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T, CENTO (Ugentin). Città con re- 
sidenza vescovile nel regno delle due Sici- 
lie, provincia della Terra d’Olranlo, ca- 
poluogo del distretto del suo nome, a 5 
leghe e al termine meridionale della co- 
sta di Gallipoli e più di 8 da Otranto. E 
situata sopra un monte in luogo ameno e 
sano, che ha il mare soggetto, et in suo 
uniti s cirriter militari ambila 3 oo rlo- 
mos , et 1 5 oo pene ronlinct incoiasse ora 
è angusto il suo recinto, ne'suoi dintorni 
si vedono tracce della sua grandezza mag- 
giore. A poca distanza fu giù la città di 
V ereturn, la cui memoria si conserva per 
la superstite chiesa di s. Maria di Vere- 
to che sorge sul suo suolo. La cattedra- 
le è antica, ed ebbe moderni miglioramen- 
ti. E dedicata alla B. Vergine Assunta in 
cielo, ed è l’unica parrocchia della città, 
avente l'unico fonte battesimale, essendo 
affidata la cura dell’anime al canonico ar- 
ciprete. L’antico titolo della cattedrale è 
s. Vincenzo martire, e I’ Ughelli la dice 
di unorifìca struttura. Il suo capitolo ha 
due dignità, la prima delle quali è il can- 
tore, e prima uè contava tre; io sono i 
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canonici, comprese le prebende del teolo- 
go e del penitenziere, 8 i mansionari, ol- 
tre altri preti e chierici inservienti agli 
uffizi divini. L’episcopio è aderente alla 
cattedrale e trovasi in buona condizione. 
Vi sono altre chiese, un convento di reli- 
giosi, diversi sodalizi, l'ospedale, il mon- 
te di pietà, il seminario. Il territorio è al 
paro de’liinitron ubertoso in vino, olio e 
frutti d'ogni specie. Una mano di villag- 
gi trovasi sparsa a poco distanza, abitati 
da originari greci, che stabilitisi lungo il 
litorale, quando la Puglia soggiaceva al- 
l’impero orientale, vi formarono colonie, 
mantenendovi sempre in parte le greche 
costumanze. Ugenlo, Ugentum, Uxen- 
tum, città mediterranea della Magna Gre- 
cia, antico dominiode'salentinijfu distrut- 
ta da’saraceni nell’ Vili secolo, e poi fu 
anche rovinata nelt5i7 da’harliareschi, 
onde decadde dalla sua importanza. La 
sede vescovile ebbe principio nel secolo 
X, secondo Coromanville, fu dichiarata 
suffraganea della metropoli d’Otraoto e 
lo è tuttora. L’Ughelli, Italia sacra, t. 
9, p. 1 1 o, ci diè la seguente serie, Uxen- 
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lini Episcopi. Hi.® vescovo d’Ugenlo fu 
Siiuone monaco di Monte Cassino, di cui 
s'ignora l’anno in che fiorì. Dopo di lui 
si conosce Landò de Vico eletto dal capi- 
tolo d’Otranto, confermato da Matteo e- 
letlo arcivescovo di tale chiesa, e da Pa- 
pa Innocenzo IV nel 1254 , con lettera 
scritta al capitolo, indi -morì nel pontifi- 
cato di Martino IV del 1281. Allora i ca- 
nonici d’Ugento postularono per pastore 
il vescovo di Letica o Leucadia (E.) Gof- 
fredo, e Mnriiuo IV ne rimise le suppli- 
che al Cardinal Gherardo Bianchi vesco- 
vo di Sabina e legato del regno di Napo- 
li, il quale trasferì Goffredo alla sede d’U- 
gento, confermandolo il Papa con lettera 
dato in Monte Fiascone nel 1 282. Il ve- 
scovo Egidio è ricordato nel registro re- 
gio nel>283. Indi fu poslulatoa Martino 

IV Giovanni eletto anche vescovo di Ro- 
vello, onde nel 1284 ad Ugento die per 
vescovo Giovarmi arcidiacono di Rovello, 
ed a questa chiesa l’altro Giovanni per 
pastore. Giovanni vescovo d’Ugento con 
quello d’ A versa assistè il Cardinal Bian- 
chi nel 1 289 olla consagrazione della chie- 
sa di s. Angelo dì Gaeta. Altro Giovan- 
ni divenne vescovo d’ Ugento nel i 363 . 
Leonardo morì nel 1 3 g 2 , ed a’ 1 5 gennaio 
Bonifacio IX traslerì da Lettere a Ugeu- 
to, Tommaso che finì di vivere nel ■ 3 go. 
In questo il Papa gli diede in successore 
Giovanni, il quale essendo suddiacono, 
l'antipa pa Clemente V 1 1 l’avea senz’altro 
ordine fatto consagrore pseudo-vescovo 
di Monopoli e poi creò anticardinale dei 
ss, XII Apostoli; ma avendo abiurato lo 
scisma eritornanduall’ubbidienzadi Bo- 
nifacio IX, questi lo dispensò dagli ordi- 
ni non ricevuti, e a’ 1 8 agosto gli conferì 
il vescovato d'Ugenlo. Morto nel 1 4 o t , gli 
successe Tommaso, ed a questi defunta 
nel 1 4 o 5 fu surrogato fr. Onofrio o Giro- 
lamo romilano di s. Agostino di Sulmo- 
na. Cessì> di vivere nel 1427, e Martino 

V elesse Giovanni che visse fino al >4 37. 
Nel seguente venne eletto fr. Nuccio de 
Neulono minoiila dotto. Nell 446 Fd'P' 
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po canonico di Gallipoli; nel 1 46 } Dome- 
nico Erarch. Nicola morì nel 1489, e in 
questo gli successe Antonio Jacoui nobi- 
le di Lecce, cappellano regio, indi trasla- 
to a Pozzuolo. Alessandro VI nel ■ 494 - 
gli sostituì Mauro de Sinibnldi. Dopo l’ec- 
cidio e spopolamento d’Ugento, l’impe- 
ratore Carlo V presentò per questa sede 
Carlo Borromeo milanesi-, e ClementeV II 
lo instiluì a "9 marzo 1 53 o, poscia ti nsi a- 
to a Pozzuolo nel 1 537. Il vescovo Bona- 
ventura morì nel 1 558 , e nel seguente gli 
successe Antonio Sebastiano Miniamo di 
Trnetto , che intervenne al concilio di 
Trento, nel ■ 565 traslato a Crotone e lo- 
dato per singolari virtù. Fr. Desiderio 
Mazzapica di s. Martino palermitano, 
carmelitano di profonda scienza, onde fu 
teologo al concilio di Trento e caro a Fi- 
lippo II, e per lui nel 1 566 fu futto ve- 
scovo d’ Ugen to, che governò ottima ateo • 
te, lasciando di se celebre memoria mo- 
rendo nel 1 5 g 6 . In tale anno Clemente 
Vili dichiarò vescovo Giuseppe de Ros- 
sidi Castel Pagaoico diocesi d’Aquila, dot- 
tore in ambo le leggi, già prudentissimo 
uditore di 3 nunzi di Napoli, dipoi tra- 
slato ad Aquila. Nel 1099 Pietro Guer- 
rieri spagnuolo, che morto nel 1 6 1 3 , per 
l’egregie doti gli successe neli 6 t 4 Luca 
de Franchi napoletano, carissimo a Fi- 
lippo III che lo nominò a Paolo V : do- 
po due anni morì in Napoli e fu sepolto 
in s. Domenico nella tomba gentilizia, sul- 
la quale il fratello Viucenzo fece scolpire 
onorifica iscrizione, riportata da Ughel- 
li. Nel 16 16 fr. Giovanni Bravo de Luga- 
na provincia Betica, romitano di s. Ago- 
stino spagnuolo, che poi abdicò nel 1 627 
e morì nella Spagna. In detto anno fr. 
Luigi Ximenes spagnuolo mercedario , 
morto nell 636 . Nel seguente Girolamo 
Mattini. Nel ■ 649 Filippo IV presentò a 
Innocenzo X il celebratissimo Agostino 
Barbosa portoghese di Guirnaraens dio- 
cesi di Braga, della chiesa patria tesorie- 
re. dottissimo protonotarin apostolico, fi- 
glio del celebre giureconsulto Emauuele 
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e fratello del canonico Simonc teologo 
illustre, ambedue autori di dotte opere, ed 
a’az marzo fu promulgato vescovo, mor- 
to poco dopo a’ 19 novembre 1649, tra 
l'universale compianto. .Sepolto nella cat- 
tedrale, poi il detto fratello gli pose quel- 
lo splendido elogio riprodotto da Ugliel- 
li, in cui è celebrata la sua vasta erudizio- 
ne, la sua profonda dottrina, le sue mol- 
te opere pubblicate in Lione. Queste so- 
no: Collectanca doclorumin universum 
jus Pontificium. Collectanca doctorum 
in ronfili uni Trirlentinum. De officio et 
potè state Parochi. De officio et potes ta- 
le Episcopi. Jus Ecclesiasticum univer- 
sum. Praxis eligendi pensione s. S uni- 
ma Apostolicarum tlccisionum. Tracia- 
tus varii de Axiomatibus juris usti fre- 
qnentioribusMa egli viventefurono mes- 
se all 'indice, de’ libri proibiti. Nel 1611, 
Rcntis'siones doctorum , qui varia loca 
Concilii Tridentini incidenter tracla- 
runt. Nel 1 64 a, Colleclanea liullarii, a- 
liorumque SummorumPontificum Con- 
slitiitionum, nec non praecipuarum De- 
cisionum, quae ab Apostolica Sede, et 
SarrisCongregationibus ttsque adanno 
1 631 rmanarunt.ìie\ 1 65 o Andrea Lan- 
Iranchi napoletano teatino , celebre per 
dottrina e per eloquenza, regio predica- 
tore. Assai lodato per solerzia, integrità, 
zelo perl’increinento del culto divino nel 
popolo. A’z 3 giugno 1609 fr. Lorenzo 
Enzines o Diaz carmelitano spagnuolo di 
Toledo, e di quella università primario 
professore di teologia, celebre e dotto; go- 
vernò brevemente con gran pietà, vigilan- 
za e lode, poiché cessò di vivere a'i 3 no- 
vembre 1 libo. Alessandro VII nel iG 63 
gli sostituì Antonio Carafa nobile napo- 
letano, insigne teologa teatino, già presi- 
de egregio di diversi collegi. Nel 1 yo 5 fr. 
Pietro Lazzaro 'ferrerò de’uiinori osser- 
vanti, professore nell'università di Napo- 
li e teologo della Monarchia di Sicilia. Nel 
1713 Nicola Spinelli di Capaccio, già di- 
versar um tlioccesum Trancnsi videlicet, 
Sjpoutinae, Telcsinac, et Anglonensis 
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pro-pontifex dccoratus est. Con questi 
termina l 'Italia sacra, e le addizioni del 
Coleli, la serie de’ vescovi d’Ugento, e la 
completerò colle Notizie di Roma. Nel 
1732 d. Andrea Madaloni chierico rego- 
lare napoletano. Nel 1735 fr. Francesco 
Battolici' carmelitano di Elaa diocesi di 
Perpignano. Nell 736 d. Giovanni Rosso 
teatino di Capodinioule diocesi di Napo- 
li. Nel 1738 fr. Arcangelo Ciccarelli do- 
menicanod’Altamura traslato da Lancia- 
no. Nel 1 747 Tommaso Mazza d’ Ariano. 
Nel 1 768 Gio. Domenico Durantedi Lec- 
ce. Nel 1 783 Giuseppe Mouticellidi Brin- 
disi. Nel 1793 Giuseppe Corrado Panci- 
ni di Molfetta. Pio VII nel concistoro dei 
36 giugnoi8i8 preconizzò vescovo Ca- 
millo Alleva napoletano, indi a’28 dello 
stesso emanò la bolla De utiliori domi- 
nicae, presso il Bull. Rom. coni. t. i 5 , 
p. 56 , colla quale soppresse il vescovato 
A’ Alessano (O), e l’unì in perpetuo a 
quello d’Ugento. Ed è perciò che nel pre- 
sente articolo mi riservai di meglio par- 
larne con altre notizie, e In serie de’vc- 
scovi d’Alessauu, il che vado ad dietimi - 
re, in uno a quanto riguarda Beucaof-eit- 
cadia, poiché n questa sede vescovile suc- 
cesse quella d’ Alessauo, la quale uou si 
deve confondere con Alessio ovvero Bis- 
so (E.) d’Albania. 

Alessano o Alcssaneo,Alexanum,A- 
lexancnses seu txucadienses Episcopi, 
città vescovile della provincia della Ter- 
ra d’Otr.mto, lungi 7 leghe da tal città 
e più di 8 da Gallipoli, capoluogo di can- 
tone, é Itene fabbricata con belle strade, 
comode abitazioni, e difesa da una citta- 
della, situata deliziosamente in aria salu- 
bre. Nella basilica del ss. Salvatore o me- 
glio della Trnslìgurazionedel Signore, an- 
tica cattedrale, il capitolo si componeva 
delle dignità del cantore e del tesoriere, 
e di 1 1 canonici u’quali spettava la cura 
d’ anime della parrocchia, che perciò e- 
sercitavj uno di loro. Ebbe il seminano, 
i conventi de'religiosi conventuali e cap- 
puccini^ contraici Ulte e I ospedale L’e- 
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piscopio era contiguo olla cattedrale. Vi 
sono manifatture di mussole e di stoffe 
di cotone, da cui ricavasi cospicuo profit- 
to, non clic alcuni lienefici stabilimenti. 
Ebbe il titolo di ducato goduto da’siguo- 
ri di Cassano principi d’Aragona, i qun- 
li vi esercitarono la giurisdizionefeudale. 
Vuoisi cbe sia stata edificata sulle rovine 
di Leuca o Leucadin, distrutta da'saraceoi, 
la quale a vea dato il nome al terminedel- 
le terre napoletane da questo canto, cioè 
del vicino Capo di Leuca , Japygium o 
Salentinum Promonloriiun. Questo ca- 
poforma il talloue dello stivale cbe figu- 
in la penisola italiana, e determina l'e- 
stremità orientale del gran golfo di Ta- 
■ anto, c la Separazione del canale d' O- 
tranlo e del mar Jouio. La Mitologia 
riferisce che in Leuca era una fontana le 
cui acque aveano cattivissimo odore , e 
che i giganti chiamati Leutei auii , dopo 
d’essersi salvati da Fiegra, nella Campa- 
nia, furono inseguiti da Ercole e da quel- 
l'eroe vennero uccisi iu questo luogo. Per- 
ciò dicesi che la fontaua era uscita dal 
sangue loro, e la costa istessa avea preso 
il nome di costa Leulernia. In Letica fu 
eretta la sede vescovile e fatta suffraga- 
nea di Otranto, e i patriarchi di Costan- 
tinopoli vi fecero introdurre il rito greco, 
per dominarla nella giurisdizione eccle- 
siastica, iu uno ad Otranto (I r .) e nelle 
ullre pruviucie ecclesiastiche che sottras- 
sero all'ubbidienza del Papa. L’Ughclli 
cominciò la serie de' vescovi di Leucadia 
con Gerardo del 97 1 ; ma tanto il Lucen- 
zi, quanto il Coleli suoi annotatori, rile- 
vano che Gerardo non fu vescovo di Leu- 
cadia, ma lo confuse con s. Gerardo ve- 
scovo di Toni (f \), non Leucadiensem, 
sed Tullensem Episcopum. Perciò noti 
solamente va letta la serie dell' Lghelli, 
Italia sacra, t. 9, p. 66, ma le addizio- 
ni e correzioni del Coleli uel 1. 1 o, p. 1 2 1 
e 2o3. Ili ."vescovo che si conosca è Gof- 
fredo Episcopus Leucadensis , il quale 
richiesto a Martino IV da’canonici d ii- 
gcuto per proprio pastore, fu loro co nces- 
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so nell 282, come dissi disopra. Indi tro- 
vasi Giovanni di Napoli Leucadensis, et 
Alexanensis Episcopus , registrato nl- 
l'anno 1 183 in velcri libcr Censiuwi A- 
lexanensis. Guglielmo Ferrari di Lecce 
sedeva nel 1291. Rolando di Porto me- 
morato in un’antica scrittura della chie- 
sa d’Alessauo all’anno i 3 i 5 e all’ anno 
1 333 . Egli e radi patrizia famiglia di Nar- 
do e canonico della cattedrale, peritissi- 
mo ne’due jus civile e canonico, ed ab- 
bate vicario generale della chiesa di s. 
Stefano di Nardò. Nell 333 fr. Riccardo 
domenicano consagralo iu curia dal Car- 
dinal Annibaldi vescovo Alexanensis et 
Leucadiensis, e nel 1 336 ottenne il brac- 
ciu secolare contro i chierici. Giovanni mo- 
ri nel i 349- Gli successe altro Giovanni 
Sorano già canonico di Brindisi, deputa- 
lo nelle proviucie d'Otranto e di Buri col- 
lettore del censo apostolico, triginta un- 
cini auri /usti ponderis, computando fio- 
renos quinque auri prò qualibct uncia. 
Per sua morte neli 36 a Libano V gli so- 
stituì il canonico Giovanni Anglici. Del 
vescovo Bartolomeo si dice, cujus rrpe- 
titur memoria in lib. solul. Praelat. sub 
Bonifacio IX, prò quo pr arante praede- 
ccssore suo soldi Paulus, qui subeodem 
Ponti/ice evasil barimi Ecclcsiarum E- 
piscopus. Urbano VI provvide Alexa- 
ne n seni Ecclesiam con Francesco Guer- 
rieri di Nardo, dotto c chiaro per molte 
egregie doti, e di cui scrisse Luigi Tassel- 
li, De Antiquilatibus Lcucac. Berenga- 
rio nel 1 4 oct fu traslatoa Castrod'Oliu il- 
io. A’7 gennaio di detto anno gli succes- 
se Paolo summentovato; nel i 4 o 5 Gio- 
vanni di s. Felice o Sanfclici cauouico di 
Melfi, trasferito nell 4^3 a Murano. Se- 
deva ncli 4 ^S Domenico di Napoli. Gia- 
como de B.mcioo Balzo de’priucipi di Ta- 
ranto, Episcopus Iseucadcnsis, nell 43 ( 
riedificò la chiesa di s. Maria de Givo di 
Nurdò,di cui era abbate commendatario. 
Nell’i I aprile i 432 vi fu trasferito fr. Si- 
mone du Brindisi minorila EpiscopusKu- 
bensis, e dopo pochi mesi morì; nude a’ 
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16 ottobre gli fu surrogato fr. Guido o 
Guiduccio di Lecce minorità, Leocaditu 
Antistes, traviato alla patria neh 438 e 
poi arcivescovo di Rari, sommo teologo. 
Nell’ iitesso anno fr. Lorenio domenica- 
no. Nel >485 Benedetto di Balzo nobilis- 
simo napoletano; si dimise nel 1488, e 
gli successe Gio. Giacomo di Balzo Epi- 
scopio Leucadensis , restaurò la nomi- 
nata chiesa di s. Maria de Civo. Nel 1 5 1 1 
Gio. Antonio tiglio di Gin. Bernardino 
Aqunviva i.°duca di Nardò, che avendo 
i turchi con incursione rovinate le chie- 
se di sua diocesi le restaurò e abbellì, fals- 
isi icando quella di Poto, e a’ 18 marzo 
iSiy passò alla sede di Lecce. Cardinal 
Luigi d’ Aragona {V.), Alexanensis et 
Leucadiensis Episcopatus gli fu dato in 
amministrazione, ma a’ 1 7 maggio lo ras- 
segnò a Leone X. Questo Papa unì il ve- 
scovato di Alessanoe di Leucadia a quel- 
lo di Lecce durante la vita del vescovo 
Aqnaviva, che morto nel 1 5 s 5 il vescova- 
to restò disgiunto da Lecce. Per pochi me- 
si ne fu amministratore il Cardinal Ago- 
stino Trivulzi (E.), ed a’ao luglioi 5 a 8 
n’ebbe l’amministrazione il Cardinal A- 
lessandro Cesarini ( V.), il quale la cedè 
con regresso nel i53i. A’ i 5 novembre 
l'ebbe Francesco Antonio Balduiui chie- 
rico di Leucadia, jux divini in hi* Ec- 
clesiis dixil,e morì neli 53 g. Il Cardinal 
Cesarmi, cui spellava il vescovato, lo ce- 
dè nel 1 54 ° 0 Benedetto de Sancii* cano- 
nico Valicano, morto neli 542 . In que- 
sto fu eletto Evangelista Cittadini nobi- 
le milanese, che rinunziò nel 1 5 4 9 e ino 
ri in patria neli 5 ?g. Nel 1 54 g Anniba- 
le Magalotti d’ Orvieto canonico Valica 
no, morto nel 1 55 s , onde da Capri vi fu 
trasferito Leonai do deMagistris.Nel 1 35 > 
GiulioGallelli nobile pisano, die nel i 56 o 
cedè In sede al nipote Giacomo Galletti 
palermitano, e morto in Roma fu sepolto 
nella chiesa di s. Maria sopra Minerva 
con lapide , Episropu.s Alexanen. Nel 
1.574 pel decesso di Giacomo, il lucche- 
se Cesare Busdrago, indi arcivescovo di 
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Chieti. Nel 1 578 Ercole Lamia faentino c 
avvocato romano, morto nel 1 5 gt. Il Ro- 
dotà, Dell'origine del riio greco in Ita- 
lia , 1 . 1 , p. 4<>o, parla di quello introdot- 
to nella diocesi, che tuttavia fioriva nel 
secolo XVI. In qual tempo in essa ebbe- 
ro accesso i greci, e se l’esercizio del rito 
orientale recò vantaggio alle chiese, non 
può con sicurez.za stabilirlo. Certo è, che 
verso la fine di detto secolo alcuna colo- 
nia dava opera al culto divino colleccre- 
monie greche. Ma il vescovo Lamia nel 
sinodo diocesano pubblicato nel 1587 
prescrisse a’sacerdoti greci una forma sot- 
tile dell’ostia fermentata per uso del s. 
Sagrifìzio. Laonde in tale anno il rito gre- 
co erasi ristretto tra angusti confini, vi- 
vendo ancora alcuni sacerdoti greci, i qua- 
li esercitavano I’ ecclesiastico ministero 
nel rito loro, e il cui numero sembra che 
fosse stato piò copioso ne’ tempi prece- 
denti. Nel 1 5 q 1 divenne vescovo Settimio 
Borserio o Borsario mantovano (il can. 
Duna, Serie de' ve scovi del regno di Sar- 
degna, lo crede vescovo d’Alessio in Al- 
bania, e che fu traslato a Casale a’ 1 1 giu- 
gno i 5 gi), dopo 6 mesi trasferito a Ca- 
sale. A’ig giugno i 5 ga Sestilio Manica 
calabrese, peritissimo delle lingue greca 
e latina, chiaro per varia erudizione, già 
precettore del cariliual Pietro Aldobran- 
dini, con ritenzione pel canonicato Vati- 
cano, che poi dimise, ed in morte lasciò 
tutti i beni a’poveri. Nel 1 5 g 4 Orazio Ra- 
pai i napoletano, morto nel seguente an- 
no. In questo fr. Giulio Dolfi domenica- 
no fiorentino, dotto teologo contro l’ere- 
tica pravità; cessò di vivere nel 1 5 g 7 piis- 
simnmeiilc , e fu assai pianto. Tosto gli 
successe Celso Mancini ravennate, dotto 
canonico regolare di Porto, e morendo 
nel 1 6 1 a lasciò monumenti del suo sape- 
re: De juribus Principatuuni. De eogni- 
tione hominis, qiiae lamine naturali /la- 
bori potest. Nel 16 1 1 Nicola Antonio dei 
duchi Spinelli napoletano lodatissimo. Da 
Lavello nel i 635 vi passò d. Placido Pa- 
digliu celestino napoletano, dottissimo in 
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filosofìa, in teologia e in eloquenza qual arcivescovo di s. Severino. Nel 1 7I4 Dio- 

primario predicatore, autore dell’ opere nigi Latomo di Brindisi. Vacata la sede 
lodatee riferiteda Ughelli. Francese’ A n- nel 1781 restò vedova del suo pastore si- 

ionio Roberti daCupertino diocesi diNar- no ail79i in che fu eletto Gaetano [‘an- 
dò neli 648 , peritissimo nelle leggi e in lo de Medici de’pii operai, di Lombardi 
Roma uditore di più cardinali, virtuoso diocesi di Tropea, e fu l'ultimo vescovo 
e pio, amato da s. Giuseppe da Coperti- d'Alessano. Questa sede restata di nuovo 
no. Nel 1 653 Giovanni Granafeodi Brio- vacante ne’ primi anni del corrente seco- 
disi, canonico di Nardò e vicario geoera- lo, come notai, la soppresse Pio VII nel 
le del vescovo Chigi poi Alessandro VII, 1818 , ed uni a Ugento, al cui vescovo 
che nel 1 666 lo trasferì all’arcivescovnto Allevane! dicembre 1 8*4 successe Fran - 
di Bari, encomiato per le sue doli. Il Pa- cesco Saverio d’CJrso di Rullano diocesi 
pa gli sostituì Andrea Tontoli nobile di d’ Ugento. Per sua morte, Leone XII ai 
Siponlo, arcidiacono della metropolita- 38 gennaio 1828 dichiarò vescovo d’U- 
na, vicariogenerale dell'arcivescovo e poi genio fr. Angelico Mestria cappuccino, d i 
capitolare : zelantissimo, tenue più siuo- Ferrandola diocesi di Matera, che nel suo 
di, sradicò diversi abusi, fu molto limo- ordine funse le primarie cariche di cnm- 
sioiero , col capitolo eresse il monte fru- missario generale, ministro provinciale, 
mentano, rifece l’episcopio da’fundnmen- e postulatola: delle cause de’sanli, esami - 
ti, restaurò diverse chiese della diocesi, Datore sinodale di Bovino, s. Severina e 
abbellì la cattedrale e l'arricchì di nobili Salerno, dotto e virtuoso. Pel suo deces- 
suppelletlili , e fu traslato a Viesli nel so, Gregorio XVI nel concistoro de’ 19 
1695. In questo fu eletto Vincenzo de’ maggio 1837 preconizzò l'attuale vescovo 
duchi della Marra napoletano, abbatede’ mg/ Francesco Bruni della congregazio- 
canouici regolari di Tontolo, restaurò no- ne della Missione di Bisceglia, superiore 
labilmente la cattedrale e l’ornò in più della casa di Bari, encomiandone la pie- 
modi, rifece la sagrestia n cui donò bel- tiì, la dottrina nelle facoltà filosòfiche e 
lissimi paramenti sagri, e fabbricò la lor- teologiche, la gravità, la prudenza, l’esjie- 
j e campanaria. Pro peregrini! ad Dirne rienza. Ogni nuovo vescovo è tassato nei 
MiiriacdeLcucaqtiotidieailecntantibus libri della camera apostolica in fiorini 
plurascinper hahuil parala eubilia. Nel 1 3 o, ascendendo le rendite della mensa 
1718 Gio. Belardino Ciancili beneven- a circa 2000 ducali napoletani. La dio- 
tano, egregio uditore d’ Alessandro Fui- cesisi protrae a più miglia, e contiene 3 o 
conieri uditore di Rota e governatore di luoghi. 

Roma. Riformò i costumi del popolo e la UGHELLI Feudi* andò. Nacque in Fi- 
disciplina del clero, amante de’poveri li renze nell 5 g 5 da buona famiglia, est en- 
soccorse, riparò la cattedrale rovinata dal- Irato nell’ordine cisterciense col suo ta- 
le alluvioni, ne accrebbe gli utensili sagri lento e co’ suoi studi tosto vi si distinse 
pe’pontifìcali, rifece e ampliò l’episcopio in maniera particolare, da Firenze nven- 
e lo munì d’un propugnacolo a difesa di dolo i suoi superiori mandato a Roma a 
ostile invasione. Riedificò il tempio di s. fare il corso di filosofia e teologia. Impe- 
Mnna di Letica, erigendo di nuovo lecon- rocche fu promosso a diverse cariche o- 
tigue abitazioni manomésse dalle barba- novi lidie, a procuratore di sua provincia, 
re incursioni, aprendo ivi a’pellegrini co- presidente di sua congregazione, e ad ab- 
modo ospizio. Con esso termina la serie baie claustrale della celebre abbazia uni- 
de’ vescovi d’Alessano nell’ Italia sacra, e bus delle Tre Fontane (F.). Stimato dai 
la compirò colle Notizie di Roma. Nel Rupi Alessandro Vile Clemente IX, fu 
1 743 Luigi d’Alessandro di Portici, già beneficato e protetto da essi con ouuua 
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pensione di 5 oo scudi, e fallo consulto- 
re della s. congregatone dell'Indice, per 
incoi uggirlo e compensarlo de’suoi nobi- 
li travagli letterari. Il Cardinal Carlo de 
Medici de’ granduclii di Toscana, mor- 
to decano del sagro collegio, l’ebbe a suo 
teologo. Scrisse diverse opere, ma quel- 
la die lo rese eminentemente benemeri- 
to e immortale è I Italia sacra. Questa 
egli intraprese per i consigli e le esorta- 
zioni del Cardinal Carlo Emanuele Pio di 
Savoia ferrarese, e precipuamente del ve- 
scovo di Borgo s. Donnino Filippo Ca- 
soni sarzane.se. Laonde egli ne fece memo- 
ria di gratitudine , quanto al cardinale 
Pio nella serie de’ vescovi d'Ostia e Vel- 
letri, e in quella de’ vescovi di Borgo s. 
Donnino quanto al vescovo Casoni. Scris- 
se del cardinale: Satis habuero, si illuni 
ex vero dixero me prope modani in hoc 
opere animum despondentem, suis ad- 
hortalionibus, promissisque ad ejusdem 
muholies impuleril pcrfectioncm. Scris- 
se del vescovo: Cui aeterna obli catione 
tenemur, ut non scmeldiximus,quod no- 
bis generosa exhorlalione ad opus hoc 
prr/icicndum viam oslendcrit,pergil Ec- 
desiali i sibi commissam perbelle admi- 
nistrare. Ricusò il p. Cgliclli sempre i 
vescovati che gli furono ripetutamente of- 
ferti; mori in Roma di 75 anni 00)1670, 
e fu sepolto nella sua abbaziale Chiesa 
tic s 1. f incalzo cil Anastasio alle Tre 
Fontane (F.). Ivi il Cardinal Francesco 
Burlierini decano del sagro collegio gli 
pose l’iscrizione marmorea riportata do- 
po la prefazione Ae\Y Italia sacra, dell'e- 
dizione di Venezia, in cui si legge nello 
splendido e giusto elogio : Cui dc.bel /- 
tu li a Sacros Antistite}... Franciscus E- 
piscopus Ostiensi s de suo, cacterisque 
Episcopato.}. Le altre opere dell’ erudi- 
tissimo e dotto (Jglielli sono: 1. “Aggiun- 
te alle f'ilae, et res geslae Ponti/icam 
liomanorum, et S. II. E. Cardiiialiuni, 
del p. Ciaccolilo, dell’edizione deli 65 o. 
2.” ('ardimi Unni Elogia , qui ex sacro 
ordine Cislcrcicnsijlorucre, Floreuliue 
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t f.z 4 .D, piò scrisse: Trattato degli serit- 
tori dell’ordine Cisterciense; XII libri 
delle l ite de' santi dello stesso ordine; 
Trattato de' favori accordati a' Cistcr- 
ciensi per i intercessione delta Madre 
di Dio. 3 ." Columnensis familiae Car- 
dinalium imagincs ad vivum espres- 
sac. et aeri incisae, summantimqiie elo- 
giis exornatae, Romae 1 6 io. 4 -° Albe- 
ro c storia della famiglia de' conti di 
Marsciano, Roma 1 667. 5 .“ Genealogia 
de’ Capizucchi , Roma 1 653 . Abbiatnoiu- 
oltre: Anecdota Ughclliana che trovasi 
nel \.\odtW' Italia sacra e contiene. Chro- 
conicon Fossae Novne. Clirouicon Ati- 
nensis. Gesta triuniphales per Pisanos. 
Fragmentum Chroniei Pisani. Annales 
cerimi Pisanoriim. Chronicon lira -e Pi- 
sanimi. Chronicon alimi breve Pisanum. 
Lam entio E eronensis ... rerum in Ma/o- 
rica Pisanorum. Richardi de s. Germa- 
no Chronicon. Menologium Graeconun 
jussu Bastiti junioris. Chronica monaste- 
rii s. Bartholomaei deCarpinrto. H istoria 
fundationis monasteri i s. Clementi} In- 
siline Piscariae. De rebus Friderici II 
imperaloris, rjus fitiorum. In Roma egli 
pubblicò nel 1643-62 in 9 tomi: Italia 
sacra, sive de Epiicopis Ilaliae, et Insu- 
la rimi ad/acentiiiin, rebtisquc ab iìs prae- 
claregeslis, deducta serie ad nostrani us- 
que aelalem. Opus singultire Provinciis 
XX distinctum, in quo Ecclesiarum ori- 
gine}, urbium condì t ione s, principimi do- 
naliones, recondita monumenta in lucetti 
proferuntur. L’Uglielli con questa vasta 
e laboriosa compilazione non imitò, co- 
me alcuni pretesero, ma precedette nel co- 
minciare la sua pubblicazione, il gran- 
dioso e utilissimo lavoro fitto da Sainte 
Mat tile sulle Chiese di Francia. Gullia 
Christiana qua seturs omnium Episcopo- 
rum et Abballini Fraudar, vicina rwn- 
queditionum, ab origine Ecclesiarum, ad 
nostra tempora per quatuor lomos tiedit- 
cilur. Opus fralrum ge.mellortttn Scarvo- 
lac et Ludovici Samniarthanoriim all- 
eluili , et primo in line editimi a Petto, 
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A belio, et Nicolao Sammarthanis Sene- 
volai- filiis, Ludovici nepotibus , Lutetiae 
l’arisioi uni i676. Scevola 111 e Luigi fra- 
lei) i gemelli, c figli di Scevola 11 di Sain- 
le-Marthedi Loudou, storiografi di Lui- 
gi XIII e II a.° ecclesiastico dopoché la 
moglie prese il velo monastico. moriSce- 
vola nel i65oeLuigi nell 656. Insieme 
scrissero la Galliti Christiana, poiché le 
simili opere di Giovanni Chenu e Claudio 
lioberl lascia vano desiderare ancora mol- 
te cose. Quindi i figli di Scevola, Pietro, 
Abele e Nicola dierono l’ultima inano 
alla Gallia Christiana, specialmente A- 
bele poi geiieraledella congregazione del — 
l’Oratorio, che rivide tutta l'opera, ne li- 
mò lo stile, e compose l'epistola dedi- 
catoria e la prefazione. Oi più i 3 f alci - 

11 incoraggiati con pensione dall’ assem- 
blea del clero, fecero nuove ricerche per 
meglio perfezionar l’opera in un’altra e- 
dizione. L’impresa fu sospesa per la mor- 
te di Nicolò e per le cure degl’impieghi 
conferiti ad Abele. Il p. Massimiliano di 
Sainle-Marlhe, suo parente e confratel- 
lo, avendo voluto continuarla, la giudi- 
cò superiore ulle foize d on uomo solo; 
e tulle le uotizie raccolte, che doveauo au- 
mentare d'un quarto i lavori de’due pri- 
mi autori , vennero mandale ul p. Dio- 
nigi di Saiute Mortile benedettino della 
congregazione di s. Mauro, il quale asso- 
ciatosi parecchi suoi correligiosi pubblicò 
uri i 7 1 5 i primi volumi della Gali. a Chri- 
stiana nova, ina non esondo stata ter- 
minata, bisogna ricorrere all’edizione del 
1 656 per le metropolitane di Tours, He- 
suiicnii, Vienna e Utrecht. Quanto ad A- 
bele e Pietro, essi ioti apresero altro lavo- 
ro immenso c colossale, che dovea ab- 
bracciar la storia di tutte le chiese del 
mondo cristiano, col titolo di Orbis diri- 
stilimi!. I materiali da essi raccolti furo- 
no deporti nella biblioteca di s. Magio- 
rio, e riuscirono di gran giovamento al 
p. Le Quieti pel suo Oriens Chrisluitius. 
fu minori proporzioni e relative a quelle 
d uo Dizionario, quasi enciclopedico, uii 
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lusingo aver dato in questa mia opera un 
compendio dell’ Orbis Christianus. Dal 
fin qui detto dunque apparisce, che il ce- 
lebre e benemerentissimo p. Ughelli non 
imitò i Snmmartani, cominciò prima di 
loro e nel i643 a pubblicare la sua Ita- 
lia sacra , e forse questo suscitò ne’ ge- 
melli Scevola e Luigi l’idea della Gallia 
Christiana, o almeno la scrissero contem - 
porunen mente all’Ughelli. In prova di che 
trovai indispensabili 1 riferiti particolari, 
che si rannodano al mio lavoro. L’Ughcl- 
li non fece la storia di tutte le abbazie 
d’Italia, ma di non poche riportò molle 
notizie. Bensì vi supph il p. Agostino Lu- 
bin, Abbatiarum Ilaliac brevi s notitia, 
Roinaei6g3. Piuttosto Clienti e Robert 
precedettero l’Ughelli. L’avvocato Gio- 
vanni Chenu ci diede: Archiepiscoporttnt 
et Episcoporum Galline clsronologica 
hisloria, Pariiiis 1611. Chronolngia histo- 
rica PtUriarcharutn , Archiepiscoporutn 
Biluricrnsium et Aquitaniarum Prima- 
tuaijParisiis 161 1 .11 canonicoClaudioRo- 
bert ci diede: Gallia Christiana in qua 
regni Franciae dilionnmque vicinarum 
diocceses , et in iis praesules describtin- 
tur, Purisiisi6a6. A questi dunque si dà 
la gloria dell’idea dell’opera, poi conside- 
labilmente aumentuta da Sa m m urta ni. K 
prezioso il lavoro vasto deH’Ughelli, an- 
che per la copia de’documenti, de’diplo- 
mi de’principi e delle bolle de’Papi che 
contiene; ma non va esente da molte ine- 
sattezze, assolutamente inevitabili in o- 
pera cosi colossale, e degne perciò di scu- 
sa, ed il tuo nome sarà sempre glorioso 
e in benedizione. D. de Visch autore del- 
la Biblioteca dell' ordine di Cistercio lo 
appella l’ornamento d’Italia, la gloria del 
suo ordine, e un astro brillante dellaChie- 
sa. Il cisterciense p. ab. Giulio Ambrogio 
Lucenti, autore della storia de’ santi e al- 
tri servi di Diodi Foligno (E.), compen- 
diò l’opera dell’Cghelli e la pubblicò con 
quedo titolo. Italia sacra R. P. Fr.rdinan- 
di Ughelli restricla, ancia, ventali ma - 
gis commendala, opera et studio d. Ju- 
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lii Ambrosii Lucentii , ejusdens orilinis 
abbati! : opus singultire , Iribus lomis no- 
vissimi: tlistinrlum , subsetfuenle if titil lo in 
quo Ecclesiarum origina, m inimi con- 
tluiones, jura, principimi donaliones, et 
recondita monumenta proferuntur, cimi 
crrlisnotis et pracclaris animadversioni- 
bus, Homo e 1704. In questa edizione il 
p. Lucenti scrisse l’elogio ilei grande U- 
glielli, non meno per le sue vaste cogni- 
zioni, colle quali ci diede un immenso te- 
soro di erudizione, che per le sue virtù, 
ludi Nicola Coluti di Venezia e sacerdo- 
te della chiesa di s. Moisè, si applicò con 
gran prolìtio agli studi, singolarmente di 
stoiia, erudizione e antichità ecclesiusti- 
ca. Staisi litii per opera sua, e commesso 
alla direzione di suo frntcllu Sebastiano 
in Venezia loro patrio, il negozio di li- 
braio e stampatore, considerando che al- 
la grande opera deH'UgheUi si rimprove- 
ravano molli errori ed ammissioni, e che 
non andava oltre l’anno 1 648, uc intra- 
prese la laboriosa correzione e le aggiun- 
te sino a'suoi giorni per una nuova edi- 
zione.Qnesla cominciò nel 1 7 1 7 e fu com- 
pita nel 1 721 col I o. "tomo. Nicolo la dedi- 
cò aClemente XI, aia l’edizione riuscì nie- 
nti corretta della prima. Poi ta per titolo il 
I. "tomo : Italia sacra, ec. editto seconda , 
mieta et emendata cura et studio Nico- 
lai Coleti, Ecclesiae s. tMoytis Ecnetia- 
rum sacerdoti! aiutimi, X euetiis apud Se- 
buslian umColeli 1 7 1 7. Il 1. 1 o/conteneti- 
te: Episcopa'-is Ita tuie deperdili et an- 
tiquati re l alteri sedi uniti: Addenda et 
corrigenda in novem Ilaliae sacrar toims 
jam edita. Il titolo rii detto tomo è : Ila- 
line sacrar tonni s decimus sai Appen- 
dix in qua praeter Anecdota Ughellta- 
na, Antiquati llaliac Epucopatus, sup- 
plemenla quaeAam ,el comedone s atlno- 
vem pr acce denti a volimi, un, et multipli- 
ces Indice s generale s proferuntur , cura 
et studio Nicolai Colai etc., Veneliisu- 
pud SebasliauuinColeli 1 722. Nicola inol- 
tre di grande animo si accinse pure alta 
nuova e laboriosissima edtzioue della cul- 
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lezione de’concilii pubblicata da’ gesuiti 
Labile e Cossart, e vi riuscì mirabilmen- 
te per l’ordine, le aggiunte, le correzioni 
e l’erudizione. Compose ancora diversi li- 
bri, e muri nel 1761 d’8 T anni. I suoi in- 
faticabili esempi letterari furono seguiti 
da’ 4 suoi nipoti figli del fratello Sebastia- 
no. Uno di essi fu il p. Gio. Domenici) Co- 
teli autore di diverseopere, siccome d’in- 
gegno vasto, fertile e vivace. Di più riu- 
nì e scrisse 10 tomi di correzioni e di ag- 
giunte importantissime per I’ Italia sa- 
cra, che mss. lasciò alla famiglia quando 
morì in Venezia nel 1799. Tali preziosi 
mss. tuttora inediti passarono ed esistono 
nella celebre biblioteca Marciarla ili Ve- 
nezia, in parecchi codici, de’qimli proficua- 
mente si va giovando d eli. ab. Giuseppe 
Cappelletti nell’ opera clic cominciò a 
pubblicare in Venezia, co’tipi del riputa- 
lo sta bdunentu ilell’eilitui-e Giuseppe Ali- 
toiletti, nel 1 84 {. Col titillo: Le Chiese il I- 
tolta dalla loro origine sino ai nostri 
giorni. Inoltre l’Ugbelli fu corretto da- 
gli speciali storici delle chiese vescovili, 
e di essi me ne giovai in molte. Il p. in. 
fr. Giaciuto Sbaraglia de’ minori con- 
ventuali, duttore io teologia, celebre per 
le sue dotte opere, alcune delle quali en- 
comiai nel voi. XXVI, p. 142 e i 45 , 
cioè la continuazione del p. Wiuliugo, ed 
il Bullonimi F r n nei se ant ini .(finsi.! rac- 
colta preziosa fu conoscere molti religio- 
si francescani celebri per dottrina, co- 
stumi « santità, di cui gli Annali del p. 
Wadingo nuli ne fanno menzione ovve- 
ro ne parlano assai succintamente ; molti 
passi storici, molti vescovi e molle altre 
persone intorno a cui gli Annali eccle- 
siastici, le Collezioni de concili!, V Ita- 
lia sacra, la Gnllin Christiana, avreb- 
bero bisogno di correzioni e ili aggiunte. 
Appunto, quanto all ‘Italia sacra, il p. 
Sbaraglia ne intraprese la correzione e 
la continuazione, e lasciò alla sua morte 
mss. otto grossi volumi. Pervenuti que- 
sti alle inani del p. m. fr. Stefano Rinal- 
di dello stesso suo ordine, siccome fur- 
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ni lo di molle cognizioni e (li singolare 
trasporto perlai genere di studi, animo- 
so imprese u proseguire l'encomialo la- 
voro, senta perù ridurlo a quella perfe- 
zione che stimava necessaria per darlo 
alle stampe. Alla morte di quesl’ullimo, 
avvenuta nel convento de’ss. Apostoli di 
Itoma a’ 12 settembre s 837 , i pregievoli 
volumi del p. Sbaraglia, da esso accre- 
sciuti, furono mandali al convento de' 
minori conventuali di Monte San Pie- 
trangeli nella Mucca, delegazione di Fer- 
ino, al quu!e spettavano secondo il co- 
stume dell' ordine per essere il defunto 
nativo di s. Aualoglia nell'arcidiocesi di 
Camerino, aggregato a quel convento. 
Siccome si sospettò che i mss. in discor- 
so da Monte San l'ielrangeh l'ussero stali 
li asportati alla biblioteca del convento 
di l'esaro; in quest’ incertezza scrissi a 
quel lini." p. guardiano per verificare il 
dubbio, e n'ebbi gentile risposta : Che i 
mss. del p. Sbaraglia ed i mss. del p. Ri- 
naldi, realmente erano stati pollali al 
convento di Pesato, ma poi si restituirò- 
noa quello di Monte San Pietrangeli, nel 
quale alUiiilincute ritrovatisi. 

UGO (s.), vescovo di Rouen. Figlio di 
Dragone duca o coute di Sciampagna, e 
di Adaltrnda, era cugino germano del re 
Pipino. Molla apprezzando le cose del 
inondo, si fece religioso a Fonleuelle ov- 
vero a Jumièges, e donò a questi due mo- 
nasteri beni considerabili. Mei 722 fu e- 
levato aita sede metropolitana di Rouen, 
e venne altresi incaricato di governare le 
diocesi di Parigi c di Bayeux, nou che le 
abbazie di Fontenelle e di Jumièges. Nel- 
I’ accettare tanti benefìzi ad un tempo, 
ebbe solinolo in mira d’impedire che non 
ne venissero dilapidati i beni dai secolari, 
cui incotuiuciavasi darli; mentre egli im- 
piegò tutte le renditela opere sarte. Mo- 
11 a Jumièges l’anno 73o, ed è nominato 
nel martirologio romano il 9 di aprile. 

liGO(s.), abbate di Cluny. Discenden- 
te della casa sovrana de’duchi di Borgo- 
gna, nacque nel 1024 a Setnur nei Bne- 
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nese, diocesi d’Autun, dal conte Dalmazio 
e da Aremburga di Vergy. Il padre lo de- 
stinava alla carriera militare, ma la ma- 
dre adoperavasi di educarlo per servigio 
della Chiesa. Commessa la sua educazio- 
ne ad Ugo vescovo d’Auxerre, fratello di 
suo avo, si accese del desiderio di lascia- 
re il mondo, ed ottenuta la permissione 
di ritirarsi fra* monaci di Cluny, fece la 
sua professione religiosa, dopo un rigo- 
rosissimo noviziato, in età di 1 6 anni. In 
processo dt tempo fu eletto priore, e nel 
1 04 9 successe a s. Odilone nel governo di 
quel monastero. Nell’ottobre del seguen- 
te anno assistette al concilio convocalo a 
Reirns da s. Leone IX; poi accompagnò 
il Papa a Roma e intervenne al concilio 
che condannò gli errori di Berengario. 
Godèla stima dell'imperatore Enrico III 
iLYero,chepacificòcon Andrea I red'Un- 
gheria. I Papi Nicolò II es. Gregorio VII 
l'onorarono di loroconfidenzu, e più vol- 
te l’associarono a’ legati eh’ essi arcano 
in Francia. Intervenne a quasi tutti i con- 
cilo che si teuncro in questo regno, ed 
adoperassi alla riconciliazione dell iinpe- 
ratore Enrico IV con s. Gregouo VII. Ur- 
bano Il e Pasquale II furano parimente 
graudi estimatori del mento di Ugo, il 
quale ad una rara altitudine (ter gli alia- 
li, aggiungeva tutte le virtù di pei fello 
religioso. Dolce, umile, caritatevole e mor- 
tificato, invigilava sollecito al manteni- 
mento della disciplina in tutte le case del 
suo ordine, e special mente nel monastero 
di Cluny, dove fece rivivere lo spirito dei 
monaci antichi. Morì nel t loq, a’29 a- 
prile, giorno in cui si celebra la sua fe- 
sta, essendo stato annoveralo fra’sanlidal 
Papa Calisto II circa il 1 121. Abbiamo 
del santo abbate, nella Biblioteca Clu- 
niacense, molle lettere e vari statuti pie- 
ni di saggezza pe’ suoi monaci, e pei re- 
ligiosi di Marcigni ch'egli avea fondato. 

UGO (s.), vescovo di Grenoble. Nac- 
que nel io 53 a Castel Nuovo nel Delfi - 
nalo, diocesi di Valenza. Odilone suo pa- 
dre eia un esperto ufficialo, che accop - 
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piava perfettamente i doveri del rristia- 
■i esimo a quelli della sua professione, e 
adopravasi per mantenere la disciplina 
fra’ soldati e far loro osservare la divina 
legge. Esso lasciò poscia il mondo per an- 
dare a finire i suoi giorni nella gran certo- 
sa, sotto il governo di s. Belinone, ed ivi 
mori santamente. Ugo gli amministrò gli 
ultimi sagramenti, e confortò altresi in 
morte sua madre ch’era rimasta nel mon- 
do. Percorsi con profitto gli studi, senta 
mai trascurare gli esercizi di pietà, ti fece 
monaco per dedicarsi interamente al ser- 
vigio di Dio. Venne nominato a un ca- 
nonicato della cattedrale di Valenza, do- 
ve essendosi recato Ugo vescovo di Die 
nel Delfinato, poscia arcivescovo di Lio- 
ne, cardinale e legato della s. Sede, fu tan- 
to invaghito delle di lui virtù e bell’in- 
gegno, che volle unirlo a se. Durante la 
sua legazione gli diede l' incarico della 
riforma di molti abusi, eh’ eransi intro- 
dotti fra alquanti ecclesiastici. Nel con- 
cilio tenuto dal legalo in Avignone nel 
1080, in cui trattossi della scelta d’un pa- 
store per la chiesa di Grenoble, fu eletto 
Ugo a tale dignità, che per la sua umiltà 
non avrebbe accettala, se il legalo ed i 
padri del concilio non gli avessero oidi- 
mito di sottomettersi. Segui il legato alio- 
Dia, o ve fu consagrato da s. Grrgorio V 1 1 , 
provvedendo a tutte le spese della cere- 
monia la grati contessa Matilde, che gli 
fece presente della croce, della mitra e 
d'altri episcopali ornamenti. Recatosi alla 
sua sede, si adoprò a riparare gli effetti 
funesti della mala condotta del suo pre- 
decessore, e ad eliminare i deplorabili a- 
liusi fra il suo gregge introdotti. In poco 
tempo cangiò l’aspetto della diocesi; ma 
non ebbe appena passato due auni nel- 
l’rpiscopato, che volle rinunciarvi per u- 
miltà, seguendo in ciò l'esempio di molti 
santi, e sperando che il Papa non oppor- 
rebbesi al suo divisamente. Andò dun- 
que a vestire l'abito di s. Benedetto nel- 
l’ablinzia della Chaise-Dieu nella diocesi 
di Clcrmont in Alvergna, ove seguivasi 
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la riforma austera di Clnny, ed in cui 
nell’anno che ci visse praticò tutte le vir- 
tù d’un prrfello religioso. Gregorio Vlf 
però informalo del suo ritiro, gli ordinò 
di ritornare alla sua chiesa. Ugo obbedì, 
riprese le sue funzioni con novello ardo- 
re, e le esercitò con sempre più crescente 
frutto, occupandosi quasi di continuo nel- 
l’annunziare la parola di Dio. S. Bruno- 
ne e i suoi sei compagni, avendo divisato 
di allontanarsi dall’umanoconsorzio, egli 
li consigliò a ritirarsi in un deserto della 
suo diocesi, chiamato Certosa, che diede 
poscia il suo nome all’ordine che vi era 
stato fondato. Ivi li condusse nelto 84 , e 
spesso inseguitoli visitava, e con essi (rat- 
lenevnsi negli esercizi della penitenza e 
della contemplazione. Amoroso verso i 
poveri, che sempre in ogni modo sovve- 
niva, vendette perfino un calice d’oro c 
parte de’ suoi ornamenti episcopali, per 
soccorrerli in tempo di carestia. Avrebbe 
desiderato di andare a terminare i suoi 
gioì ni nella solitudine; ma Papa Inno- 
cenzo Il non annuì alle sue preghiere, e 
l’obbligò a compiere il corso della sua vi- 
ta uetl'rpiscopale ministero. Iddio termi- 
nò di purificarlo co’ dolori d’ una lungo 
malattia, che gli olferse occasione di pra- 
ticare le più eroiche virtù. La beala sua 
morte accadde il t.° api ilei 1 3 a, in età di 
forse 80 anni, e dopo 52 di episcopato.Fu 
canonizzato da Innocenzo II nel 1 i 34 ,ed 
il suo nome trovasi nel martirologio ro- 
mano il i.” aprile. S. Ugo é annoverato 
fra gli scrittori ecclesiastici principalmen- 
te pel suo Chartularium, ossia raccolta 
di carte, con note storiche curiosissime, 
ch’è custodita manoscritta a Grenoble. 

UGO (s.) di Lincoln, martire. In età 
di 1 1 anni fu preso da alcuni giudei, il ca- 
po de'quali chiamavasi Joppino. Costoro 
in odio di Gesù Cristo gli sputarono in 
faccia, lo lialterono con verghe, gli moz- 
zarono il naso e il labbro superiore, gli 
sozzarono parte de’detili, filialmente lo 
crocifissero e gli trafì scio con una lancin 
il luto. (Questo Imi baro fatto accadde ai 
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27 agosto del 1 2 55 . Joppino e i suoi com- 
plici essendo siati presi per ardine del re 
Enrico III e del suo parlamento raduna- 
to a Reading, furono condannali ad esse- 
re legati per le calcagna a giovani cavalli, 
i quali li strascinarono finché morirono; 
poscia i loro cadaveri furono appesi alle 
folcite. 

UGO (li.), Cardinale. Nato di nobi- 
le prosapia in Cbalons nelle Gallie, mo- 
naco cisterciense e abbate delle Tre Fon- 
tane, da Eugenio III nell 1 5 o fu crealo 
cardinale vescovo d’Oslia e Yellelri. Co- 
stituito in sì eminente grado, si mostrò 
specchio di tutte le virtù e singolarmen- 
te d’uua carità così tenera verso i pove- 
ri, che con gioia e generosità di cuore da- 
va lorotpianto uvea, sino a gravarsi di de- 
biti; pei cui Alano vescovo d'Autun, nel- 
la vita di s. Bernardo, lo chiama uomo di 
gran virtù e santità di vita. Trovossi pre- 
sente al l'eletionid’ Anastasio I V e Adriano 
IV, e chiaro per meriti non meno che per 
prodigi, andòagodere ilfrullo di quelleli- 
tuosine che versate nel seno de'bisognosi 
con tanta esultanza dispirito, erano stale 
depositate e riposte ne’lesori celesti. Si cre- 
de comunemente, che sotto il vescovato 
di lui fosse da Eugenio 111 fólta la perpe- 
tua e stabile unione delle due chiese ve- 
scovili d' Ostine Vellelri ( l / .), ed Ugo fu 
il 1. "cardinale che s’intitolò vescovo d’am- 
liedtie, e indi iu poi restarono perpetua 
Diente unite, Friina ancora di questo tem- 
po si trovano le due eh lese tal volta insieme 
unite, tua la loro unione era precaria e ad 
arbitrio de'Fopi. Oltre i miracoli operati 
da Dio a intercessione di qtieslocardinale 
ancor vivente, dopo la piu sua morte si 
rese celebre per la moltitudine de’ pro- 
digi, di cui fu onorato da Dio. Giovanni 
Cireyo lo ascrive tra’beati dell’ordine ci- 
sterciense, e di lui abbiamo parecchie let- 
tere, che tutte spirano sapienza e pietà. 

UGO, Cardinale. Dell’ordine de'dia- 
coni, sottoscrisse il sinodo celebrato nel 
i o 44 da Benedetto IX, e il privilegio pel 
patriarca di Grado. 
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UGO Cannino n» Caldzsio, Cardina- 
le. V. Busco. 

L'GO DI DIE, Cardinale. Francese 
de' ducili di Borgogna, dopo aver profes- 
sato il monachiSmo, ed essere stato prioic 
di s. Marcello di Cavaillon, da Alessan- 
dro 11 deli 061 fu creato cardinale pre- 
te, e nel 1 080 da s. Gregorio VII vesco- 
vo di s. Diez sua patria, e poi arcivesco- 
vo di Lione. Unito co’più stretti vincoli 
a s. Gregorio VII, intervenne con alcuni 
del suo clero al suo sinodo celebralo in 
Roma, chiamatovi dal Fapa. Fu quindi 
impiegato nella legazionedi Francia, do- 
ve assolvè solennemente dalla sentenza di 
scomunica Folco o Fulcone conte d'Au- 
giù e di Angers, uomo fiero, crudele e n- 
spio, marito di Bertlada di Monfort ; e 
presiedè a diversi sinodi e conciài , per 
proibire it diritto eli ’eransi usurpali i lai- 
ci di dare l’investitura de'benefìzi eccle- 
siastici. In quello di Lione del 1080 de- 
pose Manasse arcivescovo di Reims, che 
citalo replicate volle a Roma avea ricu- 
sato sempre di comparire, edipoi caccialo 
dalla sua chiesa terminò miseramente i 
suoi giorni escluso dalla comunione dei 
fedeli. Inoltre il cardinale ivi con instan- 
cabile zelo condusse a felice esito tutti 
que’ molti alfari ecclesiastici che richia- 
mavano l’apostolica sollecitudine. Nel 
1 08 1 convocò altro concilio, in cui il cer- 
tosino Ugo fu consagrato vescovo di Gre- 
noble; iu quello di Meaux , a Teobaldti 
deposto dal vescovato di Soissons, fu sur- 
rogato il b. Arnolfo Famelio abbate di 
s. Medurdo. Fossato quindi nella Breta- 
gna minore, insieme col Cardinal Uber- 
to suddiacono della chiesa romana, d'or- 
dine di s. Gregorio VII prese cognizio- 
ne della cnusn del vescovo di Dol. Rac- 
contai a Lio.ve e altrove, che morendo det- 
to l'apa nel io 85 , tru ’3 che raccomandò 
a'cardinuh per successore uno fu Ugo; mn 
preferendo» un altroché fu Vittore III, 
accecalo il cardinale dall’ambizione, ne 
concepì dispetto e sdegno, si rivolse al par- 
tito dell'antipapa Clemente III, escile- 
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se lunga lettel a alla gran conterrà Matil- 
de, riportala nel t. io della Collezione 
de condili, nella quale cal icò d'ingiurie 
e di calunnie il nuoto Papa , tutte perù 
«incutile dalla santità del virtuoso Vit- 
tore III, e dalla sincera e profonda sua u- 
tniltà da lui mostrata nel ricusare con tan- 
ta fermezza il pontificato. Si può consul- 
tare su questo punto, Natale Alessandro, 
Ilist. Eccl. saec, X /, par. i, cap. i, art. 
■ a;e Pagi, Gesta de'Rom. Pont, t.i, p, 
591. Condannato il cardinale e deporto 
nel concilio celebrato da Vittore III in 
Benevento, iusiemecol Cardinal Riccardi 
abbate di s. Vittore, poco dopo ravvedu- 
tosi e compunto del pioprio grave fal- 
lo, fu da Urbano II assolto e ripristinalo 
nelle dignità. Essendo suo legato in Fran- 
cia, estinse col segno della croce un orri- 
bile incendio die devastava il monaste- 
ro delle monache Marciniane; e si trovò 
nel 1 095 al celebre concilio di Clermout, 
nel quale si stabili e promulgò la 1 Cro- 
ciata per la liberazione di Terra santa. 
Altra legazione gli affidò Urbano 11 in 
Francia al re Filippo I, per rimuoverlo 
dallo scandaloso commercio di Bertrmla 
moglie di Folco, a cui avea giurato dis- 
sociarla al suo talamo, dopo di avei la ra- 
pita a quello del marito. Si narra , che 
l'avvenente Bertrada, temendo che Fol- 
co l’abbandonasse come avea praticato 
con due altre mogli, per darsi in preda a 
femmine di cattiva vita, e sapendo che il 
re Filippo 1 la vagheggiava, gli spedi se- 
gretamente un messo per manifestargli 
i tuoi sospetti e poi ti recòda esso. Il re 
ripudiò la moglie Berta, che l'avea fatto 
pedi e di Luigi VI che gli successe, e so- 
lennemente sposò Bertrada. Urbano 11 
riprovando l’illecito matrimonio ne scris- 
se all'arcivescovo di Reims, condannan- 
dolo come invalido; quindi dal Cardinal 
Ugo nel concilio d’Autun fece dare >en- 
tenza eìiScomunicn( P.)nl re, e poi lu pure 
scomunicata Bertrada. Indi il Papa donò 
a Folco oFulcone la Posa il' oro ( / Il 

Cardinal Ugo ebbe alcune differenze col 
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Cardinal fvone di Chartres, il quale pe- 
lò non lascia di chiamarlo uomo per re- 
ligione, prudenza e autorità ammirabile, 
censurandolo tuttavia per esigere molle 
cose con impero soverchio, dimentico del- 
ravverlimento dis. Pietro, il «piale impo- 
ne a'prelali di non oMeiitareil loro domi- 
nio sopra i cleri, ma di rendersi anzi con 
sincerità di cuore modelli ed esemplari al 
proprio gregge. Abbiamo alcune episto- 
le di s. Gregorio VII, dalle quali appa- 
risce la stima che il s. Pontefice faceva del 
cardinale, che tranne il vizio di smode- 
rata ambizione, fu per que’lempi uomo 
insigne e famoso. 

UGO DI ALA TRI, Cardinale. Nac- 
que circa la metà del secolo XI, nel pon- 
tificato di s. Leone IX, da nobilissima e 
antica famiglia nella città di Alatri. I suoi 
genitori si dierono cura particolare sino 
dalla di lui piò teneraelà,che venissetol- 
tivata la sua indole egregia e bel talento, 
affidandolo alla direzioue de’ monaci di 
MonteCossi no. presto i quali fece tali pro- 
gressi nelle lettere e nella pietà, diesi gua- 
dagnò la stima non solo de’sapienti, ma 
meritò d’essere tenuto in considerazione 
dal Papa Alessandro II, il quale lo volle 
presso di se nella corte pontifìcia. In que- 
st 0 restò ue’pontifìcati memorabili di s. 
Gregorio VII e di Urbano II, colle qua- 
lifiche di cappellano pontifìcio e suddia- 
cono apostolico-, perciò il Canlelmaggio 
nella Sintassi degli Uditori di Rota , ed 
il Bernino, Del Tribunale della s. Rota, 
vogliono che fosse uno de’giudici di esso. 
Nell 1 o 5 Pasqualell locreòcardinaledia- 
cono di s. Maria in Via Lata. Avverte il 
Borgia nelle Memorie storiche eli Urne- 
vento, t. 3 , p. 4 p, che il Bernino seguen- 
do il Ciocconio, Pilae Pont, et Card., lo 
chiama Ugone Visconti di A lai ri del ti- 
tolopresbiterale de’ss. XII Apostoli, sen- 
za por mente che il Ciacconio attribui- 
sce questo cognome ad Ugo o Ugone ris- 
conti di Pisa ; e che il Platina nell’elenco 
de'cardinali creati da Pasquale II ripone 
Ugo o Ugone Alati iuo come cardinale 
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diacono di s. Mari» in Via Lata, e l’al- 
*ro Ugo o Ugone Visconti da Pisa, che 
fu leggente di Benevento , come cardi- 
nale [irete de’ss. XII Apostoli. Non essen- 
do ancora incominciate le ozioni delle 
diaconie, titoli e vescovati, il Visconti re- 
stò sempre col suo titolo, e per conse- 
guenza il contemporaneo Ugo di Alatri 
lui vivente non potè certamente occupar- 
lo. Da tale abbaglio, il Cardinal Ugo di 
Alatri fu pure detto Ugone e rettore diBe- 
nevento, cosi «infóndendosi vieppiù in 
quanto si appartiene al Cardinal Ugo 
Visconti, e lo rilevai in quella biografìa, 
giammai l'Alatrino essendo stato cogno- 
minato Visconti, benché tale molti lo ri- 
tengano. In fatti anche il Cardella nelle 
Memorie storiche de Cardinali, t. i,pnr. 
i, p. 2^4, sebbene istruito dell’avverti- 
to dal Borgia, nell’encomiare il Cardinal 
Ugo Visconti A' Alatri, per la straordi- 
naria sua intrepidezza e costanza nelle ca- 
lamità, dalle quali era allora afflitta e tra- 
vagliata la Chiesa, crede che soprattutto 
spiccò il suo valore nella gagliarda difesa 
che fece di Benevento , a cui presiedeva 
in nome del Papa, il che si appartiene al 
Cardinal Ugo Visconti di Pisa. Bensì pre- 
siedeva alla rocca delMonteCircello. pres- 
so s. Felice (nel quale articolo anche io 
con altri scrittori lo chiamai Ugo Viscon- 
ti, essi pure confondendolo col cardina- 
le di tal cognome) quando gli giunse la 
notizia che Pasquale II era morto a’ 21 
gennaio 1118, onde lasciata la fortezza in 
custodia degli abitanti di Terraciua, su- 
bito si porlo in Roma e dopo 3 giorni 
contribuì all'elezione di Gelasio //.Que- 
sti vedendosi perseguitato dalla fazione 
seguace dell'imperatore Enrico V, e non 
essere sicuro soggiorno la città di Roma, 
dopo essere stato salvato da’lumultuosi 
attentati , per opera di Pietro Pierleoni 
da lui confermalo prefetto di Roma, da 
olcuui nobili edallo zelo del Cardinal Ugo 
di Alatri, nella chiesa di s. Maria in Tras- 
pontina e nella casa di certo Bulgomi- 
no, col loro aiuto allorquando giunse 
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nella cittàEnrico V, fuggì sopra due ga- 
lere pel Tevere in compagnia del Cardi- 
nal Ugo e di altri di sua corte. Giunto 
nelle vicinanze della città di Porto, un’im- 
provvisa tempesta avendogli impeditodi 
prendere il mare e di progredire il viag- 
gisi trovò esposto agl’insulti delle trup- 
pe imperiali tedesche. Sbarcato in luogo 
disabitato e sopraggiunta la notte, pieno 
di coraggio il Cardinal Ugo, osservando 
la critica situazione del Papa avanzalo 
in grave età, mancante di mezzi per evi- 
tare l'imminente pericolo di dette solda- 
tesche che l’inseguivano, mosso da pietà 
(quale altro Enea che si caricò sulle spalle 
il padre Anchise, come osserva Lodovi- 
co Agnello, Istor. degli Antipapi, t. 2, 
p. 2), preseGelasio II tulle proprie spai- 
lee per istrade impraticabili, ad onta del- 
l'oscurità, gli riuscì con gran fatica di por- 
tarlo illeso nel castello di s. Paolo di Ar- 
dea (della quale riparlai nel voi. LVIII, 
p. 1 29), dove lo pose in salvo. Indi nel sii 
seguente si diè cura di farlo comoda men- 
te trasportare a Terraciua, e quindi per 
mare aGaeta, donde passò a Copua.Quin- 
di il Cardella ricade nell' errore di fare 
ritornare il cardinale al governo di Bene- 
vento , nuovamente confondendolo col 
Cardinal V iscouti; e poi dice che nello stes- 
so! 1 18 sottoscrisse in Capua una bolla 
di Gelasio 1 1 , a fqvure di Bernardo abba- 
te di s. Sofia; indi ritornò in Roma, men- 
tre il Papa recatosi in Francia, morì in 
Cluny ed ivi fu eletto successore Calisto 
II, elezione ch’egli approvò cogli altri car- 
dinali restali in Roma. Il Ciaccouio pre- 
tese che ti trovasse in Cluny tra gli e- 
lettori di Calisto li, ma egli era tornalo 
a custodire la rocca di Monte Circello. Il 
nuovo Papa in premio di sue benemeren- 
ze gli conferì nel 1 1 19 la ragguardevole 
carica di Cancelliere di s. romana Chie- 
sa. Cardella, sempre erroneamente, dice 
che pagò il debito alla natura in Bene- 
vento sul finir deli 12 ■ o veramente nel 
1 122, senza accorgersi delfanacronii-nio 
in cui cadeva riguardo all'epoca pur--, e 
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sebbene egli sia il classico biografo dei 
cardinali. Tutti erriamo. Imperocché e- 
gli aggiunge, che il nome del cardinale 
si legge nella serie de’ cardinali elettori 
d’Onorio II quale diacono di s. Maria in 
Via Lata , il che conferma l’ asserto dal 
Bolgia, e dal Martinelli nella storia del* 
la chiesa di s. Maria in Via Lata; ma l'e* 
lesione ebbe luogo a’18 dicembre 1 1 a4> 
dunque a quell’epoca il Cardinal ancor vi- 
ve». Fu tuo nipote e nato dalla propria so* 
fella, Pandolfo d’ Alatri, scrittore delle 
lite de’ PapiGelasio IleCalisfo II, che 
per equivoco di Costantino Gaetano ab- 
bate di s. Baronsio, fu detto Pandolfo Pi- 
sano , in che fu seguito da una folla di 
scrittori. Questi fu prelato di egregie do- 
ti e profonda dottrina; figurò molto nel- 
la corte pontificia, e non ha alcuna reia- 
sione con Pandolfo' .Varca pisano, creato 
cardinale da Lucio III, col quale fu con- 
futo dallo stesso abbate Costantino, il che 
noo maocai notare nella biografia di que- 
st’ ultimo cardinale. 

. UGO LscTinsDO, Cardinale. Calisto 
Il nell iis 01 n 3 lo creò cardinale pre- 
te di s. Vitale del titolo di Vestioa , in- 
tervenne a'comiti d'Onorio II, sottoscris- 
se con 3 i cardinali una sua bolla spedi- 
ta in Laterano nel 1 116, e Gacconio a 
ueslo Papa ne attribuì l'esaltazione. Ia- 
i seguì per breve tempo l’antipapa (for- 
se Anacleto II), ma ben presto ritornò al- 
I’ ubbidienza del legittimo capo della 
Chiesa. 

UGO, Cardinale. Priore del monaste- 
ro di s. Prassede e canonico regolare del 
ss. Salvatore di s. Maria del Reno, fu crea- 
to cardinale prete di s. Lorenzo in Lu- 
cina, da Celestino II net dì delle Ceneri 
l 1 44 - Mori dopo breve cardinalato nel- 
lo stesso poutiDbato di Celestino IL • 

UGONE (s.), vescovo di Lincoln. Usci- 
to d’ una delle piò chiare famiglie della 
Borgogna nel i i 4 o, fu posto in età di 8 
anni in una casa di canonici regolari, vi- 
cina al castello di suo padre, il quale do- 
po avere esercitalo con molto onore il 

VOI. LX1XIII. 
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mestiere delle armi, si ritirò nello stesso 
monastero e vi morì nell’esercizio della 
penitenza. Dotato di felici disposizioni, ti- 
gone léce progressi nelle scienze, non me- 
no che nelle virtù. Persuaso che Dio lo 
chiamasse ad una maniera di vita piò 
perfètta, entrò nella gran Certosa, e vi 
prese l’abito circa ili 160. Dieci anni do- 
po, essendo già stalo promosso al sacer- 
dozio, fu eletto procuratore del mona- 
stero, ed in tale uffizio acquistossi tanta 
fama di prudenza e di santità, che lo fece 
conoscere da tutta la Francia. Chiesto da 
Enrico II re d’Inghilterra, per governare 
la Certosa ch’egli avea fondata a Withaui 
nella provincia di Sommerse!, Ugone vi 
si recò in obbedienza alla deliberazione 
del capitolo. La sua umiltà, la sua dol- 
cezza e la santità della sua vita gli meri- 
tarono l'affètto di coloro, i quali aveano 
opposto i maggiori ostacoli a quel santo 
stabilimento, sicché inbreve tempo la co- 
munità divenoe piò numerosa e fioren- 
te. Da molto tempo era vacante la sede 
di Lincoln, ed avendo Enrico II data U 
libertà al capitolo della cattedrale di eleg- 
gersi il vescovo, fu scelto Ugone, che re- 
nitente venne da Baldovino arcivescovo 
di Caotorbery obbligato a lasciarsi con- 
sagrare a’ 1 1 di settembre 1 1 86. Il novel- 
lo vescovo si elesse un consiglio, nel quale 
fece ep tiare quanti vierauopiòpiie dotti 
uomini nel tuo clero. Ristabifi là disci- 
plina, riformò gli abusi, e ravvivò da per 
tutto colle tue esortoziooi lo spirito della 
fede. Faceva esatta ricerca de’poveri per 
assisterli, e ondava spetsoa visitarli e con- 
fortarli con molta bontà, mostrandosi 
specialmente tenero pe’lebbrosi. Ogni an- 
no visitava la Certosa di Witham.edal- 
lora vi seguiva tutte le osservanze della 
regola. Il piacere che gustava nella soli- 
tudine, gli faceva desiderare il primiero 
suo stato, per cui adoperassi ad ottenere 
dalla t. Sede il permesso di rinuuziareal 
vescovato, ma gli fu sempre negato. Il 
disprezzo eh’ egli avea per tulle le cose 
del mondo, lo levava al disopra d' ogni 
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uimmo riguardo, e quindi non temeva di 
dare degli avvertimenti al re, sebbene 
mal snffcrisse che alcuno gli contraddi' 
cesie. Sostenitore dell'Immunità ecclesia- 
stica, (comunicò un ulliziale del re, che 
nvea condannato un chierico ad una gra- 
ve ammenda, e rifiutò allo stesso re un 
benefizio che gli dutuundò per no suo fn- 
voiito, il quale n’era incapace. Asceso al 
Irono d'Inghilterra Giovarmi Srnza- ter- 
ra nel i i qq, mandò il santo vescovo di Lin- 
coln ambasciatore a Filippo II Augusto 
re di Francia, per cmirhimlere In pace fra 
le due corone, e la fama della santità di 
Leone contribuì all' ottimo effetto della 
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negoziazione. Foco egli sopravvisse, poi- 
ché mori a Londra n’17 novembre 1200. 
Il suo corpo fu imbalsamato, e portato 
solennemente a Lincoln. Multi vescovi ed 
abbati, ed oltre pe rsone quali lìcateacco in- 
pagliai 0110 le sue esequie. Il le Giovanni 
suddetto, e Guglielmo redi Scozia sotto- 
posero le spalle al suo cataletto nel por- 
tarlo alla chiesa. Tic paralitici ed alcuni 
altri malati vennero guariti alla sua toni 
ha. Fu canonizzato da Onorio II l,o se- 
condo altri da Nicolò III oda Onorio IV, 
ed è nominato nel martirologio romano 
il 17 di novembre, nel qual giorno si ce- 
lebra la sua festa. 

LG OS E, Cardinale. Nella bolla spe- 
dita nel 1 061 da Alessandro II in Anagni, 
si trova sottoscritto Ugone di s. Stefano 
nel Monte Celio prete chrdinale. 

LGONE, Cardinale. Diacono di s. ro- 
inauaChiesa, appose il suo nomealla bol- 
la emanata in Cremona da Li bano II nel 
1095, a favore del monastero di s. Egi- 
dio, poi confermata nel concilio di Pm- 
cenza. 

LGONE DI S. VITTORE, Cardina- 
le. V. SaHV ITTOBE. 

LGONETTO Filibbbto o Filippo, 
Cardinale. Francese di Borgogna, rispet- 
tabile non meno per chiarezza di natali, 
che per la straordinaria sua erudizione, 
laureato in ambo le leggi nell' universi- 
tà di I’avia, ove si trattenne applicalo a- 
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gli studi G anni. Guglielmo suo fratel- 
lo, uomo di gran senno e valore, cancel- 
liere di Carlo il Temerario duca di Bor- 
gogna, l'introdusse nella sua corte, dove 
conosciutasi la di lui abilità e saviezza, fu 
impiegato dal duca in isplendide amba- 
scerie, e Ira le allre in Roma a Paolo II, 
eil in Ispogna a Ferdinando V re di Ca- 
sliglia, quali egregiamente da lui compiu- 
te, essendo decano dalla chiesa di Magon 
ne fu nominato vescovo, e vi adempì con 
zelo le parti di sollecito e vigilante pasto- 
re. Indi meritò che Sisto IV a’7 maggio 
1 4 7 3 lo creasse cardinale prete de' ss. Gio. 
e Paolo, e legalo dello provincia del Pa- 
trimonio. Ottenne poi in amministrazio- 
ne le chiese d' Angers e d’Autun. Mece- 
nate de'lelterati, molli ne teneva presso 
di se, aliti ne sollevava se gemevano in 
miseria, e li produceva opportunamente 
alla conoscenza della società. Pieno d’u- 
mniiità e gentilezza, prrslavasi facilmente 
nll'istanzee necessità de'ri correlili, pe’qoa- 
li non ebbe difficoltà di gravarsi genero- 
samente di debiti. Pertanto In perdita di 
personaggio sì amabile, benefìcoe vantag- 
gioso alla società, fu deplorata in Roma 
nel 1 4«4, come caro al popolo e n’grandi. 
Ebbe la tomba nella chiesa di s.Maiiadel 
Popolo, senza, nlcuiia funebre memoria. 

UGONOTTI. Eretici crudelissimi del 
secolo XVI. Fu urli 5 Go che s’incomin- 
ciò a dare questo nome a' Calvinisti (T.) 
di Francia, a coloro cioè i quali faceva- 
no professione dell’eresia perniciosissima 
dell’eresiarca Calvino: Calviniana labe 
inficiti» Ifugonotns. Pasquier e Menage 
riferiscono diverse etimologie di Ugonot- 
to, intorno al quale nome si sta ancora di- 
sputando, non conoscendosene enti certez- 
za l’origine, mentre i segnaci de’ loro er- 
rori sono comunemente dilaniati Prote- 
stanti (V .), ed amalgamali con tali ere- 
tici. Du Verdier dice che la parola Ugo- 
notto deriva da Giovanni Huss, caposetla 
degli eretici Ussiti ( !'.) , di cui gli ugo- 
notti seguirono la pestifera dottrina. Lo- 
quele dice, clic deriva da Ugo Capoto, 
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per la ragione che gli ugonotti sosteneva- 
no i diritti della linea di Ugo Cape lo al- 
la corona, nella persona d'Enrico III re 
di Navarca , contro quelli della elisa di 
G nita- Lorena ,iqunli pretendevano d’es- 
sere i successori di Carlo Magno. Altri di- 
cono che deriva da Ugo eretico Sacra- 
mentario, che vivea al tempo del re Car- 
lo VI e die avea insegnato la medesima 
erronea dottrina. Casleluau-Mauvilliere, 
nelle sue Memorie, dice che il popolocbia- 
mnvali ugonotti, come se fossero peggio- 
ri d’una piccola moneta dello stesso no- 
me e di piccolissimo valore, che correva 
al tempo di Ugo Capeto: volendo col no- 
me di ugonotto significare che non vale- 
vano di più della piccola moneta dello 
stesso nome. A Itti scrittori sostengono che 
un tal nome fu loro dato per derisione, 
allorché essendostalo latto prigioniero un 
tedesco e interrogato intorno alla congiu- 
ra d'Anihoise davanti al Cardinal di Lo- 
rena, non seppe rispondere che queste pa- 
role: IIuc nos venimus. L’opinione più 
verosimile però sembra quella che fa de- 
rivare questo nome dal vocaboloaleman- 
no Eydgenosz od Eydgnotsz, che signi- 
fica confederato. Quando nel secolo XVI 
i duchi di Savoia tentarono di rendersi 
padroni assoluti di Ginevra, città e can- 
tone della Svizzera (E.), coll’appoggio 
anche del vescovo, la città fu divisa in due 
fazioni: quelli che favorivano le franchi- 
gie della città si chiama vano Eignots, pa- 
rola che deriva daU’aletnauna Eydgnotsz 
od Eyilgcnosz, che significa confedera-, 
ti, cioè alleati per mantenere la libertà. 
Questo nome era stato preso da' popoli 
de’cantoni svizzeri, e que'cbe si erano u- 
ulti a loro , o che volevano unirvi erano 
uominati Eignots, e si affibbiò in se- 
guito a tutti i protestanti di Francia. Al 
contrario coloro che favorivano il domi- 
nio del duca di Savoia, ed eraoo a lui af- 
feziona ti, veni vano da’loro avversari chia- 
mati Mamaluchi, parola che iti arabo si- 
gnifica schiavo. E' questa l’opinione se- 
guita dal p. Muinilmurg, per cui conclu- 
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de che il titolo di ugonotto non era in- 
giurioso. Secondo l’avviso del p. Daniel e 
dell» maggior parte degli storici francesi, 
fu all'epoca della congiura d’ Amboise.che 
incominciassi in Francia a dure a'calvini- 
sti il nome di ugonotti. Vennero altresi 
chiamati Luterani e Cristodini, perchè 
non parlovauo che di Cristo, e nella Lin- 
guadoca furono detti Farfalloni. Il No- 
vaes che molto scrisse di essi nella Sto- 
ria de’ Pontefici, i quali alaci emente rin- 
tuzzarono colle proprie Milizie le loro 
devastatrici armi, e difesero la religione 
cattolica e i loro domimi temporali di Fro- 
venza^ù' Avignone che del contado Ec- 
naissino(E.), riferisce. Nel numero ster- 
minalo d’eretici, che seguirono gli erro- 
ri di Lutero, vi fu Calvino, la cui perni- 
ciosissima setta, propagata più dell’altre, 
secondo la varietà delle nazioni ove fa- 
talmente allignò, diè a’segunci suoi nomi 
diver»i,c!iininuudosi l Ugonotti nella Fran 
eia, che rovinò miseramente peri 5 o an- 
ni con empi errori e fanatiche sanguino- 
sissiuieguerre. Aggiunge il Novaes, quan- 
to al nome, probabile l’opinione del p. 
Maimbourg, e che ignorandusi il preciso 
tempo di sua origine, vogliono alcuni che 
derivasse da una porla di Tonrs, cUe no- 
■navasi del re Ugone, ove gli eretici cal- 
vinisti frequentavano le luto adunanze. 
Altri [voi seri vouo, che avendo ogni citta 
di Francia qualche nome particolare di 
fantasma, col (|uale sogliono mettere pau- 
ra a’ fanciulli e alle donuicciuole , e che 
credendoli basso e rozzo popolo di Tour», 
che il re Ugone andasse in fantasma ca- 
valcando intorno le mura della città, per 
portare via chiunque in lui s’imballeSse, 
da ciò sieno denominali Ugonotti, men- 
tre essi pur di notte si radunavano inque’ 
luoghi per celebrare le loro esecrabili f uu • 
zioni.Già negli articoli AvioaodEe Fus- 
eli, e in altri' relativi, descrivendo gli 
avvenimenti principali de’secoli XVI c 
XV 1 1, con qualche dilhisioue narrai quan- 
to appena qui accennerò. Mei 1 1 e in 
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eia par la i .‘rolla eoo qualche itrepito la 
pretesa lifortna promulgata dall’eresiar- 
ca Lutero , i cui errori fermentarono e 
infiammarono i sedotti, i quali funesta- 
mente li propagarono nel regno cristia- 
nissimo. Il re Francesco fin principio si 
mostrò alquanto indulgente, ma poi se- 
dendosi colpito da loro in uno al gover- 
no, benché alleato co’ principi protestan- 
ti contro Carlo V, cambiò contegno, mas- 
sime quando Calvino vi sparse i suoi er- 
rori, e si mostrò zelante della purità del- 
la fede cattolica, con reprimere i novato- 
ri. Il figlio Enrico II che gli successe nel 
1 547 non ebbe minor zelo religioso, e fe- 
ce di tutto per eliminare dal regno il cre- 
scente calvinismo, con rigore e punizioni 
estreme, onde molti e in molti luoghi fu- 
rono dannati alle fiamme. Tuttavia l’er- 
rore fece ogni giorno lagrimevoli progressi 
fra gli stessi magistrati, onde il re tolse lo- 
ro l’ispezione di reprimere l'eresia, eia ri- 
mise a’giudici ecclesiastici, ordinando a 
tutti i governatori di castigare, senza ri- 
guardo all'appellazione, i condannati dai 
detti giudici e dagl'inquisitori della fede. 
Avendo ciò ordinoto a insinuazione del 
Cardinal Carlo di Guisa- Lorena, per le 
rimostranze del parlamento ne mitigò poi 
i rigori, e così quasi dappertutto si sta- 
bilirono concistori calvinisti con audaci 
pastori. Perciò il re decretò la pena di 
morte contro tutti gli eretici. Non è ve- 
ro, come scrisse il Contin e altri, che En- 
rico Il nell 55g ne restò vittima, ucciso 
in mezzo le feste d’ un torneo; la cnusa 
di sua morte fu per caso fortuito nel com- 
battimento. In tenera età gli successe il 
fìglioFrancesco li, e la regina madre Ca- 
terina de Medici che voleva governare, 
temendo che Enrico II re di Navarra e il 
Borbone principe diCondè non s'impos- 
sessassero dell'amministrazione dello sta- 
to, si unì a’principi di Guisa-Lorena ze- 
lanti della cattolica religione, ed a'quali 
era divoto il clero. Sebbene venne isti- 
tuita una giudicatura contro i calvinisti, 
la quale appena scoperti li condannava al 
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fuoco, e perciò fu detta la Camera ar- 
dente; e quantunque in molli venisse e- 
seguita tale sentenza, tuttavia il numero 
degli A-etici si aumentava. Posti questi al- 
le ultime prove e divenuti arditi pel lo- 
ro numero, sparsero contro la regina ed i 
Guisa de’libelli e pubblicarono memorie 
piene di artifizi; quindi si unirono a 'mal- 
contenti, agl’indehitati e rei di delitti che 
bramavano la turbolenza dello stato, ed 
insorsero con apparente legalità contro 
il potere de’G uisa, che tacciarono di do- 
minare il giovine re ; ponendo il principe 
di Condè nemico di e«si e fratello d’An- 
tonio divenuto re di Navarra, a capo del- 
la ribellione che ilpvea scoppiare a Blois 
ove dimorava il re. Scoperta troppo tar- 
di la congiura, i Guisa portarono il re ad 
Amboise, ove nondimeno si continuò a 
tramare e sorprendere il re, per cui mol- 
ti furono uccisi in piò modi. La cattiva 
riuscita della congiura d’Amboise non pe- 
rò fece perdere di coraggio gli eretici, è 
presero le armi in diverse provincie, ac- 
cendendo la guerra civile favorita da que’ 
che l' indigenza rendeva nemici del go- 
verno. L'autorità reale soffocava queste 
sedizioni particolari, anche con promesse 
di far sperare tolleranza nell’esercizio del- 
la sedicente religione riformata , purché 
deponessero l’armi. Così la Francia si di- 
vise in due partili possenti e irreconcilia- 
bili, e lutti e due armati per la propria 
religione, i cattolici per la vera, i nova- 
tori per l’erronea. Nel dicembre) 56o mo- 
rì Francesco II, gli successe il fratello Car- 
lo IX, sotto la tutela di Caterina de Me- 
dici, che fu dichiarata reggente con An- 
tonio di Borbone re di Navarra. La cor- 
te fu piena di partiti e le provincie di tur- 
bolenze, divisi in papisti o cattolici, in u- 
gonotti o eretici, nomi che tosto vietò inu- 
tilmente il re, mostrandosi meno severo 
co'secondi , i quali non tardarono ad n- 
busarne sfrenatamente. Allora il re ema- 
nò un editto inculcando pace e modera- 
zione e abolizione del passato, per cui fu 
chiamalo l'editto d’armistizio generale. 
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Si stabilirono delle conferente nel 1 56 1 
a Poissy per trattare le materie di 
religione, e furono accordati per inter- 
venirvi salvacondotti a’pastori o ministri 
ugonotti. Questi presentarono all’assem- 
blea de’ vescovi una professione di fede 
falsa, fraudolenta, oscura e inintelligibile, 
e ricusarono di sottoscrivere la professio- 
ne di fede che i cattolici loro proposero. 
I teologi protestanti vi mostrarono poca 
capacità e molla ostinazione; e In petu- 
lanza e i discorsi del famoso Beza solle- 
varono tutti gli spirili, e dispiacquero a- 
gli stessi ugonotti. Dopo il colloquio di 
Poissy insorsero ogni giorno nuove tur- 
bolenze, e Parigi era agitata da movimen- 
ti sediziosi, che facevano temere le mag- 
giori disgrazie. Il re per prevenirle con- 
vocò in s. Gennaio numerosa assemblea 
de' presidenti e deputati de’ parlamenti 
del regno, e fu steso l'editto di modera- 
la e ristrettiva tolleranza pegli ugonotti, 
a coudizione che subito restituissero agli 
ecclesiastici le chiese,, le case, le terre , le 
decime e tutti i beni de'quali eransi im- 
possessati, e che per l’avvenire li lascias- 
sero in pace; che in appresso non più ab- 
battessero le croci, le statue e le imma- 
gini, nè più scandalezzassero e turbasse- 
ro la pubblica tranquillità, con invettive 
coutroi cattolici » loro religione, sotto pe- 
ua di morte. I cattolici restarono disgu- 
stati iu veder accordato agli ugonotti il 
libero esercizio della religione pretesa ri- 
formala, e poco dopo in Vassy si sparse 
saugue,e fu chiamato il Massacro diVas ■ 
sy, colla peggio degli ugonotti ; e per- 
ciò aiti clamori ne fece il principe di Con- 
dé, il quale fu abbaudoualo dalla regi- 
na, che a lui erasi avvicinata per far fron- 
te ni duca di Guisa , al coulestabile di 
Moutinoreucy e al maresciallo di s. An- 
drea, cheqtial Iriunvirato governavano il 
regno. Questi risolverono dichiarar guer- 
ra al Coudè, il quale fece sapere agli u- 
goiiutli. per eccitarli alle armi, che si vo- 
leva toglier loro la libertà di coscienza, 
c duvet' insorgere per soddisfare ciò che 


UGO 

doveano a Dio, al re e alla patria, e per 
trarre il re e la famiglia reale dalla schia- 
vitù. Pertanto dichiarassi protettore e di- 
fensore del regno di Francia neli 56z,e 
fece un trattatocogli ugonotti per aiutar- 
lo nella guerra che andava a intrapren- 
dere. Per tal modo la metà della Francia 
si vide armata contro l’altra metà, e co- 
minciò la guerra tra’cattolici e gli ugo- 
notti , che per moltissimi anni riempì il 
bel regno di stragi, di vendette, di profa- 
nazioni e di orrori, che in tanti luoghi de- 
plorai. La ii'vittiina illustre fu il duca di 
Guisa, assassinato dal furore di Poltro); 
e pure morendo consigliò la regina a far 
la pace, onde il re nel marzot 563 con e- 
ditto permise agli ugonotti l’esercizio re- 
ligioso, limitato da prescrizioni, eoo amni- 
stia al passato, inclusivamente al Condé. 
Fu una tregua, non pace. Nella guerra il 
Papa Pio IV colle sue milizie ava fatto 
difendere contro gli ugonotti Avignone 
e il contado Vcnaissina, ma però in di- 
versi luoghi patì il furore degli eretici. 
Allorché il re nel 1 56a riportò vittoria e 
fece prigione il Condè, i padri del conci- 
lio di Trento lf r .) ne resero a Dio le do- 
vute grazie nella cattedrale; e Pio IV in 
Roma fece il simile con processione e in- 
dulgenza plenaria a chi v’intervenne, con- 
cessa colla bolla Quoniam , presso il Bull. 
Basii, V a tir. t. 3, p. 47- Anzi il Papa 
vedendo che i luterani insistevano che il 
concilio si trasferisse in Germania, nel ti- 
more che gli ugonotti precedessero che si 
trasportasse in Francia, si decise a definiti- 
vamente terminarlo. Intanto uel 1 567 gli 
ugonotti ripresero le armi, e la Francia 
di nuovo si trovò immersa nella guerra 
civile, la quale fini con altro editto con- 
fermatolo del precedente. Non pertanto 
la guerra ricominciò con più furare, e la 
Francia fu inondata di sangue francese. 

Il Papa s. Pio V esortò il re e la regina 
a difèndere la religione cattolica, e puni- 
re severamente gli eretici ribelli; curò la 
difesa d'Avignone e del contado Venais- 
sino, soccorse Carlo IX con ingenti som- 
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proso nella proibizione data do quel Pa- 
pa di venerare i non beatificati solenne- 
(nenie. Interrotto perciò il culto in Ro- 
ma e altrove, si diè poi da Benedetto XI V 
■il solenne giudizio, constare del marti- 
rio e i Iella rama del martirio de' Qua- 
ranta Mar ti ri, e potersi procedere aran- 
ti. Ma essendosi ultimamente osservato 
che questa causa non era compresa ne’ 
casi eccettuati da Urbano Vili, chiese, la 
società di Gesù che fosse restituito a’suoi 
Quaranta Martiri quel cullo che già si 
era loro dato per l'innanzi, e I* ottenne 
per decreto delia s. congregazione de nti 

degli 8 aprilei 8 s 4 > C(,n f l ' l ' ma, °l ' 1 1 mag- 

giodal Papa Pio IX, per cui furono rein- 
tegrati all'onore del cullo pubblico. Già 
le nobili penne de'gesuili i pp. Bartoli e 
Cordata ne aveano minuta la storia del 
martirio, celebrando sì intrepidi confes- 
sori della fede. Domenica ig novembre 
■ 854 la compagnia di Gesù in Roma e 
nella sua uubihssmiu chiesa del ss. Gesù 
solennemente celebrò la festa di questi 
ss. Quaranta Martiri ‘gesuiti, l’immagini 
de'ipiali pendevano in altrettanti quadri 
dalle pareli dell'angusto tempio pompo- 
samente per tale circostanza ornato e il- 
luminato da migliaia di ceri. A meno la 
messa pontificale il p. Conciari barnabi- 
ta ne disse l'eloquente panegirica orazio- 
ne, come riportano il n.°a67 del Gior- 
nale di Roma , e la Civiltà Cattolica, se- 
sie a.’, t. 6 , p. 573, t. 8 , p. 569. 

Tornando a Carlo IX, ricevè da Gre- 
gorio XIII lo Stocco e berrettone ducale 
benedetti ( secondo il p. Matfei si paci- 
ficò cogli ugonotti, al dire di altri levò 3 ar- 
male contro di loro; ma i protestanti le 
affrontarono dappertutto, resi invincibili 
dal furore e dalla disperazione, e capita- 
nati da Enrico I II re di Navarra e dal suo 
zio o cugino piincipe di Condè, che già 
assolti da Gregorio XIII erano toruati al- 
l'eresia. Aumentandosi gli ugonotti nella 
l’roveuza, Gregorio XIII spedì a difesa di 
Avignone e del l'enaissino il generai 
Marliuengo con un corpo di milizie; ed 
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altro capitanato da Saporoso M.itteucci. 
Morto nel 1 574 Carlo I V, gli successe En- 
rico III suo fr&tello, per cui in seguito di 
questi il re di Navarra divenne erede pre- 
suntivo. Il nuovo re per paci fica re la Fran- 
cia accordò agli ugonutti con un 5 .° editto 
di pacificazione il libero esercizio di loru 
eretica religione con disposizioni larghis- 
sime. I cattolici altamente ne mormora- 
rono, e diversi grandi ne appoggiarono le 
lagnanze, e quando si videro potenti for- 
marono la fumosa e formili abile Lega 
Cattolica segreta, sotto il pretesto di di- 
fendere la religione e di escludere dal tro- 
no l'eretico re di Navarra. La forinola del- 
l’unione dovea essere sottoscritta in nome 
della ss. Trinità, tutti impegnandosi con 
giuramento di vivere e morire nella lega, 
per 1 ’ouore e pel ristabilimento della re- 
ligione, e per la conservazione del vero 
culto di Dio, che osservava la s. Chiesa 
romana. Allo strepito che fece questa nuo- 
va unione, si cominciò a maltrattare gli 
ugonotti nelle provincie più vicine alla 
corte, e tosto di venne cotanto posseuteche 
il re fuobbligato a dichiararsene capo, on- 
de nell’assemblea degli Stati nel 1 176 fu 
risoluto, non doversi avere nel regno che 
una sola religione, cioè l'apostolica roma- 
na. Così la guerra riprese 1 suoi furori, a- 
limentata dagli emissari e predicatori del- 
la lega, raccomandando a'popoli i prin- 
cipi Guisa di Lorena zelanti difensori del- 
la fede de'loro antenati: gran fautoredel- 
In lega era Filippo II re di Spagna orden- 
te cattolico ed acerrimo nemico dell’e- 
resia. L'occulta idea di questi maneggi 
era diretta a porre tali principi in credi- 
to dovunque, e a disprezzare il re, la fa- 
miglia reale e l’erede del trono Enrico III 
ugonotto, tale divenuto dopo la morte 
del duca d’Alengon fratello del re, ma i 
cattolici noi volevano. Enrico III re di 
Francia tutto sapeva, ma abbandonato 
ulta mollezza lasciava fare. Tutta volta in- 
viò il duca d’Epernon a Enrico III re ili 
Navarra per impegnarlo u rientrare nella 
religione cattolica, e così dare un colpo 
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tpoi tale «I partito de’ protestanti j ma il 
Boi lume «olle restare ugonotto, ed i cat- 
tolici trepidarono che la Francia fosse 
|ier cadere in Diano degli eretici. Tanto 
lioslò perchè si manifestasse in essi lo spi- 
nto di tibellione contro il re che menava 
vita poco degna del suogrado. Finalmen- 
te il re s’accorse che avea da fare co 'Gui- 
sa, più ihe co’ pi destanti, per cui proibì 
le confederazioni e la leva di truppe. In 
vece la lega proseguì ad ammassar gente, 
e costrinse il re a proibire l’eserciiio d'o- 
gni altra religione, ad eccezione della cat- 
tolica, annullando le precedenti conces- 
sioni fatte a favore degli ugonotti. Allo- 
ra Papa Sisto V scomunicò Enrico III re 
di iNavBi ra. Gli ugonotti eoo questo prin- 
cipe, nnzichè intimidirsi, ricominciarono 
lo gliene per tutto il regno, mentre il re 
di Francia si ricusò di pubblicar la bolla 
di scomunica. Essendo il centro della le- 
ga Parigi, ivi si commosse il popolo con- 
tro gli eretici e contro il re, accusato di 
favorirli e di andar d’accordo col redi Na- 
vana, ed il re fu costretto per le trame 
ad uscir dalla città. Si videro a quel tem- 
po in Francia 3 armate, quella del repud- 
ia della lega e quella degli ugonotti. Nel 
1 588 il rr, costretto dalle circostanze, di- 
chiarò con editto, d’impegnarsi al man- 
tenimento della religione cattolica, di di- 
struggere gli eretici, e invitando tutti a 
giurare di non riconoscere per re che un 
principe cattolico. Fece luogotenente del 
regno Enrico duca di Guisa, e si conti- 
nuò a far In guerra a’ protestanti. Dipoi 
avvedutosi il re che lutto era servito ad 
accrescere la potenza del duca, risolvè df 
farlo perire, e giudicò con tal mezzo di- 
struggere la lega. Il duca fu assassinato a 
Blois, e il suo fratello Cardinal Luigi di 
Guisa nel dì seguente. Il loro fratello du- 
ca di Mnyerme si pose alla testa della le- 
ga divenuta furiosa, mentre la Sorbona 
dichiarò i sudditi del re sciolti dal giura- 
mento di fedeltà. II re di Navarca si offrì 
alla difesa d'Enrico III redi Francia, il 
quale ppi ò fu pugnalalo nel 1 58 <J a Saiqt- 
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Cloud, morendo allacciato dal monitorio 
e scomunica intimatagli da Sisto V. Così 
terminò il ramo di Valoisdi dominare la 
Francia. Enrico III Borbone re di Na var- 
rà prese il nome di Enrico IV re di Fran- 
cia, giurò di mantenere la religione catto- 
lica .in tutta In sua purità, tolleruudo l'e- 
sercizio di quella de’ suoi ugonotti nelle 
città da loro occupate, in virtù del tratta- 
to fatto col re defunto. Il duca di Mayen- 
ne in vece, quale luogotenente del regno, 
fece proclamare re di Francia il ticchio 
Cardinal di Boi bone zio d’Enrico IV, col 
nome di Carlo X: e la Sorbona dichiarò, 
che non si poteva ubbidire a Enrico IV, 
eretico relapso e nemico della Chiesa ; 
ed il redi Spagna promise poderosi soc- 
corsi alla lega. La guerra continuò tra gli 
ugonotti capitanati da Enrico IV e la le- 
ga, ma con vario successo ; nondimeno 
molte città e provine» lo riconobbero per 
re, il quale finalmente abiurò i suoi errori 
e si fece consagrare a Chartres. Il partito 
della lega cominciò a cedere, ad onta die 
l’aiutasse Paf>a Gregorio XIV, inviando 
in Avignone per generale delle armi Gi- 
rolamo Moroni. Frattanto Parigi cede a 
riconoscet e colla Sorbona Enrico IV, che 
avendo domandato a’ suoi ugonotti se 
poteva salvarsi nella- religione romana, 
e ricevuta risposta affermativa, disse: Sa- 
rà dunque meglio che io vada in cielo 
redi Francia, che re soltanto di Navar- 
ra. Si fece istruire nel cattolicismo, abiu- 
rò gli errori degli ugonotti, e indi ot- 
tenne da Papa Clemente Vili formal- 
mente l'assoluzione dalle censure. Gli u - 
gonotti ottennero quindi un editto di pa- 
cificazione simile a’ precedenti, e confer- 
matorio di quello da lui emanato a Nàn- 
Ics (J'.), che diversi cattolici riguardaro- 
no qual colpo mortale dato alla loro re- 
ligione. Il fanatismo dominando ancora 
alcuni, si trainò contro la vita d’Enrico IV, 
e ne restò vittima nel 1610. Nella reggen- 
za della vedova Maria, per la minorità di 
Luigi XIII figlio del defunto, nel 162? 
furono confermali gli editti di Nantes e 
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quello di pacificazione, a favore degli u- 
gommi o calvinisti o protestanti ; furono 
loro restituiti i templi, ma tolte e demoli- 
te le fortezze che occupa vano, massime la 
Roche Ile per opeun del celebre Cardinal 
Richelieu |.° ministro. Da quel tempo il 
partilo degli eretici scemò sensibilmente 
in Francia ; ma essendosi ribellati, Luigi 
XIV nehtiB'i annullò e revocò l’editto 
di Nantes pubblicalo dal suo avo, ed im- 
piegò la dolcezza e la severità per riuni- 
re i calvinisti o protestanti o ugonotti del 
suo regno alla Chiesa romana. Allorquan- 
do il re uvea cominciato a ridurre gli ere- 
tici a termine di detto editto aveu loro 
distrutti 4oo templi non compresi in es- 
so, e dopo la revoca spianò i superstiti. 
Costringendoli o ad abbandonar la setta o 
il regno, per cui lasciarono la Francia 
quasi un milione d’ erebei d’ ogni sesso, 
sebbene molti restarono come cuti «ertili 
alla vera fede. Tuttavia e di nascosto re- 
starono iu Francia molli calvinisti) si con- 
tinuò a cercarli, e si procurò di guada- 
guarii iu tutte le possibili maniere, affla- 
cbè rientrassero oel seno della Chiesa. [ 
principi protestanti si affaticarono in prò 
loto nella pace d'Utiecbt, ed ottennero la 
libertà a quelli eh’ erano nelle prigioni. 
Mullamenu Luigi XIV non rallenlòil suo 
zelo religioso, e pubblicò una dichiarazio- 
ne, che vietò u’calvioisti d’uscire da’suoi 
stati, ed a’ rifugiati altrove di rientrarvi, 
senza uua particolare licenza. lnmunera- 
bili poi furono i disastrosi danni patiti 
dalla Francia, per la fuuesta introduzio- 
ne della pretesa riforma, Iu quale rinno- 
vò un complesso di errori, già condan- 
niti! ne’ primi secoli della Chiesa. Luigi 
XYI léce ulcune concessioni » Protestan- 
ti, e poco dopo fu proclamala in Francia 
la loìiei uri za, e la libertà di coscienza e de’ 
culli. 

ULAD 1 M 1 R 1 A. F. Wladimiria. 
ULADIMIRO o WLADlftllRO (s.), 

granduca di Russia. P . Rumano (s.), e 
Russu. 

L'LADISLAYIA. /’. WtADISMVlA, 
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. ULARIO o ULIARIO Bartolomeo, 
Cardinale. F. Uliario. 

ULDAltICO (s.). F. Udalrico (i.). 

ULFRICO o ULRICO. Cardinale. 
Inglese chiamalo pure Odolorico,da Pa- 
squale Il fu creato cardioale prete, e nel 
1 107 legalo apostolico in lnghil(erra,ova 
col permesso del Papa accordò il sagro 
pallio a Tommaso eletto arcivescovo di 
York e suo collega nella legazione. A per- 
suasione di questi, e ad istauza di Mal- 
colm 111 re di Scozia, contagiò l’ inglese 
Turgellu e abbate del monastero Dundi- 
iueuse,in arcivescovoe primate della chie- 
sa di Sant' Andrea nel reguo di Scozia. 
Questa legazione viene ricordata quasi 
da tutti gli storici inglesi, lo però noterò, 
che essendo Mtdcolin IH morto oel 1 093, 
pare che ad Urbano 11 debba riportarsi 
l'esaltazione d’Ulfrico e la spedizione in 
Inghilterra, se pura non furono due, la 1 .* 
d’ Urbano II, la 1.* di Pasquale II. 

ULFRIDO o WOLFR 1 DO (t.), ve- 
scovo iu Isvexia, martire. Dopo avere e- 
dificuta colle sue virtù, illustrata colla 
tua scieoza, ed ammaestrata colla tua 
predicazione l'Inghilterra ^sua patria, va- 
licò il mare per aouuiiziare il Vaugelo uè* 
paesi setteotrionali di Alemagoa, e po- 
scia uella Svezia, eh’ era allora governata 
dal pio Olao II, il quale fu il primo cho 
prese il titolo di re di Svezia. I discorsi 
egli esempi di Ulfrido vi produssero me- 
ravigliusi successi. Innalzato all' episco- 
pato, applicosai con fervido zelo a spar- 
gere d'ogni parte la luce della fede. Un 
giorno, dopo aver predicato con somma 
veemenza contro l'empietà dell’idolatria, 
prese una scure per gettare a pezzi il 
grande idolo del paese chiamato Tari- 
tans o Thor. Quantunque egli fosse so- 
stenuta dall’ autorità del re, i pagani in- 
ferociti lo investirono e lo uccisero sul 
momento. Ciò avvenite nel 1018, e la sua 
meni uria ti celebra il 18 di gennaio, 

ULIARIO Uabtoiomro, Cardinale. 
V . Oleario. 

ULLA, U Hi tana. Sede vescovile del- 
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l'Africa nella provincia Proconsolare, «ol- 
io In metropoli ili Cartagine, Ebbe a ve- 
scovi Ireneo, die trovossi al concilio di 
Cartagine del a55 ; e Quodvulldeus, 
mandalo in esilio do Uniierico re deman- 
dali nel 484 per non aver voluto sotto- 
scrivere l’errunee proposizioni de’ dona- 
tisti nella conferenza di Cartagine. Mor- 
celli, Afr . Chr.t. t. 

ULPIANO («.), martire. Giovine cri- 
stiano di Tiro nella Fenici», il quale in- 
coraggialo dall'esempio di s. Appiano e 
di multi altri martiri di Cesarea nella 
Palestina del 3o6, durante la persecuzio- 
ne di Galerio Massimiano, confessò in- 
trepidamente Gesù Cristo dinauzi ad Ur- 
bano governatore della provincia. Solili 
con inalterabile fermezza i colpi di sfer- 
za e la tortura del cavalletto, dopodi ebe 
cucito iu un sacco di cuoio con un cane 
ed un aspide, fu gettato in mare. E men- 
zionato nel martirologio romano a’ 3 di 
aprile. 

ULI’IANO, Ulpianum.Seiie veicovile 
della provincia di Dardania nell’esarca- 
to di Dacia, sotto la meti opali di Scopia 
oScupi già nella Servia, eretta nel IV se- 
colo, diocesi dell’ llliria orientale. L’im- 
peratore Giustiniano I la rifabbricò e le 
die il iiuuiedi Gius tiniana seconda, per- 
chè l’ imperatore Giuslino 1 suo zio era 
luto in questa città; indi fu chiamata Pri- 
zeren. Si conoscono due vescovi : Mace- 
donio che sottoscrisse la lettera del con- 
cilio di Sardica nel 347 alle chiese, e Pao- 
lo che sottoscrisse al decreto di Papa Vi- 
gilio, relativo a'famosi Tre Capitoli. O- 
ricns Chr. I. a, p. 3oo. 

UMANA (//«7»an).Citlà vescovile del- 
la Marca (A.) nella delegazione d’ Ai i- 
i orni, coticalledrule dciln sede vescovile 
di tal nome, il cui comune è soggetto al 
distretto omonimo, come si legge nel Pi- 
parlo territoriale dello Stato Pontifi- 
cio, ed oro abitata da circa lòfio indivi- 
dui. E distante 5 leghe al sud-est d'Anco- 
na, come riferisce I' avi. Castellano, si- 
tuala al di là del Musone u Muscioue, o 
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fiume Misco, alla sinistra del Potenza, 
cioè fra questo ed Ancona, vale a dire i 
pochi avanzi dell’antica e già vasta città, 
che esistono nel declivio uieiidionnle del 
Monle Couero già Cumero in vicinanza 
al mare. Plinio, Mela ed altri la dicono 
sul lido fra le città d’ Ancona e Potenzii 
(/’.); e fra Ancona e Potenza sta uncora 
negl' itinerari d' Antonino e nella tavola 
Peiitiugeriana, la quale dopo Nuotanti, 
antico nome d’Umana (diverta da Piova- 
na oggi Civitanova, ili cui nel voi. XL, 
p. T), prima di Potenza o Polleuza se- 
gna il (lume Musone. Comechè di là da 
tal fiume, pretende il Fatteselo, Memo- 
rie del ducato di Spoleto, p. i 8 1 ,che non 
sia appartenuta al Piceno ( In vece 
altri provano che fece parte del Piceno 
Annonario, e della Pentapoli{f l .) marit- 
tima Picena e insieme della Marca, affer- 
mandolo ancora il Compagnoni, La' Reg- 
gia Picena, p. 1 8e 1 9, auzi dicendo le chie- 
se che la componevano più insigni della 
provincia e in particolare I' Hutnanale. 
Nella chiesa prioralee matrice di s. G10. 
Battista, concattedrale del vescovato An- 
conitano, vi è il fonte battesimale. Nella 
propria sua chiesa si venera la celebre e 
prodigiosa immagine del ss. Crocifìsso, al- 
la cui venerazione 1 fedeli accorrono d'o- 
gni parte in sagro pellegrinaggio; antica- 
mente si custodiva in una cappella dell'an- 
tica cattedrale, che perì con essa, e poi nel- 
la nuova, la quale pure andò diroccata, 
per cui il municipio d' Ancona gli eresse 
la sua chiesa. Quest’insigne simulacro è 
impropria incide denominato il ss. Croce- 
fisso di Sirolo, dal paese posteriore e su . 
pcriormenle costruito. Per essere diruta 
l'antica Umana, così la ss. Immdgine seb- 
bene ivi è tuttora venerata come aulica- 
mente, nondimeno si disse di Sirolo, «lai 
castello e grossa terra chiusa da mura, 
posta in buona positura n.-l territorio di 
sua diocesi e da lei separato a brevissima 
distanza, dopoché Umana divenuta bor- 
gata si riputò un villaggio appodiatu di 
Sirolo. Il ss. Crucefìsso si venerava uclla 
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chiesa di padronato del comune d’Anco- 
na, diritto che gli confermò Pio IV nel 
1 565 colla bolla Consuevit interdirne Ma 
essendo vecchia il municipio anconitano 
costruì magnificamente I’ attuale, e con 
solenne cei emonia vi trasportò il ss. (irò - 
refuso a' i 3 ottobre i 566 . Questa vene- 
rabile iininagineèintiigliata io legno vec- 
chio e fu giù ornata d'argento e oro; è in- 
tera nella persona esprimente il Salvato- 
le, chedi statura vantaggiosa mostra le 
sembiante di uomo vivente e vigoroso : 
l|a oprili gli occhi, rara la barba, scrinati 
e lunghi i capelli. E coniato nella Croce 
immessa, senza l'itolo e con 4' Chiodi , 
due alle (nani e due a’piedi; un pannicel- 
lo foggiato nel medesimo legno gli sceude 
dalla metà del suo nudo corpo verso le 
ginocchia : non ha suppedaneo, non fe- 
rita nel petto, non coi una di Spine sul 
capo, ma ornato di diadema. Gli si dà una 
Origine remota, ed è celebrata tra le pili 
vetuste immagini prodigiose del ss. Cro- 
cefisso, insigne per divozione pubblica, 
illustre per prodigi, e visitalo pressoché 
da quanti andavano in pio pellegrinaggio 
ni santuario di Loreto. Del resto si può 
leggere lu Raccolta di memorie e noti- 
zie i storiche appartenenti al ss. Croce- 
fisso d’ Umana did. Carlo Picrgcnlili, 
Ancona pel Feu i 1793. Nel 1800 fu ri- 
stampata dal Sartori in Loreto con ag- 
giunte ecol titolo: Relazione istorica del- 
la miracolosa immagine del ss. Croce- 
fisso d‘ Umana. Qualunque fu la condi- 
zione d’Uinana, non mai essa cessò io di- 
ritto e iu fatto il grado di città, nè mai tra- 
lasciò di chiamarla città il comune d’An- 
cona. Perciò Pio VII compuueudo a’d or- 
dine novello i municipi! pioti li ilei 1 lealtri- 
buì un gonfaloniere, l’albo de’uubili e gli 
ulti 1 privilegi che si appartengono a città. 
Qiiuiilo al gonlàlouierato conviene tener 
presente iu legge sulle comuni emanala 
dal Pupa regnante, di cui parlai uel voi. 
LV, p. a 5 o. I vescovi d’ Ancona, dacché 
rinssunseru I’ antico lilulu d’ Umana, la 
pnvilegiui ouo di muggiun e speciali sigui- 
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ficazioni del loro aflètto. Il Cardinal Bu- 
follili vi costruì uu palazzo per se e i suoi 
successori, onde vi si recarono spesso e 
anche in villeggiatura diversi vescovi, fra’ 
quali vi morironu i cardinali Rauuzzi e 
Nembi ini; quest’ultimo, oltre altri argo- 
menti ili beneficenza alla chiesa della par- 
rocchia ed a 'cittadini, valer fece i suoi uf- 
fici presso il governo perchè grossi maci- 
gni affondali a guisa di molo, fuorviasse- 
ro la violenta correntia del mare che por- 
tava discrtameuto al lido: di più con sua 
autorità protesse libero dà ogni imposta 
il trasporto e l'uso delle pietre cadutedal 
Conero, generosamente impiegò gravissi- 
me spese per migliorare i beni della meu- 
sa vescovile nel territorio, per sottrarli 
al pencolo di soverchiatili fiumane e ma- 
ree, per riparare in meno disagiate case i 
loro coloni. Il vescovo cardmul Cadolmi, 
a favore delle fanciulle povere, con suo 
perpetuo sussidio stabilì annue doli di scu- 
di 1 5 . La delta chiesa matrice è senza ca- 
pitolo, almeno dopo il 1397 circa, dalla 
quale epoca cessò il collegio canonicale, 
ch’era più antico dell'uucouilano, ed ebbe 
pure le dignità di arciprete, arcidiaconoe 
primicerio. Verso il 1 3 oo si formava del- 
l’arcidiacono, di 7 canonici e di 3 preben- 
dati. L’anticu cattedrale era sotto l'invo- 
cazioue di ». Maria Assunta in cielo, sino 
al-tccolo X I V, e nel 1 3 oo zi nomina la Ca- 
nonica di s. Pulazia, illustre mai tire an- 
conitana che gli uinanati elessero a pro- 
tettrice insieme a ». G10. Battista, e decre- 
tarono festivo e solenne il suo giorno an- 
niversario. Tale titolo dato o aggiunto a 
quello della cattedrale, fui se derivò dal- 
l’avere a s. Palazia eretta una cappella nel- 
la medesima e probabilmente la canonica 
eraic adiacente; mentre al dire del Co- 
lucci anche il collegio canonicale d' Uma- 
na visse nella canonica col vescovo vita 
comune anticamente. Pare che uel 1 338 
non più esistesse, diroccata nella sciagura 
da pochi anni avvenuta. Allora il vescovo 
Buoniuconlro bramava costruirla di nuo- 
vo, e invitò alla piu opera i fedelieuu gru- 
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zie spirituali impetrate da Benedetto XII. 
Non potè effettuarla e nemmeno i succes- 
sori, poiché il feroce fr. Monreale portò 
al colmo la desoluzione dell’ afflitta città. 
Sembra che nel 1 397 già esistesse la chie- 
sa parrocchiale di >. Giovanni Battista, 
presso la torre la quale di presente fron- 
teggia il mare nell'estrema punta del col- 
le d’Utuaua. Nel i 656 scaduta tale chie- 
sa, si trasferì l’uffìzialura e la sede della 
parrocchia a quella della confraternita del 
ss. Sagrameuto,che verso il 1680 povera- 
mente si ristorò e poi fù demolita neh 735. 
Allora veline edificala 1 * odierna chiesa 
di s. Gio. Battista, il cui zelante parroco 
ha iu animo d’a inpiarla con più decoro, 
e rispondente alla alimentata popolazione 
e alla miglior condizione della città, aven- 
do già generosamente formato un monte 
di pietà a benefizio de’ poveri. Peraver al- 
cune divote persooe collocato nell’altare 
u destra il quadro di s. Filomena, ben di- 
pinto dal conte Godeardo Bònarelli an- 
conitano, a questi il benemerito parroco 
|>er la stessa chiesa commise i quadri e- 
sprimeuli il Redentore che mostra il sagro 
suo Cuore, e la predicazione del s. Pre- 
cursore, egregiamente eseguita. Umana 
ebbe altre chiese, come di s. Magno, di s. 
Caterina, di s. Anna, lo mi vado giovan- 
do dell’ opuscolo : Lettera del Sommo 
Pontefice Benedetto XIFa ntg.r Nicola 
Al onci tifar te circa il ilover riassumere e 
ritenere il titolo di V escono d Ancona e 
it Umana. Si aggiungono annotazioni, 
illustrazioni e documenti inediti stdla 
serie de' escavi e. sull' antichità Numa- 
ti, Ancona per Sartorj Cherubini 1 856 . 
Egli è questo un di que’libri non grandi 
di mole (di pag. 1 71 circa quasi in 8.°), ma 
che coutieue un bel paggio di dotta, dili- 
gente e accurata storia critica, illustrata 
da molteplice erudizione, ed egregiamen- 
te alta a chiarire la storia civile e preci- 
puamente l’ecclesiastica d’Uiuana, inclu- 
si vilmente al tesoro che possiede ossia il 
santuario del ss. Crocefisso. Mentre ne 
a inumo e pregio il suo merito e compie*. 
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so utilissimo, con pena non posso profit* 
tarue interamente, per la qualità di mia 
opera e pel ristretto spazio di questo ge<- 
neie d’articoli che noa comportano par- 
ticolari dettagli, ma solamente e in breve 
scieglierne il più opportuno al mio scopo. 
La modestia virtuosa dell’autore neasco- 
se il nome, tuttavia mi é noto cb’è il de- 
gnoerispeltabile mg.' Lorenzo Barili pri- 
micerio della cattedrale d’ Ancona, e di 
presente delegato apostolico iu missione 
straordinaria dalla s. Sede, a s. Fede di 
Bugola uella Nuova Granata nell’Ameri- 
ca meridionale. Il eh. scrittore euuraera 
ancora le chiese della diocesi, alcuue delle 
quali furouo soggette a’monaci, ad altri 
religiosi ed alle monache. Ma nel Monte 
Conero, piucchè in altro luogo della dio- 
cesi d Umana, prosperò la vita eremitica 
e monastica, onde riferisce belli cenni cro- 
nologie! sugli eremi o monasteri di s. Be- 
nedetto e di s. Pietro, di cui ne ricaverò 
un sunto. Le solitudini del Conero da tem- 
po antecedente il 1000 accolsero monaci 
di s. Benedetto ne 'suoi gioghi, che imme- 
diati sovrastano l’Adriatico, ediodiversi 
tempi die ricetto a romiti, che senza ap- 
partenere al alcun istituto regolare, ama- 
vano di vivere almeno pei' qualche tem- 
po con se medesimi e con Dio, loulani 
dall’ umane passiuui. Neho 38 un luogo 
delle appendici di quel-moute era cono- 
sciuto col nome di Pietra deli Abbate, 
pel monastero ch’era vi stato, avente' vi- 
cina la chiesa di s. Benedetto u forma di 
grotta, con celle formate dalla natura e 
dall’arte nella rupe, dette le grolle di s. 
Benedetto, argomento di vita eremitica. 
In detto anno vi si ristorò la regala mo- 
nastica, poiché i conti Ugo di Mesone con 
Adelasia sua donna, Auiezone di Mauri- 
zio, ed Uffredo d’altro A mesone donarono 
la chiesa di s. Pietro posta nella sommità 
del Moute Conero, e la chiesa di s. Be- 
nedetto e le grotte all’abbate Guimczone 
per istituirvi un monastero di uomini elio 
attendessero al servizio di Dio e alla pre- 
ghiera. con 3 s 5 moggia di terreno. Noa 
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è finora certo se l'attuale chiesa di «.Pie- 
tro del Conerosia la ricordata, certamen- 
te appariscono de're*tauri posteriori. La 
governaronovariabbali,ed i Papi comin- 
ciando da Bonifacio IX dierono in com- 
menda l’abbazia, ed Eugenio IV la confe- 
rì al b. Antonio Fatati, poi vesovvo di sua 
patria Ancona. Narrano i cronisti, che quel 
serro di Dio invitasse gli eremiti camal- 
dolesi di Val di Castro nel monastero del 
Conero, a cui voleva trasmettere tutte le 
rendite, per ritornarlo all’antica discipli- 
na, ma non accettarono. L’abbazia di *. 
Pietro venne quindi considerata di giu- 
risdizione episcopale, ed Innocenzo Vili 
nel t484 la congiunse perpetuamente al 
vescovato d’Ancona ed Umana, e poscia 
il monastero di s. Pietro fu dato ad alcu- 
ni eremiti di i. Maria di Gonzaga e per- 
cib delti Gonzoghiani, onde ridurlo a ro- 
mitorio sottoil nome di s. Girolamo. Quan- 
to alla chiesa e grotte di s. Benedetto, vi 
si rifugiò la divota donna Nicolosa per 
compiervi i suoi giorni colla figlia, e pare 
eh’ esse vivessero nel secolo XV. Alcuni 
chiamano beata Nicolosa, e dicono che vi 
menò grandissima penitenza per mollis- 
simi anni, e dopo la di lei morte, hi sua 
figlia chiamata collo stesso nome vi con- 
dusse vita solitaria per molli anni, finché 
giunta ad età decrepita tornò nella città. 
Forse uon piò spellando all'abbazia dii. 
Pietro, richiese il luogo al comune d'An- 
cona d. Desiderio di Napoli cassìnese, poi 
libero eremita per pontificia dispensa; fu 
esaudito, con facoltà di abitarvi accom- 
pagni, e di fabbricarvi celle e orli. Frate 
Desiderio costruì di fatto alcune celle e for- 
mò un sufficiente romitorio, per se e per 
alcuni de’suoi colleghi. Ma avendo udito 
come il b. Paolo Giustiniani uscito da Ca- 
maldoli di Toicana,iitituiva per le vicine 
provinciee pelpiceno romitorii assai esem- 
plari e disciplinali secondo le norme di s. 
Romualdo, fondatore della celebre e be- 
nemerita congregazionede’ Camaldolesi, 
andò a visitarlo nelle Grotledi Massaccio. 
Ivi riunendosi co’suoi al di lui istituto, gli 
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cede a’3o novembre 1 5l ■ il romitorioche 
crasi formato sul Conero, ove a vendo fat- 
to ritorno confermò la cessione a’5 dicem- 
bre. Così l'eremo di s. Benedetto fu il l\.° 
fra quelli che composero la nuova congre- 
gazione di Camaldolesi Eremilif/'.) det- 
ta poi di Monte Corona, dal primario e- 
remo della medesima situato nella dele- 
gazione di Perugia (V.). Il b. Giustiniani 
volle tosto abitarlo, ma subito fu. trava- 
gliato da grave tribolazione, per le mi- 
nacce, ingiurie e danni che gli feceroi gon- 
zughiani stabiliti in s. Pietro, che di mat 
animo videro ordinarsi un chiostro d’e- 
remiti in luogo già appartenuto al loro 
monastero. Studiandosi i gonznghiani di 
costringere gli eremiti camaldolesi ad ab- 
bandonare il Conero, li calunniarono ul 
vicario generale del vescovo, e da lui nel 
seguente dicembre ottennero l'intimazio- 
ne di prontamente partire. Per allora non 
partirono, per essersi- opposti il giudice 
della curia generale della Marca e il co- 
mune d'Ancona, ed iulanlo il b. Giusti- 
niani per privilegio pontificio istituiva i 
suoi romitorii e pei ciò immediatamente 
dipendenti dalla s. Sede. Dio voleudo por- 
re a difficile prova la virtò del suo servo, 
permise che nonostante e ad outa di sua 
innocenza fosse carcerato prima io Anco- 
na e poi io Macerata, esolu potè uscir dal- 
la prigione a patto d’abbandonar le grot- 
te di i. Benedetto, donando le celle per 
gratitudinea Leonardo Bonarelii. Però il 
Cardinal protettore degli eremiti camal- 
dolesi, pe’suoi richiami riconosciutasi la 
persecuzione patita dal b. Giustiniani e 
compagni, eia loro intera innocenza, ven- 
nero reintegrati colla restituzione delle 
grotte di s. Benedetto, ove il bealo nel 1 5 a 4 
tenne ili." capitolo geoerale di sua con- 
gregazione; e nel i 539 il comune d’Anco- 
na coofèrmò a’calinadolesi le concessioni 
già fatte a fr. Desiderio. Il fuoco nel 1 558 
devastò parte della chiesa dì s. Pietro, per 
cui i gonzagbiani l’abbandooarooo, ed il 
vescovo de Luccbis il 1 .° agosto 1 55g coi 
monastero la donò agli eremiti annuirlo- 
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lesi delle grotte di s. Benedetto; perciò i 
due eremi furono riuniti, confermando la 
donazione Pio IV a* 5 marzo r 56 o. Pare 
che propriamente nel 1 56 a siasi firmata 
la nuova comunità religiosa dell'eremo di 
s. Pietro, il cui i ."priore fu d. Rodolfo da 
Verona; nell'eremo Hi s. Benedetto resta- 
rono due eiemiti e il priore (ino al 1 606. 
Per un iscoscentlimeiilo del Conero nel 
mare, delle celle incavate nel sasso ne resta- 
no sufficienti vestigi, oltre la chiesa che, 
non sembrando molto antica, si crede che 
forse la fabbricasse fr. Desiderio o il I). Giu- 
stiniani. Il vescovo de Lucchis nell'alto di 
concessione s' intitola pure abbate di s. 
Pietro, e dice l’abbazia perpetuamente u- 
nita al vescovatod’Anconu, con allreeon- 
dizioni, e siccome donò pure una porzione 
d' selva,ingiunseaVeligiosi di piegare per 
l’anima sua e degli altri vescovi d’Anco- 
na. Gli eremiti camaldolesi ben presto ri- 
storarono la chiesa ili s. Pietro, massime 
verso il coro, ed aggiunsero altre fabbri- 
che, venendo consacrato in onore de’ Prin- 
cipi degli Apostoli a' i 4 agosto 1 65 1 dal 
vescovo Luigi Gallo. Questo religioso eso- 
lilario eremo è sulla foggia degli altri ca- 
maldolesi, con auguste celle, deliziosi via- 
li, 01 aiorii e giardini; e schiume ne’priini 
unni del correlile secolo, nella soppressio- 
ne itegli ordini regolari, fu rivolto ad al- 
tro uso, appena ripristinato tornò a san- 
tamente fiorire. I venerandi e ben amati 
religiosi sono encomiati pure per aver li- 
berato con molta intelligenza dell’arte, da 
inutili ed ineleganti ingombri in diversi 
tempi aggiunti con danno della «immetria 
e senza riguardo alcuno allo stile del mo- 
numento, ciocché d'antico nncora resiste 
alla diuturna età uella chiesa di s. Pietro, 
sì per aver provveduto a ristorare ed uffi- 
ciare qualche volta in ciascun anno l'altra 
di s. Benedetto, ed n mantenere le memo- 
rie deli." luogo che là il b. Giustiniani il- 
lustrò colle sue virtù e specialmente colla 
pazienza. La chiesa di s. Pietro è prege- 
vole per l’arte architettonica antica per- 
fetta, per In solidità degli estremi muri 
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edificati di pietre quadrate, e per esser 
tutto il tempio coperto da 3 volte soste- 
nute da alte, tonde e fermissime colonne. 
Il coro ha alcuni belli lavori di tarsia e- 
seguili dal valente artefice Antonio Casa- 
ri anconitano, e con l'altare maggioresie- 
de sopra una volta alquanto elevata, sot- 
to la quale è la divotissiina cappella del- 
la B. Vergine. La chiesa in ogni parte 11- 
splemled’iin nitore, che ispira ne’visitnnti 
profonda venerazione. Di Umana, narra- 
110 il Castellano e Calimlri, che ha il suo 
territorio in colle e in piano, con paese 
fornito di competenti fabbricati. Che i 
dintorni abbondano di boschetti di cor- 
bezzolo, i quali danno alla campagna gra- 
zioso aspetto quando son carichi delle sue 
frutta; e diedi tratto in tratto vi sono sco- 
perte copiose antichità della vetusta fu- 
mana restate sepolte. Dopo le franchigie 
«li commercili decretate a favore d’Anco- 
na neli73? da Clemente XII, per conser- 
vare il miglior porlo della costa italica 
dell'Adriatico allo stato pontifìcio, e rifio - 
lirlo colle frequenti navigazioni e truf- 
fici abbondanti, l'agricoltura del contado 
e del Piceno tutto, molto se ne vantaggiò; 
ed Umana a poco a poco disboscò i suoi 
campi, corri vò le acque che v’impaluda- 
vano e li restituì alla loro fertilità. In essi 
furono già alcune saline, e ne’secoli XVI 
e XVII molto si adoperavano pe’ pascoli. 
Ora col Ctilucci, Antichità Picene, t. 1 o, 
p. 1 39: Delie antichità di Nomanti, di- 
rò di queste e delle successive notizie civi- 
li ed ecclesiastiche, procedendo pure con 
mg. r Barili e con altri. 

Ntunana fu il vei o nome antico di que- 
sta illustrec antichissima città del Piceno, 
e niuna questione su di ciò nascerebbe se 
non si trovasse ora col nome di Nnmana 
ed ora con quello di Humana. Ciò plau- 
sibilmente avvenne pel cambiamento del- 
l'iniziale iVin II, viziatura che il Culacci 
dichiara succeduta dopo il secolo Vili, 
congettura appoggila su documenti; ma 
os-erva nig. r Barili, che siccome innanzi 
quel secolo il vescovo d'Uuiami si sollo- 
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«crisse «I concilio romano del 64g Ger~ 
manus Humatcnxis, cosi ritorna qualche 
volta il nome primiero sino al secolo XI, 
poiché s. Pier Damiani nel suo Opuscolo 
XVI scritto circa il i o5l , chiama Guido 
Episcopum Numanum, eri il successore 
Guglielmo segnò gli atti del concilio ro- 
mauo del 107 1 dicendosi Episcopus JYu - 
manus. Quindi in tempi posteriori coli 
vocabolo italiano fu detta l mann. Suise 
«piasi sul luogo medesimo ove ora è posta, 
fra le città litorali di Potenza e Ancona, 
cioè circa 3 miglia più in là dalla foce del 
IVI ustione, dove ne appariscono gli avan- 
zi, altri essendo stati coperti dal mare. Po 
fondala da'siculi primitivi, come attesili 
Plinio: .Yumanaa Sirulis condita, ab us- 
ami colonia Ancona apposita promon- 
torio Cimiero. Dice mg.' Barili che lo Spe- 
ttali ne dedusse che Ancona fu colonia di 
Fiumana, ma Plinio chini amento scrive 
essersi fabbricate da’medesimi siculi’fiu- 
muna ed Ancona. E siccome egli avea il 
proposito di far menzione di tutte le co- 
lonie romane, cosi disse Ancona colonia, 
perché era una di quelle, come Numaiia 
era municipio. Rammentò poi Fiumana 
prima d’Auconn, perché la sua descrizio- 
ne del Piceno movendo dal fiume Pesca- 
ra con ordinato progresso giunge siuo 
nll'Esio. Pio ina mi Iti dell’ordine dell'allre 
consimili città Picene, tra le piò ragguar- 
devoli e cospicue, e restò libera fino alla 
resa de’piceni a'iornaui, e non soggetta ad 
alcun altro per molti secoli sino al 48 G 
di Roma, innanzi alla quale era stata fon- 
data, governandosi a repubblica con pro- 
prie leggi. Dalla condizione di prefellu- 
1 a passò alla migliore per gli onori e di- 
ritti di municipio di a." ordine, come la 
chiamano le isci izioni, corrisponde nte cir- 
ca all'essere di colonia; ed in seguito di ciò, 
massime dopo la legge Giulia, acquistò 
anche il diritto di dare il voto ne’roma- 
ni comizi, come tutte le altre città itali- 
che, e forse nella tribù Velina a cui or- 
dinai iamente trovausi ascritti i cittadini 
piceni. Il Coiucci riprodusse, come altri, 
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le iscrizioni antiche di Fiumana, nelle qua- 
li é qualificata municipio col suo patro- 
no e curatore. I conimi del territorio di 
Fiumana erano Potenza, il mare Adria- 
tico, Ancona e Osmio, e poi circoscrissero 
pure la sua diocesi. La sua decadenza e 
annientamento di sue grandezze, Coluc- 
ci più che dalle armi nemiche la fa deri- 
vare dal mare, il «piale avanzatosi stra- 
ordinariamente verso la spiaggia, é fama 
comune clic l’ahhia in gran parte assui 
hila, e se ne vedono fra le onde i misei i 
avanzi; altri gravissimi danni Fiumana li 
ricevè da’ distacchi di terra seguiti dalle 
più alte prominenze e rovesciatisi addosso 
per io parte schiacciarla e seppellirla. Del- 
l'antichità di Mummia restano appena po- 
chi e piccoli segni ed avanzi ; tra le cose 
rinvenute negli scavi, si notano una bella 
Sfinge d' alabastro, corniole, cammei, e 
monete d' ogni modulo sì di bronzo che 
d’argento. Crede Col ucci, che gli esistenti 
castelli di Sirolo e di Camerano appai le - 
nessero a Fiumana, edificati da'numanesi 
come vici o pagi. Ne’prirai secoli deU'era 
coircnie, Fiumana appartenne al Piceno 
suburbio! rio, alla J’entapoli marittima, 
c poi alla Marca d’ Ancona di cui seguì 
i destini. A’tempi di Pelagio! del 555lra’ 
Patrimoni della s. Sede (E.) già coai- 
prendevasi quello del Piceuo, formato 
principalmente nelle possessioni esistenti 
ne'lerritorirdiFiumana, Ancona e Osimo, 
componenti più masse, più fóndi e pode- 
ri insieme uniti, e dc’quuli riferì qualche 
cenno Cubica. E siccome Pelagio I scris- 
se lettere a Giuliano vescovo di Cingoli, 
nmmiiiistratore o rettore del patrimonio 
Piceno, insieme al Patrimonium Nnma- 
natem, così Bernardino Noia illustrò con 
3 dissertazioni stampate in Cingoli nel 
1767 le 3 pontifìcie lettere scritte al ve- 
scovo Giuliano. Nel 558 per un fierissi- 
mo terremoto, circa le feste del Natale, 
preeipilò e fu ingoiata dal mare non poca 
parte «li Numnna. Ancona pure ne fu scon- 
quassata, e non pochi cittadini ne resta- 
rono schiacciati dalle roviuc degli edili- 


Digitized by Google 



3 i U M A 

li: fu allora che dirupò il fianco del Gua- 
sco, che assai più si protendeva nel ma- 
re. Nel 566 la pesi e flagellò del pari An- 
cona e Umana. Il Marangoni, Memorie 
di Novana, di i. Marone apostolo del Pi- 
ceno, e varie vicende della provincia; nar- 
ra che avendo s. Gregorio II scomunica- 
lo l'empio Leone III imperatore de’gre- 
d, per la persecuzione mossa alla ss. Im- 
magini (V.) e per attentare alla sua «ita, 
e sciolti gl’italiani dal giuramento di fe- 
deltà e da'triboti, l’eretico principe allea- 
tosi con I’ ariano Luitprando re de’ lon- 
gobardi gli commise di marciare su Ro- 
ma e di ucddere il Papa. Allora i popoli 
dell’Emilia, della Pentapoli e del Piceno 
nel 739 si sottrassero dal giogo imperia- 
le e de’longobardi, e si posero sotto la pio- 
tezionee difesa del romano Pontefice an- 
che nel dominio temporale; e per tale 
spontanea dedizione la Sovranità della t. 
Sede ( V.) acquistò il dominio temporale 
delle memorate provincie, e specialmen- 
te del ducato di Spoleto e della Marca 
per eguale, spontanea dedizione. Raccon- 
ta Compagnoni, che già la Pentapoli, con 
Ravenna, era insorta a difesa di Papa s. 
Sergio I contro le trame deU’imperatore 
Giustiniano 11 , e che altrettanto fece in 
difesa di 1. Gregorio II, sottraendosi dal- 
la dominazione greca. Ne profittarono i 
longobardi per estendere le loro conqui- 
ste, e Luitprando usurpò i patrimoni pi- 
ceni della chiesa romana di Nutnana, di 
Ancona e d’Osi ino, oltre quello di Narni; 
e poscia occupò anche le città di Orte, 
Amelia, Polimaixioe Bieda, le quali col 
ducato di Roma, e 7 città della Campa- 
nia, eraosi sottomesse al principato tem- 
porale di s. Gregorio 11 . Dopo tali usur- 
pazioni, Papa s. Zaccaria coraggioso e ili- 
trepido, nel 743 recossi a Tcrm(P.)n re- 
clamarle a Luitprando, e l’ ottenne colla 
sua eoergica eloquenza. Anastasio Biblio- 
tecario nella Vii. P. s. Zaccariae, § 9, 
seguilo da molti scrittori, riportaudo i 
domimi ricuperali da Luitprando, anno- 
vera ancora il patrimonio N umana le, in 
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uno a quelli d’Ancona e Chimo, non che 
al Narniese. Anzi il Compagnoni dice che 
Luitprando mosso dall’ammonizioiii di «. 
Zaccaria, gli restituì quanto avea tolto 
alla Chiesa, donando di più con motte al- 
tre città, Ancona, Chimo, Humana dall’e- 
sarca Eutichio qualche anno avanti ac- 
quistate. Anche I' Amiani, Memorie di 
Fano, p. 81, parla delle restituite Uma- 
na, Ancona e Chimo. Non andò guari che 
il nuovo re de' longobardi Astolfo invase 
i domimi della t. Sede e fece stragi nel du- 
calo romano. Inutilmente ricorse a luiPa- 
pa Stefano 11 detto 111 , che però invocato 
il poderoso aiuto di Pipino re de’franchi, 
questi culle armi obbligò Astolfo a resti- 
tuire al Papa l’occupato, e con ampia do- 
nazione di altri dominii ingrandì il prin- 
cipato temporale della romana Chiesa. 
Però Astolfo si ritenne alcune città, fra le 
quali Umana, Ancona e Chimo co’ loro 
territorii, che Desiderio promise nel 756 
restituire al Papa se contribuiva al suo 
innalzamento; e sebbene ottenne <1 regno, 
non elleltuò il convenuto, violando la da- 
ta fede. Ciò manifesta che Umana era an- 
cora ragguardevole, per essere stata ri- 
tenuta da’due usurpatori, insieme alleno- 
minate e ad altre città ch’era no tra le mi- 
gliori dell’Esarcatoedelle due Pentapoli. 
Nel pontificato di Adriano I, il re Deside- 
rio divenuto più orgoglioso travagliò il 
Papa e minacciò la rovina di Roma. A- 
driano I invocato a difensore Carlo Ma- 
gno re de'franchi, questi vinse e fece pri- 
gione Desiderio, ne conquistò il regno, e 
nel restituire al Papa l’usurpalo, indusi- 
vainenle ad Umana e Ancona, confermò 
la donazione di Pipino suopodre, ed altra 
maggiore ne fece alla s. Sede di vasti do- 
mimi, col ducato di Spoleto, cui unita an- 
dava la provincia Picena. Narra Maran- 
goni, che mentre Desidei io crasi rifugia- 
to in Pavia, per difendersi da' fianchi, i 
popoli del ducato di Spoleto, di Fermo, 
d’ Chimo, d’ Ancona e altri luoghi della 
Peolapoli, e perciò anche Umana, por- 
tatiti da Adriaoo I, alla sua ubbidicuza si 
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dierono, giurando fedeltà a s, Pietro e alla 
t. Sede, perciò radendosi le barba e facen- 
dosi la tonsura de’ca pelli all'uso romano, 
cosi abbandonando il costume longobar- 
do. Altrettanto si legge nel Compagnoni, 
e nelI’Amiani il quale rileva che dipoi la 
Pentapoli fu chiamata Marca Anconita- 
na. Successe a Carlo Magno il figlio Lo- 
dovico I il Pio imperatore, il quale nel- 
l’8 1 7 col celebre diploma confermò alla 
s. Sede la sovranità sui luoghi restituiti 
e donati, e tra essi sono nominati Huma- 
nam, Anchonam , e vi aggiunse altri do- 
mimi: il brano relativo del diplomn tro- 
vasi pure in Compagnoni, et Pentapolim, 
videlicet .... Anconam , ffunianam, rum 
omnibus finibus, ac lerris ad easdem civi- 
tatcs pertinentibus. Nel trattalo di com- 
mercio fra l’imperatore Lotario I ed i ve- 
neziani, fatto nell’84o, si fa menzione de- 
gli umanesi; altra menzione si legge nel- 
la conferma del medesimo, eseguita nel- 
J’879 dall'imperatore Carlo HI il Grosso. 
Umana é pure indicata nel diploma del 
962, riportalo dal Cohellio, Notitia fio- 
manne Aulac, p. 1 120, con cui l’impera- 
tore Ottone 1 rinnova e conferma le do- 
nazioni imperiali alla s. Sede: etPenta- 
polirn, videlicet ... Anconam, Ausimum , 
Ihw umani , clini omnibus finibus etc. Di- 
venuto nel 983 imperatore Ottone lite 
confermando il trattato di commercio co’ 
veneziani, anch’egli vi comprese nelle con- 
venzioni gli umanesi. Nel 1014 l'impera- 
tore s. Enrico 11 ripetendo io un diploma 
le conferme e donazioni de'suoi predeces- 
sori alla Chiesa romana, iodica Umana 
fra le cittadella Pentapoli, et Penlapohm 
videlicet Anconam, Auximum, ffuma- 
nam. Osserva mg. r Barili, che la deca- 
denza d’Umnna uon si cagionò ad un trat- 
to e subitamente per uno di que’tremen- 
di casi onde alle volte furoao schiantate 
o vuote di abitatori città fioreotissime.Fu 
decadenza lenta, continuata, progressiva, 
dalla quale essa non potè o non seppe più 
rilevarsi finché restò quasi disfatta. Nel 
1000 già n’era manifesta la decadenza, 
VOL. lizzili. 
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che aumentò ne' due secoli seguenti e si 
compì non molto dopo l'incominciameli- 
lo del XIV. Non potè Umano evitare le 
calamità comuni a tutti i luoghi del Pice- 
no, anche i più muniti e forti, nella pro- 
cella devastatrice delle barbariche guer- 
re; nondimeno o non fu delle maggior- 
mente travagliate, o trovò non tarda ma- 
niera a ristorarsi. Giacquero distrutte non 
lungi da lei Potenza e Recina, e con una 
parte delle loro diocesi s'accrebbe la sua. 
Siccome poi in quell’età la giurisdizione 
ecclesiastica non si scompagnava dalla ci- 
vile, così i limiti del suo territorio furono 
ampliati e in tal forma che dipoi al ine- 
desimc fu preposto un conte, come al ter- 
ritorio Anconitano e allOsìmano. Inoltre 
nel 1 000, allorché in tutta l’Italia si dif- 
fuse come uno spirito di vita novella, 
quando città antiche e recenti si studia- 
rono con ardore, non sempre ben consi- 
glialo, a crescere d’abitanti, di potenza, 
di commercio, Umana si rimase quasi as- 
sonnata. La storia del Piceno che in quel 
tempo non difetta più tanto di uolizie, 
giammai associa Umana ad alcun avve- 
nimento degno di ricordanza. Pare che 
non le bastasse fiducia nel le sue forze, che 
fosse sfidata di coraggio e di volere, e che 
I’ avesse alquanto disfrancala l’avversa 
fortuna. Già nel declinar del secolo XI il 
Piceno trova vasi diviso in Marca Anco- 
nitana, Marca Permana, e Marca di 
Camerino, e quest’ ultima signoreggiata 
ora da’dudii di Spoleto, ora da’marchesi 
di Toscana, sebbene ancora sussistesse il 
nomedi Pentapoli. Avverte Marangoni, 
chela distinzione di Marca Anconitana, 
che dal Chienti giungeva ad Ancona, che 
prima stendeasi sinoa Sinigaglia ed a Pe- 
saro, e di Marca Ferroana, che di qua dal 
Chienti giungeva sino ad Adria nell’A- 
bruzzo, ebbe il suo principio da’ principi 
Normanni. Imperocché la provincia del 
Piceno posseduta da’ Papi sino al secolo 
XI, venne pretesa e occupata indebita- 
mente dalla prepotenza armala degl’im- 
peratori di Germania, massime dal per- 
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seculore di essi e della s. Sede Enrico IV, 
jier cui s. Gregorio VII nel 1080 neinve- 
ttì il possente lloberloGuiscordo, uno de’ 
principi normanni; e dipoi Enrico V rin- 
novando le pretensioni del padre e di al- 
tri predecessori, invaso il Piceno, ne diè 
l'investitura a Warnìeri o Guai-meri suo 
famigliare, con titolo di Marchese della 
Marca Anconitana, che per lui fu anco 
detta Marcarli lì arnieri'o Guamieri. 
Altri vogliono che questa fu cpnferma, 
poicliè sostengono che Eolico IV peli." 
ne investi YVarnieri. Umana in queste di- 
visioni fece sempre parte e fu compresa 
lidia Marca d'Ancona, e come le altre fu 
fonata a disconoscere il dominio de'Papi, 
e ad ubbidire agl' investiti impeiiali o a’ 
loro vicari. Nell ia6 Ugo vescovo d’ If- 
tuuna concesse franchigia di lenifico e al- 
cuni dazi al comune d’Osimo ; c questo 
ilièa lui in dono 8 misure di terra, esi ob- 
bligò al triliulo annuo di 3 libbre di de- 
nari in lulninaribus 3. Marine nostrne 
Htunanalae Ecclesiat: il pollo dovea du- 
rare anni. Giovò mollo agli osimani 
d'essersi aperto un varco al mare per ave- 
re le merci straniere, che sempre a ma- 
lincuore, c spesso con somma difficoltà 
per le frequenti guerre, traevano d’Anco- 
na. Il medesimo vescovo nel < 1 'i 1 con- 
fermò e concesse agli osimani i dazi del 
elisbarco nel porlo d’Umana da Cruce t. 
Michaelis usque ad ea Nrctoli. A vea la 1. 
Sede nel 1 1 30 col'e ai mi di Lotario 11 
imperatore ricuperato il Piceno, che nel 
11 3 o era stato invaso daRuggiero I rediSi- 
cilia; però le maggiori calamità della Mar- 
ta seguirono nell’impero di Federico I, 
il quale sostenendo lo scisma contro Ales- 
sandro III, iteli 166 con fuite esercito en- 
trò furiosamente nglla provincia e assediò 
Ancona, espugnata nel 1 167 daReginaldo 
arcivescovo di Colonia. Altra spedizione 
d’esercito imperiale nella Marca trovasi 
fatta da Federico 1 sotto la condotta del 
famoso Cristiano arcivescovo di Colonia, 
dal quale e collegato co’vcneti fu nuova- 
mente assediata Ancona uel 1171; indi 
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liberato per gli aiuti della contessa di Ber- 
t inoro Aldruda divota al Papa, e di Gu- 
glielmo Marchesello degli Adelurdi do- 
minatore di Ferrara. Nell’ occasione di 
quest'assedio alcuni osseresi, che milita- 
vano al servizio de’ veneziani, sbarcati dal- 
le galere, rubarono dalla chiesa del mo- 
nastero di Porto Nuovo il corpo di s. 
Gaudenzio vescovo di Ossaro, che in esso 
ritiratosi a vita contemplativa viovea san- 
tamente terminalo i suoi giorni. Abbiamo 
di Duoncompagno Fiorentino, Liber de 
obsidione Ancorine a copiit Friclerici I 
imp. anno 1 170 peracla, ej usque Urbis 
liba aitone, presso il Muratori, Rerum 
hai. script., t. 6. Per queste disastrose vi- 
cende, comuni a Umana, la sua condizio- 
ne vieppiù peggiorò, seguendo la misera 
sorte di tutte le altre città del Piceno, che 
soggiacqueroa Federico I.Questinel 1177 
si pacificò col Papa in Venezia, ed am- 
bedue pare che si recassero poi in Anco- 
ua, il che accennai nel voi. XL 1 X, p. 8. 
Nello stesso 1 177 Federico lei veneti agli 
antichi aggiunsero altri patti commercia- 
li, da mantenersi ancora du’popoli di tutte 
le città italiche, Papienses ... Anconitani, 
Humani eie. Indi nell 198, nel trattalo 
concluso fra Ancona eOsiino, vi furono 
comprese anche le città loro confederate, 
come Fermo e Umana. Non ostante la ri- 
conciliazione tra il Papa e Federico I, que- 
sti ritenne le terre alia Chiesa occupale, 
contro le promesse di restituirle. Altret- 
tanto opeiò il figlio Enrico VI, rhe vio- 
lando il giuramento fatto nel ricevere la 
corona imperiale, investi dcllaMarca An- 
conitana, di Ravenna (/\)e di altre si- 
gnorie della s. Sede, il famoso dapifero 
Morcualdo, di cui in tanti luoghi ragio- 
nai, che tirannicamente la governò. Nel 
morire Enrico Vf ordinò che si reinte- 
grasse la Chiesa del tolto, il che non effet- 
tuandosi, appena eletto nel 1 198 luno- 
cenco 111 ricuperò i domimi usurpati, etra 
essi la Min ta, Ancona e Umana. Frattan- 
to Pietro conte di Celano, cresciuto in po- 
tenza, fece un’incursione nella pruviucìa 
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e se n’impadronì, e poi vi si muti tenne con 
l’aderenza «l’Ollone IV (cheavea favori- 
to, come può vedersi nel Corsignani, Reg- 
gia Marsicana , nella quale tratta de’ si- 
gnori di Celano ). Coronato questi nel 
taogda Innocenzo III, emanò un diplo- 
ma nel quale dichiarò, che la Marca ani- 
tre provinole in esso nominate erano di 
giurisdizione della s. Sede, pi omise e giu- 
rò di conservarle e difenderle. L’ingrato 
che dovea riconoscere l’impero dal Papa, 
tosto si ribellò, e spergiuro si spinse col- 
l'esercito prima nella Toscana e poi nella 
Marca; ed a’ 20 gennaio!?. 10 in Chiusi 
spedì il diploma col quale investì il mar- 
chese Azzo V I d'Esle del dominio di tut- 
ta la Marca d'Ancona, ossia d' Ascnli, Fer- 
mo, Camerino , Umana, Ancona, Ori- 
mo, Jesi, Sinigaglia, Fano, Peroro, Fos- 
sombrone, Cagli, SassoJ'errato, co' loro 
territorii, vescovati e contadi ; nella stes- 
sa maniera die l'aven ricevuta dal pre- 
decessore Marcnaldo, dicendo nel diplo- 
ma : Inrtiper Ponlificis consenso IHre- 
nttm addirli!, per cui se ne mostrò sorpre- 
so il Marangoni. Trovasi però nel Mura- 
tori, Pelle antichità Estensi, 1 . 1 , p. 391, 
chiarito questo punto. Tenendo presenti 
Innocenzo III le precedenti gravissime di- 
spute sulla Marca d’Ancona, conoscendo 
che Atzo VI avrebbe giovato a’suoi inte- 
ressi, e per maggiormente impegnarlo a 
sua difesa, ed anco per compensarne i ser- 
vigi prestati, nel 1 208 l’investì della Mar- 
ca, concedendogli pure che all'antico ti- 
tolo di marchese d’Este, egli e i successori 
aggiungessero quello di marchese d' Anco- 
na. Nell’alto poi in cui egli accettò la si- 
gnoria di Ferrara {U-), s’ intitolò : Azo 
Dei et Apostolica grana Eslcnsis et An- 
chonilanus Marchio. Il diploma imperia- 
le lo riprodusse Muratori, e da esso rica- 
vasi, che è la memoria più antica del Con- 
tado Umanese, dicendosi: Humanam cum 
loto Comitato et Episcopntuj così Anco- 
nani cum loto Comitato et Episcopato. 
Dice però mg.’ Barili che l’istituzione de’ 
Conti al governo delle città, donde pro- 
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venne la voce Contado per esprimere l’e- 
stensione del territorio soggetto, erasi già 
fatta comune a’tempi de'Coiìovingi; e se 
Umana fosse allora stata compresa in al- 
cuno de’vicini contadi, non sarebbe riu- 
scito di averne uno suo proprio, massime 
dopo il 1 000, per le ragioni con lui ripe- 
tuie e per altre die trovansi nella storia 
del medio evo. Ritrovandosi poi nell? 3 ? 
tin conte d’ Osinioe d’ Umana, non può 
credersi che il contado Umanese accen- 
nalo nel diploma d’Ottone IV significhi 
un qualsiasi territorio, come qualche vol- 
ta in quegli anni e sempre ne’ posteriori 
era territorio in cui avea autorità un con- 
te. Se ne fa menzione ancora da Gregorio 
IX quando nel 1 2 ?g confermò a’ monaci 
di Classe molti loro possedimenti e quid- 
quid habeant in ComUatu Auximano et 
Humanalenti. Azzo VI morendo verso 
la finedel 1 2 1 2, gli successero i figli Aldo- 
vrandino o Aldobrandino adulto, e Azzo 
VII funciul!o;e siccome gli aflari de' Guel- 
fi (U.) seguaci del Papa tracollarono nel- 
la Marca, aiutali da’ Ghibellini (F.) par- 
tigiani dell* imperatore vi entrarono in 
possesso i conti di Celano, uniti ad altri 
aderenti d’Ottone IV; laonde Innocenzo 
III, che con occhio di grandi speranze mi- 
rava Aldobrandino, nella t 3 gli scrisse 
un breve col quale lo sollecitò a portarsi 
con tutte le forze possibili uella Marca, 
per reudersene padrone, promettendogli 
soccorso e lai-innovazione dell'investitura 
concessa al padre, come poi eseguì. Al- 
dobrandino sbrigatosi dalla guerra co' pa- 
dovani, nel 1214 si accinse a liberar la 
Marca d’Aocona dall'oppressione de'coti- 
ti di Celano, potentissimi in queste parli, 
lonocenzo I II scomunicò i conti di Celano, 
diede calore a’progressi dell’, armi d’Al- 
dobrandino con allocuzione pronunziata 
in concistoro, e con 4 brevi scritti a’popoli 
del!aMarca,aiTìucIiè prestassero braccio c 
ubbidienza al marchese. Muratori stupi- 
sce perchè il Compagnoni erudito e atten- 
to scrittore delle memorie della Marca, af- 
fermò non trovarsi mai Ahlovrandìno in- 
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titolato marchese della Marca Anconita- 
na, ma sibbene dell’Estense e della Guar- 
niero in Puglia, Marchine f drncrae, scn- 
»’ avvertire che Marchia Varncra fu lo 
stesso che Marchia Anconitana, denomi- 
nazione restatale da’sel i marchesi War- 
nieri o Guarnieri, che per molto tempo la 
signoreggiarono. 1 conti di Celano co’ghi- 
bellini opposero gagliardissima resisten- 
za nella Marca al marchese vittorioso, e nel 
1 2 1 5 barbaramente se ne liberarono col 
mezzo infame del veleno, morendo egli in 
Ancona sua residenza. Il Papa Onorio III 
appena Azzo VII Novello, fratello del de- 
funto, giunse ad età atta agli afTari, solen- 
nemente nel i a 1 7 gli rinnovò l’investitu- 
ra della Marca d’Ancona, con bolla e per 
Fexillum B. Petri ...de tota Marchia 
Guarnierii per Ecclesiam Romanam , con 
l’annuo censo di i oo libbre di moneta prò- 
risina. Gli successe il nipote Obizso II, 
che divenne anco signore di Modena e di 
Reggio (F.). Ma nella Series Rectorum 
Anconitanae Marchiae, di Monaldo Leo- 
pardi, non trovo registrato nè Obizzo li 
nè altri marchesi Estensi. Essi però con- 
tinuarono a portarne il titolo, poiché leg- 
go in Marangoni, che Giovanni XXII nel 
) 33 o dichiarò aver ricevuto io grazia i 
marchesi Estensi, e di aver dato loro il 
vicariato di Ferrara, con l’obbligo di non 
piò intitolarsi Marchesi tt Ancona: nam 
Anconitana Marchia pieno fure special 
ad Romanam Ecclesiam. Nel 1 2 1 5 seguì 
un trattato di confederazione e alleanza 
d'Ancona, Umana, Recanati, Castel Fi- 
dardo, con Cingoli, contro Osimo, Jesi, 
Sinigaglia e Fano : per Umana lo sotto- 
scrissero, Rigus presbiteri et Acto Cauca • 
le. Nel dichiarare Onorio HI marchese 
della Marca Azzo VII, nella bolla si enu- 
merano le città del suo governo, fra le 
quali Umana; ma Umana come Ancona, 
Decanati, Castel Fidai do e Montecchio o 
Treia ricusarono d’ubbidirgli. Perciò O- 
norio 111 nel 122 iscrisse a’rettori e popoli 
Anconitanae et Humanatis civitatum e 
di quelle castella, ordinando loro di sot- 
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tomettersi al marchese, come a suo vica- 
rio. Nel 12 23 fra le città della Marca, Fe- 
derico Il imperatore pone Umana nell’iu- 
dirizzo della lettera con cui disapprovò 
quanto avea fatto di dannoso alla Chiesa 
il suo dapifero Gonzolino. Nel 1224 Ono- 
rio III pose Umana fra quelle cui diè con- 
tezza, che di nuovo attribuisce al suddia- 
cono Pandolfo l’autorità di suo legato. 
Nel 1228 gli umanesi, osimani, recana- 
tesi e castel-fìdardesi si collegarono co’ 
riminesi, contro gli anconitani, jesioi e pe- 
saresi; estendo sindaco degli umanesi Pao- 
lo degli Achilli. Rinaldo duca di Spoleto 
nel 1229, quale legato imperiale della 
Toscana e Marca in una carta diretta da 
Ripatransone a’comuni d'Osimo e Reca- 
nati tratta d'alcune ragioni sopra Sirolo, 
Massignano, Camerano, Cingoli e Umana. 
Nel 1 232 Bruno vicario Domini Philippi 
Ramundini Comitis Comi tatui Attirimi 
et Hurnanae, decite una controversia io 
favore di Sinibaldoi vescovo d’Osimo: la 
sentenza è data I’ 1 1 gennaio in Civitale 
Ilumanae in domo Comuni t. Frattanto 
l’imperatore Federico 11 imperversando 
nella persecuzione contro la s. Sede, colle 
armi piò strettamente soggettò il Piceno 
al tirannico tuo dominio, tranne le città 
e luoghi che fedeli a'Papi a questi resta- 
rono ubbidienti, difendendosi da' nemici 
colla forzo. In questo tempo tutta la Mar- 
ca era divisa tra le perniciose fazioni de* 
guelfi e de’ghibelllni, che l'agitavano eoa 
gravi turbolenze. Nel 1246 il Cardinal le- 
gato della Marea costituì Egidio di Sa- 
vona Judex Curiae generalis Camerini , 
Auxirni, Vntanae ec.lndi morto nel 1 25 o 
Federico II, deposto e scomunicato da In- 
nocenzo IV, il suo naturale Manfredi u- 
turpò alla s. Sede il regno di Sicilia e in- 
vase la Marca. Il legato di questa Cardinal 
Paltinieri nel 1265 fra gli altri comuni 
che fececitareal suo tribunale, come ade- 
renti a Manfredi, vi furono pure comunia 
ethomints civitatis Humanaej e fra’citta - 
diui umanesi il Cardinal nominòquali cal- 
di partigiani dell’ occupatole, Filippo di 
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0 >lJo, Domenico e Gerardo di Loreuto. 
Inoltre il cardinale eguale intimazione fe- 
ce ad Ancona, perchè forse alcuni anco- 
nitani eransi dati al partito ghibellino di 
Manfredi, onde il legalo chiamò essi e il 
comune a renderne ragione. In generale 
gli anconitani sveano opposta coraggiosa 
■ esistenza a Perci valle d’Oria parente e 
vicario regio, generale di Manfredi; e seb- 
bene in aperta campagna furono rolli e 
fugati, ritornati in città questa non venne 
assalita e restò illesa. Anche dopo questo 
tempo era sotto la curia generale, regi- 
strandoCompagnoni che nel 1 279 era giu- 
dice della curia generale di Camerino, di 
Ancona, d'Osimo e d’ Humana, Giacomo 
da Keggio. La decadenza intanto d’Uma- 
ua e la restrizione del suo territorio a bre- 
ve giro di miglia progrediva, mentre in 
incremento erano i circostanti luoghi. Nel 
secolo XII Reclinati con grado di muni- 
cipio li estese sino al mare; sul finir di 
esso o ne’ primi del XIII Castel Fidardo 
e Canterano co’ loro distretti presero le 
libere forme degli altri comuni, nè più 
ubbidirono a Umana; in Sirolo domina- 
vano i conti rurali che nel 1 225 si sogget- 
tarono ad Aocona, aggregandosi alla sua 
nobiltà. Si continuò a nomioare Cornila- 
tus il contado d’Umana, ma in seguito non 
vi restò corrispondente realtà. La debolez- 
za d'Uinana andò manifestandosi ne’seco- 
li XI I e XI 1 1 , e nel 1 1 1 5 e nel t a 38 entrò 
in due di quelle alleanze che facilmente si 
formarono e si separavano per gare mu- 
nicipali; e quando per gravissimi interes- 
si e difficili intraprese gli umane6Ì si con- 
federarono e combatterono le primarie 
città e anche le minori terre, Urnaoa non 
di frequente v’intervenne, nè mai vi ope- 
rò cosa di qualche couto, quindi noo po* 
tè nulla vantaggiarne. Ma a quale stato 
ella fosse condotta nel 3 .” decennale del 
t2oo, abbastanza si dichiara dall’ essersi 
ceduti ad Osimo pel periodo di molli an- 
ni u lutti o parie de’suoi redditi marittimi 
c commerciali. Mentre la Marca giubila- 
va per essersi prodigiosa incute traspoi ta- 
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la da Patarclh nel territorio di Rectvuai 
{ V . ) la Sartia Casa poi detta ili Loreto, 
pochi anni dopo e nel 1 2q8 il terremoto, 
che durando a più riprese parecchi gior- 
ni e parecchie notti spaventò e scosse tut- 
ta l’Italia, léce dolorosa Umana per mol- 
te rovine, almeno per induzione: altri an- 
ticipano il disastro al 1 292 o poco appres- 
so. Nel 1 3 o 8 Umana parteggiando pe’ghi- 
bellini si unì in lega delle città e terre 
marchiane ribellatesi alla ponlitìcia domi- 
nazione, mentre Clemente V avea stabi- 
lita la sua residenza in Provenza; e come 
le altre fu punita con pene spirituali e tem- 
porali. Il Colucci nella sua Treja Oggi 
AJotilecchio, parla di questa rivoltura di 
quasi tutta la Marca, pe’ fanatismi delle 
fazioni, « specialmente Ancona, Siniga- 
glia, Umana, Ascoli, Rijratransone, Castel 
Fidardo ec.; laonde fu d’uopo che il cav. 
Geraldo de Tastis, vicario uel temporale 
del rettore Bertrando de Got nipote del 
Papa, contro i suddetti luoghi si armasse, 
e coll’aiuto de’guelfi, che gli riuscì d’ ar- 
rotare, marciasse a reprimere gli attentati 
delle genti ribelli. L’Atniani dice che fu 
cagione della sollevazione l’aspro gover- 
no de’francesi, l’insupportabili gravezze, 
e la superiorità acquistata da’ ghibellini 
sui guelfi; e che sebbene il Saraci ni sosten- 
ga gli anconitani per guelfi, li dichiara 
ghibellini, e narrala notabile disfatta che 
ne fece I’ esercito collegato e capitanato 
da Federico conte di .Monte Feltro. Al- 
trettanto narrano Marangoni e Compa- 
gnoni. Quest’ultimo più dilhiso distingue 
due combattimenti contro i ghibellini an- 
conitani e altri: il 1 ."sostenuto da Geral- 
do unito a’jesini e maceratesi con succes- 
so; il 2. 0 sostenuto dal conte Federico eoa 
que’di Jesi e Osimo e altri marcliegiaui 
ghibellini, perchè gli anconitani erano 
marciati sopra il contado Jesino, di par- 
te guelfa, ed il Villani chiama Federico 
capitano dell’urmi della Chiesa e l’Arnia- 
isi generale, e riportò piena Vittorio, mo- 
rendo dc’neinici 3 ooo al dir d’Amiuni,e 
il Manenti vuole piti di 5 ooo. Nello stes- 
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*o 1 3 o 8 o nel 1 3 1 o per motivi non abba- 
stanza certi, Umana fu occupata dagli an- 
conitani, e demolitene le mura, ne con- 
dussero gli abitanti e le masserizie in An- 
cona, come si ha dulia lettera nel i 3 1 1 
scritta da Clemente V a’suoi ministri per- 
che facessero giustizia u’reclumi ricevuti 
dagli umanati. Mino' cronista o d’Ancona 
u della provincia seppe questo fatto. An- 
cona poi neli 3 og, ritraendosi dalla lega 
in cui era entrata anche Umana, per mez- 
zo ti’ un Nicolao, spettabile cittadino in- 
viato al Cardinal l’ellugrtie legato delia 
Marca, giuiò di nuovo fedeltà alla s. Se- 
de. Pei ciò noti sa comprendere mg.' ba- 
rili, come in onta all’ autorità ponti boia 
si usassero allora modi lauto ostili con 
Umana, e fosse assalita equilum et pedi- 
tulli maxima multitudine, e resistette dui 
noctiiqne per non modici lemporis spa- 
lmili. Forse gli anconitani ciò fecero per 
impedire agli osimani d'impadromrsene, 
a quali Umana avrebbe reca tu opportuna 
stanza per avere un lido sul mare, come 
se 1’ erano procurato col (umroeiitovatu 
patto. Veramente non si conosce se fra 
Aucotia e Umana esistessero precedenti e 
inveterati udii spietati, da provocare ne- 
gli anconitani tanta vendetta per rovinar- 
la. Ancona per ambizione e interesse po- 
teva volerla soggetta, ma a decretarne In 
rovina e la distruzione uon ne avea moti- 
vo alcuno; anzi si -conosce che dipoi fu 
permesso agli umanesi di tornare nella 
loro città, e non ti sa spiegare come i go- 
vernatori della Marca non impedissero 
tuuta prepotenza negli anconitani, e nep- 
pure la punissero, il che forse sarà avve 
mito per le turbolenze e vicende politi- 
che che allora teuevano la regione agita- 
ta. Nel principio del i 3 i i Clemente Y ri 
cevè in Avignone i reclami del vescovo, 
capitolo e popolo d’Umaua, contro l'op- 
pressione degli anconitani, per cui con 
lettera de’20 febbràio ingiunse a’suoi mi- 
nistri di premiere perfetta cognizione ilei 
lo stato delle cose, c quindi agire con e- 
nergia, quando fosse d'uopo. Fare che i 
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governati ! i della Marca giudicassero non 
esser poi stali colpevoli gli anconitani nel- 
l'occupazione d'Uinuna, di cui mantenne- 
ro loro il dominio. Mg.' Barili ragionan- 
do sulle cause che produssero la decaden- 
za d' Umana, dice che vi congiurarono 
«aolte calamità, le quali per difetto di no- 
tizie uon si. ponilo esporre con accura- 
tezza. Che i danni maggiori di lei, i più 
irreparabili e piò ripetuti derivarono per 
certo dal dirupai si e scoscendersi del suo 
colle nel mare. Questo fatto aucora noti 
cessa e di presente tuttavia o quando a 
(piando si appalesa, ed è molto antico 
lunghesso tutto il promontorio del Co- 
nero; questo, che è tardo uia tenace nel 
suo progresso, pienamente corrisponde al 
descritto modo con cui Umana andò sca- 
dendo ; questo dichiara come scompar- 
vero del tutto sino alle fondamenta i re- 
sti (Fogni edilìzio sagro e profano. I cro- 
nisti locali aggiungono pure clic il diro- 
-vimenlo del suolo fu seguace all’impetu 
di furiosi terremoti. Conclude ancora una 
vollu, che Umana da prospera e vigoro- 
sa fortuna nou fu prostrala d’improvviso 
nella sua triste cólidizioue, ma gradata- 
mente si diminuì la cerehia di sue mura, 
il potere, il territorio, le forluug, gii abi- 
tanti. Anzi, che pe’terremoti fu assai tra- 
vagliata, si dimostra dal decreto del piis- 
simo vescovo d’Ancona Nicolò degli Un- 
gari de’ 17 gennaio i 3 io, per tramutare 
il monastero dell'abbazia di Porto Nuo- 
vo della diocesi d’ Ancona, dal piè del 
Concio alla chiesa di s. Martino di tal 
città; vi attesta essere già stato altra volta 
quei monastero quasi -epoltoda’inacìgni 
pegli aunnotauieiiti del monte, di averne 
veduto di nuovo le mura diroccateo scre- 
polate du’lerremati, e di sentirsene ivi le 
scosse con frequenza straordinaria e qua- 
si giornaliera. Se dunque da' commovi- 
menti dei Coitelo e uei suo sinistro fian- 
co era tanto agitalo Porto Nuovo, non 
poteva Umana a breve distanza nel destro 
starsene immune. Stringe il suo dire mg.' 
Barili cou dichiarare. Che la massi uiu 
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sciagura il' Umana, per cui di città non 
le restò che il nome e la forma di picco- 
lo castello, accadde non inulto dopo il 
1 3 oy e verso ili 3 18 o i 3 ig; il terremo- 
to cagionò oltre rovine nelle sue vicinan- 
ze, precipitando quasi dei tutto quanto 
uvea potuto campare du’pussali iufortu- 
uii. La masnada di ventura poi, che con- 
dotta dal feroce fr. Monreale cav. Gero- 
solimitano di Rodi ne calpestò e devastò 
il territorio, si può dire pose il suggello 
alla rovina e desolazione d’Umana. Quel 
provenzale col pretesto di porgere aiuto 
al celebre legalo Cardinal Egidio Albur- 
tioz, fece una radunanza di masnadieri e 
di ladroni, co’qtiali avendo fatte da prin- 
cipio alcuue imprese a favore della Chie- 
sa, entrato nella Marca si buttò al parti- 
to de' Malatesla, formò una compagnia 
chiamata Li gran compagnia, saccheggiò 
vai le città marchiane nel 1 3 53 , e per mon- 
te Lnpuuc cavalcando alla marina s’im- 
padroni d’Uiuaua, combattè Sirolo sen- 
za poterlo espugnai e, e da Umana marciò 
sopra Ancona e la Romagna per depre- 
darle. Ma non tardò molto In giustizia di 
Dio a punire la di lui baldanza, mentre 
preso e condotto a Roma come capo d’as- 
snssini e devastatore deila Marca, fu de- 
capitato a* 29 agosto i 354 d’ ordine del 
fjmoso Cola di Rienzo, o meglio per a- 
ver tramato contro di lui e pel narrato 
nel voi. LXXVI, p.172. Pochi anni ap- 
presso tuttavia, cioè nel 1 364 , ■* Cardinal 
Alburuuz ordinando iu vari gradi le cit- 
tà della Marca, pose Umana nel 5 .° ossia 
tra le minori nelle sue famose costitu- 
zioni Egiiimue (Comii lutto net Marchine 
Ancomlanae ednae sub Egidio cardinali 
cimi addWonibus Carpensibtis, Romue 
i 543 ), preponendogli molte terre e ca- 
stella beu mediocri di popoli e di edilìzi. 
Nel 1379 componeva»! Umana di forse 
oppenu 40 focolari, e l'ulteriore sua ro- 
vinaci pone tra il 1 364 c il 1 4*7. Nel 1 378 
il coinuue d’ Ancona la governava, per 
consuetudine non recente, mandandovi 
ogui semestre uu podestà e un vicario. 
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come in altri luoghi del contado ; e nel 
1379 il medesimo comune pregò Urba- 
no VI che per sua autorità si confermasse 
la propria giurisdizione e governo su di 
Umana. Nel 1 392 obbligatosi il comune 
d’Ancona di pagare certa somma a’ con- 
dottieri Azzone da Castello, conte di Bar- 
biatio e coutedi Carrara, impose una stra- 
ordinaria e pronta tassa alla città e al ter- 
ritorio; ed Umana dovè contribuire in 8 
giorni 60 ducati, quanti Galliguano, Fal- 
conara e Poggio. Negli anni seguenti si 
i-iuuovarouo queste tasse, ma non per 
Umana. Andrea Tomacelli governatore 
della Marca correndo ostilmente il con- 
tado d' Ancona, feep bottino di tutto il 
gi-auo e deli’altre biade cb’erano in Uma- 
na. Il comune d’Ancona per sovvenire gli 
abitanti e per dar loro un nuovo motivo 
perseverandi in solila fìdelilate dtcli Co- 
muni, s, prima 1’ autorizzò ad usare, con 
promessa di restituirlo, il grano de’iuo- 
naci oliveta ni ebe stava iu Sirolo, edipoi 
li fornì d’ultre vettovaglie. Essendo col- 
pevole di negligeuza il podestà d'Umami 
Francesco di Pietro Corraduccio, gli an- 
ziani e regolatori del comune d'Ancona, 
consideranles guerrarn imminenlern ri 
pericula occurrenlia in castris et fort.li- 
liis Cornilalus, gli surrogò Stefano di Pie- 
truccio. Nel 1397 il condottiero Migliaio, 
che stava al soldo del governatore della 
Marca, veuuto d’ improvviso in quel di 
Umaua, ne predò uomini e animali, col 
pretesto di pagamenti ritardati al teso- 
riere pontifìcio. Il comune d’Ancona ne 
fece richiamo, ed ebbe scuse e promesse 
di restituzione. Bonifacio lXavea già de- 
cretato' nel febbraio ■ 397, colla bulla Se- 
dis Jpostolicae , che tenendosi da Anco- 
na per la Chiesa il governo d'Uinatia, i 
suoi miuistri non ne pretendessero alcun 
tributo oltre quello che Ancona stessa 
pagava alla camera apostolica per tutto 
il suo contado, e valessero anco per U- 
rnuiia, che governava. Nonostante siffat- 
to decreto, Paolo Orsini generale della 
Chiesa nel| 4°3 domandò nuche ad Uma- 


Digitized by Google 



4 o U M A 

ita le paglie dovutegli; e la richiese pure 
del solito censo il tesoriere della provincia 
vescovo di Segni: questo era di 33 ducati 
e di 8 aucooitaui. Delle monete d’ Anco- 
na coli’iinuiBgiue di s. Ciriaco o Quiria- 
cus vescovo e protettore d’Ancona, parla 
il Muratori nella Dissert. J7;ed il Belli- 
ni, De Moneti s Italiae : De Monelli in- 
collar. E qui noterò col eh. avv. Gaeta- 
no de Miuicis, dotto c benemerito illu- 
slraturedelle palrieanlichità fermane (co- 
me lo è il non meli dotto fratello Baditele), 
che nel 1797 la zecca d’Ancona battè ino- 
itela di rame erosa. Aggiungerò che nel- 
l’epoca repubblicana del 1799 fu aperta 
la zecca nella soppressa chiesa collegiata, 
ove fu battuta la moneta di ramee bron- 
zo, d’argento e oro, come e meglio narra 
l'ab. Leoni, incoila illustrala, beneme- 
rito patrio storico. TN'el 1 4°4 Bonifacio IX 
concesse che al comune e territorio d’Ao- 
cona perpetuamente sia congiuula Uma- 
na, colla bolla Essi ad procurandum. A- 
vendo Benedetto XIV riferito nella sua 
Lettera, che Bonifacio Vili con sua bol- 
la dichiarò, che da 100 anni Umana era 
decaduta dalla vetusta splendidezza in un 
povero paesello, e perciò il possesso che 
ne uveano gli anconitani era fondato sui 
buoni e ragionevoli molivi pe’quali se n’e- 
rano insignoriti; e che frattanto vi teneva- 
no il medesimo governo che nelle castel- 
la del contado. E che poi Bouifacio Vili 
ordinò dovesse Umana, come le castella, 
essere francata d'ogni maniera di tributi 
imposti e do imporsi alla città e terre, che 
ai reggevano per la stessa a comune esol 
tustavano al diretto comando de’pautifì- 
cii ministri. Per fallo di amanuense la 
bolla corrispondente di Bonifacio IX, in- 
di confermala dall' immediato successole 
lunocenzo VII, colla bolla Sinceraedevo- 
tionis, fu scritta col nome di Bonifacio 
Vili, onde a questo Papa l’attribuì Be- 
nedetto XI V. Per chiarire e provare l'ab- 
baglio, ue fece argomento di discussione 
l'encomiato rag.' Barili, dalla quale risul- 
ta Temile delTamauueose che in vece di 
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Bonifacio IX scrisse Bouifacio Vili. Solo 
dirò con mg.' Barili, che essendosi gli an- 
conitani impadroniti d’ Umana, per far 
cessare le inale voci d’ ingiusta usurpa- 
zione, neh 379 pregarono Urbano VI a 
riconoscerne il possesso, e ne rinnovarono 
l’istanza a Bonifacio IX, e questi l’esaudì 
neh 4o4, ma non compitamente. Egli unì 
in perpetuo ad Ancoua la città d’ Uma- 
na, cum sui s juribus, perlinenliis et tetri- 
torin, ma tacque il mero e misto impero, 
ad onta che Ancona specificatamente l’in- 
vocasse. D’altronde il Papa lo riconobbe 
in certo modo per tale riunione, e per a- 
ver confermato i privilegi delle città del- 
la Marca e nominatamente d’Ancona, che 
di tutte era la piò privilegiata, la più ric- 
ca, la più potente; co’ diritti del mero e 
misto impero, che per lei esercitava il po- 
destà, ed il consiglio ne approvava o can- 
cellava le sentenze. Ella mandava ancoia 
de’podestà a reggere le terre e le castella 
del suo contado. Perciò ordinandosi che 
vi fosse compresa Umana, s’intende va che 
in essa del pari avrebbero efficacia i di- 
ritti concessi ad Ancona pel contado stes- 
so. Inoltre neli4o4 gli anziani e regola- 
tori d’ Ancona ivi giudicarono le contro- 
versie insorte fra umanesi e tirolesi, per 
alcune tasse e per la pescagione nell’Aspi. 
Altra controversia fra’inedesimi per cau- 
sa de’ confini, che agitatasi già neli4ot 
Cavea compiuta una sentenza d’arbitra- 
to con approvazione del vescovo d’Uuia- 
na, anche questa volta finì con sentenza 
somigliante. Innocenzo VII nel i 4 o 4 euel 
1 4 o 5 confermò con due brevi ad Anco- 
na le concessioni di Bunifacio IX sulla 
giurisdizione, e sugli ordinari e straordi- 
nari tributi d’Umana: il i.°io ricordai, 
T altro coiniocia colle parole Ea quac. 
Nel i 4 za Martino V congiunse la chiesa 
li manale all’Anconitana, di che fra poco 
parlerò. Indi neli 43 o il podestà, i difen- 
sori e il consiglio d’ Umana discussero e 
decretarono lo Statuto disposto iu 3 o ru- 
briche o capitoli. Mg.’ Barili ne riporta il 
preambolo, f iodico e gli argomeuti delle 
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rubriche che coaliene, e l’ approvazione 
fallane dal comune d'Ancona neh 466 . 
Nel descrivere brevemente le città vesco- 
vili e altri luoghi del Piceno e della Mar- 
ca laccontai come neh 433 il duca di Mi- 
lano mandò nella Marca per impadronir- 
tene il celebre conte Francesco Sforza, al 
quale si dierono pure Ancona, Umana e 
i loto territorii; per cui Eugenio IV si tro- 
vò costretto d’investirlo della Marca col 
titolo di marchese della medesima. Dipoi 
il Papa alleatosi con Alfonso V red’Ara- 
gona edi Sicilia, ricuperò nel 1 443 laMar- 
ca, che nel 1 444 restituì al conte Sforza, 
indi nei i445 la riprese. Il comune d' U- 
mana nel >477 vendè al comune di Si- 
roto, pel prezzo di 80 ducati d'oro di Ve- 
nezia, terran 1 silvatam, fractalem, iodi- 
vani et arboralam, che incomincia ove 
i tirolesi hanno beni enfìteutici del vesco- 
vo, va sino all’ Aspi, poi giunge alla via 
Tassenarum et ad pratum collii, e si ter- 
mina alle Mollie. Nel >489 il comune di 
Ancona decretò che chiunque andava a 
dimorare in Uiuaua avesse liberata cxem- 
ptionem per decennium ad gabellala gra- 
ni et vini tam impotila qua ni imponendo. 
Esenzione che si rinnovò neli 5 o 7 e nel 
i5io. Neh5o6 tre deputati anconitani 
sopra Umana venderono a Domenico di 
Bernardino prclets sive saxas de rttinis 
dictae ci v itali s veteris Humanae tantum 
quantum sufficiat per faciendam calcela 
in Irilius fornacibus.M Cardinal Benedet- 
to Accolti legalo della Marca nel 1 53a 
privò Ancona d’ogni privilegio, e perciò 
della giurisdizione d’Umana; e neh 533 
egli I’ attribuì al vescovo d’ Ancona con 
tutti i possedimenti che ivi avea il comu- 
ne, e ricevè dal vescovo la giurisdizione 
politica di Gullignano, che apparteneva 
a lui e ad Ancona con vicenda semestrale, 
alcuni beni in vicinanza del medesimo ca- 
stello, e la somma di 63o fiorini posta nel 
Monte de’Merili; quindi il vescovo d’An- 
cona Balduiuello de Balduinelti pel t.° 
cominciò a dirsi conte tV Umana, e tut- 
tora vieue il titolo pol lato dti’succosun. 
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Restituite ad Ancona da Paolo HI le fran- 
chigie municipali, il comune domandò 
che i diritti, che gli si davano sul contado, 
comprendessero aDche Umana. Il vesco- 
vo Vincenzo de Lucchis dapprima si op- 
pose, ma dopo molteplici atti giudiziari 
in Roma accettò di venire ad accordo a- 
michevole, pel quale il comune stesso di 
nuovo ebbe la città d' Umana neh56t. 
Del resto Umana seguì le vicende politi- 
che ed ecclesiastiche d'Ancona, alla qua- 
le trovasi doppiamente riunita. 

Il Piceno fu celebrato primogenito del- 
l’occidente nell' abbracciare la fede cri- 
stiana, dal Compagnoni, e l.°apostoloe 
protomartire del medesimo si vanta ». 
Marcine, dal Marangoni, che nelle citate 
Memorie di Novana oggi Ctviianova, ne 
scrisse la storia e il cui corpo si venera 
presso tale luogo; quindi Ancona vanta 
primario promulga tore dell’evangelo l'a- 
postolo s. Pietro, e peri. "vescovo s. Pri- 
uiiano martire nella persecuzione di Dio- 
cleziano, che alcuni pretendono esclude- 
re, altri pospongono a s. Ciriaco che gli 
successeoalmenoèih.°vescovo che dopo 
di lui si conosca, principale patrono del- 
la città e diocesi. Egli era ebreo e si chia- 
mava Giuda allorché net 3^7 s. Elena re- 
catasi in Gerusalemme a cercare il s. Le- 
gno della Croce, ad essa indicò il luogo 
ove poteva essere, e rinvenutasi, pe'mira- 
coli che si operarono egli si convertì al cri- 
stianesimo, e poi per divozione a s. Ste- 
fano protomartire portassi ad Ancona a 
venerarne il tempio e cattedrale che rac- 
chiudeva uno de'sassi serviti alla sua la- 
pidazione. Per la sua divozione ed esem- 
plari virtù fu ammesso nel clero anconi- 
tano e poi eletto a pastore. Dipoi torna- 
to in Palestina per visitarvi i santuari, 
nel 363 vi ricevè la palma del martirio 
pel suo zelo, venendogli versato il piom- 
bo liquefatto nella bocca. Dopo circa un 
mezzo secolo la chiesa anconitana, per la 
pia munificenza dell’ imperatrice Gallo 
Placidin, ricuperò il prezioso suo corpo, 
che mirabiluicule è tuttora iutalto.Depo- 
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sto ticH’anticu cattedrale di s. .Stefano, in 
appretto fu trasferito nella cattedrale sot- 
to I’ invocazione del suo ninne, ov’è in 
grandissima venerazione. Abitiamo del p. 
OdnardoCorsini generale delle scuole pie, 
Relazione dello scoprimento e ricognizio- 
ne folta in cincona de corpi di s. Ciria- 
co , s. Marcellino e s. Liberio protettori 
della città, e riflessioni sopra la lorolra- 
stazione e cullo, Roma 1756. Girolamo 
Speciali, Notizie isloriche de' ss. Protet- 
tori della città d Ancona, de'cittaduii che 
colla loro santità l’hanno illustrata, del- 
la di lei cattedrale e vescovi della città, 
e ss. Crocefisso d Umana, Venezia 1 7 sq. 
Riflessioni addizionali al libro intitola- 
to Notizie isloriche de santi ec. fatte dal- 
l'autore medesimo, l'oliguo 1 770. Mg. 'Ba- 
rili loda lo Speciali iptnl benemerito del- 
la slot io d’Ciuaua. In breve prima nccen- 
ueib i successori di s. Ciriaco, sinché di- 
vennero pure vescovi d’ Umana ; quindi 
riporterò la serie de' vescovi d’Uinana, e 
dal 1422 la piu-egiiiii> co’ vescovi N Anco- 
na eil't mana, d’un numero de’ipioline 
pai lai in tale articolo. Marco vescovo di 
Ancona intervenne nel .{(in al sinodo ro- 
mana. In quest’epoca uvea la chiesa d’An- 
cona il suo rito particolare nell'ainmini- 
straziooe de’sagraineoti , precipuamente 
nel Battesimo. Non giù soltanto perchè 
si amministrasse per immersione, come 
pralicavasi in questi secoli in lutto il re- 
sto della Ghiesu occidentale, e come sino 
ui giorno d’ oggi continuasi a praticare 
nell’orientale; ma perchè le ceremouie e 
le preci dilfcrivano da quelle del rituale 
romano, e in molle cose si avvicinavano 
al tuttora esistente Rito Ambrosiano e Uf- 
fizio Ambrosiano ( / .). Di tale diversità 
di lito fa prova il rituale stampato nel 
|542 in Venezia col doppio titolo: Ca- 
thecnminum jnxla ritma s. Romanae Ec- 
clesiae: Calhecuminmn secondimi usuili 
Anconilanum. Nella Dissertazione sulla 
chiesa d’ Ancona di mg.’ l’eruzzi, tra le 
notedegli eruditi can. Ram i e can. Pelrel- 
li, si riporta quanto uè disse mg. Coni- 
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pagnoni vescovo d'Ositno sopra il suddet- 
to rituale. Dopo Marco, trovasi vescovo 
d’Ancona N. del 492; nel 5 oo s. Trnsonc 
I, che ritrovò il corpo di 1. Liberio ere- 
mita armeno; nel 55 o circa s. Marcelli- 
no I nobile aaconitaou della famiglia Boe- 
catnaiori, col libro degli Evangeli in ina- 
no cstinse un furioso incendio e per le sue 
preci liberò Ancoua duli’assediodi Toti- 
I11 re de’goti, i quali i’aveano anche asse- 
diala sotto re Viligc. Verso il 269 s. Tom- 
maso I; degnamente nel 583 gli successe 
Severo a cui sciisse s. Gregorio I; nel 60 3 
Fiorentino ravennate, nel 629 Giovan- 
ni I, indi Mauroso anconitano che fu al 
concilio di Lalerano del 649 e " *• distin- 
se pel zelo; Giovanni il intervenne nel 
679 al sinodo romano, a quello del 743 
si trovò presente il vescovo Senatore, Ti- 
grino fu ni concilio di Roma dell’826, al 
cui tempo i saraceni posero Ancona a fer- 
ro e fuoco, dalla cui ferocia preservò le 
reliquie de’ss. Protettori dalle chiese su- 
burbane trasportandole nel sotterraneo 
della 2. 'cattedrale di s. Lorenzo, sulla ci- 
ma del («nasco, massime i corpi de’ss. Ci- 
liaco, Liberio, l’alnzia e Mnrcelliuo; nel 
quale eccidio andò distrutti! la cattedrale 
di s. Stefano, che riparnronu gli anconi- 
tani, onde i vescovi continuarono a risie- 
dervi dappresso. Neil’86 1 Leopardo fu al 
sinodo romano e fu inviato in Ruig.iria; 
iiell'878 il vescovo Paolo fece parte del - 
la legazione a Costantinopoli per l’intru- 
so Folio, ina prevaricò e fu deposto e sco- 
municato. Dopo Benotergio dell’887 non 
si conosce sino al 967 che Erferuiario, 
indi Trasonell del 983, Stefano sedeva 
nelio 3 o, Grimaldo nello >1, Gerardo 1 
nel 1 069, Transberto circa il 1 090, Mar- 
cellino 1 1 del 1 1 00, N. nel I I 1 8, Bernar- 
do nell 127, Lamberto dell | 58 , Tom- 
maso II nell 172. Gentile intervenne al 
concilio di Lalerano III nel 1 1 79, Rodol- 
fo nell 180, Beroaldo nell |8G, Gerardo 
Il nel 1204, in tempo del quale successe 
il 2.° ritrovamento de’corpì de’ss. Pclle- 
gi ino, ErcoluuoeFluviauo, primitivi mar- 
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tiri della chiesa d* Ancona, nella chiesa 
del ss. Salvatore ched'ollora in poi prin- 
cipiò a chiamarsi di s. Pellegrino. Il ve- 
scovo Persevallo fioriva nel t 23 g, a cui 
Gregorio IX confermò il numero de’ il 
canonici della cattedrale, compresovi il 
priore, stabilito dal predecessore con au- 
torità d’Onorio III, Nel i 243 sedeva G io- 
vanni 111 Boni, canouico e cittadino anco- 
nitano, eletto dal capitolo a cui confermò 
i privilegi e le giurisdizioni concesse dal- 
l'antecessore, e confermalo da Innocenzo 
IV, il quale approvò poi le sagge leggi 
formate dal vescovo per la sua chiesa; in- 
oltre Giovauni III eresse uua pia <* sa di 
dame, che poi divennero le canoniche*- 
se Laleranensi, Nel ia 85 Pietro I Capoc- 
ci, tradato a Viteibo e Tuscnnellu. Nel 
1286 Pietro II Romanelli, cui successero: 
nel 1189 Bernardo II dal Poggio lucche- 
se, travialo a Rieti; nel 1 296 amministra- 
tore Pandolfo vescovo di Palli; nell 299 
fr. Nicola I degli Uligin i nobile anconita- 
no e minorità, dottissimo, zelante c pru- 
dente, che avendo il terremoto rovinato 
il uionusterode'benedetlini di Portonuo- 
vo, colla morte dell’» Liba le e d 'alcuni ino- 
liaci, trasferì i superstiti in città e diè lo- 
ro la chiesa di s. Martino, la quale prese 
il nome di 1. Maria di Portonuovo. Di 
piò questo vescovo ristorò e abbellì l’e- 
piscopio, allora presso la chiesa di s. An- 
na, pose lai. 'pietra pel grandioso tempio 
di s. Maria Maggiore da lui eretto, poi s. 
Maria delle Scale dall'ampia scalea [ter la 
quale vi si ascende, o di s. Francesco co- 
mechè dato in cura de’ francescani con- 
ventuali. Ne’ primi anni del corrente se- 
colo il convento fu da’ francesi ridotto a 
ospedale militare, e poscia amplialo e di- 
venuto urbano fu concesso a' beufratelii 
nel 1 8 1 8. Essendone priore il p. Benedet- 
to Vernò romano, poi generale dell’or- 
iliue, pel suo zelo, energia e vaste cogni- 
zioni, ottenne dal municipio gli opportu- 
ni fondi, per aggiungervi un manicomio, 
misericordioso stabilimento di cui man- 
cava la provincia, eoa architetture del uo- 
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bile anconitano l’eccellente Antonio Pn- 
pis, alliilandone la direzione fisico-mora- 
le al prof. Benedetto Monti. Se ne legge 
l'importante descrizione nell’opuscolo in- 
titolato: Nuovo ospizio sotto f invocazione 
di s. Giovanni di Dio per la cura fisi- 
co-morale de' mentecatti , Loreto 1 840. 
Leggi statutarie e regolamenti disciplina- 
ri pel nuovo ospizio per la cura fisico- 
morale de' mentecatti eretto in Ancona 
dall'ordine e sotto C invocazione di s. Gio- 
vanni di Dio. Preceduti da un ragiona- 
mento in torno alla dottrina generale del- 
le malattie mentali riguardale ne' loro 
fenomeni , nelle loro cause costitutive e 
nelle occasionali , non che rispetto alta 
loro prognosi ed al loro trattamento cu- 
rativo generale; del eh. sig.r prof, de Be- 
nedetto Monti, Roma 1 840- Del conven- 
to e della chiesa, siccome già de sìi "ori 
conventuali, ne scrisse le notizie il p. In- 
vaili nella l isita triennale o Memoria 
slot iehe della Marca , presso il Colucei, 
Antichità Picene , I. 2?, p. 82 : Custodia 
Anconitana. Riferisce i capitoli dell'ordi- 
ne tenuti in Ancona, i religiosi illustri fio- 
riti nel convento; celebra i fasti d'Anco- 
na, il suo porto notissimo a tutto il moll- 
ilo, riportando il detto: L nus Deus, una 
Roma , una Turris in Cremona , unus 
Porius in Ancona. Nè manca di riferirà 
i pregi di diversi illustri anconitani. Su di 
questi si potino vedere il Colucci citato, il 
Gamurrini , il Sansovino, il Zazzera , il 
Marchesi, e Francesco Ferretti: Pietra di 
paragone della vera nobiltà , discorso 
genealogico de' conti Ferretti, Ancona per 
Francesco Serafini 1 685 . Sulla nobilissi- 
ma famiglia Ferretti , oltre quanto dissi 
altrove, si potino vedere i voi. LXVI, p. 
211, LXXXI, p. 399. Quanto alla chie- 
sa di s. Francesco deile Scale, leggo nel 
n.°39 del Diario di Roma del 1 844 , che 
tale sagro edilìzio, il quale per vastità e 
per mole entra innanzi agli altri lutti che 
si ammirano in Ancona, fu restituito al- 
l’ordine de’ininori conventuali (i quali già 
avevano acquistato una piccola casa pru- 
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[>i n<[ ii ,> ni tempio), mercè benigno re- 
scritto ili Gregorio XVI ile’ 16 marzo 
1844, ottenuto a mediazione del Ft.mo 
p. Bigotti zelantissimo generale dell'ordi- 
ne (tesso. Indi a’ 1 5 aprile il vescovo Car- 
dinal Cadolini, a ciò autorizzato, fece l’at- 
to di legale consegna della chiesa, non 
che di alcuni annessi, al R.mo p. provin- 
ciale e al R.mo p. guardiano ile’ minori 
conventuali d’Ancona, per mezzo del suo 
vicario generale. Si aggiunge, die gli an- 
conitani di tale avvenimento andarono 
lietissimi, siccome desideravano che mo- 
numento sì ammirabile per le arti belle 
fosse conservato nelle sue architetture, e 
specialmente nella facciata principale, la 
quale cogli sfoggiati ornamenti, di cui fu 
abbellita sulla metà del secolg XV per 
mastro Giorgio da Sebenico, mostrava il 
grado dell’ai ti elicsi esercitavano in quel- 
l'epoca. Si dice ancora, che nell'attiguo 
convento, ora de’benfratelli, uscirono per- 
sonaggi per santa vita e per dignità rag- 
guardevoli, che crebbero lustro nll'ordi- 
ne conventuale e giovarono la società, dei 
quali, per tacere di 28 inquisitori gene- 
rali del s. 0(ìizio, di io vescovi, e altri 
due Pontefici , solo si volle rammentare 
quel gran Sisto V, gloria del Piceno, che 
ivi condusse gli anni dell'età giovanile, c 
l’eccelso animo venne nutrendo di seve- 
ri studi e di forti affetti per modo , che 
levato poscia al supremo seggio del Va- 
ticano sì bene meritò della Chiesa univer- 
sale. I minori conventuali riaprirono la 
chiesa di s. Francesco al culto divino e 
alla glorificazione del seralico fondatore 
dell’ordine loro. Ma in conseguenza del- 
le luttuose vicende politiche del 1848-49, 
si trovò necessario di nuovamente servir- 
si della chiesa per ospedale militare, in 
sussidio del contiguo, ed è tuttora occu- 
pato per uso de’mililari austriaci. E' da 
sperarsi, che parliti essi dalla città, tu chie- 
sa verrà restituita a’ minori conventuali 
e perciò al divin cullo. Nel 1 3 a 6 da Gio- 
vanni XXII residente in Aviguone fu e- 
leito vescovo d’Aocoua Tommaso 111 da 
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Moures in Borgogna, trasferendolo da Ce- 
sena. Gli successe nel 1 33 o Francesca; 
quindi nell 34 ? Nicola II Frangipane ra- 
mano, al cui tempo insorse fiera discor- 
dia fra 'nobili e il popolo, con saccheggi, 
violenze e spargimento di sangue. Nel 
i 344 il francese Agostino dal Poggio ca- 
nonico di Cambray, che mai venne alls 
sua sede e la governò pel vicario. Nel 1 3 
il capiloloelesse a successore SimooeMtr- 
cellini vescovo d’Umana, non approvalo 
da Papa Clemente VI, che invece gli so- 
stituì Ugo priore benedettino francese, 
che morì innanzi di recarsi ad Ancona 
Onde neil’iitesso anno venne surrogalo 
l’anconitano fr. Lanfranco Salvelti mino- 
rità e inquisitore generale della Marca, 
dottissimo, prudentissimo e di santa vi- 
ta, traslato a Bergamo nel 1 349; ma nel 
suo breve vescovato fu lagrimevole testi- 
monio dello furiosa peste che rapì ad An- 
cona circa 9 decimi degli abitanti, e del- 
l’orribile e rovinosissimo incendio, che 
durato 3 giorni non si spense interamen- 
te se non dopo 1 5 . Descrisse sì luttuosi e 
desolanti infortuni!, il testimonio divista 
Oddo de Biasio: Chronica de la edifica- 
tione et destruclione del Caisaro Anco- 
nitano. Non vi è il luogo e 1 ’ anno della 
stampa perchè dovea 'servir d'Appendi- 
ce all' erudita e pregevole dissertazione 
che sull’origiue d’Ancona scrisse l’ab. ber- 
nardino Noja vicario del Cardinal Bufà- 
lini. Nel 1349 fr. Giovanni IV Tedeschi 
anconitano e virtuoso agostiniano diven- 
ne pastore della patria, che se cominciò 
il suo governo tra la desolazione per le 
accennate spaventevoli sciagure, eh Ire poi 
diverse cousolazioni. Vide liberata la cit- 
tà dal giogo de'Mnlatesta, e nel 1 355 vi 
accolse solennemente e trionfante il gran 
Cardinal Albornoz, che alloggiò nell’epi- 
scopio. Nel 1 3 y 3 scoprì il corpo intero «li 
s. Primiano vescovo e martire nella chie- 
sa di s. Maria in Turiano , che da quel- 
l'epoca assunse il nome suo, e quando i 
minimi rifabbricarono la chiesa nel 1 6op 
fu collocato sotto l’altare maggiore. E nel 
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i3 77 gio'i pel ristabilimento della resi* 
denu papale in Roma operata da Grego- 
rio X I , ma si afflisse quando contro il suc- 
cessore UrbanoVI insorse il grande e fu- 
nesto Scisma d’ occidente , che sostenne 
in Avignone l'antipapa Clemente V II. Nel 
i 385 fu vescovo fr. Bartolomeo I Diario 
o Oleario (V.) francescano e padovano, 
traslato a Firenze e cardinale. Nell 385 
d. Guglielmo Della Vigna benedettino di 
Subisco, nelt3g5 in Perugia celebrò la 
messa innanzi Bonifacio IX intèrmo, e nel 
1 4o4 intervenne in Roma all’intronizza- 
zione d’tnuocenzo VII, che lo trasferì a 
Todi nel 1 4o5. In questogli sostituì il suo 
confessore e tesoriere, altro benedettino 
di s. Giorgio di Venezia, d. Carlo degli 
Atti di Sassoferrato, ma la morte gl’ im- 
pedì di recarsi in Ancona, laonde elesse 
in sua vece nel 1 4o6 Lorenzo Rivi o Ric- 
ci fiorentino. Frattanto lo scisma soste- 
nuto dall’antipapa Benedetto XIII tene- 
va divisi e agitali i fedeli, ed i cardinali 
ribellatisi a Gregorio XII uel famoso Si- 
nodo di Pisa lo deposero nel t 4°9 in uno 
all’antipapa, e così la Chiesa si trovò viep- 
più lacerata nell’ ubbidienza. Forse Lo- 
renzo seguì quella d’Alessandro V, poi- 
ché Gregorio XII nell 4 io lo rimosse dal- 
la sede e vi nominò fr. Simone Vigilan- 
ti patrizio anconitano, generale degli a- 
gostininni. Morto Alessandro V e succes- 
so Giovanni XXIII, pare che questi tra- 
sferisse Lorenzo BSinigaglia,ma Gregorio 
XII noi volle, e lo fu più tardi per Mar- 
tino V. Di più Giovanni XXIII tentòd’m- 
(rudere neli4>3 nella sede d’Ancona l’al- 
tro nobile anconitano Pietro Ferretti, e 
sebbene questi co’maneggi voleva costrin- 
gere fr. Simone ad abbandonar la sede, 
questi si adoperò cou atti umili per re- 
starvi, e con tale dignità intervenne nel 
concilio di Costanza, Pietro intitolando- 
si semplicemente eletto. Papa Martino V 
a pacificar la chiesa d’Ancona, pel nar- 
rato sconvolta e travagliata, nel t4>8 o 
>4' 9 traslatòaSinigaglia fr. Simone, per 
aver promosso Lorenzo ad Ischia, e Pie- 
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tro provvida colla sede d’Ascoli. Tulln- 
volla ne furono conseguenza accanite di- 
scordie fra le famiglie Vigilanti e Ferret- 
ti, alle quali presero parte altri nobili an- 
conitani. Nel 1 4 1 8 oi 4>9 lo stesso Papa 
nominò vescovo d’ Ancona Astorgio A- 
giunsi o Agnrsi(f.), e lo era stato di Mi- 
lelo, di Rovello e di Melfi, il quale rap- 
presentando alPapa l'impoverimento del- 
la mensa e la condizione d’ Umana, nel 
i4aa ne ottenne l’unione e fu t "vescovo 
d’Ancona e Umana, iudi cardinale. Ora 
fa d’uopo riportare la seriede’vescovi d’U- 
mana, per quindi compierla co’successivi 
vescovi d’Ancona e d’ Umana. Osserva 
mg.’ Barili che l'Ughelli nell’ Italia sacra, 
1. 1, dopo avere riportalo a p. 3z4 1° se- 
ri c Anconitani Episcopi, ed a p. 743 quel- 
la d ' Humanalenses Episcopi in numero 
di a5, e di Ancona e di Umana gli altri a 
p. 338, fu commentato egregiamente con 
aggiunte e correzioni dal Coleli nel 1. 1 o 
della stessa Italia sacra , cioè a p. 1 15, 
aofi e a6g, il quale enumerò 37 vesco- 
vi. Dice inoltre che dopo >1 pontificato di 
Benedetto XIV le notizie de’tescovi d’U- 
ni ana si accrebbero da’seguenli.Dagli/fn- 
nales Camaldulensium. Dal Murtorelli, 
Memorie historiche d' Osimo. Pompeo 
Compagnoni, Memorie della chiesa e dei 
vescovi d' Osmio. Fausto Antonio Maro- 
ni, De Ecclesia et Episcopis Anconitani s, 
Commentarius, in quo Ughelliana series 
emendalur, continuatile , illustratur, Ro- 
01001759. Leopardi, Serie de' vescovi di 
Recanah. Colucci , Antichità Picene, t.i o, 
p. 1 74 e seg., che con molta diligenza vi 
congiunse quanti atti e documenti de’ve- 
scovi eransi prodotti colla stampa, e fece 
il novero di 3a pastori d’Umaua. Il ce- 
lebre Giuseppe Antonio Vogel di Stra- 
sburgo canonico di Recanati, della dioce- 
si di Basilea , Commentarius hisloricus 
de Ecclesiis Recanatensi et Lauretana 
earurnquc Epi scopi s An. 1 800. Prezioso 
mss. che celebrai in più luoghi, faticoso, 
accurato e dotto lavoro che comprende 
oltre 1 5o documenti, noti solamente ri- 
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guardanti le antichità sagre recanatesi, 
ma eziandio le munanali e le marchiane, 
non meno la storia universale che dalle 
memorie provinciali trae in gran pal le 
qua-i tutta Insua vita. Perciò mg.' Bari- 
li fece voti per la pubblicazione dell’eu- 
comiulo mss. , notando inesatte ulcune 
schede sui vescovi (l'Umana. Di recente 
il dottissimo e della storia pallia bene- 
merito, defunto anconitano Agostino RI." 
i’eruzzi canonico arciprete della metro- 
politana di Fei rara, giovatosi con assen- 
nata critica delle schede del Yogcl , i di - 
cui vescovi sommano n 3 s, e delle ope- 
re di tutti gli altri, ne diede la Olirono- 
tajcis Episcoporum Humanatum inten- 
dala et aiu ta, cioè di 3 a vescovi che co- 
mincia da Filippo V nel V secolo, pub- 
blicala pel Sartori Cherubini nell Appen- 
dice n'decrcti del sinodo diocesano temi- 
lo nel 1 84 1 dal vescovo Cadotiui nel duo- 
mo d’Ancona, e dii mg.' Barili riprodot- 
ta n p. 37 ei ir). Questo prelato dichia- 
ra pure, che sebbene tal serie sia manche- 
vole per lunghe interruzioni e non isce- 
vra d’incertezze, è In più accurata che si 
abbia, per cui se ue deve gratitudine al 
Peruzzi. Rlg. r Barili pertanto alla citata 
p. 37 riportò aggiunte e rettificazioni , 
dichiaiaudo che aYicordali autori si fe- 
ce assai degno c onorevole socio l’illustre 
d. Giuseppe Cappelletti, colle notizie ec- 
clesiastiche uinnucsi, pubblicate nella sua 
grande intrapresa storica intorno leC/tte- 
se d'Italia. Poiché quante notizie potè- 
volto derivarsi da’ cronisti anconitani e 
quanti documenti si erano divulgati da- 
gli autori menzionati, tutti egli adunò con 
ordine e chiarezza; e che niun altro tra- 
vaglio più compiuto si produsse sulla chie- 
sa d’Uinnnn. Di più urbanamente aggiun- 
ge, che se gli si potranno appuntare al- 
cune inesattezze, queste però sono assai 
lievi e rare per uno scrittore che tratta 
di luogo, ove non fece dimora, ed inten- 
de a scopo ben più ampio e faticoso. Ne 
fece quindi ceuuo, lasciando al suo giu- 
dizio di decidere se meritino d’essere ri- 
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formate se alla storia delle Chiese <P /■ 
talia vi apponesse qualche aggiunta. In- 
tanto modestamente corresse le proprie 
inesattezze, delie quali si awidedopo let- 
to l’egregio libro dell’ub. Cappelletti, es- 
sere 3 o i vescovi uuianesi di cui non si 
perdette la memoria, non comprendendo 
Astorgio che pel 1 ."potè unire la loro chie- 
sa all’Anconitana. Dirò ancora, che il Pe- 
ruzzi fu altresì autore delle seguenti ope- 
re. Dissertazione della prima fondazio- 
ne tf Ancona, Osimn 1 794- De' Siculi ita- 
lici fondatori ir Ancona, lettere, Ferra- 
ra 1836. Storia cT Ancona, Pesaro 1 835 . 
Oisset lozione sulla Chiesa Anconitana, 
con note e supplementi di Luigi Pauri e 
diScbastiano Petrilli canonici della chie- 
sa cattedrale di Ancona, per Gusta voSar- 
toiq Cherubini, Ancona 1 845 . Le sue O 
perecomplete furono impresselo Bologna 
nel i 847 .UiAnconaabbiamoancora. Giu- 
liano Saracini, Notizie isteriche delta cit- 
tà d’Ancona già termine deW antico re- 
gno d Italia, con diversi avvenimenti dil- 
la Marca Anconitana, e in dello regno 
accaduti, Roma 1675. D.' Gaetano can. 
Ba lufli, Dissertaz ione de siculi e della fon 
dazione d Ancona, ivi 183 1 .tipografia Ba- 
luflì. D. Antonio Leoni, Lettera riguar- 
dante V anfiteatro d' Ancona, ivi 1811 
dalla tipografìa di Nicolò BaluflPi: Anco- 
na illustrala colle risposte a’signori Pe- 
ruzzi, Pighetti ec., e. il Compendio delle 
memorie storiche d'Ancona capitale del- 
la Marca Anconitana, Ancona 1 833 dal- 
la tipografìaBiiluflì. Marchese Amico Ric- 
ci, Memorie storiche delle arti e itegli ar- 
tisti della Marca d‘ Ancona , Macerata 
1 834 . Consliluliones sive Statala magni- 
ficae civitatis Anconae, ivi. 

Ricevè Nomano o Umana il benefico 
lume della fcdene’primi tempi dellaChie- 
sa, ma signora precisamente chi ne fu il 
predicatore, se pure noi fu s. Alat one che 
in altre città e luoghi circostanti I’ avea 
promulgata, o forse da quelli già conver- 
tili le fu poi comunicato, ed ebbe per 
tempo ilseggio vescovile iminediatameu- 
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le soggetto alla i. Sede, come lo è tutto- 
ra il vescovo (l'Ancona c (l'Umana. Si co- 
nosce per i ."vescovo di No mima poi Uma- 
na Filippo, che intervenne a'sinodi roma- 
ni del 465 e del 467 , ma siccome alleo 
Filippo si vuole preseli te al concilio d i Ro- 
ma del 487, riconosciutosi vero quest’ul- 
timo, cosi fa d’uopo ritenere un solo Fi- 
lippo e non due. Il 2.° vescovo di Nutua- 
na è Costantino nominato nel 4 s 4 > n u " 
na lettera da Rapa s. Gelasio 1 a'vescovi 
Massimo e Eusebio, per decidere certa 
questione tra lui c il vescovo d’Ancona 
pei confini di loro diocesi. Mg.' Barili non 
è pienamente sicuro di Costantino, pei 
vocaboli co' quali viene chiamala la sua 
lede, due essendo Comiscanae e Camu- 
sranae, che il Vogeletilie qualche propen- 
sione di doversi-leggere Camerano, come 
voce meno straniera e meno discordante 
alla lezione degli antichi codici , poiché 
dopo la distruzione di Numana o Umana 
i vescovi spesso dimoravano in Camera- 
no detto anche Camurano. Sebbene ciò 
riporti con critica erudizione mg. Bari- 
li, e parli della residenza falla da' vescovi 
talvolta a Recannti, ed anche a Castel Fi- 
dardo ov’era una casa episcopo te, non con- 
viene per Camerano, sia perchè i vesco- 
vi umonesi sempre s’mlilolaronod’Uiua- 
na, sia perchè la decadenza non fu estre- 
ma, come si notò di sopra, sia per crede- 
re non ancora esistente Camerano; e sic- 
come tra* memomti vocaboli vi è quello 
di Antiscaruie, che diversi spiegarono per 
Osimo, anche questa può vantare la pro- 
babilità d’essergli appartenuta, e vi prò 
pende per congettura più credibile. Del 
vescovo Roroolosi ha memoria nella sen- 
tenza di Papa Vigilio, pronunziala nel 
55 1 contro Teodoro di Cesarea, il cui ve- 
scovato pare incomincialo in tempo an- 
teriore. Nel 553 trovasi il vescovo (Juod- 
vultdeus clic sottoscrisse in Costantino- 
poli il famoso costituto di detto Papa Vi- 
gilio, e viven nel 558 quando Umana fu 
rovinala dnl prolungato lei remolo e per 
la più porle subbissata nel maie.Grazioso 
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vescovo di Numana nel 5 g 5 fu al concilio 
romano, che nitri dicono nel 5 q 8 : mg .' 
Barili, seguendo Coleli, non ci conviene, 
e con lui ri|iete che venne confuso con 
Grazioso o Graziano vescovo di Nomea- 
lo (/'■), Nomenlaaae re/ Numeutiiute Ec- 
cititele. L’Ughelli con questo Grazioso n- 
vea cominciato la serie de’ vescovi d’U- 
mano, mentre si esclude da questa sede. 
Germano fu al concilio di Luterano nel 
fi 4 g, e Adi inno in quello pur di Roma 
del 680. Per le lagrime voli vicende de’ 
tempi forse la sede d’Uiiiniia restò vedo- 
va del pastore sino a Cosimi o Cosimo che 
sottoscrisse il sinodo romano dell’ 826, 
EpiscopusHumanns. Servio in quello pu- 
re romano dell’8 53 si firmò Sergiut U- 
manensis. Giuliano ueH'861 si trovò nel 
concilio di Roma. Nell’ 887 sedeva Ro- 
berto, nel 967 fu ni concilio di Ravenna 
Benedetto, nel 996 era vescovo Giovan- 
ni. Nel 1 o 44 Guido si recò al sinodo di 
Roma, e quando s. Leone IX convocò 3 
adunanze-vescovili contro i simoniaci dal 
1 049 al 1 o 5 1, ivi fece ritorno almeno al- 
tra volta. Allora s. Pier Damiani'lui co- 
nobbe ben diverso da quello che per in- 
giuste e malevoli voci crasi figuralo, e l'in- 
cominciatogli rimbrotto vnlonlieri cam- 
biò in elogio e venerazione, nell'O/znsco- 
lo XEI diretto a Ghislerio vescovo d’O- 
siino, lodandolo come uotnodi particola- 
re umiltà e pazienza, ed erudito nelle s. 
Scritture e negli studi dell’ arti liberali- 
Del vescovo Guglielmo trovasi menzione 
in una bolla di Papa Vittore II a favore 
del vescovo di Teramo, in un decreto di 
Papa Nicolò II del 1029, nella so-crizione 
al diploma emanato nel 1 062 da Papa A- 
lessa udrò II a favore della cliie-a di Fos- 
sombrone, e nel 1069 sottoscrisse il de- 
creto di tal Papa per la consagrazione di 
Graziano vescovo di Ferrara. Mg/ Bari- 
li discorre eruditamente d’una congettu- 
ra degli Annalisti Camaldolesi, che forse 
può riguardare anco Guglielmo. Fino al 
1 1 26 non si conoscono altri vescovi, e in 
quell'aiolo sedeva Ugo, del cui leuipora- 
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le dominio ancora (l'Umana il Colucci e 
altri riportò un importante documento, 
di cui già parlai. Si apprende da esso, che 
8 delle più cospicue Famiglie d'Osimo a 
nome del comune si presentarono a U- 
go ed a’suoi canonici, e donarono a lui e 
alla sua chiesa un uotabile tratto di ter- 
ra, che gli osimani possedevano nelle vi- 
cinanze (l'Umana ; e in ricambio Ugo e 
i suoi canonici, alla presenza e di con- 
senso dell'arciprete, dell’arcidiacono e del 
primicerio, concessero agli osimani per 
99 anni piena liceoza di frequentare il 
porto e il lido d'Utnana ed ivi fare qual- 
siasi tra (Eco, senza alcun peso di gabella 
o dazio; a condizione però che gli osima- 
ni si recassero ogni anno processional- 
mente il giorno della festa di s. Maria 
d'Umana a visitarne la cattedrale, ed a 
pagare al vescovo ed a’canonici il tribu- 
to di 3 libbre di denari. Si convenne dalle 
due parti la multa dit 5 o libbre d'argen- 
to, contro chi ne alterasse o rompesse le 
condizioni, alle quali eransi obbligati con 
giuramento. Nell lo stesso Ugo con- 
validò co’suoi canonici il concesso, col do- 
cumento riprodotto eziandio da Colucci, 
il quale riferì pure quello da cui rileva- 
si, che nel sinodo tenuto nell i 45 in Fo- 
ligno dai Cardinal Giulio legato d'Euge- 
nio III, quando ne consagrò la cattedra- 
le, con altri vescovi vi furono presentati 
Anconitanus cum uno archidiacono, duo- 
bus praepositis, tribus abbalìbus; Huma- 
nensis cum archidiacono, archipresbile- 
ro, duobur abbalibus. Siccome Ugo tene- 
va certamente la cattedra umanese nel 
1 1 4'r e non vi ha notizia d'altro che I a- 
vesse prima del 1 1 79, cosi è probabile la 
congettura di Colucci , che quegli sia il 
vescovo indicato nella lettera del Cardi- 
nal legato che narra l'accennato. Ad ogni 
modo, dice mg.' Datili, la sede d’Umana 
non era vacante in quell’anno. Nell 179 
il vescovo Giordano intervenne al conci- 
lio generale di Lateranolll; indi nell ig 3 
Giordano coll’assenso de’suoi canonici, e 
con documento riprodotto da Colucci, do- 
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nò a’monaci di Fonte Avellana ( P '.) la 
chiesa parrocchiale di s. Maria, co 'dirit- 
ti e adiacenze, situata nel fondo di Lore- 
to, che allora col territorio di Decanati 
apparteneva alla diocesi d'Umana.Sul do- 
cumento, dice Colucci , si volle abusare 
da alcuni severi critici per appoggiare i 
loro dubbi sulla prodigiosa traslazione 
della s. Casa, e contro le prove più con- 
vincenti osare di mostrare già esistente 
nel secolo XII la chiesa di s. Maria di Lo- 
reto, quasiché la donata dal vescovo sia 
la medesima che racchiude il celeberri- 
mo santuario della s. Casa. Ne’tanli luo- 
ghi ove ragionai di esso narrai, che quel 
fondo sparso di lauri si nominò fundus 
Laureti, in siiti nemoris, nel bosco degii 
allori, Lauretum, donde prese la denomi- 
nazione la det|a chiesa, ed ora ivi sorge 
colla città di Loreto il venerando santua- 
rio omonimo. Questo nome altri lo de- 
dussero dal fondo ove per la t .'volta si po- 
sò la s. Casa di proprietà della recanate- 
se Laureta o Lorela, donde parti e andò 
a posarsi sopra una vicina collina , e da 
questa finalmente di nuovo parti per fer- 
marsi sull’altra adiacente collina, in cui 
restò, ne'dintorni cioè dell’antica parroc- 
chia di s. Maria in fundo Laureti, che 
Giordano avea donato al monastero del- 
l'Avellana, il qual celebre monastero fu 
poi dato a'camaldolesi, ed ora trovasi nel- 
la diocesi di Pergola (V.). Il Colucci che 
ricavò il documento dal t. 8 ,p. 37, degli 
Annal.Camald., conquesti conclude sul- 
la miracolosa e portentosa traslazione del- 
la s. Casa, da un luogo ad unaltro. Conspi • 
cilttr enim aedicula haec ad hodieruam 
deposita super nudam humuni , et fun- 
damentis omnibus carens ad instar alle- 
rius sacrae Laurclanae aedis, in qua 
postrema cimi reslaurandum essetpavi- 
mcnlum coram Episcopis a s. Sede de- 
putata, observatum fuit ipsam solo in- 
haerere sine alio supposilo fundamento, 
quod veram translationem, simpUcemque 
deposilionem indicai. Anche mg. r barili 
rileva, che la chiesa donata da Giordano 


Digitized by Google 



U M A 

agli Avellani ti fu argomento di erudita 
questione fra il conte Monaldo Leopar- 
di e d preposto Antonio Riccardi, e olie 
io deplorai a Loreto. Chi vorrà leggere 
le Discussioni Lauretane di quello stam- 
pate o Lugano nel 1 84 1 , e la Critica po- 
lemica di questo negli Annali delle scien- 
ze religiose, t.ia, p. 34 - 5 , avrà ben don- 
de persuadersi che dalla chiesa medesima 
nel fondo Laureti non consegue alcun 
argomento a sminuire la robustezza del- 
la pia, universale e dolcissima credenza, 
che là dalla Palestina fu trasmutata la s. 
Casa di A ’ostra Donna. Di più il vesco- 
voG lordano nel 1 ig 5 fu deputato duPapa 
Celestino IH a definire una differenza, tra 
A Itone vescovodiCamerino e Martino ab- 
bate de’monaci camaldolesi di s. Llena di 
J esi.non lungi da Serra s. Quirico, con do- 
cumento presso il Colucci.Questi aggiun- 
ge, che gli Annalisti camaldolesi ci conser- 
vano la memoria che descrive la solenne 
consagrazioue della chiesa di s. Croce di 
Fonte Avellana, coll’intervento di Gior- 
dano e di attrito vescovi, seguita a’ 3 t a- 
gostoi 197, alla presenza domino Genti- 
li veneraiili s. Ramatine Ecclesiae lega- 
lo. Nell 199 il canonico dello cattedrale 
Sanguino o Sanguigno fu dichiarato ve- 
scovo d' Umana, che sottoscrisse electus 
un accordo sulla coutroversin insorta tra 
lui e 1 ’ abbate camaldolese di Val di Ca- 
stro*, per la giurisdizione della chiesa di 
s. Gio. Ballista sul monte Bucco.oggi bor- 
go di s. Giovanni presso Canterano, e non 
Colmurano come scrisse Colucci. La de- 
cisione dell' arcidiacono e dell’ arciprete 
d'Ancona, deputali dal Cardinal Giovanni 
Colonna legalo, fu in favore della chiesa 
d’Umana; ma al vescovo si assottigliaro- 
no i guadagni, onde gli si raccomandò la 
mansuetudine ne’ modi. Il che fu qua- 
si preludio del severo rimprovero fatto- 
gli nelta 33 da Gregorio IX, di disuma- 
no e simoniaco mercato. Ma pare esage- 
rata l’accusa fatta contro di lui al Papa, 
perchè nell'istesso anno gli commise tu- 
telar le ragioni del monastero di Val Fu- 
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cina , con che mostrò averlo reintegralo 
di sua stima. Questo si conciliò pure nel- 
la diocesi di Camerino , coll’ adempiere 
tale ufficio. Infatti nel 1 335 desiderò l'ab- 
bate Rinaldo, che pur I’ adempisse con 
alcuni da Recanati pel monastero di s. 
Lorenzo in Doliolo. Già in nomedi Pa 
pa Onorio III avea Sanguino 'ammoni- 
to e poi scomunicato nell all i cittadini 
di Macerata per aver distrutto il Poggio 
o Castello di Casale;enelizz 8 avea con- 
cesso al nolaioTommaso daRecanali d’in • 
stiluire nella sua patria uo monastero di 
francescane in fundo Petreti, e fu il mo- 
nastero suburbano di s. Nicola verso la 
porta Marina. Ne riporta il documento 
ing. r Belili. Col documento da lui pub- 
blicato s’impara, chea’ io aprile 1 337 già 
era nella sede umanese Giacomo, c con- 
tiene qualche notizia della chiesa anco- 
nitano , e pose le fondamenta nel fondo 
di s. Elia d’ un monastero presso Reca- 
nali. In quest’articolo e nd Osimo nar- 
rai i due rimarcabili avvenimenti succe- 
duti nel vescovato di Giacomo, pfe’qunli 
la diocesi d’Umana soggiacque a notabi- 
li cambiamenti territoriali, sia culla se- 
parazione di Recanati elevata a città con 
sede vescovile, in premio dessersi unita 
a’guelfi per difendere Gregorio IX con- 
tro le persecuzioni di Federico II gran 
fautore de’ghibelliui; sia coll’ unioue di 
Osimo a Recanati, e porzione della dio- 
cesi ad Umana, che ne fece il Papa, per 
cómpenso di tal diminuzione di territo- 
rio, in castigo degli osimani che seguiva- 
no le parti dell’imperatore e del suo na- 
turale Enzio occupatoti di molti luoghi 
della Marca, dopo avere trasferito la cat- 
tedra in Recanati della soppressa diocesi 
d’ Osimo. Queste disposizioni , Gregorio 
IX in parte potè effettuarle, poiché col- 
la bolla Rectae considerationis , de’ 3 3 
moggio 12^0, Bull. Rotti, t. 3 , p. 393, ri- 
portata anche dal Calcagni ne|le Memo- 
rie di Recanati, c^nesl.i eresse in città, la 
chiesa in cattedrale e sede vescovile, di- 
smembrandola dalia diocesi umanate. 
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Dubito mio Gregorio IX se la città d'Osi- 
mo era proporzionalo compenso a Uma- 
na pel tolto territorio, ne commise l'esa- 
me a l’erse vai lo vescovo d’Ancona, ed a- 
gli abbati di s. Giovanni di l’ennorrliin- 
ra e di s. Mal ia di l’orto Novo, qualora 
credessero oppoi tuno di proporre l'asse- 
gnazione thI Umana anche di qualche al- 
tra parte di diocesi già stata d' Osimo : 
intanto il Papa concesse al vescovo d’ li- 
ni ano di continuare a percepire le rendi- 
te del territorio di Recanali. Dipoi Inno- 
cenzo lY,qunntoad Osiino, effettuò il ri- 
soluto da) predecessore, colla bolla Cum 
clini ApoitoUcae Srdis , de’ 1 3 ottobre 
ia4y> Bull, cit., p. 3 1 4, privando Osi- 
ino nuovamente della digitila vescovile c 
assoggettandola ad Umano, secondo le di- 
sposizioni di Gregurio IX. I corrispon- 
denti documenti pubblicò ancora mg.' 
limili. Tutlavolta Papa Alessandro IV 
inviò nel ia5tì per amministratore Ir. 
Giovanni Colonna arcivescovo di Messi- 
na, cui successe nell'amministrazione s. 
Benvenuto arcidiacono anconitano , per 
la cui mirabile pietà e indole angelica at- 
tutale le discoidie, serenali lutti gli ani- 
mi, li preparò alla ricupera della perdu- 
ta sede. Cosi prorederouo le cose ne’ve- 
scovati di Giovanni II deliaSi, erti fi'. 
Arnolfo domenicano del 1 154, insigne per 
pietà e dottrina. A suo tempo lornatnO- 
simo all’ubbidienza pontificia. Papa Ur- 
bano IV l'estitui od essa la cattedra ve- 
scovile, colla bolla Berli .unterà fintini, 
de'i3 marzo ia(>4, Bull, cit., p. 4 ■ 4 > e 
per le istanze di fr. Arnolfo reinlegiò la 
suo chiesa delle giuri-dizioni spirituali e 
rendite di Recanuli, il cui vescovato re- 
stò soppresso per alici a. Il vescovo nel 
tafiy Irnvossi in Bologna alla a.* trasla- 
zione del colpo di s. Domenico fondato- 
re del suo ordine, e nel i ay 3 concesse ai 
suoi correligiosi di aprire un convento in 
Recanali, secondo il Calcagni, mentre il 
Leopardi asserisce che ciò avea l'atto nel 
i aya, onde sarà stata conférma come e- 
sprimesi il Peruzzi. Pare che sia stato pura 
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legato apostolico nel i ayy.Morì nel i ayrj 
in V ilei ho e fu sepolto in «.Maria de Gra- 
di del suo ordine. Restò vacante lo seJe 
sino al 1380 , incili Nicolò III la provvi- 
de con Bernardo canonico di Bagnorea, 
trasferito a Castro dello stesso stato pa- 
pale prima deliaHq. In questogli succes- 
se il 1 ." gennaio fr. Geraldino o Glierar- 
dino minorila, al cui tempo Nicolò IV re- 
stituì iv Recnnnti il titolo di città e la se- 
da vescovile, disgiungendola da Umana, 
alla quale in compenso concesse 6000 fio- 
rini d’ oro da pagarsi dal comune reca- 
natese, e nel 1 iqtì il rettore della Marca 
Durando curò che gli fossero pagati da 
Recanati i residuali 4°0 fiorini. L 11 con- 
sagrazinnedi Geraldino segui dopo la rli- 
sgiunzìone di Recanati, cioè a’aq dicem- 
bre! a 8 q per mano di Nicolò I V suo cor- 
religinsu che fovea nominato con lette- 
ra nv’è detto: Archidiaconus et Copi tu- 
hn ErrlesiorHuinonot. odelrclionem et 
postulniionem oliquam de futuro porto- 
re in eadem Humana I. Ecclrtin forieri- 
doni proredere non curorunt... Te Hu- 
ni nnnt.Er cleri neEpnropu in praefirimut 
ad paitorem et deinde consrcrntionis mu- 
tui t libi nostri* montimi solem ni ter ini peti- 
dttnnr. Nel 1 3o6 con altri vescovi conces- 
se indulgenza all’altare della B. Vergine 
eretto orila cattedrale d’Ancona dal suo 
vesrnvo Ungheri, e continuava a vivere 
nel t3t'y, come si ha dal documento di 
contralto e vendita fra Abram uccio e Ge- 
la Idino.piibblicalo da mg.'Barili.Sembnt 
che moriste nel i3aa,ed in questo o nel 
l3a3 gli successe fr. Pietro I francesca- 
no, che poi avanzato negli anni, colle do- 
vute facoltà t’allonianòd’Umana, lascian- 
dovi chi dovea farne le veci, e si ritirò 
nel di lui nativo convento d’Ancona, do- 
ve co’ suoi frati condusse il resto di stia 
vita, ch’ebbe fine nell 3 35, comesi leg- 
ge nell' iscrizione sepolcrale dalla chiesa 
di s. Maria Maggiore trasferita nell’atrio 
dell’ospedale. Il suo sigillo esprime la B. 
Vergine assisa che sostiene il divisi Figlio, 
ed inferiormente è figurato genuflesso in 
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alto di pregare, colle parole intorno: Si- 
gillimi Ep. Humanae. Lo prova rag.' Ba- 
rili e lo dice l’unico sigillo che conosca de’ 
vescovi d'Umana. Il disegno del sigillo lo 
forni a mg.' Barili ilch. marchese Fifippo 
Rnff.ielli da Cingoli eruditissimo, che il 
prelato giustamente loda qual giovane di 
molti studi e di fauste sperante, poiché e- 
gregiameute sa giovarsi e fa copia ad al- 
tri con animo cortese delle Marchiane me- 
morie adunate per ogni parte dall’illu- 
stre suo avo Francesco Maria. Per la ri- 
cordata iscrizione non essendo certo che 
fr. Pietro I mori nell 338, secondo i re- 
gistri Vaticani, per asserzione d’Ughelli, 
solo in tale anno si conosce il successore 
Boninconlro Tornei canonico d’Ancona, 
il quale penetralo dalle rovine in cui gia- 
ceva Umana e la sua cattedrale diruta, 
ottenne da Papa Benedetto XII lettere a- 
postoliche culle quali elargì il premio del- 
l'indulgcnze a chi avesse contribuito al- 
la cominciala riedificazione, ignorandosi 
se l'impresa ebbe esito felice. Nel i 343 fu 
vescovo Simeone o SimoneMarcelliui ca 
nonico e cittadino d'Ancona, che il patrio 
capitolo inutilmente bramò a suo pasto- 
re, come notai superiormente : riconob- 
be nel comune di Sirolo il privilegio di no- 
minare il parroco con l’approvazione del 
vescovo. Gli successero nel i 363 il teolo- 
go riminese fr. Silvestro de’servi di Ma- 
ria; nel i 3y 'ì fr. Pietro II della Scala an- 
conitano; nel dicembre 1 383Giovanni III 
che poco visse; nel gennaio 1 38 T fr. An- 
tonio I Traviati romano. Lo scisma che 
lacerava laChiesa universale, dall’antipa- 
pa Clemente VII fu introdotto pure in 
quella d’Umana, poiché nella sua catte 
dra v’intruse nel 1 386 Vincenzo e succes- 
sivamente gli altri pscudo- vescovi Pietro 
e poco dopo nel 1 3i)2 Domenico. Da e-si 
come fu travagliato fr. Antonio I, io fu 
pure A n Ionio 1 1 canonico di Fabriano che 
gli successe nel 1 3g3f e continuò ad esse- 
re per qualche tempo collettore genera- 
le della s. Sede nel Piceno. Rimosso nel 
t4oo dalla sede da Bonifacio IX, questi 
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gli sostiliù Ugo II, a cui nuovamente sur- 
rogò nel'4oi Antonio II, che forse avea 
occupato in qualche legazione e forse tra- 
sferendo altrove Ugo II. Nel i4 1 3 preten- 
deva Giovanni XXIII, eletto contro il le- 
gittimo Papa Gregorio XII, di cacciarlo 
dalla sede umanale, ma Antonio II vi re- 
stò difeso energicamente dal senato d’An- 
cona, morendo poi uel 1 4‘za.GredeColucci 
che i 3 falsi pastori abbiano contribuito al 
deterioramento della chiesa d’Uiunun, e 
che per la sua povertà e stato di decaden- 
za non potesse lungamente sussistere, per 
cui dovea essere soccorsa e minorata, o 
unita ad altra; ma dal Papa Martino V 
fu stimato piò sano consiglio di unire e 
congiungere perpetuamente la sede ve- 
scovile con quella contermine d’Ancona, 
e l’esegui colla bolla Ex super noe ma- 
jrstati*, de’ i C) ottobre 1 4 la, presso mg.' 
Barili, p. xx. Questi riferisce che la dio- 
cesi d’Untona dalla sommità del Conero 
discendeva a’minori colli di Massiguano. 
Di là procedeva a Camerano, poi volge- 
va a Castel Fidnrdo, e veniva a Recana- 
li, quando questo ne fece parte, terminan- 
dosi col territorio di questa al mare pres- 
so la foce di Potenza. Lo Speciali, rispet- 
tabile storico, vi uni anche OfFagnn, quan- 
tunque lontana, ma realmente spelta al- 
la diocesi d’Osiino. Negli ultimi tempi la 
diocesi d’Umana si coro pose, oltre la città, 
di CastelFidurdo, Camerano, Sirolo eMas- 
signano; e le rendite erano cosi diminui- 
te che non oltrepassavano ìoo fiorini d’o- 
ro. Anche sminuite notabilmente erano 
quelle della sede d’Ancona, riferendo Be- 
nedetto XIV nella Lettera, che perciò 
il vescovo Astorgio espose a Martino V, 
che non avendo la mensa d’ Ancona che 
l'entrata di 4oo fiorini d'oro, colia qua- 
le era impossibile il mantenere la sua 
dignità colla dovuta decenza, e che non 
eccellendo I’ entrata della chiesa d’ U- 
mann, di cui allora era vescovo Anto- 
nio, la somma di 200 fiorini d’oro, sareb- 
be stato bene l'unire insieme le due cine- 
se d’Aucoua c d'Uuiaua, nane prò lune, 
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cioèdinerendol'effelloJcirtinioneal tem- 
po in cui il vescovo Antonio o fosse mor- 
to o trasferito al governo d'altra chiesa. 
Martino V esegui l’imione colla precetti- 
va condizione, che Astorgio e i successo- 
ri dovessero unire al titolo di vescovo di 
Ancona l’altro di vescovo d’Umana. Auto- 
molli morì nello stesso 1 4* * > c osì la chie- 
sa d' Ancona fu illustrata con l'unione 
d’altra diocesi, con incremento di gloria 
ecclesiastica, avendola dichiarata il Com- 
pagnoni la primogenita del Piceno che 
venne alla fede evangelico. Nella civile la 
nobilissima Ancona (/”.) era già la più 
antica metropoli del Piceno, mentre un 
tempo se lo fu Ravenna ( f \), forse lo era 
come regionaria. Celebrata opulentissima 
e potentissima anche per la sua fortez- 
za rinomala e anticamente denominala 
Bocca Papale. Situala in amenissima e 
ottima situazione pel commercio, ha il mi- 
gliore Porto Pontificio (/’.) sull’Adria- 
tico. In tale articolo e in quellodel Teve- 
ri: parlai dell'unione o comunicazione dei 
due mari AdriaticoeMediterraneo a mez- 
zo Nona Strada ferrala, nella linea d’An- 
cona oLi vorno porto della Toscana; men- 
tre della linea telegrafica di congiunzio- 
ne ad Ancona riparlai net voi. LXXIV, 
p. i 63 ;edel tribunale d’appello per leco- 
se commerciali di cui la reiutegròPioVIlI 
di Cingoli, ne feci parola nel voi, LXXX, 
p. 1 49- Quanto al novero de’consoli este- 
ri che vi risiedono, lo riportai nel voi. 
XVII, p. 5 o. Della ferrovia decretata da 
Boma a Bologna per Ancona, riparlerò a 
Università' artistiche, col riferire al- 
tri cenni sul memorabile taglio dell'Istmo 
di Suez, che produrrà anche al porlo di 
Ancona immensi vantaggi commerciali, 
pel quale nel |856 fu compito il beline 
magnifico arsenale (come lo chiama il 
Giornale di Roma del 1857 a p. 3 1 8), 
oidinato da Gregorio XVI, come poi ri- 
ferirò, e dove sono in costruzione i due 
piùgrandi navigli di commercio costi ui- 
ti in Italia, uno di l 5 oo tonnellate, l'al- 
tro di 1 000, vapore ad elice (per cui si 
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dice, che sebbene l'arsenale seconda il 
primitivo progetto, di servire cioè alla 
costruzione di legni comuni mercantili, 
era quasi compito, anzi eransi pure filli 1 
due'squeri; tuttavia per la costruzione in- 
trapresa da alcune società anconitane de' 
due nominali grandissimi legni, essen- 
dosi quindi proposto di fabbricarne al- 
tri anco più grandi, si ritiene che perciò 
l’arsenale avrà bisogno di maggior esten- 
sione^ (ier varare ideili legni incoslruzin- 
ne si dovranno ingrandire gli squeri fai- 
ti).lmperocchè, osserva il medesimo Gior- 
nale, il maggior naviglio mercantile del- 
la marina napoletana non conta più di j 
900 tonnellate. Così Ancona diviene il 
porlo della città capitale. 

Astorgio Agnensi napoletano fu il 
primo vescovo che assunse il titola del- 
le due chiese d’Ancona e d’ Umana, in- 
titolandosi come si ha da diversi monu- 
menti: A -tot-gius Dei et Apostolicae Se- 
disgrada Fpiscopns Anconitani^ et i • 
manne. Insieme con s.Giacotno tl el la Mar- 
ca fu fntto inquisitore contro gli eretici 
Fraticelli, indi commissario della Chie- 
sa romana e tesoriere generale, e come 
taleuel 1 4 2 7 forzò que'di Monticelli a pa- 
gare i tributi e le gabelle alias. Sede. Qua- 
le Tesoriere generale noi riportai io quel- 
l’articolo seguendo il Vitali, e leggendolo 

neUaScrie* Rcctoruni A nonni tanac Mar- 
chiar del Leopardi, soltanto Thesaura ■ 1 
rins uel 1 4*4 e nel 1 4 * 6-3 t G uhernator. 
Quel Thcsaurarius generalis che si leg- 
ge nella Lettera di Benedetto AfF, pa- 
re riferibile alla Marchiar, di cui in es- 
sa si legge anche Locum-tencns prò SS. 

D. Nostro. Eugenio IV nell 436 lo tra- 
sferì a Benevento, e Nicolò V lo creò car- 
dinale: morto in Roma fu sepolto nella 
Chiesa di s. Maria sopra Minerva, ia 
elegante mausoleo poi trasferito nel chio- 
stro, come rilevai in lulearlicolo.Glitnc- 
cesse traslato da Sc^na, e non da Segni 
dello stato pontificio, Giovanni V de Uu- 
miiiis d’ Arbe dotto e virtuoso. Visse 
poco, onde uel 1437 da Forlì vi fu Ira- 
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sferito Giovanni VI Calfiirelli nobile ro- 
mano, per te sue egregie qualità fu im- 
piegato in gravissimi affari della s. Sede, 
morendo in Roma nel 1460. In questo 
gli fu sostituito Agapito Rustici Cenci no- 
bile romano, già canonico Vaticano e u- 
ditore di Rota, profondo giurecousultu e 
chiaro letterato. Al suo tempo fu ricevu- 
ta solennemente in Ancoua la testa del- 
l'apostolo ». Andrea, poi trasferita in Ro- 
ma e da Pio II collocata nella basilica Va- 
ticana, nel modo che narrai nel voi. LV, 
p. 262. Il Papa di lui amicissimo, come 
si legge in Marini negli Archiatri, t. 2, 
p. 1 57, encomiò il vescovo ne’suoi Com- 
mentari, auco quale elegante poeta, e per- 
ciò gl’ingiunse di comporre l’inno di tale 
traslazione. Avendolo trasferito nel 1 463 
a Camerino, nominò Pio II in sua vece il 
b. Antonio de’conli Fatali d’Ancona, del- 
la cui cattedrale era stato cauonico e ar- 
ciprete; da Nicolò V fatto vicario della ba- 
silica Vaticana nello spirituale e tempo- 
rale, canonico di essa colla ritenzione del 
vicariato, chierico di cameni e tesoriere 
della Marca, e di essa ripetutamente luo- 
gotenente o governatore, e nel 1 45 b ve- 
scovo di Teramo, dalla cui sede in questa 
fu trasferito. Il Pupa Pio II inoltre lo as- 
segnò per vicario e vescovo sudraganeo 
del proprio nipote Cardinal Todescbini 
Piccoluinini, poi Pio III, nell’arci vesco- 
vato di Siena, ove esercitò le funzioni e- 
ptscopali, uou essendo il cardinale neppur 
sacerdote; e lo dichiarò collettoree com- 
missario per le decime di tutta Italia. E- 
1 esse in collegiata la chiesa parrocchiale 
di s. Maria del Canneto, oggi s. Maria in 
Piazza, istituendovi il preposto con 6 ca- 
nonici, aumentati a 12 dalla pietà della 
coutessa Camilla Ferretti. Di santa vita, 
modello de’pnstori , santificò e beneficò 
il suo clero e il suo popolo. A’9 gennaio 
l 4 d 4 riposò nel Signore, che glorificò il 
suo servo cou copia di miracoli, ecol far- 
lo trovare 4? anni dopo incorrotto e col- 
le vesti illese, e si venera nella confessio- 
ne di s. Ciriaco nel proprio e uobile al- 
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tare. La congregazione de’s. Riti con de- 
creto de’29 agosto 1 79'), confermato da 
altro de*2 settembre, 'con autorità di Pio 
VI ne riconobbe il culto immemorabile 
col titolo di beato, col quale veniva chia- 
mato, massime dopoché nel 1529 a sua 
intercessione cessò la peste nella città; e 
concesse al capitolo Vaticano ed alle dio- 
cesi d’Ancona e Siena la facoltà di farne 
I’ uffizio e messa col rito doppio minore 
ti’2 settembre. Nello stesso annoi 484 de- 
gnamente gli successe il nobile anconita- 
no Benincasn de’ Benincosi già canonico 
Valicano, net cui vescovato agli esisten- 
ti carmelitani fu concessa la chiesa di ». 
Maria in cunctis, che rifabbricarono e vi 
aggiunsero il convento, e per aver gli an- 
ziani contribuito al compimento del tet- 
to, essi imposero a’frati doverli ogni an- 
no invitare alla messa cantata e donarli 
di 5 paia di piccioni. Nel 1492 approdò 
in Ancona l’ambasciatore di Bajazet II 
sultano di Turchia, co’sagri donativi per 
Innocenzo Vili, della sagra Lancia (/'.) 
che trafisse il costato del Redentore, del- 
la ». Sponga (V.) e della s. Canna (P.) 
santificate nella sua Passione, e tutto fu 
portato in solenue processione per la cit- 
tà con indulgenza plenaria a chi v’inter- 
venne. Riferiscono gli scrittori anconita- 
ni, che 1 ’ ambasciatore Chamishuerch o 
Mustafà (alloggiato prima nel palazzode! 
conte Liverotlo Ferretti e poi nella casa 
d’Antongincomo Marcellini come più a- 
riosa), grato olle cortesie ricevute dagli 
anconitani , lasciò loro la punta della 1. 
Lancia che si venera tra le preziose ss. 
Reliquie di cui è doviziosa la cattedrale. 
Ma in tale articolo notai che anco Pari- 
gi vanta di possedere la cuspide del sa- 
gro ferro. Il p. Ci valli parlaudo de’corpi 
santi che si venerauo nella cattedrale ìli 
Ancona, dice pure dell’Evangelario di s. 
Marcellino, d’uns, Chiodoe d’una s.Spi- 
nadi Gesù Cristo, della testa di s. Giaco- 
mo Minore, del meraviglioso piede destro 
di s. Anna, dello stupendo braccio di s. 
Antonio abbate in attedi benedire, e del- 
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In Tunica inconsutilcdi N.S. sulla qua- 
le disputarono i prelati della Marca in oc- 
casione dell’arrivo in Ancona della s. Lan- 
cia. Diceche questa Tu incontrata da tut- 
ti i vescovi della provincia, con una mol- 
titudioegrandissima di religiosi, e con so- 
lenne pompa e allegrezza di spirito fu por- 
tata per In città e deposta in 8. Ciriaco, 
finche non venne recata in Roma. La di- 
sputa ebbe per argomento: Qual reliquia 
oinetuoriadel Salvatore fosse più prezio- 
sa e degna di maggior onore, o la Aim- 
eia o la Tonaca. Nel 1 84a fu pubblica- 
to in' Ancona : Catalogo delle ss. Reli- 
quie die si conservano nel santuario di 
s. Ciriaco, cattedrale A Ancona, ec.Nel 
t 5 o 2 divenne vescovo l’altro anconitano 
Giovanni VII Sacco de’conli Cortesi si- 
gnori di Sirolo ove uacquc(dicemg.’ Ba- 
rili che i distretti anticamente si dissero 
Curtes, ed in Sirolo dominarono i conti 
rurali che presero il nome di Cortesi), ar- 
civescovo di Hagusi, chiesa che rilenue. 
Cede a 'canonici regolari Lateraucnsi l’ab- 
bazia di s. Giovanni in Peunocchiara, di 
cui era abbate commendatario, per aver- 
la abbandonata i monaci. Morì in Roma 
nel t5o5 e fu sepolto in ». Onofrio con 
iscrizione riportata daM’Ughelli, in cui è 
celebralo per virtù e dottrina, come per 
gl’ incarichi sostenuti sotto Innocenzo 
Vili, Alessandro VI e Giulio II, di data- 
rio, nunzio in Francia, governatore di Bo- 
logna e Romagna. In detto anno gli suc- 
cesse il celebre fiorentino Pietro III Ac- 
colti (f r .) oiiundo d’ A rezzo, d’una fami- 
glia rinomata per illustri letterati, dotto 
uditore di Rota, che nel 1 5 1 i elevato al- 
la porpora fu comunemente chiamalo il 
Cardinal tf Ancona. Neli5i4 a’6aprile, 
secondo gli atti concistoriali, per sua ras- 
segna gli successe il nipote Francesco II 
Accolti fiorentino, morto in Roma di pe- 
ste neli5a3. Scrisse di lui il contempora- 
neo Pierio Valeriano, De litteratorum 
infelicitale. An non, inquam, inter cala- 
mitosae sorlis homines adnurnerandus 
tliam est Frattciscus Accollius , Tetri 
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card, patrui beneficio Anconilanus Trae- 
sul ? Namque is egregiae indolir , et ele- 
gante litteralurae juvenis falorum pri- 
mula acerbitatem lune expertus est, cum 
repentino de coelo lactus fulmine vesti- 
mentis ab eo incensi s, ita territus est , ut 
parimi abfuerit,quin exlingueretur;pa il- 
io post pestdentia illa correptus , quae 
cum Adriano FI advecta Romani inva- 
si! (vi entrò a’zq agosto l 5»3 ),ii£ì ef usino- 
di in contagiane fieri solel , a clientibus 
omnibus derelictus, unius Benedicli fra- 
tris germani , qui mine sacerdos Card. 
est (poi nel i 53 z legato della Marca e rie- 
dificatore della fortezza d’Ancona, o me- 
glio costruì un grande e solido bastione 
sulla chiesa di s. Spirito, demolita perciò 
e spianata; epoca turbolenta pe’ civici 
trambusti originati dalla ricordata priva- 
zione de’privilegi alla città), ope et offi- 
cio sustentahis,qui pietatem erga fratrem , 
mullisab hi nc seculis rarissimam profes- 
sile, dum ejus morbum suis ipsemel ma- 
nib{ts curai, cibum ministrai , ulceribus 
medetur, eadem ipse quoque inox peste 
contactus nunquani absterreri pollili, quia 
operali i illi assidua in navaret, Francisco 
prccibtis identidem deposeente, ut absti- 
neret, vitaeque ilte sua e parceret, quan- 
do ipse omnem saluti s spetti abjtcissel; 
snevienleautem morbo paucorum dierum 
intervallo peremptus, magna, qtiac de prò- 
fectu ejus exeitata rral, spes rum curii o- 
mnìum moerore frfellit.Vore die France- 
sco il non sia stato vescovo d’Ancona fino 
alla morte, poiché gli si dà dall’ab. Cap- 
pelletti a successore, secondo la Storia del 
Ridolfi, fr. Rufino Luparo francescano di 
Padova e morto nel 1 5aa. Il Pcruzzi poi 
propende a credere che Pietro 111 Accol- 
ti cessò d’essere vescovo d’ Ancona nel 
■ 5o6, perchè in tale anno registrò il ce- 
lebre maestro di ceremouie nel suo Dia- 
rio : Kertus de Accoltis , auditor Rotar, 
cpiscopus Anconilanus TP. A me pare, 
che forse il Neri sarà stato un tempo ve- 
scovo d’Ancona per temporanea cessio- 
ne di Pietro III, forse suo parente, che 
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secondo la disciplina del Regresso (F.), 
a Ini condizione gli cede la tede, poi la ri- 
prese e rassegnò definitivamente ni nipote 
Francesco II. Intanto fopur le seguenti os- 
sei razioni. Nel Remino, II tribunale del- 
la s. R 0 O 1 , non trovo menzione del Neri 
Accolti udilor di Rota, e quello eli è più 
rimarcatale , neppure nel catalogo degli 
Uditori di Rota coni pi lato daiCnutel mag- 
gi e dal Bianco, e di recente riprodotto 
ila G. Rondini giù segreto di Rota. Pie- 
tro III fu fililo vescovo d'Ancona a'5 a- 
pt ile 1 5o5 dii Giulio II, il qualea’ io mar- 
zo i ìi i lo creò cardinale, onde volgar- 
mente fu detto il Cardinal d Ancona. E 
notissimo clic i cardinali talvolta venne- 
ro chiamali o presero In denominazione, 
invece del cognome, dal vescovato che go- 
vernavano mentre fuiono aggregati al se- 
nato apostolico.Quindi se egli nel i'5o6 a- 
vea i itiunzialoe poi èra passato ad al tre se- 
ti'. com'è verosimile che retroattivamen- 
te si nominasse col nome del vescovato 
temilo pochi mesi e indi rassegnato? Che 
se si ammette che la rassrgnp seguì nel 
t5i4ein (livore del nipote Francesco II, 
uou vi è questione sulla regolarità della 
nomenclatura anionomastica di Cardinal 
d Ancona. Il critico Cardella , Memorie 
storiche de'Cardinali, dice di Pietro Ac- 
colti. Nel i So 5 fu consagrato vescovo di 
Ancona, e nel i 5i t creato cardinale. Do- 
po 9 anni rinuuziò il vescovato d'Auco- 
na al ni[>o<e Francesco, e I’ Ughelli rife- 
risce aHreltanlo. Da Giulio II ebbe Pie- 
tro pure l'amministrazione di Cadice; da 
Leone X nel i S i 5 quella d' Arras, che ri- 
nunciò dopo 8 anni, nel s 5 1 7 quella di 
M.iiltczais, e da Clemente VII nel 1 5a4 
farci vescovato di Ravenna, che dopo due 
mesi rassegnò al nipote Benedetto Accol- 
ti, poi cardinale, e inveceassuuse.il go- 
verno della chiesa di Cremoaa già tenu- 
to da Benedetto, ed a cui lu rassegnò nel 
1 529 . Avverte però cull'Annidesi, che di 
Ravenna Pietro ritenne l'amministrazio- 
ne lino ullu morte; e che inoltre Pietro 
(orse fu vescovo di Cremona prima d'es- 
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sere arcivescovo di Ravenna, chiesa che 
pn. lilialmente rinunciò al nipote mentre 
era suo coadiutore nella sede ravennate. 
Mg. r Barili a p. 84 riferisce che I’ enco- 
miato Peruzzi tra Pietro III e Francesco 
Il intromesse un altro Accolti Nereo di 
uooie, dal 1 5o5 al 1 5 1 4, ma ignorarsi le 
opere dell’ufficio pastorale, così di Fran- 
cesco II. Sapersi però che Pietro III nel 
1 5 1 1 promosse un chierico a beneficia- 
to della diocesi d’Ancona, che nel i5i5 
errigli succeduto Francesco II ; ma una 
concessione latta dallo zio il i.° ottobre 
l5l8 piova che anco allora continuava 
nell’autorità episcopale, che Leone X nel - 
l’approvarla ne fa comuni autori il card. 
Pietro e Francesco eletto A nconilano, per 
cui non avea ricevuta aucora la consa- 
granone e pare che il nipote fosse quasi 
coadiutore dello zio. E che il Cardinal Pie- 
tro proseguì in tal maniera fino al 1 52 3, 
nuno della morte di Francesco, si dedu- 
ce dallascheda del Cardinal Gai-ampi trat- 
ta dagli archivi pontifica : 1 5a3 Baldui- 
nelltts de Baliluinctlis fit episcopus An- 
conae per cessiouem Cardinalis Anconi- 
tani. Perciò riflette mg.' Borili, non pote- 
va cedere la giurisdizione, se già qualche 
anno innanzi l’avesse lasciata ad altri. Nel 
1 5j 3 dunque divenne vescovo d’Ancona 
Ralduineltode Balduinetti o Baldo Vinel- 
li nobile fiorentino e nato da uno sorella 
di Pietro lll,sagaceelelterato,lodatopa- 
store, zelarli mimo del di viri culto, nel i3z6 

istituì' la dignità di preposto, nel 1 117 ri- 
stabilì il primicerio, e aumentò il capito- 
lo di due canonici onorari nell 53 5. Ab- 
bellì la cattedrale, e nel 1 536 fece fare al 
cuni banconi di noce, intarsiati vagameu 
te a fiorami pel coro de’cauonici, ponen- 
dovi l’iscrizione: Hoc opus fedi fieri Bai- 
donivettus de BaldonivcUit Episcopus An- 
conaeet U monde, diclaeq ne Umnn ieCo- 
mes tuis stimplibus MÓXXXFI. Dissi 
già con mg.’ Barili, che nel 1 533 Guido- 
ni vetto cominciò a da'si Conte d' Umana, 
e qui cou esso ne aggiungerò le relative 
uoiiooi. Apparteneva al vescovato d’Au- 
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reno la gioì 'urlinone polilina rd economi- 
ca per un semestre di ciascun annoinGal- 
Ugnano, e ivi gli appartenevano pure al- 
cuni campi. Quindi Baldonivetto F.pi- 
si opus /incorine et tlusuanae, nel i 53 i 
propone al Cardinal Benedetto Accolti le- 
gato della Marca, dj permutare Cuna egli 
alili co'dirilti e i redditi, ed i lenimenti 
rli'eran venuti alla camera apostolica, dac- 
ché s’invalidarono tulle le franchigie e le 
lihei là anconitane; e se fosse d’uopo per 
ben eguagliare le ragioni, egli vi apporreli- 
bedi vantaggio 63 o fiorini, che aven con- 
tribuito al Monte de’Meriti. Il cardinale 
deputò l'abbate di s. Giovanni in Pennoc- 
chiara e il priore di s. Marco a giudicar 
della proposta, ed essi nel t 533 sentenzia- 
rono chela medesima provvedrà con giu- 
sta vicenda all’utilità del vescovo e della 
camera, onde a’ il gennaio se ne rogò 
l’atto solenne nel palano del governo; e 
nel giorno stesso nell'episcopio si rogòau- 
che un altro alto, col quale Baldonivetto 
commise l'ufficio di suo procuratole per 
entrare nel possesso d Umana al primice- 
rio Calisto Padano da Visto, che fu an- 
co vicario generale; e nel commetterlo si 
nominò non solo come primo, Episcopus 
d monne et Huiiianne, ma inoltre dxtae- 
t/itc Uumanae Comes. Baldonivetto a- 
dunque prese questo titolo, quando in 
dello giorno ottenne la signoiia d’Uma- 
na, mentre prima eia allatto sconosciuto 
il titolo della contea d’Umana ora aggiun- 
ta al vescovo d’Ancona « Umana, che Bal- 
donivetlo successivamente usò in diversi 
atti. Questa consuetudine prosegui seb- 
bene la signoria d’Umanu ritornò al co- 
mune d'Ancona, ed a buon diri Ito, perché 
ritornò per un patto concordato tra il co- 
nnine e il vescovo, ove nè questi promise 
nè l’altro i ichiese rhe cessasse il titolo di 
conte. L'accurato mg. r Barili nelle sue 
diligenti ricerchesul titolo pollato da've- 
scovi d’Ancona e d’Umnna, per un tem- 
po cessato, cioè dal 1 67 5 al r 747, dice che 
insieme col titolo dove pur cessare la co- 
stumanza die i quovj vescovi, come iu 
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Ancona, cos'i in Umana adempissero la 
ceremonia del possesso. Tale costumanza 
erasi intrapresa ne’primi tempi del con- 
giungimento delle due chiese; quando poi 
i vescovi tennero per pochi anni in Uma- 
na gli onori e i privilegi, de’quali il co- 
mune d’Ancona era stalo spoglialo, il pos- 
sesso riguardò specialmente la contea. Di 
nuovo si condusse all’indole appieno ec- 
clesiastica, e ve ne sono esempi del 1 6 1 (i 
e ilei 1 biadi possessi presi egualmente nel 
duomo di s. Ciriaco d’Ancona e nella par- 
rocchia di s. Giovanni (l'Umana. Nel voi. 
XXXII.p. 1 5 o, pollando degl’ Italo- Gre- 
ci, dissi cAn altre notizie, che in Ancona 
la chiesa Ialina di s. Anna fu data alla co- 
lonia greca da Clemente VII, e qui ag- 
giungo col breve Ex injuncto, deli 53 1, 
Bull. Poni, de Prop. fi de, Appemlix, t. 

1 , p. 10; ed ivi 0 p. 1 1 3 è la bolla di Pao- 
lo V , Ex debito Pastora lis, de’ 1 7 settein - 
lire 1 606: Agii su ■uniti s Ponti frx ile eccle- 
sia ». Marine ad portoni Cyprianam ur- 
bis /incoili tanae, qnae graecos mercato- 
res Clemens Eli donneerai. E poiché 
parlo degli orientali, ricorderò che nel voi. 
LI, p. 3 » 3 , feci parola della chiesa di s. 
Giegoriul II animatore degli .ir meni, e del- 
le monache armene d’ Ancona. Queste mo- 
nache benedettine ripsiinianc, cesi dette 
dalla nomatissimn s. Ripsima vergine e 
mai lire dell’ Armenia , in principio ven- 
nero nel 1 766 da Smirne in Ancona; in- 
di si trasferirono a Loreto, nel 1 787 a Ca- 
stel Pidardo e finalmente tornarono in 
Ancona nel 1 838 . Ivi ebbero prima In chie- 
sa di s. Anastasia della nazione armen i, 
pni alcune case a s. Girolamo colla chiesa 
eli s. Gregorio Illuminatore, e per ultimo 
In chiesa e monastero di s. Bartolomeo, 
già delle canonichesse Lateranensi , che 
intitolarono de’ss. Bartolomeo e Gregorio 
Illuminatore. Sono assistite da un con- 
fessore armeno, ed Osservano negli uffi- 
zi divini il rito armeno. Morto nel 1 538 
Baldonivetto, l’npnl’aolo III nominònm- 
miiiislratore per 6 mesi del vescovato d 
proprio nipote Cardinal Alessandro Far- 
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nestlE.) romano, die vi li recò a' 1 a ago- 
sto, ma a’ 1 5 novembre cenò di esserlo, 
peicliè il Papa nominò a vescovo il suo 
ailn-e Girolamo Granderoni o Glandero- 
111 sa neve arcivescovo iTAiualfi, lasciando 
però la sede di Massa Marittima, die fu 
confeiita al cardinale, pastore encomiato 
per pi obilò e prudenza. Nel t55ogli suc- 
cesse Gio. Matteo de Luecbis bolognese, 
che uell55tì traslato a Tropea gli fu so- 
slituito il fratello Vincenzo, pio, giusto, ca- 
ritatevole e virtuoso, di cui già parlai: in- 
tervenne al concilio di Trento e secondo 
i suoi deci eti istituì il seminario, poi chia- 
mato di «.Carlo Borromeo; da Pio IV de- 
putato commissario apostolico ad obbli- 
gare i recanatesi a leslituire alla s. Casa 
Loreto, energicamente l'esegui. Morì ni 
febbraio 1 585 in Ancona e fu sepolto 
nella cattedrale, con iscrizione riportata 
da Cghelli e da Benedetto XIV in par- 
te, ovest legge: Episcopus AnconaeelHu- 
iniwae. Pei breve tempo fu di nuovo am- 
ministratore il Cardinal Alessandro Far- 
ne te, e siccome non fu qutatoda al tri, mg/ 
Barili a p. 55 ne liportò le prove. Frat- 
tanto il gran inaichegiauo Sisto V volen- 
do erigere nella Marca uu arcivescovato, 
gli anconitani lo supplicarono a promuo- 
vervi la sede d'Ancona e d'Umana, Tap- 
pi esentandone i singolari pregi ecclesiasti- 
ci e <|iielli civili della città, fra’quali de- 
nominarsi la regione Marca iT Ancona j 
la remotissima aulichilìi della fondazio- 
ne d'Ancona; la sua divozione al princi- 
pato de’Pupi, che perciò la chiamarono 
fedelissima, e le furono larghi di privi- 
legi; l’onorevoli relazioni avute co’sovra- 
ni d’Europa, come cogl’imperatori gre- 
ci e i re d’L'ngberia; il numeroso nove- 
ro d’illustri che vi Borirono; il possede- 
ic il collegio di dottori di legge, con far 
colta di crearne altri, istituito da Pio IV 
■iti 1 5Ga; Tesser assai popolata e ricca, con 
distretto di molti casieri popolatissimi; 
abbondatile di parrocchie e case religiose 
d’audio 1 sessi , con cattedrale doviziosa 
di corpi salili e di altre insigni reliquie, 
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collegiata e seminai io, e portare il vesco- 
vo il titolo di conte d’Cmaua, cornee me- 
glio si legge nell'anconitano cart. Salaci- 
tà. Ma Sisto V preferì Pernio già sua se- 
de vescovile e 'capo della Marca Perma- 
na, e l’elevò a metropoli ecclesiastica con 
tuiliagauei. lodi nello stesso 1 585 nomi- 
nò vescovo d’ Ancona Carlo Conti (E.) 
romano de ducili di Poli, nel ilio ; daCle- 
inenle Vili creato cardinale, al cui tem- 
pori eretto dal comune, colla coopcrazio- 
ne del vescovo, il monastero di s. Pulazia, 
che ne’pi iinordi del corrente secolo sog- 
giacque nella generale soppressione. Di 
piò il cardinale contribuì alla fondazio- 
ne del conservatorio delle penitenti, be- 
neficò la cattedrale, e introdusse nella cit- 
tà i gesuiti clic io felice posizione vi eres- 
sero un collegio, il quale in uno alla ele- 
gante e ricca chiesa del Gesù, Clemente 
XIV diè al seminario lui tosa ivi dirao- 
rantc. Perciò ClemenleXlV emanò il bl e- 
se Ifuper prò parte, de’a6 aprile 1774» 
Bull. Boni. coni. t. 4, p- 697- Confinila- 
lio concessioni s ccclcsiae, iloinorum, 61- 
bliothccae, aliarumquc rerwn jain spc - 
ctanliiini ad coUegium soppressile socie- 
talis Jesti civilatis Anconae Seminario 
dictae civilatis factae. E tradizione che s. 
Ignazio cu'suui compagni abitò una casa 
posta dietro la chiesa ilei Gesù, attaccata 
alla piu casa detta degli Esercizi. Passò per 
Ancona, nei recarsi da. Venezia a Roma, 
s. Francesco Saverio con gcòinpugni pu- 
re gesuiti. Morto il cardinale nel dicem- 
bre 1 6 1 5, nel seguente gennaio occupò la 
cattedra il Cardinal Giulio Savelli(E.) no- 
bilissimo romano, ma vi fece ras a residen- 
za , occupato in altri alfdii e nella lega- 
zione di Bologna. Dopo 6 anni gli succes- 
se (nella biograBii per fallo tipografico il 
numero 1 unito al 6 dice 16, poiché ivi 
pur dissi che poi uelitì3o divenne arci- 
vescovo di Salerno) nel 1632 Luigi Galla 
patrizio d’Osuno, elle Cibano Vili inviò 
nunzio in Savoia in dilticdi tempi. Tor- 
nato alla sua chiesa santamente Tantini- 
uisli ò, icsU mòla cattedrale, ucci ebbe gli 
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ninniti perchè a sue istanze Innocenzo X 
mi mentii le rendile del seminario con buo- 
na pai te de hein degli estinti crociferi del- 
la città; introdusse in Ancona i filippini e 
i carmelitani scalzi, fondò 'l'orfanotrofio, 
visitò 5 volte la diocesi, e tenne 4 sinodi 
diocesani ne'ipiali s’intitola soltanto ve- 
scovo d Ancona e conte d'Uuiana, Epi- 
scopio A aconito nus et Hum/lnae Comes, 
ed altrettanto si legge nell’ epigrafe esi- 
stente sulla porta maggiore dèlia chiesa 
di s. Pietro degli eremiti camaldolesi, che 
rammenta la ricordata sua consacrazio- 
ne da lui eseguita. Morto nel 1617 e tu- 
mulato nella cattedrale fra il compianto 
di tutti, restò vacante la sede sino al 1 664- 
ln questo o nel 1 666, còme vogliono Co- 
lali e Cardella, gli fu sostituito il nipote 
Cardinal Gianuicolò Conti (/*.), che nel 
1 674 tenne il sinodo diocesano, nel qua- 
le % intitolò Episcopio Anconitanus et 
Ham anae Comes. Accolse nel 1667 Par 
civescovo di Ragusi foggilo per l'orribile 
terremoto con 64 o 74 monache, delle 
quali solo 55 approdarono in Ancona, dal 
cardinale cojfucHte in s. .Sebastiano delle 
cappuccine, nel monastero che per esse 
da lui si stava fabbricando, e vi restaro- 
no sino a’ 7 novembre in cui partirono 
perentrarea Stagno di Raglisi in un con- 
vento stato già de' minori osservanti. Il 
cardinale passato al vescovato vuburbi- 
cario di Sa bina, ritenne in amministrazio- 
ne la sede d’Ancona, ove inori 110)1698 
e fu sepolto nel duomo, lasciando la bi- 
blioteca al seminario che avea benefica- 
to anche vivendo. A’ 1 4 gennaio 1699, se- 
condo Novaes, Papa Innocenzo XII creò 
vescovo d’Ancona e cardinale (la qual 2.* 
dignità il Cardella la dice conferita a' 1 4 
novembre, e il Coleti ritarda il vescova- 
to a’ 3 febbraio 1 700), Marcello d' Aste 
(f .) nobile romaiio di santa vita e di soa- 
ve indole, munifico co'poveri, e splendi- 
do pastore culla cattedrale che arriccili 
dipreziosi ornaaieutie utensili sagri, rie- 
dificando pili ampia la sagrestia; otten- 
ueal capitolo, invece della colta e dell'al- 
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muzia che usavano, l’insegnc canonicali 
del rocchetto e della cappa magna e del- 
la mozzetta paonazza, e quasi rifabbricò 
e abbellì I’ episcopio, ove beuignaiucAle 
alloggiava i missionari apostolici , nella 
galleria ove fece dipingere i ritratti dei 
suoi predecessori e pose in fondo il busto 
d’Innoceiizo XII. Nelle pareti dell'episco- 
pio fece pure colorire i luoghi e parroc- 
chie della diocesi. Laborioso nell'episco- 
pale ministero, edificantissimo per la sua 
esemplare vita, mori in Bologna ov'era- 
si recato in lettiga per ricuperare l'alFran 
tu salute nel 1709; fu tumulato io s. Do- 
menico, lasciando il cuore alla sua cat- 
tedrale, ove fu posto con onorifica lapi- 
de, altra collocandone il comune nella sa- 
la del pulnzzo della Ragione con magni- 
fico e giusto elogio. Introdottasi la cau- 
sa pel buon odore che lasciò di sue eroi- 
che virtù, non venne proseguitafbrse per 
la morte del fratello che l'uvea doman- 
data. Degnamente gli successe a' 19 feb- 
braio 1710 l’arcivescovo di Tarso Gio. 
Battista Bussi [F.) nobile di Viterbo, col- 
la ritenzione del titolo urcivescovile, crea- 
to nel 17 i 3 cardinale; zelante vescovo ot- 
tenne da Benedetto XIII a fivore del se- 
minario le rendite del soppresso sodali- 
zio del ss. Rosario, il cui oratorio fu con- 
cesso a' domenicani, e celebrò il sinodo. 
Per le sue molteplici benemerenze il co- 
mune in della aula fece dipingere lo su i 
effigie con onorevole iscrizione, dopo la 
sua morte avvenuta in Roma oel 1726, 
deposto in s. M ina in Trastevere. Bene- 
detto XIII u'jo geimaiui 727 (come Jeg- 
go pure nelle Notizie dì /ionia del 172-7, 
ull'arlicolu Ancona ed Umana), dopo a- 
verlo creato cardinale e riservalo in pet- 
to, nominò vescovo Prospero Lamberti- 
ni nubile bolognese, e lo pubblicò cardi- 
nale a’ 3 o aprile 1 728, diluissimo e loda- 
tissimo pastore, in più modi fu benefico, 
e rinnovò l'allure maggiore e il coro del- 
la cattedrale : da Clemente XII frustalo 
alla patria sede arcivescovile a‘ 3 o apule 
1731, secondo il Novaes e le Notizie ih 
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Bontà («lei 1732, le quali pur dicono che 
il predecessore Cardinal Boncompogtii era 
morto a’24 marzo), nell 740 disenne il 
glorioso Benedetto XIV (/'.)■ Dalle stes- 
se Notizie si ho chea‘21 n»aggioi73i Cle- 
mente XII elesse vescovo d'Ancona il Car- 
dinal Bartolomeo Mastri (V.) ili Monte 
l’ulciauu, generoso e operoso pastore, qua- 
le lo descrissi nella biografìa , visitò piò 
tolte la diocesi e celebrò il sinodo, mo- 
rendo a' 20 novembre 1743 - Benedetto 
XIV, sempre amorevole coll’antica suo 
scile Alicorni, magnificamente fu largo di 
benefìzi colla città, la quale gli eresse un 
monumento con lapide di riconoscenza, 
c colla cattedrale alla quale in ogni anno 
drl suo pontificato fece nobilissime e pre- 
ziose oblazioni, a mezzo dell’arcidiacono 
Innocenzo de’couti Sturoni e di altri, per 
la festa di ». Còioco. I ricchi doni furo- 
no suppellettili e libri sagri, non che re- 
liquie dc'snnli, fra le quali dello stesso s. 
Ciriaco, di s.Mnronei .“martire dellaMnr- 
ca, e della limatura'delle catene di ». Pao- 
lo apostolo. Testimonianze tutte di sin- 
golare affetto e propensione pel clero e 
popolo anconitano. Rallegiòpoi la città 
e diocesi con assegnai le per pastore un 
anconitano , preconizzando vescovo con 
onorevole elogio a' 17 gennaio 1746 Ni- 
colò III dc’mnrchesi Manciufor le patrizio 
anconitano, d'illustre famiglia di Monte 
Pulciano stabilitasi a Monte Sunto, ove 
iiBcque, già vescovo di Sinigaglia benefi- 
coeamato. A vendo Benedetto XIV ritro- 
vato la bolla d'tinioue della sede d’Uma- 
nu a quella d’Ancona, considerando che 
pi scriveva a’vescovi d’intitolarsi co’ no- 
mi d'ambedue le chiese, che prima s'in- 
titolavano c soltoscrieeano, / ’ escavo di 
Ancona, di Umana e conledi delta Uma- 
na, e che siuo dal 167.5 escano tralascia- 
lo ili piìi chiamarsi vescovi d’Umanu, ma 
solo conti, ad onta che nelle Notizie di 
Bontà si registrasse tra le diocesi Anco- 
na ed Umana, e ad Umana si dicesse, ve- 
di Ancona ; nuovamente il Papa volle ri- 
pristinarlo con l’eruditissima e ragionata 
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lettera Notimi libi est, de’2 2 aprile 1 747, 
Bull. Bened. XIV, t. 2, p. 1 33 , dell’edi- 
zione veneta, colia traduzione in italiano: 
De restituendo an relìnendo lutilo Epi- 
scopi Anconne et Ilumanae. E l’indirli- 
tò, Uenerabili Fratri Nicolao Episcopo 
Anconitano et Iliimanalensi . Questa pon- 
tifìcia lettera fu stampala iu Ruma a par- 
te e In ricorda il Ranghiavci nella Bildio- 
grafia dello. Stato Ponti fido. Or a poi la ri- 
produsse e illustrò l’eiicomintomg/Barili, 
come sono andato dicendo nel profittarne. 
D’alforn in poi dunque, cominciando da 
Nicolò III i vescovi s’intitolano, Vescovo 
et Ancona, Vescovo e conte tf Umana.in- 
oltre Benedetto XIV con decreto de’19 
settembre 1753 approvò il culto imme- 
morabile del beato Gabriele Ferretti u li- 
bi le anconitano, dell’online de’minori os- 
servanti, e con altro decreto de’ 1 8 ngo- 
SI01754 ne concesse l'uffizio e messa con 
riio doppio all'oidine medesimo, ed alla 
diocesi d’Ancona dove mori e si conserva 
il suo corpo nella chiesa di s. Francesco 
ad Allo. Il vescovo Nicolò III, il clero e 
il popolo anconitano nel 1 753 e nel 1 756 
provarono il religioso giubilo dello sco- 
pri mento de’corpi de’ss. Ciriaco, Marcel- 
lino I e Liberio proiettori principali d'An- 
cona, che si custodivano in 3 grandi casse 
di marmo, nella confessione o chiesa sot- 
terranea della cattedrale. Benedetto XIV 
fece costruire due magnifici sarcofugi di 
marmo, per i corpi di s. Marcellino I e di 
s. Liberio, ed itcomuue fece decorare l’ur- 
na marmorea di belle sculture e di ricchi 
metalli. Indi solennemente si festeggiò sì 
memorabile invenzione. D’ allora in poi 
prese bella forma tal sotterraneo, ed è u- 
na bella confessione tutta incrostala di 
fini marmi, che fu compita dalla pietà de' 
fedeli nel principio dell’attuale secolo. Ni- 
colò III donò olla cattedrale molti nobi- 
lissimi paramenti sagri , tenne il sinodo 
diocesano, e governò tanto santamente, 
che morendo nel dicembre 1 762 e lascian- 
do eredi i |mjvci i della diocesi, fu comin- 
ciato il processo di sue preclare virtù (il 
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ino parente Miincinforle- Sperelli nobile 
anconitano, nel 1777 fu creatocardmale). 
Nel seguente mese Clemente XIII dichia- 
rò vescovo d'Ancona e d Umana il cardi- 
mi! Filippo Aeeiajuoli(E.) nobile fioren- 
tino, giù arcivescovo di Petra, e nunzio 
di Svizzera e di Lisbona. Possedendo un 
pnluzzu adiacente alla chiesa dis. Anna, lo 
nubili per episcopio anche de’successoi i, 
Irnlasciandu d'usare l'antico contiguo al- 
la cuti ed rii le, il quale talvolta era abita- 
lo da’ ve-covi nell’ estate. Però dopo la 
inortedelcardiual Rauuzzi, siccome l’an- 
tico episcopio pericolava pegli scoscendi- 
menti della rupe su cui è piantato, il go- 
verno pontificio acquistò il palazzo Fer- 
retti, detto del Pozzo lungo, e I’ assegnò 
u residenza vescovile e lo è tuttora. Ab- 
battuto dalle avversità che provò, morì 
nel Itiglioi 76G e fu depostu in detta chie- 
sa. Il i.°del successivo dicembre gli fu sur- 
rogalo il Cardinal Gio. Ottavio Bufatali 
(/’.) di Città di Castello, già arcivescovo 
di Calcedonio. Molle sono le sue beneme- 
renze, poiché generosamente arricchì di 
preziose suppellettili la cattedrale, fu pa- 
dre de’poveri, contribuì notabilmente al 
temporale vantaggio della città e porto 
d' Ancona, pel suo grandioso prolunga- 
mento, per cui il comune gli eresse una 
lapide onorevolissima, ed i consoli d’An- 
cona pubblicarono : II Consoluto doliti 
città if Ancona ovvero raccolta ile' pri- 
vilegi e ile' capìtoli, presentata all’ Emo, 
r lìmo. Sig.'CardinaleCio. OttavioBu- 
f ali ni vescovo il' Ancona e vescovo e con- 
te d’ ( ninna, Ancona 1777 presso Pietro 
Paolo Ferri. Dalla dedica si rileva che con 
sa vissimo piovvediinento Paolo V eGre- 
gol io XV, considerando quuuto necessa- 
ria' fosse una integerrima amministrazio- 
ne di giustizia, ed a’mercanlj residenti in 
Anemia, ed a que’che vi approdano con 
merci, oltre i consoli perciò eletti, racco- 
mandar ue vollero la soprintendenza ai 
successivi vescovi d'Ancona, cornea quel- 
li che con più scrupolosa cura vi avreb- 
bero presieduto. Da Clemente X I V olien- 
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ne la chiesa e il locale che occupa il semi- 
nario, come narrai, e da Pio VI, che ac- 
colse in Alicorni, ne fece aumentar le ren- 
dite. Con zelo eseguì la visita pastorale, 
i cui atti ponilo servire di modello, teone 
il celebre sinodo diocesano aucora in vi- 
gore pe’inirabili suoi decreti, fondò con 
non poco dispendio la cappella musicale, 
ed encomiato pel suo sa pere, saggezza e 
virtù, moti uel 1 782 e fu deposto nel se 
pulcro ch’erasi preparato uellu cattedra- 
le eoo edificante epitaffio , imperocché 
scrisse di se: Episcopio Anconae . , et E 
pis.el Comes Hnmanae, Mortalium Mi- 
niiiuis, Peccator Maxi mas. 

Dopo non breve sede vacaute Pio VI 
nel concistoro de’i4 febbraio 178? creò 
cardinale e vescovo d’ Ancona ed Uma- 
na Vincenzo Ramali (E.) nobile bolo- 
gnese, che tosto fo testimonio sofferen- 
te delle calamità che afflissero Aucona 
e lutto quuuto lo Stalo Pontificio per 
l’mvasioue de' repubblicani francesi, per 
la promulgala repubblica, e per tutte 
le fetali conseguenze di -quell’ epoca fu- 
nesta non meno alle cose ecclesiastiche 
che alle civili. Pure in quel tempo per 
la pietà del nobile ancointnoo p. Nicola 
Tumulasi filippino e la coopt azione de' 
buoni fedeli, ebbe origine I’ orfanotro- 
fio delle figlie della Carità, ora esistente 
nel locale degli sculopii. Xel giugno 1 706 
i francesi occuparono le Legazioni , che 
Pio VI con altri immensi sagrifizi dovè 
loro cedere, per l'armistizio da Napoleo- 
ne sottoscritto in Bologna a z 3 , colla con- 
dizione altresì che i francesi occuperebbe- 
ro la furtezzu d'Ancona, lasciando la cit- 
tà sotto il governo ci vile del Papa, si no al- 
la pace del continente. Tale notizia pose 
in costernazione tutti i buoni anconitani, 
che piangenti corsero in folla alla catte- 
drale per implorare il patrocinio de' ss. 
Protettoli in tanto fraugeute. Tra gli al- 
tari ve n’é uno lavoratu a fini marmi, in 
cui fino dal 1 6 1 5 si venera l’ immagine 
divota e commovente, dipinta su tela, 
della ss. Vergi ucaletta volgarmente lo Ma 
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donna di s. Ciriaco, ma è lotto l’invoca- 
rione di Regina Sanctorum omnium j fu 
donata dal veneto Bortolo capitano ma- 
rino, che a sua intercessione ricuperò il 
perduto figlio in una burrasca, e gli an- 
conitani l'ebbero quindi a possente e be- 
nefica protettrice. A questa prodigiosa ss. 
Immagine specialmente si affollarono le 
donne piangenti, implorandone il validis- 
simo patrocinio per esser liberati da’fran- 
cesi. Intanto una fanciulla, sult’imbrunir 
della sera de’a 5 giugno! 796, avverti la 
supplicante madre, che la Madonna a- 
priva gli occhi. Se ne accertò la madre 
con vedere lacrimose le pupille e chiara- 
mente aprire e chiudere gli occhi. Se ne 
accorsero le altre donne e ad uno voce 
gridarono misericordia. Non è dato espri- 
mere, per si strepitoso prodigio, il pian- 
to e le strida di quelle femmine. In un 
baleno se ne sparse la notizia per la cit- 
ta, e tutti accorsero piangendo a pregar 
la B. Vergine adatta voce, perchè i fran- 
cesi non venissero. Nel di seguente la ss. 
Immagine fu portata processionalmente 
perla città con concorso di lutto il popo- 
lo, e ne’di seguenti processioni di corpo- 
razioni religiose e laicali, e persino delle 
monache si recarono a venerare la s«. Ver- 
gine eri a farle offerte. Il prodigio fu ve- 
duto da tutto il popolo per 4 interi mesi, 
e per memoria fu istituita la Pia unio- 
ne dc’Jìgli e figlie di Maria , approvata 
da Pio V 1 1 , il quale recandosi in Ancona 
coronò la ss. Immagine con corona d’oro 
gemmata, avendo già concesso indulgen- 
ze, la festu anniversaria e l'uffizio e mes- 
sa del Patrocinio della B. Vergine. Ogni 
anno per voto del consiglio comunale, a 
ore 22 de'zS giugno si suonano tutte le 
campane della città e della diocesi; e nel 
di seguente si celebra la festa nella catte- 
drale, ed altra a’i 5 settembre. Di lutto 
ce ne lasciarono la descrizione colle stam- 
pe: D.' Lodovico Tesseri, Dissertazione 
apologetica sopra il prodigio dell'aper- 
tura degli occhi nella miracolosa imma- 
gine di Maria / ergine dipinta in tela, 
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la quale a norma delle leggi ottiche con- 
ferma revidenza (l’un così insigne mira- 
colo. Quadro storico morale dell’ Itali- 
ca invasione seguita nel 1 796, e del por- 
tentoso e contemporaneo apri mento d’oc - 
chi della s. Immagine di Maria ss. ve- 
nerata nella chiesa cattedrale d Ancona, 
Asisi 1820. Siccome il prodigio clamoro- 
sissimo deU'aperturn degli ocelli delle ss. 
Immagini (/ .), si effettuò pure in Roma 
e in altri luoghi dello stalo pontifìcio, di 
che ne trattò il Marchetti nelle Memorie, 
in questea p. 279 si descrive ancora l'av- 
venuto in Ancona e quanto statuì il po- 
polo e municipio anconitano a perenne 
memoria. Frstlonlo rottasi la tregua dai 
francesi, volle il Papa difendersi, ma il go- 
verno pacifico per essenza mancò d'ener- 
gia, d'ufliziali, di munizioni e di pietica 
di guerra, ed ni 1.° incontro vide le sue 
milizie sbaragliate a Faenza (F.)n’z It-b- 
braioi797. ludi i francesi conlìuuuruno 
la marcia per compiere l’occupazione del- 
lo stato papale, che insieme andavano de- 
mocratizzando ; ed Ancona trovandosi 
sprovvista di difesa, abbandonata da’pre- 
sidi che partirono, cioè iug. r Campanari 
governatore e mg.' Arezzo commissario 
di guerra, oltre il vescovo, perciò il comu- 
ne capitolò a’21, o per meglio dire per 
la confusione si diè a discrezione al gene- 
rale Victor, ed n’10 vi giunse il coman- 
dante supremo Napoleone ecambiò il go- 
verno, annunziando al direttorio di Pa- 
rigi la conquista d’Ancona come massi- 
ma, sì per lo scalo del levante, che per 
la sua fortissima posizione. Merita legger- 
si quanto in proposito lasciò scritto il con- 
temporaneo mg.' Baldassari , Relazione 
delle avversità e patimenti di Pio FT, 
t. 2, p. 1 18 e seg. Partito Napoleone, det- 
tò la pace deplorabile a Tolentino (F.) 
a’ 19 febbraio, ed in essa fu stipulato che 
Ancona rimanesse « francesi fino alla pa- 
ce generale del continente. Il che non pia- 
cendo agli amici della libei là, massime a- 
gl’israelifi , col tacito consenso del gene- 
rai La Salcelte, nella piazza innalzarono 
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l’olbero della libertà e il faentino il.' Pie- 
tro Panazzi proclamò la repubblica An- 
conitana. Il retto lo registrò la storia con 
infausta narrazione. Ad onta degli enor- 
mi segrifìzi fatti nel trattato lagiimevole 
di Tolentino, i francesi occuparono tutto 
lo stato e Roma, depni laudo in Francia 
Pio V I, ore morì nel 1 799. Nel declinar 
di questo i napoletani entrarono nello 
stato pontifìcio e nelle Marche , mentre 
giù le flotte di Russia e Turchia arcano 
bloccato il porto e poi in unione agli au- 
striaci assediarono anche la città e fortez- 
za; e T ebbero per capitolaziune a’ 1 1 no- 
vembre, e l’occu paninogli austriaci. Que- 
sto assedio riuscì memorabile, perchè il 
generalMunierconsoli 1 'too francesi per 
circa 3 mesi sostenne l’ impeto di tante 
forze riunite. Fletto nel marzo 1800 in 
Venezia Pio VII, portandosi a Roma o- 
norò di sua presenza Ancona a'a 1 giu- 
gno, divotamente festeggiato, e alloggiò 
nel palazzo abitato dal Cardinal Ranuzzi, 
oggi .Mei, e nel dì seguente partì per Lo- 
reto. Restituite al Papa le prorincie non 
cedute nel trattato di Tolentino, istituì 
a ’5 luglio 7 Delegazioni apostoliche ( I.) 
con prelati delegati, e per le Marche le 
delegazioni d’Ancona con Loreto, Fabria- 
no, Jesi, Filottrano, Osimo , Fano e di- 
pendenze; di Camerino col suo ducato e 
dipendenze; e di Macerata col resto del- 
la Marca. Nel detto giorno giunse in An- 
cona il 1 ,° delegato apostolico mg.' Pie- 
tro bidoni poi cardinale; ed a’a 7 otto- 
bre morì il cqrdinal Ranuzzi nel suo pa- 
lazzo vescovile d’Umana, donde il suo cor- 
po fu trasportato alla cattedrale, lascian- 
do la sua chiesa lungamente vacante. Pio 
VII tuttavia ne nomiuò amministratore 
l’arcivescovo di Lnrissa Francesco Save- 
rio Pusseri di Montegiurgio, già vicege- 
rente di Roma, il quale paleruamente 
governò con podestà ordinaria, riaprì il 
seminario, ristabilì le maestre pie, fu be- 
nefico colla cattedrale c co’poveri, e mo- 
rì in patria a ’4 giugno 1808. Allora as- 
sunse il governo della diocesi il vicario 
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capitolare, impedito Pio VII per le vi- 
ceude politiche, che raccontai alla sua bio- 
grafìa, di provvedere Ancona e Umana 
del pastore. Qui solo dirò, che dopo al- 
cune battaglie perdute dagli austriaci, ed 
in conseguenza di quella famosa di Ma 
tengo e dell’armistizio ili Treviso de’ iti 
gennaio 1 80 i,i tedeschi cederono o’frnn- 
cesi diverse piazze, fra le quali In fortez- 
za d’Ancona che custodivano, il clie spar- 
se la costernazione nella città. A’37 gen- 
naio vi giunse il generai francese Paul- 
lel, dichiarando che la Francia non era 
in rotta colla a. Sede, e dimenticare il pas- 
sato; pochi giorni dopo gli successe il lui- 
goteuente generale Murai, poi re di Na- 
poli , provvedendo il governo pontifìcio 
le fornitine alla truppa; i frati e le ino 
■tacile ripresero i loro chiostri e chiese. 
A’28 giugno 1801 partirono i francesi, su- 
bentrando nella fortezza la milizia pon- 
tifìcia, con giuhilodelln città. Questo ces- 
sò nell’ottobre i 8 o 5 , allorché i francesi 
tornarono ad occupare la fortezza, e Na- 
poleone divenuto imperatore de’france- 
si dichiarò nell'ottobre 1807 il generai 
Lema rois governa lorc genera ledellu Mar- 
ca d’Ancona e del ducalo d’Urbino, pas- 
sando a risiedere nel palazzo apostolico, 
di che presago l'ottimo prelato Vidoni 
mai avea abitato. La sua autorità nel gra- 
naio 1808 vieppiù fu conculcata, ed i fran- 
cesi presero possesso delle casse pubbli- 
che; indi l'i 1 maggio venne foiniaiuieii- 
te dichiarato, In Marca d’Ancona e il du- 
cato d’Urhiuo essere incorporati ni regno 
d 'Italia, Ancona capolungocon tribuna- 
le d’appello per la Marca e ducuto d’L'r- 
bino. Nella seguente notte partì mg. r Vi- 
doni, accompagnato dalle lagrime di tut- 
ti i buoni. I paesi furono divisi tie’ 3 di- 
partimenti Metauro, Tronto e Musone; 
ed i religiosi furono cacciali da'loro con- 
venti, indi soppressi in uno alle monache. 
Roma e il resto dello stato fu di nuovo 
lotto invaso da’francesi uel 1 809, ed n'6 
luglio Pio 1 II venne deportalo a Savo- 
na. Napoleone I fece risarcire le vecchie 
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fortificazioni deperite dall’ urto violento 
dell' ultimo assedio, * delle nuove innal- 
zò. Si fabbricò pertanto una lunetta sul 
colle di s. Stefano, un forte sull'altura di 
monte Cardelo, che col bastione de'Cap- 
poccini, iniigndico avanzo dell’antica for- 
tezza di s. Cutnldo.si davano mano scam- 
bievolmente nella comune dife-a, e guar- 
davano dall’impeto delle batterie nemi- 
che dalla lunga linea che forma la città 
dallu parte di terra. Con grave danno de- 
gli anconitani , nel 1813 fu soppresso il 
porto fianco. Il re Murai essendosi uni- 
to all'alleanza formala contro il cognato 
Napoleone I, nel gemiaioi 8 1 4 s'iiiipailro- 
ni della città, ove si recò, e quindi degli 
stati romani, ed a' 1 5 febbraio della citta- 
della per capitolazione. A vendo per 34 ore 
la cittadella. e la lunetta soITcì't» un con- 
tinuo grandinar di palle da cannone e di 
bombe , poi i napoletani ebbero da far 
inoltoa ripararne 1 gravi danni, guarnen- 
dola d’ 8 oo bocche da fuoco. Intanto Pio 
VII riacquistata la libertà, tornando al- 
la sua sede, il vicario capitolare Bravi 
l'andò a ossequiare in Cesena, e accolse 
in Ancona 0' 13 maggio tra le più sin- 
cere dimostrazioni di allétluosa sudditan- 
za, al Diodo descritto dall’opuscolo: Pio 
h li in Ancona, ili tipografia Bnlufii 
18 14. Risiedè nel palazzo de'conli Piriti 
suoi parenti, e parli per Osmio a’i 4 - Ne 
riparlai nel voi. LUI, p. I 55 . Col 1. "set- 
tembre i napoletani ristabilii ono il porto- 
franco, donando la Loggia de’ Mercan- 
ti alla camera di commercio. Murai si 
levò la maschera , e nell 81 5 proclamò 
l'indipendenza italiana, d’accordo col de- 
tronizzato Napoleone I, che fuggito dal- 
l'isola dell Elba della Toscana (/•’.), a- 
vea approdato in Francia. Questi vinto 
delle potenze e confi nato nell'isola di s. 
Elena , gli austriaci guerreggiarono con 
Murai, e lo disfecero, di che tornai a par- 
lare ne’ voi. LXXVI, p. 377,335, Ì37, 
LXXIX, p. 364. Avendogli austriaci as- 
sediato la Ibi lezzn, era dillirile l'inipudro- 
uirsene senza la rotta di M uro! , perchè 


U M A Gì 

oltre le 800 bocche da fuoco i napoletani 
erano 5 ooo. Il 1 ."giugno 1 8 1 S gli austria- 
ci per capitolazione couiinciaruno a oc- 
cupare i forti, e tosto demolirono le for- 
tificazioni quasi inespugnabili fatte dai 
Papi e da Napoleone I , veramente capi 
d’opera d’architettura militare, e perciò 
con dolore degli anconitani, perchè cns'i 
Ancona cessò d’essere la più forte delle 
piazze della collier» dell’Adrialico.ln con- 
seguenza del congresso di Vienna , a' q 
giugno 181 5 furono restituite a Pio VII, 
oltre le Legazioni cc. , le Marche, pelò 
dovendo formare in queste, nel Bologne- 
see iieH’Urbinale, quell’appannaggio per 
l’ex viceré d’Italia, di cui parlai ne’ vo'. 
XXXII, p. 336, LUI, p.i6t,che riuscì 
a Gregorio XVI di ricuperare; ed s’zi 
luglio mg. r Lodovico Gazzoli, ora cardi- 
nale, qual delegalo apostolico, co’delegn- 
ti di Macerata e di Fermo, riceverono 
dn’ledeschi la cessione delle Marche in 
Ancona, e così fu ristabilito l'amato go- 
verno pontificio. Finalmente Pio V 1 1 con - 
solò Ancona e Umana con restituir Ioni 
il pastore, !'8 marzoi 8 16 creando cardi- 
nale e vescovo Nicolò IV Riganti (/".) di 
Molfelto,e lo cousagrò nella domenica in 
Albis. Il Papa fu in più modi benefico 
con Ancona, sia col confermare c amplia- 
re i privilegi del porto-franco, sin col do- 
nare al comune I' antichissima fabbrica 
delle carceri e l’isola già de'filippini, nel- 
la cui area a comodo e ornamento della 
città In slesso comune eresse il teatro nuo- 
vo delle Muse, la dogana, il casino Dori- 
co e diverse abitazioni, con disegni del 
valente architetto Pietro Gbinelli di Si- 
nigaglin Grato il comune alle beneficen- 
ze ricevute da Pio VII, gli eresse nel pro- 
prio palazzo un busto marmoreo con si- 
mile iscrizione , ed altra ne collocò nella 
Loggia. La mal ferma salute del cardi- 
nale lo costrinse a supplicare Pio VII di 
concedergli un aiuto pe’ pontificali e sagre 
ordinazioni, ed ill’apa noiniuòa’38 api ile 
1818 t’nrcidiacuiio della cattedrale mg. r 
Francesco dc’conti Pirhi anconitano per 
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ausiliare e snffragnnen col titolo di vesco- 
vo di Lidda,che il cardinole solennemen- 
te consagrò nel duomo a’ i 2 luglio 1 8 i 7, 
smistilo dn’vescovi di Pesaro, e di Loreto 
e Recanati, indi vescovo di Tivoli, ts 1 ora 
arcivescovo A'Eliopoli e canonico Vali- 
cano. Ritiratosi il cardinale in Roma, ivi 
cessò di vivere nel fine d’agosto 1 822. Pio 
VII nelconcistorode’io inniiotHa 3 ter- 
minò la vedovanza di questa chiesa, nel 
creare cardinale e vescovo d'Ancona e li- 
mona Gio. Francesco Falzacappn (E.) 
nobile di Corneto, il quale ne’pochi mesi 
che vi restò e sebbene non si recasse alla 
sede, colla sua innata energia ottenne al- 
la mensa vescovile la condonazione del de- 
lato di 13,000 scudi contratto colla ca- 
mera apostolica nella sede vacante. Poi 
iinunziò nel 1824. In tale anno le ca- 
nonichesse Lateranensi, già di s. Bartolo- 
meo, entrarono nell’ex monastero di s. 
Sebastiano, e la chiesa assunse il titolo di 
a. Bartolomeo in s. Sebastiano. E nell’ex 
monastero di s.MariaNuova si recarono le 
■ larisse francescane di s. Calazio, le religio- 
se già del monastero di s. Sebastiano, e le 
monache della stessa s. Maria Nuova; cosi 
• li 3 monasteri sene formò uno solo, sotto 
l'invocazione di s. Palazia in s. Maria Nuo- 
va. Leone XII fece giubìlore Ancona con 
dichiarare vescovo Cesare Ifembrinr- Pi- 
roni-Gonzaga ( /.) patrizio anconitano 
de’marchesi di s. Damiano, di gentili ma- 
niere, che si distinse per zelo pastorale ed 
alletto alla sua chiesa, poiché nel dicem- 
bre 1828 chiamalo da Leone XII a Ro- 
ma per coprire l’eminente carica di teso- 
riere generale, virtuosamente rìnunziò a 
tanto onore per non abbandonare la sua 
sposa, per olii a’ 1 7 del seguente gennaio 
rientrò in Aucona fra il plauso e l'ammi- 
razione generale. Poco dopo elevato alla 
cattedra apostolica il cingolano Pio Vili, 
n’27 luglio 1 829 ne premiò i meriti crean- 
dolo cardinale , ma non andò guari che 
ai trovò in tempi assai calamitosi. Minac- 
ciando cupamente i settari tenibile rivo- 
luzione, da vat i anni meditata, crederono 
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opportuna la sede vacante per morte di 
Pio Vili, eri ignorando clic a’a febbraio 
1 83 1 era stato elevatoci pontificato Gre 
gorio X V I, in Bologna fecero a ’4 scoppia- 
re l'insurrezione, che rapidamente si este 
se su buona parte delio stato pontificio. 
In Ancona, sebbene energico e giusto fos- 
se il delegato mg.' Fabrizi, non si presero 
provvedimenti atti non solo a impedirne 
la propagatone, ma neppure a munire 
validamente la fortezza, ch’è, se non l’uni- 
ca, certamente la principaledelloatalo pa- 
pale. Cominciò la rivoluzione la sera del- 
Ì’8 febbraio per opera di molti forestieri 
cletrizzali dal colonnello d’artiglieria Pie- 
tro Armaudi; poscia nella notte de’ 1 2 al 
i 3 febbraio un’audace lettera del colon- 
nello Giuseppe Sercognani che si diceva 
comandante I’ avanguardia delle truppe 
de’ ribelli liberali, domandò la resa d’An- 
cona, mentre con soli 108 settari armati 
irregolarmenteenon monturali, stava al- 
le vicine Fornaci. Il colonnello Cornelio 
Suttermnn negò la resa, e vedendo qual- 
che comunista disposto a cedere alle cir- 
costanze, si ritirò col delegato nella citta- 
della. Ma il timore era sopraggiunto , e 
nulla si fece. Nato un incidente, per in- 
trigo d’alenni si fere conoscere falsamen- 
te che pochi erano i viveri in città, ed li- 
na deputazione si portò dal delegato e dal 
Sutterman, perchè venisse ceduta la piaz- 
za a’iibcrali, e fu eseguila la cessione per 
capitolazione a’ 17 febbraio, non senza no- 
ta di viltà, ed a’ 1 8 partì il Sotterman qua 
si solo, perchè la truppa corrotta si unì 
agl’ insorti. Nel dì seguente fu arrestato 
in Osiino, e poi trasportato in Ancona e 
in Bologna l'ottimo Cardinal Benvenuti 
legato a lalere, come temuto da’libera 
li, pel suo valoroso operato in Prosino- 
ne (f’.). Mentre il Cardinal vescovo ero 
rimasto in Rpma, ov’erasi recato pel con- 
clave, il degnissimo suo vicario generale 
can. Gaetano Baluffi (e come lo celebrai 
ne’ relativi articoli, anche dotto autore 
di pregiatissime opere, da Gregorio XVI 
meritamente promosso a vescovati eco- 
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ridir cardinalizie, e dal Papa regnante e- 
lev.ito pel i." alla porpora colla propria 
chiesa d’lmo!a,che tenne e resse nel car- 
dinalato, la quale sapientemente gover- 
na), si fece scudo del suo sapere e del suo 
creili lo, ed accoppiando al suo dolce e lea- 
le carattere un’ecclesiastica ferine»», che 
lo singolarizzò c destò ammirazione, po- 
tè ottenere il rispetto unche da liberali, 
ed opporsi a ingiuste pretese; di più sep- 
pe egregiamente dirigere il clero, conser- 
varlo illibato, e difenderlo perfino dalle 
filse accuse che spesso lo travagliavano. 
Così il clero anconitano in quel pencolo-: 
so frangente si'distiuse pelino cauto con- 
tegno e per la sua pietà , e la storia già 
con indelebili note 1* ha lodato. Essen- 
dosi impegnato I’ ambasciatore di Fran- 
cia per la liberazione del Cardinal Ben- 
venuti, per ventura e vantaggio d’ An- 
cona ivi fu ricondotto, e tornò a pren- 
dere alloggio nell’ episcopio. Vedendo i 
liberali che gli austriaci, impadroniti- 
si di Ferrara c Bologna, si avanzavano 
verso Ancona, impotenti di aiTrontarli, 
preferirono di capitolare col loro legitti- 
mo sovrano Gregorio X Vf , così la subor- 
nala milizia pentita di sua prevaricazio- 
ne. A ’2 5 marzo si presentarono al Cardi- 
nal Benvenuti i deputati del sedicente go- 
verno provvisorio, con esso stabilirono la 
capitolnzione eia nuova sommissime del- 
le provinole alla s. Sede, atto che fu fir- 
mato a’a6; essendo le istruzioni dal Papa 
date al cardinale, di risparmiare il sangue 
de’suoi figli, e di concedere larga amni- 
stia al passato. A' ?.<) marzo il generai 
Geppeit co’tedeschi entrò in Ancona co- 
me alleato e amico, rispettandola capito- 
lazione , e furono come altrove ricevuti 
con acclamazioni ed esultanza. Bensì il 
generale in nome del Rapa occupò tutti i 
posti, lasciando il governo politico in ma- 
no del cardinale. Moli piacendo il com- 
plesso della capitolazione agli austriaci, 
noi fu né anche a Roma clic si ricusò ap- 
provarla; bensì accordò amnistia c per- 
dono a’ ribelli, non esclusi quelli armati 
voi. LXXXIII. 
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che dal capitano in su, ed eccettuati vari 
capi. A’ 1 maggio cominciarono a partire 
i tedeschi. Ma benché Gregorio X VI avesi 
ridonala la tranquillità nelle provincia 
della s. Sede, dipoi a '22 febbraio del se- 
guente anno 1 83z i francesi fecero uno 
sbarco, per sorpresa s'impodroiiironodel- 
l.i città e nel dì seguente della cittadella 
per capitolazione, col pretesto che la Fran- 
cia essendo' amica dello s. Sede avea bi- 
sogno d'un punto d’appoggio; non appro- 
vandola Roma, il delegato Fabrizi emi- 
se protesta. Dipoi il governo pontificio 
concluse una convenzionecoTrancesi,che 
questi avrebbero lasciato Ancona 11 I par- 
tile de'tedeschi dallo stato papale. Il ge- 
nerai Cubières subito pose mauoalle for- 
tificazioni. Ma sotto il vessillo tricolore di 
Francia , molli esaltati liberali si rifu- 
giarono in Ancona, e baldanzosi armata 
mano commisero indicibili nefandezze; i 
disordini arrivarono al colmo, Succisioni 
e i ferimenti, con varie vittime e persino 
del gonfaloniere. A’ 3 giugno scoppiò in 
Ancona nuova rivoluzione, mentre il con- 
te Fiòrenzi faceva le funzioni di delegato, 
esigendosi ima completa riforma di leg- 
gi, e mentre questa alacremente opera- 
vasi du Gregorio XV I, come narrai in tan- 
ti luoghi, a Trihuvalidi Roma, a Teso- 
MEtiE- Stanco GregorioXVI da tante ini- 
quità ed eccessi, fulmruò a '2 1 giugno la 
Scomunica (A'.) maggiore, non solo pei 
ribelli ch’erano in Ancoua,ma ancora per 
tutti quelli dello stato pontificio, colla bol- 
la Quoti eie reipublicae tranquillilale , 
presso I' ab. Leoni anconitano, Ancona 
illustrata, p. 474- Non aggravò Ancona 
di oolpe non sue, ma chiaramentedichia- 
rò, clic essetidu ivi colali gli esaltati ribel- 
li degli altri paesi, eccitarono questi i pa- 
cifici cittadini alla ribellione. La scomu- 
nica fu uu colpo di fulmine che sbalordì 
tutti gli esaltati; ma con questo diversità, 
che a’ meno cattivi fu di rimorso c anco 
di pentimento, e a quelli carichi di delit- 
ti e induriti come Faraone fu di rabbio- 
so veleno. Intanto circa 8 giorni dopo 
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giunse di're pente un corriere da Parigi al 
generai Cubières, con I’ ordine di disar- 
mare tutti i rivoltosi, di conquidere la bal- 
danza de’protei vi, di ridurre Ancona nel- 
lo stesso piede di tranquillità com’era al- 
la venula de’francesi, ed indi ricevesse il 
rappresentante pontificio. Il generale ub- 
bidì, e non è possibile descrivere la sor- 
presa de'i ivollosi; fu forza clima re il ca- 
pii. Nelle terribili e appella appena accen- 
nale vicende, il clero secolare e regolaresi 
condusse con vera umiltà, carità ed esem- 
plarità; fu a tulli virtuoso modello ed e- 
sempio ing.'Baluffi. Il generulCubières fe- 
ce intimar la partenza pe’17 luglio atut- 
ti gli esteri liberali, e con loro inesprimi- 
bile cordoglio. Il 1 ."giorno d'agosto fu di 
gioia massima agli anconitani, perchè vi- 
dero ristabilita la delegazione d'Ancona, 
coti l’ingresso come trionfante di mg. 'Ga- 
spare Crassei ri ni delegato apostolico (e 
ora cardinale). Parliti gli austriaci dalla 
Romagna, a’3 dicembrei838 i francesi 
sgombraruuodaAnconn.Tornandonl ve- 
scovo Cardinal Nembrini, fu benemeren- 
tissimo pastore, benefico con Ancona'e li- 
mano. Migliorò le rendite della mensa, 
visitò la diocesi nella via più economica, 
provvide con saggi regolamenti il semi- 
nario a cui aumentò le cattedre, e il de- 
coro dei culto divino , non che la pub- 
blica istruzione, col decretato nel sino- 
do diocesano che celebrò; fabbricò gran 
parte della chiesa del ss. Crocefisso del 
borgo Pio, e diè principio al monte sussi- 
diario delle vedove. Nella desolante Pe- 
sti lenza del cliolera che afflisseAucoua nel 
i836, risplendè la sua carità, e con esso 
gareggiarono il delegato mg.'Asquiui^ira 
cardinale) A’ Udine, il clero secolare e re- 
golare, ed il civico magistrato. Con fer- 
vore tutta quanta la popolazione invoca- 
lo il patrocinio della Madonna di s. Ci- 
riaco, oianifestn fu la dearescenza e spa- 
rizione del fatale morbo, onde l' enco- 
mialo magistrato decretò dimostrazioni 
-di pubblica riconoscenza. Mori il cardi- 
nale in Umana a’ 5 dicembre 1837, la- 
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sciando credi i poveri della città , e per 
gratitudine il municipio gli eresse onore- 
vole monumento nella cattedrale. Scris- 
se la Memoria sull' identità del corpo 
del patriarca s. Francesco rinvenuto in 
Assisi l’anno\8i8, Roma 1832. Diver- 
se sue Omelie si leggono nel t. 1 4 delle 
Memorie di religione, morale e lettera- 
tura di Modena. 

Gregorio XVI a’ 1 1 febbraio 1 838 di- 
chiarò vescovo Antonio M.* Cadolitii pa- 
trizio ancooitano, già assistente generale 
de'barnabili, da Pio VII fallo vescovo di 
sua patria Cesena e consagralo dal prede- 
cessore Cardinal Castiglioni,- poi Pio Vili, 1 
autore di 5 Azioni pastorali per uso de’ 
collegi e seminari, stampate ad Ancona. 
l)otto, sagace e caritatevole, nel suo zela 
fondò due altri chierici beneficiati nella 
cattedrale, stabili nella casa de’ pii eser- 
cizi i sacerdoti della congregazione de’ 
missionari del Sangue preziosissimo, co- 
me pure introdusse nella città i fratelli 
delle scuole cristiane, a' quali fu affidata 
la direzione dell' orfanotrofio e pubblica 
scuola eretto dalle fondamenta dal comu- 
ne per voto fattone nell 836 pel narralo 
morbo micidiale. Nel suo vescovato Gre- 
gorio XVI visitò con somma soddisfazio- 
ne e soggiornò in Ancona, reduce dal san- 
tuario di Loreto e da Osimo. Qui mi si 
presenta un ampio e fecondo campo |ier 
celebrare l’illustre Ancona, poiché supe- 
rò nelle splendide e nobilissime dimostra- 
zioni d’ ossequio .e di gioia tutte le altre 
a lui rese con mirabile gara, sincera divo- 
zione e magnifico apparato nel viaggio 
trionfale di quel Papà, da molte ragguar- 
devoli e cospicue città dello stato papale. 

E non polca essere Eversamente pel com- 
plesso de'pregi e prerogative che può van- 
tare Ancona, I’ antica capitale delle fio- 
renti e nobilissime Marche. In essa le vo- 
lontà individuali si riunirono in un con- 
sentimento unico, indivisibile, onde con- 
clusero: Che il ricevimento di Gregorio 
XVI esser dovea magnifico, come si con- 
viene a sovrano; cordiale, come a podi e si 
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deve. Il delegalo e la delegazione, il gon- 
faloniere e il municipio cominciarono ; il 
clero, la camera di commercio, la società 
del casino Dorico, e il genio militare se- 
guirono le stabilite manifestazioni. Tutti 
gli ordini de'cilladini, o colla pecunia, o 
coll* opera, o col consiglio, o colla penna 
fecero a gara per coadiuvare onde il lutto 
riuscisse con quel lustro che il desiderio 
comune anelava sinceramente. Testimo- 
nio felice di vista, sebbene abituato al 
grande, al magnifico, al vedere giustissi- 
ma niente esaltare-e glorificare il mio au- 
gusto e venerando Signore, il cumulo va- 
riato e dignitoso di tante sincere eclatanti 
dimostrazioni mi sbalordirono, commos- 
sero, edificarono. Ancona corrispose alla 
sua epigrafe: Ancori Dorica Civita t Fide. 
Se volessi solo tentare di ricordai le e com- 
pendiarle, per lo meno dovrei raddoppia- 
re il sin qui scritto, così debbo limitarmi, 
tranne qualche nozione sul materiale di 
Ancona in aggiunta al suo articolo, a fu- 
gaci cenni e semplici indicazioni. Però de- 
gnamente e con mirabile affetto ne scrisse 
la storia con libro in foglio di 48 pagine 
e altre 5 1 contenenti le iscrizioni monu- 
mentali e temporaric, quasi tutte scrittedal 
eh. mg.' Barili, ed i componimenti, il eh. 
e benemerito anconitano con. d. France- 
sco Borioni, e intitolato: Le Feste An- 
conitane nrl settembre dell’ anno 1 84 1 
perla faustissima venuta e dimora in An- 
cona di N. S. Gregorio XFI Pontefice 
felicemente regnante, Ancona 1841 per 
Sartorj Cherubini tipografo vescovde.Nel 
frontespizio vi è uno de’ più belli, de’ più 
grandiosi e de’più veritieri e somiglianti 
ritratti (ripugnandosi Papa per la tua 
umiltà di farsi ritrattare, gli artisti co- 
piarono i ritratti di que’ pocbi che I’ a* 
veano effigiato dal vero, ma però con 
raro riuscita ; quindi non solamente lo 
espressero malamente, ma talvolta lo fe- 
cero deforme, se pure non fu imperi- 
zia o malizia settaria j mentre Gregorio 
XVI fu di bel colorilo, e di volto ve- 
nerevole, grave e benigno, maschio e 
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bello: questa è Storia) del Papa al na- 
turale, espresso maestosamente seden- 
te in trono tutto intero della persona, 
vestito con abito di mozzelta e stola sot- 
to panneggiamento a forma di baldac- 
chino, e nel fondo si vede la fortezza di 
Ancoua, per avervi egli aggiunto il ba- 
stione Gregoriano. Questa è uii’elegaule 
litografia disegnala dal valente P. Gu- 
glielmi, e tratta dall’originale dipinto e- 
gregiamente a olio in tela, oveperòin ve- 
ce della fortezza è la cupola di s. Pietro 
(inoltre nell’originale sul tavolino vi è il 
Crocefitso, due li bri e il foglio, nel quale è 
scritto: Pianta della basilica ili s. Paolo)-, 
qtiadtograndissimo e nobilissimo che mi 
pregio possedere, e lo feci esegniredall’esi- 
mio cav. Francesco Saverio Kaniewski 
pittore polacco, per I’ occasione in cui 
l’imperatore di Russia Nicolò I commise 
al medesimo dui vero fargli il ritratto 
di Gregorio XVI, il quale per contentare 
tanto monarca, benignamente gli accor- 
dò varie sedute, tutte preziose per l’ ar- 
tista come buon cattolico. Egli merita- 
mente è ora direttore delle scuole di 
pittura in Varsavia, e gode la stima e la 
benevolenza dell’imperatore Alessandro 
II, che lo conobbe in Roma quando ue 
fece il di lui somigliante ritratto; ed in 
mi glorio possedere quello offerto dall’e- 
gregio artista al Papa, il quale a me si de- 
gnò donarlo, lo fine del libro del con. Bo- 
rioni vi sono altre 10 litografie eseguite in 
Ancona dalla litografia Giannantonj, ed 
esprimenti le principali cose fatte dulia 
città per solennizzar l’avvenimento deco- 
rosissimamenle. Esse tono: Il prospetto 
dell’ Arco trionfale eretto fuori di porta 
Pia. Il prospetto della grande piazza del 
Duomo. Il prospetto del palazzo Comuna- 
le. La Pace difesa dalla Forza, dipinto del 
valente ritrattista Vincenzo Podestianco- 
nitano, posto nella sala ristorata del palaz- 
zoaposlolico ove dimoròil Papa. La Cit- 
tadella veduta dalla parie de’oappnccini. 
La veduta geometrica del nuovo Bastio- 
ne Gregoriano. La Ramerà Gregoriana. 
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La nuova Scalca della Loggia o Boria de’ 
Mercanti dalla parte del mare, li pro- 
spetto delle Scuole israelitiche, 1 ’ Oboli • 
sco e la Colonna rostrata. Il Padiglione 
eretto in mezzo al bacino del Porto. Un 
Gregorio XVI, un’Ancona, non poteva- 
no meglio essere più dignitosamente rap- 
presentali, che dall’ affettuoso, dal veri- 
tiero testimonio contemporaneo, elegan- 
te ed eloquente storico can. Borioni. Il suo 
libro sarà un monumento imperituro di 
gloria per lui, non meno che per Ancona 
sua patria e pel Pontefice che i secoli cele- 
breranno grande e immortale. Il cav. Sa- 
bn lucci nell’accurata e diligente A<2rraz io- 
ne del viaggio di Gregorio XVI, essendo 
nel seguito pontifìcio, descrisse i festeggia- 
menti d'Ancona in 44 pagine,Trn le molte 
cose stampale a parte, ricordo le seguenti. 
Iscrizioni temporanee per la faustissima 
venuta e dimora di N. S. Gregorio XI' I 
Pont. Mass, in Ancona in settembre del- 
f anno 1 84 1 , Ancona 1841, per Sartorj e 
Cherubini. Gregorio XI’ I Pont. Max. 
Principi Indulgenliss. Eccletiae Alitami 
devoti Sanctitati majestaliq. eitis, Anco- 
na 184 1tip0grufiaBalulli.il seminario l’of- 
frì con nobilissima copertina, che conser- 
vo col contenuto, di nioerro bianco, collo 
stemma ed iscrizione d’ elegante ricamo 
in oro e argento. Del eh. Pietro Castella- 
no anconitano nella romana curia avvo- 
cato, Inno con erudite note; opuscolo di 
p. 3 1 : A Gregorio Decimosesto P. O. M. 
reduce dalla Casa di Nazaret, Ancona 
supplice e riconoscente, Ancona 1841 ti- 
pografìa Balufii. A’ 14 settembre i 84 > 
Gregorio XVI col suo corteggio partì da 
Osimo per Ancona verso le ore 3 e mezza 
pomeridiane, lungo la via festeggiato da- 
gli abitanti de’casini eda’religiosidis. Ma- 
ria delle Grazie. Avvicinatosi, la fortezza 
cominciò le salve d’artiglieria, cui rispose- 
iu i cannoni de’ bastimenti ancorati nel 
bellissimo porto, tutti messi a. festa e in 
belfordine con bandiere spiegate, mentre 
tutte le companedella città cominciarono 
il festivo loro suono. Al principio del bor- 
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gn sorgeva un arco trionfale, disegno del- 
l’esimio anconitano ingegnere M. Bevilac- 
qua, (piai r.“ monumento del gaudio de- 
gli anconitani, i cui sentimenti erano ac- 
cennati dalle iscrizioni poste sotto 4 sta- 
tue rappresentanti la podestà delle chia- 
vi. qtiellu dello scettro, la pietà religiosa, 
e In fedeltà; altre due iscrizioni erano nel- 
le due prospettive dell’attico, onnunzian- 
ti al Papa la comune letizia cagionata dal 
suo fausto arrivo. Tutte e 6 le iscrizioni 
furono composte dal più volle lodatò mg.’ 
Barili primicerio. Innanzi a quest’arco il 
gonfaloniere conte Lodovico Querenglii 
genuflesso colla magistratura municipale, 
espresse! divoti omaggi di tutti i cittadini, 
e dichiarò non poter olh'ire le clna»i del- 
la città coinechè in mano de’ministri pon- 
tificò, ma sibbene le chiavi di lutti i cuo- 
ri anconitani ebbri di gioia per ai fausta 
venuta. Avendo il Papa risposto : Sì que- 
ste, queste appunto io bramo; si suscitò 
un isponlaneo grido di tenera esultanza, 
da’ magistrati e dall’ immenso popolo ivi 
raccoltogli evvivaei battimenti di inano 
ferirono le stelle. Intanto uu numeroso 
stuolo di capitani di bastimenti commer- 
ciali e di mannari vestiti uniformemente, 
e diretti da’conti Raffaele ed Enea Mdesi, 
uno comandante del portoe l’altro lenen- 
te di marina, eda olir! uffiziali di questa, 
distaccati i cavalli dalla carrozza inculerà 
il Papa, la trasse entro la città, alla cui por- 
ta mg.’ Piccolomini presidente dell'ai-mi 
(ora cardinale), presentò le chiavi del luo- 
go, come di posto fortificato affidato a pre 
sidio militare. Fra l’esultante moltitudi- 
ne, giunse Gregorio XVI innanzi al gran 
dioso tempio di s. Agostino, ove fu com- 
plimentato da’cardmali Gabriele Ferrei!! 
(anconitano, ed ora penitenziere maggio- 
re, vescovo di Sabina e abbate delle Tre 
Fontane), arcivescovo di Fermo, Ostini 
vescovo di Jesi, T.estafcrrata vescovodiSi- 1 
nignglia,dellaGenga arcivescovo di Ferra- 
ra, Riario-Sfbrza legalo d'UrbinoePesaro. 
Spada legato di Forlì, e Ciacchi. A non ri 
petere i continui applausi, mi ti unterò pet 
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saggio a riferire come l’encomialo can. 
borioni descritte quelli espressi nel di- 
scendere dalla carrozza.» Non vi fu allora 
ne legge, nè modo negli applausi : tutta 
quella plenitudine di assembrati prorup- 
pe ili unanime, vivissimo, universale'en- 
tusiasnio, ogni sguardo scintillò fiamma, 
ogni cuore versò una sensazione die più 
non capiva, espresse un desiderio; ogni 
aiiima si effuse, c si (Mirto ad un fusciuo 
tuie, ad un' esuberanza così fatta di ra- 
pimento, che niuno potè rattenersi, pos- 
sedere se stesso, frenare i propri alletti, i 
quali trabocclievoli si diffondevano in quel 
momento supremo e possente. Gregorio 
XVI in quell’istante d' entusiasmo addi- 
venne l’arbitro d'ogni passione, il signore 
d’ogni sentimento, l’angelo della buona 
novella. La sua presenza non tornò già 
come il guizzo d'un baleno che sorge, ab- 
barbaglia e passa, ma fu quella d'un Vice- 
l Dio, che allegra il cuore, te lo ricerca, 
te lo commuove, te lo fa piangere, ma di 
un pianto, che tu ne disgradi il tripudio, 
di quel pianto dli’è balsamo, consolazione, 
c tregua a’mali della vita. Si, tutti pian- 
gevano, e negli ocelli di ciascuuo si legge- 
va un’emozione universale, straordinaria! 
i Ciò conobbe lo stesso santo Padre, il qua- 
le ebbe a dire, che piu che alle acclama- 
zioni egli avea posto mente a' visi e<l agli 
occhi de’ circostanti, i quali brillavnnodi 
sincera gioia, e facevano aperto ciò che si 
passava per entro i cuori ... Egli alle ac- 
clamazioni ed a’saluti rispondeva con una 
alliibililà, con una speditezza, che inna- 
morava ”. Erano ivi già pronti i canonici 
Jella collegiata con magnifico baldacchi- 
no, sotto cui fu ricevuloil Papa, dopo es- 
sere stato ossequiato da mg.’ Cadulini ve- 
, scovo della città, che gli presentò l’asper- 
sorio, e. da mg.’ Lucciolili ( ora Cardinal 
vescovo di Sinigtiglia) delegato della pro- 
vincia colla congregazione governativa ; 
e fra il canto dell’Zscce Sacerdos Magnus , 
si portò all’adorazione del ss. Sagramen- 
to con ogni pompa esposto. Erano nella 
vasta chiesa riunite d’ordine di uig.’ ta- 
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dolini tutte te confraternite della città; e 
nel presbiterio e in altre parti in posti di- 
stinti gradualmente presero luogo i car- 
dinali, 18 fra vescovi e prelati, mg.’ dele- 
gato, i due capitoli della cattedrale e del- 
la collegiata, la magistratura civica, le po- 
destà giudiziarie e amministrative, e tut- 
to il clero secolare e regolare. Data quin- 
di la benedizione da mg.’ Grati vescovo 
di Callinico (anconitano de’servi di Ma- 
ria, già amministratore di Terracini!, 
Se. zze e Piperno), il Papa dopo aver os- 
servato la magnificenza e lo splendore on- 
d’ei'a addobbato il tempio, ne uscì rice- 
vuto dal popolo con nuovi plausi di ri- 
verenza e di gioia. Asceso allora sopra un 
trono, ch'erasi eretto presso il tempio e 
sotto un elegante arco trionfde gotico, si 
mostrò all'immenso popolo cui benedisse 
affettuosamente. Volle indi recarsi a pie- 
di, ond’essere più vicino al popolo, al pa- 
lazzo apostolico e delegatizio preparato a 
sua resilienza, decoralo con isquisita ma- 
gnificenza, calcando un ricco tappeto di 
velluto color di porpora per tutto il trat- 
to che percorse, ove giunto ammise amo- 
revolmente al bacio dei piede la magi- 
stratura della città, il magistrato sanita- 
rio, i tribunali dii. 1 istanza e di commer- 
cio. L’appartamento pontifìcio per le in- 
defesse cure del prelato delegato com- 
parve degno d'Ancona; e le pareti per lo- 
devole offerta di Giuseppe Straba furono 
arricchite da una collezione di quadri, 
opere classiche di sonimi pennelli. Al di- 
gnitoso, il degnissimo mg.’ Lucciardi unì 
le più delicate sollecitudini, e pose in o- 
pera ogni ingegnosa industria perchè e- 
ziandiu le domestiche stanze riuscissero 
liete al gran Pontefice, cou piacevoli re- 
miniscenze. All’apparir della notte gene- 
rale e risplendente fu l'illuminazione. La 
piazza maggiore, posta innanzi al palazzo 
apostolico, era stata magnificamente de- 
corata con una colonna sulla foggia della 
Truiaua di Rotini, praticabile nel suo in- 
terno, nel dintorno della quale erano 
dipiuti i fasti del suo pontificato, e duo 
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iscrizioni ti leggevano nella fronte e nel- 
la parte opposta del piedistallo. Lateral- 
mente lungo la piazza erano i a trofei, in 
ciascuno de’quali eleganti scritte decifra- 
vano i fasti significati nella colonna. An- 
che queste 1 4 iscrizioni corapuse nig.' Ba- 
rili, e la colonna co’ trofei immaginò il 
Bevilacqua, e tramandavano raggi di lu- 
ce. La chiesa di s. Domenico, che copre 
un lato di detta piazza, uon che tutti i 
palazzi e le case degli altri lati, egualmen- 
te erano illuminali. Rispleudcva il palaz- 
zo municipale di lume vivo nel basamen- 
to, framezzato da iscrizioni composte da 
mg.' Barili, u trasparente; quindi di cor- 
nucopi a più ceri uelle (ìueslre del piano 
superiore, ed inoltre di Iraspnreuli che 
presentavano ('esterno abbellimento da- 
togli con colonne ad arabeschi. Rimpet- 
to a tal palazzo hi grandiosa facciala del- 
la chiesa del Gesù era posta a lumi con 
graduala mostra di disegno del cali. Lui- 
gi l'auri rettore del seminario. Cosi l'a- 
spetto del tempio di s. Francesco, ed il 
magnifico palazzo di Leuchtemberg in 
tele trasparenti rilucevano eleganti inse- 
gne pontifìcie. Erano pure brillanti di lu- 
mi le fronti della chiesa del ss. Òagia- 
mento e di quella gotica di t. Maria delta 
Misericordia. Nella piazza del Teatro e 
nelle 3 vie che conducono alla Loggia o 
Borsa de’ Mercanti, l’altra alla piuzzu 
Maggiore e la 3. "all’ ufficio della Posta 
molti illuminatori a ciò chiamali da Cen- 
to a veano messo ad effetto luminarie pen- 
sili di nuova meraviglia, seguendo il di- 
seguo della Loggia gotico moresca. Da 
lunghe funicelle difilate paralellamente 
traverso le vie da un muro all’ alti o de- 
gli edilizi dipendevano altri sottilissimi 
funicoli al cui capo erano attaccati luui- 
pudini con fiammella divampante sur un 
liquido di vali colori; e tutto questo con 
tal urte che esprimeva una lunga arcato 
a 3 ordini esprimenti un vòllu luccicante 
di variopinti fiori. All'imboccatura delle 
strade medesime era con opera de’ lumi 
nullità : Camera di Commercio. Si se- 
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gnalò ancora T università israelitica, la 
quale nel quartiere da lei abitato, oltre- 
ché come il resto della città avea messo a 
festa tutte le vie, fece alzare nella coutra- 
da maggiore ini obelisco egiziano distinto 
in 3 sezioni con iscrizioni, effìgie de! Pa- 
po, triregno e stemma pontifìcio. La scuo- 
la principale nella facciata venne foggiata 
a fabbrica di delizie, con fregi, rabeschi, 
guide e cascate di fiori. Tanto l'obelisco, 
che le scuole spleudevano nella sera a tra- 
sparente, leggendosi iu varie parli plau- 
denti iscrizioni. Il giorno dopo mercoledì 
1 5 settembre, era solenne per Ancona, co- 
me consagrato ulta Regina d' Ognissanti 
o Madonna' di s. Ciriaco, possente patro- 
na d'Ancona, e poiché fra’ pubblici voli 
fatti per la liberazione dal cholera, si com- 
prendeva che la magistratura civica do- 
vesse in tal giorno accostarsi formalmen- 
te alla mensa Eucaristica, volle anco il 
Papa parlecipareallndi votu funzione nel 
la cattedialegiiobilmente e magnifica ineo 
te apparata dal capitoloe dal comune, es- 
sendo nella sommità della' porta elegante 
iscrizione di mg. r Barili. Vi si recò a cele- 
brar messa uell'altar maggiore, ove tratta 
dalla sua cappella e in mezzo a una rag- 
giera d'oro era soleimemcnte esposta la 
prodigiosa immagine di Maria Vergine 
Si trovarono a riceverlo, oltre il vescoru 
che gli olfìì l’acqua benedetta,! suiti men- 
tovati 7 cardinali, 1 6 fra vescovi e prelati, 
mg.' delegato, i due capitoli della catte- 
drale e della collegiata, e lutto il clero se- 
colare e regolare, mentre si cantò 1’ Eco 
Sarerdos Magniti, incedendo alla vene- 
razione del ss. Sagramenlo. Il Papa nella 
messa veime assistito dal .vescovo mg. 
Cudolini e da mg.' Castellani sacrista, e 
vi comunicò il gonfaloniere, iu magistra- 
tura, ed altri pubblici funzionari c molti 
del popolo, tutti perciò divutamente esili 
tanti. Il preziuso calice con cui avea cele- 
brato lo lasciò alla cattedrale, ed ascolta- 
ta altra messa, passò nelle contigue stan- 
ze dell’ «litico episcopio, decurosaraeu'e 
ornale dal vescovo, il quale nctt'aiuoid- 
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tere il Papa sedente in trono paternamen- 
te al bacio del piede i due capitoli e cleri 
ricordati, gli dichiarava individualmente 
le persone. Gli alunni del seminario offri- 
rono al Papa il suddetto libro con ora- 
zione Petrarchesca e delicato mazzo di 
fiori finti e odorosi, affabilmente graditi. 
Calò quindi il santo Padre ne’solterranei 
del tempio a venerare nelle preziose arche 
le spoglie de’ ss. Protettori, massime quel 
la di s. Ciriaco ili cui si ravvisa qualche 
vestigio del suo sembiante. Dopo questo, 
espressi i suoi sensi di particolare amore- 
volezza verso mg.' Cadolini, il Papa si 
portò alla visita de’monasteri delle sagre 
vergini, ove trovossi il medesimo mg. r ve- 
scovo, col vicario generale ing.' Mongardi 
e I’ arcidiacono Aiucci. Si recò prima al 
monastero di s. Palazia, poi all’altro di s. 
Lorenzo, e per ultimo a quello di s. Barto- 
lomeo, io ciascuno de’ quali fece liete di 
religiosa consolazione le religiose, che am- 
mise al baciode! piede e benedisse. Innan- 
zi di giungere al i ."monastero, i chierici e i 
giovani del Ristretto di s. Luigi Gonzaga, 
diretti dal can. Oltaviani benemerito del- 
l’anconitana gioventù, uscironodalla chie- 
sa di i. Maria degli Angeli ufliciala da lo- 
ro, sulla cui facciala erano 3 iscrizioni ap- 
propriale alla lieta circostanza, con in ma- 
no rami di verde olivo, e divolaroeute 
prostrati furono dal Papa graziosamente 
benedetti. Recatosi il Papa nel palazzo, 
lo trovò addobbato con magnificenza e 
gusto, decorandone le pareli tre squisi- 
ti dipinti del cav. Francesco Podesli an- 
conitano celebre, e tra’ ritratti de’ Papi 
ecardiuali benefattori d’Ancona, il pro- 
prio semibuslo. Dimostrala ammirazione 
e gradimento, si assise nei risplendente 
trono e co’modi i più gentili ricevè gli o- 
maggi de’ magistrati, de’ consiglieri, de’ 
nobili, delle dame e dc’cittadini che desi- 
derarono essere ammessi alla sua presen- 
za e al bacio del piede. Ebbe a sommo 
piacere il dono presentatogli dal gonfalo- 
niere d’tina bellissima copia della B. Ver- 
gine d’ Ognissanti egregiamente miniata 
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con dorature.E poiché la moltitudine sem- 
pre crescente per concorso dalle città e 
luoghi anche più lontani dello stato pon- 
tifìcio, non clierTa esteri paesi, era adottata 
sulla piazza chiedendo la benedizione, si 
affacciò il Pontefice alla loggia del palazzo, 
e la benedisse con effusione d'animo, (lau- 
do segni di suo cordiale gradimento alle 
dimostrazioni di affètto e di venerazione 
che verso lui erano indirizzate. Quindi 
bramoso sempre d'essere tra il popolo piu 
dappresso, amò di restituirsi a piedi alla 
residenza, avendo a fianco il gonfaloniere, 
al quale dirigeva continuo discorso, men- 
tre non lasciava di altcndereall’immcnso 
popolo che si affollava ne’ luoghi di suo 
passaggio, osservandone con compiacen- 
za paterna il rispetloe l’esultanza. Lungo 
la via si fermò alla piazza di s. Francesco 
e contemplò il prospetto della magnifica 
chiesa, la colonna rostrata co’ due trofei, 
posti nel mezzo della piazzatoti 3 iscrizio- 
ni nellequali mg.’Barili espresse idivoti e 
giulivi sensi della moltitudine. Ricorren- 
do oel pomeriggio la processione decenna- 
le statuita per voto di portarvi la Aladon- 
nadis. Ciriaco in ringraziamento della li- 
berazione dal morbo, il Papa mostrò vivis- 
simo desiderio non meno di goderla dalla 
loggia della torre di sua residenza, ma ivi 
di seguirla con tutta la sua corte. Ala al- 
lorché giunse Id processione sotto il- pa- 
lazzo apostolico, oscuratosi di già il gior- 
no ed essendo la calca del popolo •stra- 
ordinaria, il Papa reputò conveniente di 
astenersi dal desiderato intervento, poiché 
vide pressoché impossibile d’intrometter- 
si co’cardinali (a’ nominati conviene ag- 
giungere il cardiual Alattei, che avea la 
cura di governarci! viaggio, ed il Cardinal 
Soglia venuto da Osimo, il quale man- 
cato a’ viventi a’ia agosto 1 856, per cui 
degnamente il successe ne’ vescovati il 
Cardinal Giovanni Brunetti , meritò il 
giustissimo Elogio dell' Em.° e Rev' 
principe sig.r cardinale Giovanni So- 
glia Ceroni vescovo di Osimo e Cin- 
goli, ledo nel 3.° giorno delle sue so- 
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It imi esequie a 14 agosto 18TG nella 
chiesa cattedrale di Osimoda Giusep- 
pe Ignazio Montanari, Ancona da’ tipi 
Aurelj e couip. i 836 ), con molli vesco- 
vi (fra' quali a ragion (l’onore nominerò 
mg/ Antonio M.' benedetto Antonucci 
vescovo di Moule Feltro, odierno pastore 
d Ancona ) e alcuni prelati ( e Ira questi 
) ottimo anconitano mg.' Giuseppe Milesi- 
Pironi-Ferretti oltualc ministro del com- 
mercio, l>elle arti, industria, agricollurue 
lavori pubblici), non che con tutto il cor- 
teggio Ira uii'accalcatn moltitudine di gen- 
te senza rilevarne impedimento. Essen- 
dosi però schierata la processione innanzi 
alla sua residenza, il Papa dalla princi- 
pale loggia venerò In ss. Immagine, espor- 
si- lasun benedizione sulle pie personeebe 
/accompagnavano. Nella sera il l’apn am- 
mise a paiticolare udienza i cardinali, i 
vescovi e molle deputazioni, cb'eransi re- 
cali espressamente in Auconn a rassegnar- 
gli gli omaggi di divozione e rispetto. Fu 
quindi presente da uno delle finestre del 
suo appartamento, ad lina gian mole di 
fuochi arlificiali ben combinati innanzi la 
chiesa di s. Domenico c perciò di fronte 
ni suo palazzo: l'illuminazione simboleg- 
giò il tempio della Pace formato di 7800 
lumi, con I’ Iride nella cui lascia di vai ) 
colori scintillava n grandi caratteri di luce 
/epigrafe : A Gregorio -X i l Ancona. 
Fini la festa notturna con l’elevazione di 
un globo oicostalico. Giovedì iG settem- 
bre il Papa dopo celebrata la messa orila 
coppella pi isola, si recò alla cittadella, 
una delle più ragguardevoli d’Italia, ove 
fu ricevuto da mg.' presidente del/armi, 
c dal colonnello Lnnni presidente della 
commissione preposta nel precedente ol- 
lohic 11 reintegrarla dalle ingiurie degli 
anni e dalle passale vicende di guerra. Do- 
poché gli austriaci nel 1 8 1 5 lucano colle 
mine rovesciale tanto /antiche quanto le 
nuove fortificazioni, per a. > anni giacque 
la cittadella in mezzo a un totale abbnn- 
doii|>, per cui olire il bastione Cavaliere 
basso che presentava un auuuusso di rol- 
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lamie una breccia di facile Salita, anche 
gli altri 4 bastioni e le cortine erano sgre- 
tolati c cadenti; le tósse eransi riempite di 
terra, i parapetti non piò offrivano l’anti- 
co profilo, le pialleformesdmscite, il ma- 
schio non più defilato e soprastante le pro- 
pinque allure, il ponte levatoio della por- 
ta incastrato, la magnifica polveriera ab- 
bandonata. Questo era lo stato deplora- 
bile della cittadella d' Ancona, quando 
Gregorio XVI, dietro il rapporto del bra- 
vissimo cav. /nolo Emilio /rovi n ciati ro- 
mano, comandante il corpu del genio mi- 
litare, nc ordinò l'intero risarcimento, la 
riedificazione del Cavaliere basso da 'fon- 
damenti in miglior forma dell’ antico, e 
fu prontamente corrispostoculln massima 
Speditezza e abilita; poiché in a 4 « giorni 
il rovinio dellaciltadrlladispnrvc,e i I mi- 
si Ino, la torre laterale, la rampa che vi con- 
duce da'lerrapieni inferiori, e le cortine fu- 
rono riparate e auinenlaledi nuove mura 
e di nuovi parapetti; i4bastioni cadenti 
risarciti, il Cavaliere basso ricostruttori 
elevalo sino a 1 G metri, onde potesse do- 
minai' ('adiacenti colline, avente una spa- 
ziosa galleria coperta, guarnita di ino- 
schctteria dr fulminar /inimico che /as- 
salisse ; e al di sopra due casematte né 
fianchi, che hanno fra loro comunicazio- 
ne perlina galleria illuminata dn fori a per 
ti ad cgual distanza. Questo si é il granile 
bastione o baluardo clic il I'apn penai* 
si appellasse Gregoriano dal di lui no- 
me, onde nella destra faccia della uuuvi 
muraglia fu incastrata una lapide col suo 
pontificio stemma. Inoltre si risarcirono 
o rifabbr -icarono i sotterranei, con casa- 
malta per la comunicazione ctd superiore 
terrapieno; la polveriera fìi racconciala, 
e guarentita dal/umidità e dal fulmine; 
le fosse esterne ripulite, il ponte levatoio 
risai cito, re. Questo grandioso monumen- 
to londalo da' /api, ridotto a scheletro, 
per Gregorio XVI fu richiamato n vita 
novella. La cittadella d' Ancona trovasi 
eretta sulla cima dell' A stagno a metri 
luGsul li vello del mare, guarda uun soia 
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In sottoposta cillii che *i (pecchia piace- 
volmente nell'Adriatico, e il suo bellissimo 
porlo, ma lultu la fertile campagna e le 
colline clic l’accercliiauo. Dessn ha 5 ba- 
stioni e tono, il Cavaliere basso, ora ba- 
luardo Gregoriano, c il Giardino dalla 
parte di teirn, il bastioue de’Minori Os- 
servanti, del Quartiere, e la Cam pana che 
guardano la città e il mare. Vengono que- 
sti dominali dall' allessa d’ un maschio 
che si erge nel messo, nel cui piano si 
potino appuntare grosse artiglierie per 
battere le colline più lontane che da quel- 
1’ altura si discoprono. Le fortificazioni 
dalla parte della campagna sono dilese 
da un vasto campo trincerato di squisito 
disegno, adorno di casemnlle,cd'una pol- 
veriera che per la vastità e architettura 
può pareggiarsi alle più magnifiche d’I- 
talia e di tutta Europa. Entrato dunque 
Gregorio XVI nella cittadella, si recò un- 
mediatamente alla cappella dedicata a s. 
lini bara, del cui frontone eravi l'iscrizio- 
ne celebrante l'uvvenimento. Dopo breve 
preghiera si portò quindi a mirare l’ese- 
guite lavorazioni e il nuovo bastione, e 
lutto trovò eseguito con senno, sollecitu- 
dine ed economia, onde esternò la suo pie- 
na soddisfazione al colonnello Provincia- 
li e al capitano Schiatti comandante del 
fòrte, i quali a parte a parte indicarono al 
Pontefice il lavorio eseguilo; massime al 
Provinciali con particolari lodi per aver 
cambiato le sembianze e la condizione 
della cittadella da capo a fondo. Il Papa 
esaminò accuratamente i disegni che gli 
presentò l'abilissimo Provinciali, interro- 
gando e rispondendo con tale un acume 
di sapere da sorprenderei più intelligenti 
dell' arte militare. Nella piazza d'armi, 
sedente in trono sotto magnifico padiglio- 
ne, ammise al bacio del piede i membri 
di detto commissione, e gli ufliziali d’ogni 
grado e orma, trattando lutti con bontà 
indicibile. Dulia fortezza il santo Padre 
si condusse ali ospedale ui bailo degl’ in- 
fermi e mentecatti in cura de’virtuosi ben* 
fratelli, maguilicu stabilimento tu putto 
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risarcito e acconciato, e in parte eretto 
dalle fondamenta per l'attività inarriva- 
bile ilei sulludato Km,' p. Vernò mentre 
nera priore. Il risarcito e acconciato è la 
grandiosa saladelledoune, di cui piò bel- 
la cosa non si può vedere, per l'ampiez- 
za, per la polizia, e per la squisitezza ed 
eleganza degli addobbi, delle suppellet- 
tili, delle pitture e dorature die la fregia- 
no. L'eretto dalle fondamenta è la super- 
ba casa de’puzzi, die si erge in sul pendio 
d’uno de' 3 colli della città, arieggiata e 
soleggiata. Quivi un giardino per passeg- 
gio e per esercizio di que’pazzi che amano 
la coltivazione de'iìuri, quivi uno spazio- 
so luogo per quelle donne die bramano 
il lavorio, quivi un decente refettorio pe’ 
dementi non furiosi, quivi un piano-for- 
te pegli amanti della musica, quivi un 
bigliardo per quelli che vogliono ricrear- 
si, quivi in fine uno cappella uve i demen- 
ti d'ninbo i sessi separatamente adunanti 
pei- pregare. In questo manicomio que* 
che infuriano non sono più percossi nè 
straziali, ed è allontanato lultociò che a- 
ver possa l’idea di tetro carcere. Viòla 
doccia, trovato rimedio efficacissimo per 
lalTrenare gl’impeti del delirio, e came- 
re uscure imbottite nel pavimento e nelle 
pareli. Non più fimi, non più catene, le 
camicie di sicurezza ne tengono le veci, 
le quali mentre infrenano il misero infer- 
mo, non ne fanno strazio. Vigili custodi, 
ma pazienti e umani, sorvegliano i rinchiu- 
si di giorno e di notte. Gregorio XVI se- 
guito da ó cardinali, da molli prelati, dal 
gonfaloniere, dalla magistratura, dui se- 
natore di Bologna luarcbc-e Guidoni (ut, 
timo personaggio ora defunto) e da altre 
distinte persone, eutralu nel i .‘atrio, in fon- 
du si recò nella cappella o pubblico ora- 
torio dc’dementi, oiò brevemente e quin- 
di passò nel giardiuo degli uomini, ove 
tutti i non furiosi erano assisi a tavola a 
merendare, e senza punto sgomentarsi al- 
la straordinaria visita, continuarono n 
mangiare con gran serietà, benché il l’e- 
pa francamente avvicinatosi disse turo he- 
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nigne parole. Parsalo quindi nel 3.” atrio 
tide il Inhorntnrio de’ pazzi, entrò nella 
sula de'bagni, ed osservò in altra gli stru- 
menti elettrici di cui ricercò I’ uso, mo- 
strando molto discernimento anche in 
questo difficile ramo di scienza. In un 3.* 
giardino trovò le pazze, ch’erano pure a 
mensa ; queste però riconobbero chi le vi- 
sitava, e prese da straordinaria consola- 
zione s* inginocchiarono, proruppero in 
pianto, ecomraovendo l’animo del Papa, 
co'gesli e colla voce le confortò ed ammi- 
se con carità al bacio del piede. Visitò 
inoltre la corsia delle pazze furibonde e 
vide la camera della macchina rotatoria 
e l'altra oscura imbottilo col bagno di sor- 
presa. Esaminò da ultimo il prodotto de’ 
lavori d’ ambo i sessi, domandando del- 
la condizione mentale di molti individui, 
al che rispose con molta sapienza il d.' 
Monti, medico e direttore del pio luogo, 
di esso beifemerilo pel suo instancabile ze- 
lo; e conosciuti con sovrana e paterna sod- 
disfazione i bei risultali che si ottengono 
al ben essere di tali infelici da’nuovi me- 
todi di curu udoltati dopo lunga esperien- 
za c meditazione, ne lodò la saggezza e 
l'applicazione efficace. Enti ò poscia nell’o- 
spedale ilelle donne sane di mente, e restò 
sorpreso dalla molta magnificenza, e ac- 
costatosi all’infcrme le consolò e benedis- 
se. Giunto finalmente alla sala del trono, 
vi ascese e ammise al bacio del piede la 
famiglia religiosa e i professori dell’ospe- 
dale, tutti incoraggiando a proseguire nel 
nobile, utile ecaritntevofe loro ministero. 
Sell’uscire dallo stabilimento vide la gran- 
diosa farmacia, ricca di suppellettili e me- 
dicine, e profondendo elogi ella meravi- 
gliosa sollecitudine e all' ingegno del p. 
Vernò generale de’ benfratelli, che pel- 
singolare onore avea compreso in tutto il 
viaggio nel suo nobile seguito (come rile- 
vai nel voi. X LI V , p. 1 4 1 > a vendo onore- 
volmente riparlato di Ini ne’ voi. XL 1 X, 
p. 371, 372, 373, Lll,p. 341), e fovea 
ricevuto e accompagnato nel percorrere 
lo stabilimento, dovendosi u tale illustre 
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religioso la magnificenza del luogo e la 
sapienza degli ordinamenti, ond’ esso è 
rinomato in Italia. Questa pontificia vi- 
sita venne ricordata con lapide marmo- 
rea, erettagli dal Rm.°p, Vernò e dal suo 
ordine. Restituitovi il Papa alla sua resi- 
denza, passò poi nella sala del trono ric- 
camente addobbala ed ove faceva bella 
mostra nel soffitto il quadro rappresen- 
tante la Fol tezza che dà la mano alla 
Religione, ed ove è delineato il baloardo 
Gregoriano, mentre ilTempo legge I iscri- 
zione incastrala nel medesimo e da lui 
trascritta in una tavola di bronzo per tra- 
mandarla a’ posteri, dipinto per questa 
occasione dal sullodato Vincenzo Podesti, 
con iscrizione monumentale di mg. Bari- 
. li, il lutto ordinato dal delegato mg. Lue- 
Ciardi. Inoltre nell’ appartamento ponti- 
ficio, lu sala dipinta alla foggia egiziuua si 
vide adorna <1* un magnifico ritratto ili 
Gregorio XVI in manto e triregno, opera 
egregia del prof, di s. Luca cav. Francesco 
Rodesti, fratello del nominato Vincenzo. 
Ivi ricevèin formale udienza i consoli este- 
ri delle diverse nazioni stanziati in Ancona, 
a’quoli gentilmente permise cheti presen- 
tassero colla spada, al fianco. Il cav. Giu- 
seppe Bai udì console di Sardegna e Lucca 
prese la parola per tutti, e l'esegui in mo- 
do, clie il Papa cortesemente rispose, con 
tanta dolcezza e dignitosa affabilità, che 
riempi tulli d’ammirazione. Ammise quin- 
di a udienza varie deputazioni, Ira le qua- 
li si distinsero quelle di Ferrara e di For- 
lì, edal bacio del piede tutti i pubblici im- 
piegati d’Ancona. Verso le ore 4 pomeri- 
diane, n preghiera del gonfaloniere e ma- 
gistratura, il Papa si recò in carrozza al 
famigerato Porto d’Ancona. Al quale, per- 
chè fosse dato un adito convenevole e de- 
coroso, come lungamente si desiderava, 
per l’incessante alacrità del conte Quereli- 
giti gonfaloniere, era stato operalo dal- 
1 ' architetto Bevilacqua sulla piazza di s. 
Primiuno uno squarcio nelle case poste a 
un cauto della medesima. Esso fu aperto 
a (orma di magnifica barriera, per cui va- 
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beandosi un ponte «li legno all' uopo co- 
struito si entrava nel porto, il tutto con 
disegni «leH'arcliitelto Bevilacqua. 11 Pupa 
disceso di carrozza e dischiusi i cancelli 
della barriera, la passò pel i .“ percorrendo 
il ponte fra il giubilo del folto popolo. Ne' 
piloni alzati alla i .' testa del ponte e ne’ 
piedistalli di due colonne rostrale, erano 
diverse iscrizioni dell'aurea penna di mg.’ 
Umili, descriventi «pianto erasi fatto per 
onorare l’amato padre e sovrano, nell'in- 
cedere peli. "al porto Anconitano per la 
burriera che dovea pi eliderne il nume, e 
lo presedi barriera G rrgoriana; porlo 
muco fra Venezia e bl indisi, ed opportuno 
n’ commerci coll’ oriente. Gregorio XVI 
dopo osservata con compiacenza questa 
grande opera utile al commercio e di de- 
coro allo città, ascese sul rivellino passan- 
do sotto l’antico magnifico ai co di Tra- 
iano, ed entrò in uuo splendido padiglio- 
ne e loggia coperta, gaiamente ideali dul- 
l'ingegnere pontifìcio «Matteo Li soni. Ivi 
in compagnia d’8 cuidinult si compiacque 
ili veder varareuuiiavigliu mercantile co- 
struito in quel candele, natigliocui bene- 
disse e chiamò s. Mauro, nome da lui por- 
tato nell’ordine «uimaldolese e nel cardi- 
nalato! Avendo il Papa accolto l’invito 
già fattogli dal cav.Deliruck direttore ge- 
nerale de’ vapori austriaci del Lloyd di 
"Trieste ( / .),di recarsi a vedere il pirosca- 
fo Mahnmdie,chea gentile e riverente cu- 
ra di tale società si era posto a sua disposi- 
zioue, montò egli prima sopra una orna- 
tissima lancia, allestita dal governo, ove 1 4 
capitani della città addetti al commercio 
marittimo facevano l'ufficio di remigan- 
ti, e diretti dal comundaute del porto con- 
te Raffaele Milesi. La «piale lancia seguila 
da altre iz pel uobile corteggio si diresse 
al piroscafo fra gli applausi della marine- 
ila e del popolo occorso su più centinaia 
ili battelli (da Treviso il eli. cav. Filippo 
Scolari inviò al Papa un sonetto, cele- 
brante il suo ascendere il Mabuiudie seti- 
z’alcun appoggio, nel cui originale leggo: 
Lo vedi ? Li d'alte cure e d’auni grave, - 
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Ma di spirto viril ricolmo il petto, - Monta 
l’altero pino, e franco eretto - Di soste- 
gno al salir «l'uopo non ave. - O fortu- 
nata gloriosa nave I ec.). Ricevuto sul le- 
gno a vapore dal nominalo e celebre cav. 
De Rruck, desiderò il Papa di fare sul 
legno medesimo un piccolo giro in mare, 
e tnossossi immediatamente giunse a cir- 
ca un miglio fuori del porto d’onde retro- 
cedette. Durante tale tragitto ebbe a ca- 
ro il Papa di visitare il piroscafo inazio- 
ne, notandone i particolari e commendan- 
done la bella tenuta. Dati quindi contras- 
segni di gradimento al rispettabile cav. De 
Brutk, non che al comandante del basti- 
mento e all'equipaggio, e benedetto tutti, 
rimontò nella lancia. Indi a preghiera de’ 
deputali del coiuinei'cio si diresse alla 
Loggiato Borsa de’Mercanli, la «juale me- 
diante magnifica e agevole gradinata era 
stata resadulcementeaccessibifedalla par- 
te di mare, decoiata d’ iscrizioni e delle 
statue degli illustri anconitani, Benvenu- 
to Stracca scrittore in cose’ di commercio 
eCiriucode Pizzecolli gran viaggiatore e 
antiquario. Entrò il Papa nella gran sala 
riccamente addobbata, e nelle cui pareti 
risaltavano leggende commemoranti la 
proiezione accordata da Gregorio XVIal 
commercio, e imploranti benedizioni alle 
arrischiate fatiche de’ nocchieri. Sa lì sul 
magnifico trono e ammise amabilmente al 
bacio del piede i componenti la camera 
primaria e il tribunale di commercio, di- 
poi il ceto de’mercauti e i capitani di ma- 
rina, tulli lodando e quest’ ultimi inco- 
raggiando a nuove intraprese, delle quali 
egli riconosceva capace la perizia della ma- 
rina anconitana, come quella che preci- 
puamente fa sventolare il vessilli! pontifi- 
cio nelle più remote spinggie. Segni po- 
scia una regata o corsa di 6 barchette, ed 
il Papa raddoppiò i premi. Imbrunita la 
sera, il magistrato civico e i zelanti depu- 
tati della camera di commercio supplica- 
rono il Papa di onorare con sua presenza 
il padiglione eretto fra Tonile nel mezzo 
del bacino del porto, su manufatta isolet- 
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In, acciocché potesse goder lo spettacolo 
delle Imninnrie e de' fuochi artificiali che 
■/incendierebbero nella città dal lato del- 
la marina. Montato quindi il Papa nella 
lancia di cimi era già servito, seguita dal- 
l’oltrc loncie pel suo corteggio-, approdò 
al padiglione in forma ottagono e ili gotica 
struttura, non che di soda costruzione e 
capace di ooo persone, addobbato con 
grande squisitezza ed eleganza, felice pen- 
siero del gonfaloniere diviso colla camera 
ih commercio, ed egregiamente eseguito 
dall'alidissimo Li voni, e per 1 ’atlivilà c le 
cure del marchese Cesare Denincasa. In 
epiesto putito volgendosi verso la città si 
preseli la va essa i n forma semicircolare sul- 
Torlo del mare tutta splendente d’innu- 
merevoli faci, la cui luce raddoppiavnsi ri- 
percossa nel mare tranquillo, il tutto for- 
mando una vista di magica meraviglia e 
tale da non potersi in poche parole descri- 
vere. Tutti i navigli poi giacenti nel porto 
c tutte le barche pescareccie squadronale 
con bell’ordine luccicavano di lumi con 
grandi festoni di globetti trasparenti a va- 
ri colori. Intanto Ira la punta della sco- 
gliera, il baluardo della lanterna, pure 
ili umiliati, e la cittadella sfolgoravano raz- 
zi e scoppiavano bombe artificiali. Palle 
di fuoco a vari colori innalzavausi dal pi- 
roscafo austiiacoe dalla Loggia dp'Mer- 
canti, mentre le artiglierie facevano da 
varie parti continuato rimbombo. E quan- 
do esse aveano posa, o una banda milita- 
re alternava armonia di strumenti, od un 
coro di voci con note musicali concerta- 
va la melodia d’una barcaiuolo con ca- 
denze alla veneziana, e tutto sul dorso 
delle barchette vaganti Intorno-ai padi- 
glione del Papa. Il eon. Gorioui fu il com- 
positore di essa, onde far cosa grata ai ve- 
neto Sommo Pontefice, Nocchiero e Re, 
clieslnmpala purea pai te è intitolata: Al 
Mistico Pescatore nel giorno che ono- 
rava il Porlo d’Ancona distia augusta 
presenza, Barcaiuolo. Da ultimo ebbe 
luogo il simulato incendio così d' un na- 
viglio ancoralo sulla foce del porto, come 
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della cittadella, che poi quasi in un ba- 
leno apparve illuminata di faci. A questo 
nuovo, variato e stupendo spettacolo fu 
soprattutto di tanta meraviglia 1* animo 
del benigno Pontefice, elle ne ripetè con 
amorevole degnazione gli estatici e alfet- 
tuosi sensi a’benemerenlissimi gonfalonie- 
re e deputali della c imerà di commercio, e 
a tutti gli anconitani. Montata quindi nuo- 
vamente la lancia fra un ripetere inces- 
sante di salutazioni e di viva, discese nell) 
Loggia de’Mercanti.ed entrato in carnu- 
ta procedette con lento andare tra versoli 
città al palazzo apostolico. Per tal modo 
gli fu agevole l'osservare a parte a parte 
le luminarie ch’eransi ripetute come nel- 
le sere precedenti nell'interno della città; 
e giunto alla piazza del teatro fu pago 
del la sorpresa procuratagli con una gran- 
de tela trasparente, nella quale scorgen- 
dosi dipinto il ponte di Belluno, gli venne 
ridestata la dolce rimembi-aazadellacari 
sua patria. Rientrando nella residenza fu 
salutato da un inno che cantatasi da 
scelto coro di musici accolto in una log- 
gia della medesimo, composizione affet- 
tuosa. dell’nvv. Castellano. Nella mattini 
del seguente giorno venerdì i 7 settembre 
il Pupa dopo celebrata la messa in pruri- 
to si dispose alla partenza, dopo aver di- 
spensato varie grazie c fatto decorare dii 
curditial Mattel della croce di commen- 
datori di s. Gregorio Magno il gonfalo- 
niere conte Lodovico Qucrengiii e il mar- 
chese Carlo Bourbon Del Monte, di cavi- 
bere di detto ardine il marchese Stefano 
Agi presidente della camera di commer- 
cio, ed il segretario di questa Francesebi- 
ni di cavaliere dello Sperun d'oro: altri 
riceverono corone preziose benedette, me- 
daglie di benemerenza e altre medaglie, 
ed il veseuvo ebbe una somma di denaro 
da distribuirsi a’poveri della città, a 'quali 
il comune eia camera di commercio asci- 
no dispensato 3 o, 000 libbre di pane.Rice- 
vette il Papa a udienza i cardinali, poi 
mg.' Cndolini vescovo diocesano col capi- 
tolo della cattedrale, il goufuloutere col- 
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la magistratura, il presidente e i deputali 
del commercio, il cav. De bruck col co- 
mandante del Mahroudie, ed altri che ac- 
colse colla consueta sua amorevolrzrn, a 
tutti rivolgendo parole piene d'aflubilitò, 
di gentilezza, di paleroo amore, congra- 
tulandosi delle ricevute spettacolose e 
sontuose feste, altamente lodando gli an- 
conitani per averli ammirati a lui di voti 
d’una fede sincera, con sua inesprimibile 
compiacenza. Si recò quindi alla grande 
loggia del palazzo, e nuovamente colla 
massima espansione di cuore benedisse il 
popolo, salutandolo eziandio con gesti e 
contrassegni di sua più viva Dilezione. Il 
che ridestò nel popolo I’ entusiasmo e 
l’a nimò a grida di divota gioia, divagan- 
do lo dal triste senso per la sua imminen- 
te partenza; cui s’aggiunse il dispiacere di 
una fallila speranza di gedere anche uu 
altro giorno la di lui presenza ; essendo 
tutto predisposto onde la piazza Maggio- 
re fosse tutta quanta convertita in delizio- 
sissimo giardino. Par tito Gregoiio XVI 
da Ancona, lungo la via gli abitanti di 
Falconara lo festeggiarono con due archi 
a'Iimiti del loro territorio, e cou rincon- 
tro del clero e - del la magistratura; nitro 
arco eressero gli abitanti di s. Marcello. 
Per Cbiaravalle, le cui dimostrazioni ac- 
cennai nel voi. LXX 1 I, p. t qi , giunse in 
Jesi (A 7 ). La fama aveudo tosto propalato 
le magnifiche feste d’Ancona, il clr. Gio. 
Francesco bambelli, che ne fu lieto spet- 
tatore e ammiratore, pubblicò poi colle 
stampe : Gregorio XVI in ducono, ili- 
scorso lello nella sala comunitaliva di 
Persicelo a dì ag settembre 184» per la 
premiazio ne degli alunni delle pubbli- 
che scuole. A’ 19 dello stesso settembre 
mg.' Cadolini tenne il sinodo diocesano. 
£ nell’anno seguente mg. r Lucciardi diè 
nell’ aula del palazzo apostolico un ’ dc- 
cadcmia vocale e strumentale per solen- 
nizzare l’anno XII dell’ esaltazione al 
soglio di Gregorio XVI , divisa in due 
parti. Per essa il can. ilei ioni compose uu’ 
Ode marinaresca, Aucoua 1842 lipogra- 
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fin biiluffì. Avendogià GregorioX VI ag- 
gregalo al sagro collegio l’auconitaiio Car- 
dinal Ferretti, volle di nuovo rallegrare 
Ancoun cou creare cardinale l’altro con- 
cittadino e propiio vescovo Antonio M.* 
Cadolini: lo piomulgò nel concistoro de’ 
19 giugno i 843 , gli conferì per titolo la 
chiesa di s. Clemente e lodichiarò protet- 
tore delle città di Umana e Sai sina, an- 
noici amido alle congregazioni cardina- 
lizie della concistoriale, de’ vescovi e re- 
golari, del concilio e della Laurelana. 
Laonde l’avv. Castellano a suo onore pub- 
blicò un’iscrizione che termina con que- 
ste parole: dnconitani gioite. L’opera di 
Gregorio XVI èconipita. Imperocché il 
Papa nubendo particolare propensione 
per Ancona uvea esentato dalle lasse go- 
vernative coloro che di nuove fabbriche 
prò v vedesse! o uH’aiiipliazioiie della citta; 
di più avea ordinalo la costruzione del 
gronde ai renale n>or ittiino. Di conseguen- 
za alle case che si costruirono fu per memo- 
ria datoil nome di Borgo Gregoriano, al 
quale dipoi fu sostituito l’attuale di iSor- 
go Maslai, cognome del piceno Ponte- 
fice che regna. Quanto all’ arsenale va 
letto l’opuscolo : Relazione della sagra 
cet emonia onde fu inaugurato l'dr se- 
na le dnconilano dall' Pm.' Rev.‘ del 
cardinale dnlonio Tosti pro-lesorierc 
della R. C. d. il la marzo 1 856 (qual 
giorno onomastico del Papa), '/atto pub- 
blicare dallaC amera primaria di com- 
mercio d’dncona, ivi 1 843 per Gustavo 
Sai lui j Cherubini tipografo vescovile. la 
fronte vi è un bellissimo ritratto del car- 
dinale del litografo Maggi. Queste bene- 
ficenze dipoi volle Ancona celebrare eoa 
L’accademia vocale ed istrumenlaleche. 
il municipio d' ducono dà nell’aula del 
suo palagio la sera de ’ 6 febbraio 1 846 
per festeggiare l’anniversario dell inco- 
ronazione di S. S. Gregorio XV I. Inno 
allusivo alla benignità di S. S. verso di 
dncona, novellamente dimostrata con 
la graziosa esenzione delle tasse ec., An- 
cona 1 846 per Sai lei j Cherubiui.il 1 .°giu- 
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gno 1 846 passato agli eterni riposi Grego- 
rio XVI, il corilinal Cadolirii da Ancona 
si recò al conciare per l'elezione del suc- 
cessore, e segui nella persona del regnante 
Pontefice Pio IX decenti Mnslai, la cui il 
lustre famiglia appartenendo al erto pali i- 
rio d’Ancona, la città celebrò il fausloav- 
veni uienlo nel modo riferito dal Supple- 
mento al n.° 36 delle Notizie del giorno 
1 846. Scoppiata la rivoluzione in Roma 
(A'.)nel novembre 1 848, fatalmente si pro- 
pagò in tutto lo stalo insieme alla pro- 
mulgata repubblico rooioun, delie costrin- 
se il Papa Pio IX ( F.) ad invocare il soc- 
corso delle potenze per reprimere i ribel- 
li. Pertanto gli austriaci per capitolazione 
a’ 1 9 giugno 1 849 entrarono nella città e 
foi terza d’Ancona, die tuttora guarnisco- 
no, liberando il venerando cardino! De 
Angclis arcivescovo di Fermo dulia dura 
prigionia che per 100 giorni avea patito 
nella fortezza, pel sacrilego arresto fatto 
di sua sagra persona da' rivoltosi nello 
stesso suo arciepiscopio, essendosi anco at- 
tentato a’ preziosi tuoi giorni ( oro non 
occupano gli austriaci che Ancona e Bolo- 
gna, poiché a’ 26, 27 e 28 oltobrei 856 , 
le truppe pontificie presero il luogo delle 
tedesche nelle varie città di Romagna, con 
ottimo ordine e col miglior accordo colle 
milizie imperiali). India’27 giugno prese 
in Ancona le redini della pubblica am- 
ministrazione mg. ’DomenicoSa velli coni- 
missariostraordinario delle Marche e del - 
le provincia d 1 Urbino e Pesaro. Gli suc- 
cesse mg. r Guidilo Amici commissario 
pontificio straordinario e delegato aposto- 
lico, ed a lui promosso a pro-legato di Bo- 
logna, l'attuale mg. r Lorenzo Bandi. Il ve- 
scovo Cardinal Cadolini nato a’ 19 luglio 
1771 in Ancona, ivi moti compianto per 
le sue egregie virtù il 1 .* agosto 1 85 1, 12 
giorni dopo dacché avea compiti 80 anni 
d'età. Il suo corpo fu esposto con solenni 
funerali nella cattedrale, e vi restò sepolto 
con onorevole lapide. In Roma la con- 
gregazione di s. Paolo, a cui avea appai te- 
nuto, gli celebrò solennemente oltre ese- 
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qnie nella propria chiesa di s. Carlo a'Ca- 
tinni i, nella quale l'illustre defunto si era 
tanto adoperato col pio suo zelu e facon- 
dia a vantaggio de’fedeli, i quali erano in- 
vitati ad assistervi e sulfragnrlo, con epi- 
grafe posta nella porta maggiore del tem- 
pio e pubblicata dal n.° 182 del Giornale 
di Roma. Quel vescovo di Cesena l'avea 
celebrato in purissimo latino il can. Tito 
Masacci, col ripoi lato dal Leoni ne\\’ An- 
cona illustrata, p. 435 . Il regnante Pio 
IX nel concistoro de ’5 settembre 1 85 1 tra- 
slalò dalla chiesa arcivescovile di Tarso 
fattila le zela nte e saggio pastore mg.' An- 
tonio M.‘ Benedetto Antonucci di Subia- 
co ( nel quale articolo feci cenno di sue 
virtù e delle ragguardevoli cariche diplo- 
matiche esercitate e degli altri vescovati 
governati con lode, ed n’voti ivi riveren- 
temente emessi qui aggiungo : Ih Tild 
dent longa/n pyliam superare scorciarli, 
cioè ripetendo quanto l’ab. Leoni scrisse 
dell’ allora vivente predecessore Cardinal 
Nembrini a p. 448 ; e così la diocesi d'An- 
cona ed Umana ne potrà ulteriormente 
godere ('egregie doti pastorali v avendone 
già dato prove anche quando fu nuova- 
mente la città d'Ancona flagellata dal ter- 
ribile eholera). Imperocché fu egli pro- 
motore e principale contribuente, per dn • 
re un asilo alle povere giovanelte anconi - 
tane rimaste orfane pel morbo nel 18 54 
enei 1 855 . Terminerò con -ripetere il 
riferito dall’ultima proposizione concisto- 
riale, cui aggiungerò alcune parole, du- 
cono notissima Piceni rivitas mari timer, 
a qua nomen sumpsit Ula provincia ; ad 
litus Adriatici maris sito, ac parlim in 
plano et portelli in colle, aedificata, in 
suo trium fere milliarium ambita una 
curii suburbiisquntuor mille dornos et tri- 
gitila circi ter mille enumerai cives. La se- 
de vescovile d'Ancona ed Umana è imme- 
diatamente soggetta alla s. Sede. La catte- 
drale è sotto l'invocazione di s. Ciriaco, 
fui mota di gotirn sii ultimi, con maestosa 
gradinata, e antipoetico tutto di marmo 
sostenuto da due belle colonne che posn- 
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no sul dono di due gran leoni di granilo. 
Antico n’è il disegno e si novera fra le più 
antiche chiese d'Italia. Due grandi nava- 
te, ciascuna di 6 archi sostenuti da mar- 
moree colonne, che in un punto concen- 
ti ico si uniscono, e si taglianood eguali di- 
stanze, formano una pel fetta croce greca. 
Mei mezzo, sostenuta da 4 glandi pilastri, 
s'erge la cupola reputata una delle prime 
elevate in Italia. Dissi giù chela primitiva 
cattedrale era sagra a s. Stefano proto- 
mai tii e, e sorgeva fuori le mura sul colle 
Aslaguo, demolita nell 174 per l’assedio 
di Federico I. L' odierna eh’ è sul colle 
Guasco, portò in origine il nome di *. Lo- 
renzo arcidiacono della chiesa romana e 
martire, ed ottenne poi quello di a. Ciria- 
co vescovo e martire, quando nel 1 270 si 
1 itosi mi più ampia e decorosa pel famoso 
architetto Miti gai itone d'Arezzo. Era 2.' 
cattedrale quando esisteva la precedente, 
e restò i.’ dopo la sua distruzione. In essa 
non vi è il liattisterio, perchè non ha la 
cura d'anime. Ha due belli sotterranei, la 
cui volta è sostenuta da n colonne. In 
quello detto di s. Ciriaco vi riposano le 
spoglie de’ss. Ciriaco, Marcellino I e Libe- 
rio; ha 5 altari, de' quali il i.° è innanzi 
l’urna di s. Ciriaco, negli altri riposano i 
corpi di s. Marcellino I, di s. Liberio, di s. 
Palazia,e del b. Antonio Fatati. Incontro 
a tale sotterraneo è l’altro, sovrastato dal- 
la cappella del ss. Crocelisso, chiamalo 
delia Mudonna delle Lagrime, e non ha 
cheti suo altare in cui si venera l’imma- 
gine della B. Vergine col divin Figlio. Il 
dotto can. Petrelli ivi nell 834 incomin- 
ciò un museo sagro d’antichità cristiane, 
trovate nella diocesi d'Ancona ed Umana. 
Sono molti anni da che si ritenne che la 
cattedrale minacciasse rovina a causa 
d’nn cedimento avvenuto al sinistro lato 
del fabbricato. Dopo fatte alcune ripara- 
zioni e inzeppature, sembra essersi allon- 
tanato il temuto pericolo. Nondimeno 
questa principale chiesa e santuario fa 
conoscere l’assoluto bisogno d’altre più 
grandi riparazioni c di ristorainento. li 
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capitolo si compone di Ire dignità, lai.' 
è l’arcidiacono, le altre l’arciprete e il 
primicerio: crasi pure la dignità del pre- 
posto, ma restò soppressa. Queste dignità 
formano quasi un cprpoa parte e non han- 
no voce in capitolo, e vestono dell’ abito 
prelatizio nero, dovendo perciò implorare 
d'essere ammessi tra ’protonotari aposto- 
lici titolarlo onorari (de'quoli riparlai nel 
voi. LXXI, p. 8). Di la canonici compre- 
se le prebende del teologo e del peniten- 
ziere, i quali hanno per capo il priore, uf- 
fizio che esercitano per turno d'anzianità; 
di 6 mansionari chiamati canonici sopran- 
numerari. I primi hanno I’ uso del roc- 
chetto e della cappa paonazza ornala di 
pelli d’armellino o di seta cremis secondo 
le stagioni, e nell’estate la mozzelta di se- 
ta paonazza. I canonici soprannumerari 
hanno 1' uso del rocchetto e della cappa 
paonazza ornata ili pelli bigie o di seta 
nera secondo le slugioni, e nell' estate la 
mozzetta di seta nera. Di 4 chierici bene- 
ficiati cantori, ac nonnitllos capellnnos 
recentioris insti tutionis (ilei Cardinal Ca- 
doli ni ), che vestono la colla e l’nlmuzia; 
e d’altri preti e chierici addetti ali’nflìzia- 
tura divina. Episcopale palatium atl e • 
jusdem pene montis radices posi Inni ali- 
1 piantimi dista t a cathcdrali, nulla mque 
reparationem cxposcit. Le chiese parroc- 
chiali d'Ancona e del suburbio sonoio,e 
tutte munite del s. fonte, quartini altera 
sub titilli s. Marine de Platea, et s. Fio- 
chi est etiam collegiata, la cui cura di 
anime il capitolo di 1 2 canonici la fa eser- 
citare dalla dignità del preposto. In An- 
cona vi sono i conventi de' domenicani, 
minori osservanti, cappuccini, conventua- 
li, agostiniani, carmelitani calzati, mini- 
mi, serviti, benfralellqefratelli delle scuo- 
le cristiane; ed i monasteri delle monache 
canonichesse Lateranensi, clarisse france- 
scane, e ripsimiane armene. Di più si con- 
tano 3 conservatol o, diversi sodalizi, l'or- 
fanotrofio, l'ospedale, il monte di pietà, il 
seminario, ed altri benefìci e scientifici sta- 
bilimenti. Ogni nuovo vescovo d'Ancona 
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ed ('ninna è (assillo ne’libri della Ramerà 
apostolica in fiorini 44' 1/2, ed i frutti 
del In mensa ascendono a 8000 scudi non- 
nullis oneribus gravati. La diocesi si e- 
stende per un territorio di circa 3 o mi- 
glio, e comprende più luoghi. 

UMBERTO di Marolles o Maroil- 
les(s.), prete religioso. Nacque a Marcie- 
rei sull’Oise, due leghe lungi da s. Quin- 
tino. I suoi genitori Everardo, il quale è 
onorato del titolo di beato, e Pepita, co- 
nosciute le ottime di lui disposizioni, lo 
destinarono al servizio degli altari, e per- 
ciò il condussero a Laon, dove ricevet- 
te la tonsura clericale; poi lo misero in 
un monastero perchè fosse istruito nel- 
la pietà e nelle lettere. Elevato al sacer- 
dozio, passò alcun tempo nel chiostro, e 
ne uscì per recarsi a dar ordine all’ere- 
dità de' suoi genitori. Dopo avere accolti 
in sua casa s. Amando e$. Nicasio, li se- 
guì per soddisfarei! suo desiderio di vi- 
sitare la tomba degli Apostoli; e dicesi 
che per lo stesso motivo facesse dipoi un 
secondo viaggio 0 Roma. Nel suo ritor- 
no visitò s. Amando a Elnon; quindi si 
ritirò nel monastero di MaroillesneH'Hai* 
naut,cui donò la maggior parte della ter- 
ra di Marcierei, la quale considerabile do- 
nazione lo fece riguardare come fonda- 
tore del monastero stesso ; ed è verosi- 
mile che ne prendesse il governo, poi- 
ché que’ religiosi sono detti suoi disce- 
poli. Morì verso l’unno 682 a’i 5 di mar- 
zo, nel qual giorno è registrato ne’rnar- 
tirologi dei Paesi Bassi, di Francia e di 
Germania. Si celebra a' 6 settembre la 
festa della traslazione delle sue reliquie, 
le quali lino dal XII secolo conservatisi 
nel detto monastero. 

UMBERTO o UBERTO Cardinale. 
Nacque in Larena,benchè altri lo dicono 
tedesco o fiammingo, ma veramente in 
Toul; monaco e abbate dell’ordine di s. 
Benedetto nel monastero di Mediano nel- 
la diocesi di Toul tra’mouti di Vosago, 
divenne celebre e insigne nella sua età, 
come dottissimo e chiaro per virtù e siu- 
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golnrmenle versato nelle lingue orienta- 
li. Per tanti meriti fu condotto in Roma 
nel 1 o 4 'J da s. Leone IX, che lo consagrò 
vescovo ed inviòinSicilia con titolo d’arci- 
vescovo, per istruire que’popoli nella cat- 
tolica religione. Il Grossi nella sua Cata- 
nia sacra, si studia di provare che fu ve- 
scovo e arcivescovo di Catania, confutan- 
do il Pirro che nella Sicilia sacra lo 
vuole arcivescovo di Palermo. Cordella 
non è persuaso delle due testimonianze, e 
soltanto crede, che il cardinale ebbe dal 
Papa facoltà e giurisdizione illimitata su 
tutta la Sicilia. Aggiunge, che nel conci- 
lio romano in premio di sue apostoliche 
fatiche fu nel io 5 i creato cardinale ve- 
scovo di Selva Candida ( 7 r .), cancelliere 
e bibliotecario di s. Chiesa. A niuno me- 
glio che a questo cardinale credè s. Leo- 
ne IX di affidare il governo del celebre 
monastero di Subiaco, di cui nello 53 lo 
elesse abbate. Non mancò egli di corri- 
spondere ulte pie intenzioni del Papa, con 
restituire a quel santuario la monastica 
disciplina nlTalto decaduta, e incontrò gra- 
vi diiiicollh per mantenerla nel suo vigo- 
re. Nel io? i s. Leone IX lo spedì, con Pie- 
tro arcivescovo d’ Amallì, e Federico di 
Lcreua arcidiacono cnrdinale, all’impe- 
ratore Costantino IX Monomaco, che li 
accolse colle maggiori dimostrazioni d’o- 
nore, ad effetto di concil iare una pace sta- 
bile c una permanente concordin tra la 
Chiesa greca e la latina, e per implorare 
soccorso contro le scorrerie de’ norman- 
ni. Il Labbc, nella Diss. degli scrittori 
ecclesiastici, 1. 1 , p. 4^4> ® di parere, che 
questa legazione fu conferita al Cardinal 
Umberto nel io5i , celie in tale occasione 
in una disputa ch’ebbe con I’ ambizioso 
patriarca di Costantinopoli Michele Ce- 
rulario, lo convinse talmente colla forza 
degli argomenti, eh’ egli non seppe più 
cosa rispondere: di parte della sua di- 
sputa feci parola nel voi. L, p. 3 g. Dopo 
averlo più volle uvvisatu e paternamente 
ammonito, trovatolo ostinato ne’suoi er- 
rori, insieme con Leone vescovo d’Acridit 
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e Costantino «cellario del l’imperatore, e 
complici del patriarca, nel gran tempio 
di i. Sofia alla presenza del clero e del 
popolo, il cardinale lo escluse formal- 
mente coll’anatema dalla comunione de’ 
fedeli. Lo stesso fece col dottissimo e ce- 
lebre monaco studila Niceta il Petto- 
rato, di cui represse I’ ardire, e strin- 
se per tal modo coll’efficacia delle ragio- 
ni, che quel monaco si side ridotto ad a- 
uatematizzare il proprio libro scritto in 
difesa del Cerulario, e l’ imperatore co- 
mandò che fosse gettato nelle fiamme.II 
cardinale gli a tea risposto con fortissima 
confutazione, che ti leggenell’aggiunleal 
t. i i di Baronio col titolo i Refutatio 
tradotta aediti contro Latinos a Nice- 
ta Pectorato. Il Goor, BUI. de’ Padri , 
t. 4, p. 1.73, scrive che il cardinale eccedè 
iu alcune cose, come piti diffusamente ri- 
ferisce Juveniu nella sua opera de’ Sa- 
cramenti^ issert. 5 , quest. 8 ,cap. 1 .Si può 
■vedere l’Andres, Dell' origine e progressi 
d'ogni letteratura, t. 7, p. 302 e seg.,che 
chiama ilcardinaleCbei todiSelvabianca. 
Mei io 54 ricevuta la spiacevole notizia 
della morte di s. Leone IX, carico di doui 
per se e pel monastero di Monte Cassino, 
s'incainmiuò perltoma onde trovarsi a 'co- 
ni iti del nuovo Papa, che fu Vittore II. 
Questi in riguardo a’ di lui meriti colla 
t. Sede, non solamente confermò gli an- 
tichi privilegi di sua chiesa Selva Can- 
dida, ma ne aggiunse altri ; indi lo de- 
stinò legato pontificio a Moute Cassino, 
ove per l’elezione del nuovo abbate eran- 
si eccitati gravi torbidi, ue’quali il cardi- 
nale corse rischio di lasciarvi la vita.Ma 
egli, anziché sbigottirsi, intrepido volle 
assistere allo scrutinio del nuovo abbate, 
nelquoleattesa la sua vigilanza e saviezza 
rimase eletto il suddetto Cardinal Federi- 
co poi SlefàuoX. Al breve pontificato di 
questo successe nel 1 o 58 Nicolò 1 1, che uel 
1 o 5 g I’ incaricò di comporre e stendere 
la fui mola della professione di fede, da 
pronunziarsi e giurarsi pubblicamente 
dall' eretico Berengario capo de’ settari 
voi. LXXlllt. 
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Sagramcniari, nel concilio di Laterano 
alla presenza di 3 1 3 vescovi, ch’egli me- 
desimo sottoscrisse nel famoso canone, 
che cumincia Ego Berengarius,e ripor- 
tato pure da Graziano. Alessandro II de ■ 
terminò diffidargli la legazioned'lnghil- 
terra, dove in numeroso concilio convo- 
cato nel 1073, a cui intervennero tutti i 
vescovi di quel regno, quietò le differen- 
ze insorte tra le chiese di Cantorbery c 
York, idtorno al diritto primaziale del 
medesimo, che il legalocredè aggiudicare 
aliai.', dichiarando l’arcivescovo diCao- 
torbery primate di tutta I’ Inghilterra ; 
quantunque non manchi chi pretenda che 
di tale legazione fosse incaricalo il Cardi- 
nal Uberto suddiacono della chiesa ro- 
mana, come rilevai al suo urticelo. Il pio 
Cardinal Umberto fu assai commendato 
da Lanfranco arcivescovo di Cantorbery, 
qual uomod’eminente sapere, pieno di re- 
ligione, e di santissimi costumi adorno. 
Scrisse alcune opere, che piò non si leg 
gono, e dopo aver contribuito col suo suf- 
fragio all’elezione di Stefano X, Nicolò If 
e Alessandro II, non facendosi memoiia 
in quella di Vittore II come assente, pie- 
no di meriti riposò oel Signore nel 1 07.4, 
o forse nel precedente anno, altrimenti si 
sarebbe trovato all'elezione di s. Grego- 
rio VII. D’ordine pontificio fu sepolto 
nella basilica Lateraneuse, presso la tom- 
ba delle ss. Materna e Secondina. Fecero 
del Cardinal Umberto onorata menzione 
Canisio, Bellarmino, Ughelli.Ziegelbaver 
e molli altri. Il Cardinal s. Pier' Damiani 
contemporaneo, lo disse; occhio limpido 
del Sommo Pontefice. 

UMBERTO o UBERTO DI SELVA 
CANDIDA, Cardinale. V. Umberto o 
Uberto, Cardinale. 

UMBILICANI. Eretici esicasti, così 
chiamati perchè pretendevano che la pre- 
ghiera non poteva esser gradita a Dio che 
colla fissazione degli occhi sull'umbilico. 
È da ciò che fu dato loro il nome d’ um- 
bilìcuni, tratto dalla parola latina Umbi- 
licus, che significa umbilico. Esicasta poi, 
ti 
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Hesycastcs, in greco è lo «lessa cosa che 
Quietista io francese, preso solamente, se- 
condo il significalo grammaticale, per una 
persona che si tiene in riposo, per atten- 
dere più comodamente alla contempla- 
zione delle cose celesti. Questo nome fu 
dato nell'antichità a questionaci che uni- 
camente occupavano della Preghiera, 
UMBRIA o OMBRIA, Umbria. Le- 
gazione apostolica del dominio della «..Se- 
de, la quale secundu la disposizione del 
regnante sovrano Pontefice Pio IX, de’ 
23 novembre 1 85o, comprende le illustri 
provincie pontificie e delegazioni aposto- 
liche di Perugia, Spoleto e Rieli, nel 
modo che dichiarai nel voi. Llll,p. 339. 
Il comune de’geogrofì la chiama grande 
contrada d’ Italia, dalle sponde del Je- 
t-ere che la separava dall'antica Toscana 
o Eli uria, sino al mare Adriatico, divisa 
in due parti dall'Apetininoed abitato da- 
gli umbri, uno de* più antichi popoli del- 
l’Italia, e dn’ galli chiamati senoni. Sue 
principali città erano llimini, Urbino, 
Sinigaglia, Spoleto, Terni e Narni, ed 
io aggiungerò Perugia, la cui delegazio- 
ne comprende parte dell’ Umbria setten- 
trionale, Rossa Umbria essendo stola de- 
nominata la provincia di Camerino ( di 
cui riparlai a Treia e altrove). Il Fantini 
riferisce che l’aulica Umbria si estendeva 
al di là degli A pennini verso ilMedilerra- 
neo,e pai te ni di qua de'inedesimi fino alle 
onde deli’Adrìatico, perciò aggiunge che 
Sarsina fece parte dell’Umbria Transa- 
penuina, e con Dionigi d'A licarnasso e Pli- 
nio chiama gli umbri tra'più antichi po- 
poli della terra. Dicono i medesimi geogra- 
fi, che il territorio montuoso dell’Umbi ia 
era innaffiato da’liumi Rubicone, Seno e 
Melatilo; e che poi fu rappresentato da’ 
ducali di Spoleto e d' Urbi no, e in parte 
dal Perugino. Spoleto però fu riguardata 
metropoli e regina dell’ Umbria, S/wle- 
tium anliquissimurn Umbroriun Caput, 
dicendola altri, come il Panciroli,;n Coni- 
meni. Notit. utr. lmp. in Imp. Orcid., 
cop. 5i ; ed Antiquissima Umbrorum 
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Metropolis, qualificandola lo Spnnhe- 
mio, in fìrb. Rom., Exercit. 3, annoi, ad 
art. 7. Il Marocco, Monumenti dello Sta- 
to Pontificio, t. 1 3, p. 90, osserva che la 
provincia dell’Umbria rinchiude rilevan- 
ti cose e citta magnifiche, e che secoudo 
alcuni fu così chiamala dall'ombra, poi- 
ché tal reg oue é realmente ombrosa per 
l’ullezza e vicinanza degli Apemiini. Parte 
di essa fu poi chiamata ducato di Spole- 
to. In sua porte, al diredegli autich 1 scrit- 
tori, sono compresi anche gli umbri di 
Sabina. L’Umbria è dotala di valli, col- 
line e piani bellissimi. Vi nascono bellis- 
simi tori bianchi, che dagli antichi roma- 
ni erano tenuti in molta estimazione, per- 
chè se ne servirono i trionfatori ne’ loro 
l'rionfi pe’ sagrifizì, lavandoli prima 
nel fiume Clilmmo, già. nel territorio di 
Treei, e perciò ivi ne riparlai dicendo di 
sua singolare proprietà ( i geografi cele- 
brano i cani dell’ Umbria, pregiati per 
l’ardore e la forzo). Dell’Umbria nomina 
il Marocco le città di Rieti, Narni, Ter- 
ni, Amelia, Todi, Spoleto, Norcia, Pe- 
rugia, Foligno, Assisi, Spello, Beva- 
gna, Norera, ne’qoali articoli e in quelli 
che vado scrivendo in corsivo trattai di 
molte nozioni riguardanti l'Umbria, del- 
le origini degli umbri o umbrioti e del co- 
pioso numero degli illustri che vi fiori- 
rono in ogni genere. L’egubino Marcello 
Franciarini, nella Dissert. sopra l’ aulica 
città d’Iguvio, oggi Gubbio, neH’Umbri», 
presso il Cnlogerà, Opuscoli, p. z33, di- 
ce die gli umbri probabilmente fabbri- 
carono le città dell’Umbria e non altri. Il 
dotto p. Antonio da Rigunno minore os- 
servante, nel\'Orazione accademica per 
la consacrazione della restaurala ba- 
silica di s Maria degli Angeli presso 
Assisi, ecco come celebra la contrada. 
» Tiensi I’ Umbria, fiorentissima vallea, 
ricca di ridenti vigneti, ubertosa di pin- 
gui olivi, e di frulli c di fiori e di fiumi e 
di colli feracissimi, tra due catene di mon- 
ti, coutinuazione degli A pennini ; ad o- 
riente il Subasio aspro e difficile, ad occi- 
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dente una- vaga concatenazione di ama- 
bili colline : stringentisi a quasi ovale, di 
qua a mezzogiorno lungo il convesso se- 
no ove giace Spoleto, di là alle ineguali 
falde, donde si sale a Perugia. Si disse, e 
ancor nomasi da alcuni Valle Spolelina 
(anclie Valle d’Uinbria), tal nome ricor- 
dando la famosa antica signoria, che in 
Spoleto covava ne’mezzi tempi i! non po- 
co fuoco e continuo, onde ardevano le 
dalia nediscordie. Poi le dell’Umbria Spo- 
leto e Perugia, le circostnnno siccome ba- 
luardi, ail oriente Trevi, Casigliano, Spel- 
lo ed Assisi ; ad occidente Monte Folco, 
ISeviignn, [lellnna ed altri minori paesel- 
li : Foligno n’è siccome la piazza d'ariui 
e il cuore, punto Ai flusso e riflusso del- 
l’alta e bassa Umbria ", Fumimele Luci- 
di, nelle Memorie storiche , dichiara che 
tutti gli scrittori più antichi convengono, 
che i primi abitatori d’Italia fossero gen- 
te sopravanznta al diluvio (di Deucalio- 
ne), e questi furono gli umbri. E siccome 
zi supponeva, che questi timbrisi fossero 
salvati sulle cime de’ monti, cosi furono 
detti ancora Aborigeni (cb’è quanto dire 
primi abitatori d’ Italia: ab imbre , dal- 
l’ acqua, vuole Plinio che il loro noine 
traessero,, quasi dall’onde sottratti); sic- 
ché Umbri ed Aborigeni, sebbene sieno 
nomi diversi, nulladiineno indicano sol- 
tanto qtie' primi sopravnnznti al diluvio, 
i quali vennero ad abitar l’Italia. In pro- 
gresso però di tempo formarono popoli 
tra loro diversi, e spesso ancora nemici, 
sebbene fossero della medesima origine. 
Questi avanzi dell’universale diluviò, cre- 
scendo e moltiplicando, popolarono pri- 
ma d'ogni altra parte l’Ètruria (e la >Sri- 
bina, Dionisio d'Alicarnasso riconoscen- 
do Rieti antichissima sede degli aborige- 
ni, onde si vuole che popolassero anche 
l'adiacente Lazio), in cui secondo Servio 
viene l’Umbria compresa, ond’ ebbe ori- 
gine l'antichissimo e potentissimo regno 
Etrusco o sin Italico, di qua e di làdall’A- 
peonino da un mare all’altro, e dall'A- 
pennino agli estremi contini della Cala- 
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bria. Altri scrittori narrano, che Plinto 
stima gli umbri la più antica gente d’Ita- 
lia, siccome cosi chiamati da’ greci, per 
essere .sopravanzati allepioggie nell'inon- 
da/ione della terra. Qoimli egli pensò, 
neH'Etniria essere stati gli umbri, indi 
i pelasgi e poi i lidii. Furono delti da’gre- 
ci umbri o ombri o ombrici da Ombros, 
che significa, secondo loro, pioggia impe- 
tuosa. Questa etimologia, non approvata 
da altri, venne brnvuinentesustenuta dal 
p. Bardetti. Plinio inoltre e con esso Ste- 
fano di Bisanzio e il Cluverio li vogliono 
delti questi popoli umbri dal lìmne Om- 
brane (in Toscana, ma vi è l’ Ombrane 
Pistoiese, Umbro minor, fiumana tribu- 
taria dell'Anio che nasce a Lnngoncelli 
stilla faccia meridionale dell’ Aprimmo 
pistoiese; e I’ Ombrane Senese, Umbro 
major, fiume reale della Toscana, nel cui 
letto confluiscono molti fiumi subalterni 
o fiumane, e tributa direttamente le sue 
acque al mar Toscano o Tirreno, scatu- 
rendo le prime copiose fonti da’ massi di 
macigno del poggio posto a cavaliere del 
villaggio di s. Gnsmè. Ma il critico Repel- 
li, nel Dizionario della Toscana, prote- 
sta. •• Sulla etimologia detl'Ombi-one Pi- 
stoiese molto distante dall’Ombrone Sa- 
nese, che vogliono alcuni derivasse il suo 
nome da’popnli umbri, allineile essi pri- 
ma degli etruschi abitarono in queste con- 
trade, é miglior co«a non parlare per ti- 
more di dir peggio”). Osserva il Cnlindri, 
clic nel regno d’Anzico, nell’ Africa, vi è 
un fiume detto Umbria. Gli umbri, pre- 
tendono alcuni, furono celli d’origine, e 
circa il paese da loro abitato in Italia, Ze- 
nodoto Trezenio, presso Dionisio, scritto- 
re della storia di questi umbri, li fa indi- 
geni di Rieti, indi cacciati di là da’ pelasgi 
li fa passare il Vai-, oggi la Vera, e fermarsi 
intorno la stessa, e chiamarsi salimi, al che 
ripugna Catone. Anche lo Sperando!, Sa- 
bina sagra e profana, ioipugnal’opinio 
ne di Zenodoto, e contro il suo sentimen- 
to ritenendo, che non i lunghi alle perso- 
ne, ina queste a’ luoghi diedero il loro no- 
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me ; laonde per quanto conceda»! a Zeno» 
dolo, essere i (abini (Iati umbri nftch'essi, 
e non già perchè godessero l' ombre nel 
paese da essi abitato che loro facevano gli 
alti A pennini, ma perchè Imbribus terras 
inundantibus svperfterant, ed errnnti 
nella divisione della terra vennero a pren- 
der sede.ch’è il vero senso de’sinonimi um- 
bri, aborigeni, pelasgi ec., co’quali si tro- 
vano chiamati i primi abitatori dell’Italia 
poco appresso al diluvio; il nome poi di 
sabini che dagli altri li distinse, l’ebbero 
in seguito da un Saba, e da questo Sabi- 
no e Sabina fu anche detto il loro poese. 
Il Nibby nel Discorso preliminare dcl- 
V Ano lisi de' di ritorni di Roma, riferisce 
che coincide la venuta di Oenotro figlio 
di Licanne re d’ Arcadia e de’ primi pela- 
sgi in Italia, pochi anni dopo il diluvio di 
Deucallone,inonda?ione terribile alla qua- 
le I’ Italia e soprattutto la compagna di 
Boma andò soggetta insieme a tutte leni- 
tre regioni basse che attorniano il Medi- 
terraneo; emigrazione che crede potersi 
fissare verso l’anno i 5 oo avanti l’era vol- 
gare, ossia circa una generazione dopo 
quel diluvio, catastrofe improvvisa che 
ben pochi scamparono sulle vette de’roon- 
ti più alti. Essi furono quelli che poscia 
formarono il nucleo della pojiolnzibne in- 
digena d’Italia, noto nella parte centrale 
col nome di Umbri, Ir cui etimologia vol- 
le trarsi da Imber, diluvio, come quelli 
che essendo durante il diluvio scampali, 
potevano appellarsi diluviani. Berciò an- 
tichissimo popolo d’Italia lo chiama Flo- 
ro, e Dionisio alTerma che gli umbri mol- 
tecontradedell’italia abitavano, ed erano 
una nazione fortissima ed antichissima. 
Ed Erodoto narrando la tradizione dello 
stabilimento in Italia de’lido-tirreni, av- 
venuta a’tempi di Atis figliodi Mane, mo- 
stra che que’coloni trovarono le terre oc- 
cupate dagli umbri. Gli umbri furono lo 
stipite de'tahini, popolo potentissimo ne’ 
pruni tempi d’Italia, ed esso stesso (u sti- 
pite di tante altre potenti e bellicose tri- 
bù, i Piceni, gli Eruici,gli Equi, i Marsi, i 
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Vestini, i Peligni, i Sanniti, i Lucani ed i 
Bruzi, eh ’è quanto dire che gliumbiiper 
mezzo de' sabini loro discendenti furono 
lo stipite delle popolazioni più bellicose 
dell’Italia, che coprirono i gioghi dell'A- 
pennino. Bimane fermo per tanto, dice 
Nibby, che all’epoca della venula di Oe- 
notro in Italia, insieme con Peuceziosuo 
fratello (col cui nome furono chiamale 
Peucezi le sue genti che per la i.' volta 
presero terra di sopra al promontorio Ja- 
pigio : vedasi datomi de Ferrariis Ga- 
latei, De siiti Japigiae liber notis illu- 
stratus cura et studio Jo. Bernardini 
Taf tri, presso il citato Calogerà p. 19), 
gl’indigeni che per la sopravvenuta inon- 
dazione ernnsi ritirati sul dorso delI’A- 
penniuo furono quelli che poscia vennero 
designati col nome di Umbri e di Sabini 
nella parte più vicina alla .campagna ro- 
mana. La spedizione di Oenotro dalle ter- 
re paterne dell'Arcadia, Dionisio e Pau- 
sarne la riguardano lai. 1 e la più aotics, 
che fu mondata dalla Grecia a fondar co- 
lonie in Italia, Le terre ove approdò Oe- 
notro, abitate allora dal popolo iudigeBO, 
questo per lungo tempo conservò il suo 
nome, e fu stipite degli Osci e degli An- 
noici, come gli Umbri lo furono de’ Sa- 
bini. Quindi all’ epoca della venuta di 
Oenotro formossi una naturale divisione 
del popolo abitatore dell’Italia, cioè indi- 
geni e avvenlizi:gt‘indigenisi dissero Um- 
bri verso settentrione, Ausoni verso mez- 
zodì, e gli avventizi furono appellati Oe- 
notri verso occidente, Peucezi verso orien- 
te da’condotlieri rispettivi. Avendo Oe- 
notro riconosciuto esser le terre atte a’pa- 
scoli e alla coltivazione, e non mollo po- 
polale, purgò una parte di esse da’barbe- 
ri, cioè dagli indigeni, e fabbricò molle 
borgate contigue fra loro sui monti, secon- 
do il costume antico. L’Oeootria, del se- 
no Tirreno e della terra Ligure fùrmò le 
3 divisioni dell’Italia occidentale. Da' re 
dominatori Oenotro, Italo, Morgetee Si- 
culo, le popolazioni si dissero Ornali i. I- 
tali, Morgeti e Siculi, e di essi come de 
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toscani e degli umbri parlai ad Itili*. Si 
può vedere il Coiucci, Antichità Picene, 
1. 1 , nelle Disiertazioni: l* De' primi abi- 
tatori del Piceno , che dichiara i siculi 
provenienti dalla Grecia, a." Della ori- 
gine de' Piceni del can. Catalani , in cui 
ti dice che anco gli umbri parche possano 
aver luogo fra gli antichi abitatori del Pi- 
ceno j e che molte città poi Picene sono 
state in tempi non remoti annoverate nel- 
l’Umbria, coinè Ancona, Sinigaglia, Fa- 
no, Jesi, Semino oggi Sassoferralo, Ma- 
idica, Pioraco, Attidio o Attiggio e Pill- 
ilo Mergense. 3.* De’ vari confini del Pi- 
ceno, di quelli della provincia dopo la di- 
scesa degli umbri, i cui primi limiti pro- 
babilmente si estesero dal Mattino al Ru- 
bicone lungo le spiaggie. De’confiui della 
provincia dopo la discesa degli umbri, i 
quali occuparono tutto il tratto che tene- 
vano i siculi, ed i termini della regione si 
confusero coll’Umbria e si popolarono le 
parti Mediterranee. De’confini del Pice- 
uo dopo l’arrivo de’sabini, dopo la disce- 
sa de' galli senoni nelle terre di là d’An- 
cona. De’confini del Piceno dopo cacciati 
i galli senoni della regione tra Ancona e 
il Rubicone. De' confini del Piceno dopo 
la divisione dell’Italia fatta da Augusto, e 
per la quale la 6.* comprese l'antica Um- 
bria, che corrisponde a una parte della 
Marca d’Ancona, ad una parte della Ro- 
magna Toscana, al ducato d’Urbino, ad 
una porzione del territorio di Perugia, al 
contando di Città di Castello, e alla più 
grau parte del ducato di Spoleto. E della 
divisione dei Piceno sotto Adriano, in Pi- 
ceno Annonario tra il fiume Mattino e 
i'Esi, e in Piceno Suburbicario, come a 
Roma più prossimo e sotto la dipendenza 
del vicario di Roma. 4-‘ De vari popoli 
che hanno abitato il Piceno, Siculi, Libur- 
ni, Umbri, Etruschi, Sabini, Galli Seno- 
ni e Romani. Crede il Colucci, che dopo i 
siculi e i hburni, successero gli umbri a 
cucciar via tutta la gente che trovarono 
nella provincia che fu poi del Piceno, e ne 
divenuti o padroni, e pare chi prima oc- 
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cupassero le campagne che restanoal di là 
d'Ancona, dette poi della Gallìa Senonia,e 
da esse forse si suranoo poi estese fino alla 
Dauniu o Puglia, composta della moder- 
na provincia di Capitanata e di parte del- 
ia Basilicata. Riconosciuta la luru remota 
origine, riporta le opinioni di quelli che 
credono gli umbri come una propagina 
degli uulichi galli. Quindi dichiara, chefi'a’ 
tanti popoli i quali in diversi tempi dimo- 
rarono in Italia, questo degli umbri può 
darsi il vanto di essere rimasto fino ai pre- 
sente, se pure può credersi che da lorodi- 
scendano gli abitatori dell’Umbria, ovve- 
ro che variali i popoli per le tante vicen- 
de nell’Italia accadute, il nome solo rima- 
se alla nazione che uveano tenutogli um- 
bri, la quale al riferiredi tutti gli scrittori 
abbracciava i paesi che sono posti tra il 
nutre Tirreno, e l’Adriatico dall'Arno fi- 
no al Nar oggi Mera, le quali terre poi si 
restrinsero per le successive occupazioni 
degli etruschi. Ritiene chegli umbri giun- 
sero a confinar co’liguri, l’ Arno di video- 
dulida'toscani nel punto in cui si congiuu • 
ge coll’Ombrone, e qui segue l’opinione di 
quelli che dicono, che l’Oinbrone comu- 
nica uH’Umbria colle sue acque il nome. 
Laonde l'Umbria si restrinse cogli stessi A- 
penuiui, altri situandoli tra ilPicenoe ilPo, 
considerando forse per Umbria il tratto 
dell’Agro Gallico, ch’era stato degli um- 
bri prima dell’invasione degli etruschi, e 
fu dell’Umbria dopo la divisione che del- 
l' Italia fece Augusto. A dare il Colucci 
una giusta idea di tale Umbria contermi- 
ne del Piceno, per quanto raccolse dagli 
antichi geografi, ne diè questa breve de- 
scrizione. L'Umbria all’ occidente era li- 
mitata dal fiume Utente, oggi Montone 
nella parte superiore e nell'ulteriore Fo- 
gnane, facendo passare una linea da que- 
sto fiume per le sorgenti del Tevere fino 
all’unione del Tevere colla Nera che al 
mezzogiorno eragli confinante. Il mezzo 
del fiume Esi detto Fiumesino (corre tra 
Sinigaglia e Ancona, «die il uome a Jesi 
di cui a mezzogiorno bagua le mura : nu- 
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set; Ira gli A pennini, e pano tra Maidica 
e Fabriano) circoscrive «a la regione da 
parie dell'ut tenie, e al sedenti ione il ma- 
re Adriatico. Tolomeo suddivise questa 
Umbria in Olutnbria e in / ilumbria. La 
i.' slava di qua e la a.' di là ihill’Apenni- 
no. Passa poi il Colncci ad eMiniiuur l'in- 
certa questione del tempo io cui gli umbri 
si recarono nel Piceno, e si limita a segui- 
le I’ Olivieri, Dissertazione sulla fon- 
dazione di Pesaro, il quale conviene nel 
credere che gli umbri non si mossero per 
queste parli se non dopo il 5 io avanti 
Boom, ossia 12.73 innanzi Gesù Cristo. 
Giunti allora i pelasgi nel Lazio furono 
ridotti al caso di abbandonar loro le ter- 
re, e come venivano lasciando a* nuovi o- 
spiti alti i popoli quel terreno «IT cui rima- 
nevano volontariamente spogliali. Dalle 
terre Latine ulte Picene non intercede uno 
spazio tanto listi etto. I pelasgi da prima 
non si può credere die v olessero una gran 
legione. Si salati dilatali secoudoctiè si 
venivano moltiplicumhq e perchè questo 
succedeva a poco a poco, cosi doveano gli 
umbn insensibilmente venire verso il Pi- 
ceno. Culi questo Colucci volle dire, che 
gli umbri non saranno capitati nel Pice- 
no subito dopo l’arrivo de' pelasgi, ma 
inultissimi anni dopo; siccome le terre Pi- 
cene e quelle d’Abruzzo erano le più re- 
mote del Lazio e per conseguenza dovea- 
no essere ancora le ultime ad occuparsi. 
Poiihè r i ilei le, sulla distanza di queste con- 
trade dalle terre Latine, che in confronto 
deH’uilre tenute dogli umbri sono le più 
luulaue, non dovendosi misurare per li- 
rica retta, ma coll’oidiue del viaggio che 
fecero gli umbri, che venuti dall'Uiiibria 
pi opi ni ebbero primieramente a toccare 
le terre della Gallia Sezionili e le couvi- 
r ine. Di là poi pervennero nelle Picene, e 
da queste a quelle dell'Abruzzo, che per- 
ciò doveano essere le ultime, ed in questo 
scuso Colucci le chiamò le più lontane 
dui Lazio, misurando la lontananza col 
viaggio che fecero gli umbri. Quanto tem- 
po f uste impiega tu dagli umbri Ira la fuga 
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dal Lazio e l'arrivo nel Piceno tenuto al- 
lora da’sicuti, non è possi hi le determinar- 
lo ; forse qualche centinaio dTsnni. Dal- 
l’arrivo de’ pelasgi al tempo in cui scrisse 
Sedace, corsero più di 7 secoli, e siccome 
Scilace nomina l’L'mbria dopo laDaunia, 
e neirUmbria novera Aucoua, ciò spiega 
che gli umbri esistessero nel Piceno assai 
lungamente, e se furono loro ritolte le |iar- 
li che poi passa cono ad essere della Gal- 
lia Senuiiia, e le più vicine all' Umbria 
propriamente delta e che oggi pure si di- 
ce tale, non perderono per questo le va- 
ste campagne che intercedevano tra An- 
cona e la Daunia.Forse «Tempi di Scilace 
si era anche stabilito il Piceno, che due 
secoli dopo era in auge e in gran fiore, tua 
perchè era popolo nascente, e il dominio 
degli umbri era prevaluto alla fama. Di 
poi recandosi nel Piceno gli etruschi, si 
fecero strada a forzad'armi, e perchè luto 
si opponevano gli umbri, allora molto po- 
lenti e assai estesi per tutta l'Italia, fece- 
ro man bassa sopra di essi per tal modo 
che abbatterono al suolo 3 oo città, circa 
7 1 o o 77 o anni avanti la fondazione di 
Itomi), epoca pelò di congettura ignoran- 
dosi la precisa; lutlavolta gli etruschi non 
possederono mai tulio il Piceno. Intanto 
i galli invaghiti delle bellezze d’Italia l'io- 
testai 0110 fieramente, onde molli de’loro 
popoli emigrando dalle proprie patrie ne 
occuparono diverse parti, e fra quelli pe- 
netrati nel Piceno i primi vi furono con- 
dotlida Belloveso proveniente dalla Gal- 
lia Celtica, circa 77 o anni innanzi l'edi- 
ficazione di Roma, successi 200 anni do- 
po da' galli senoui, dopo aver preso Ro- 
ma. Ala questa data non può affatto sta- 
re, e devesi di molti secoli ritardare. Con- 
vengo poi col Colucci, ove narra che ve- 
nuti i galli senoni con Brenno in Italia, 
dopo aver tenuto Roma per 7 mesi con- 
tinui, trovando resistenza in ogni parte, e 
forse pure dagli altri galli cli erano giun- 
ti prima di loro, si stabilirono nel Pice- 
no di là d’Ancona fino al fiume Utente 
oggi Montone, cacciaudouc gli etruschi 
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die nveono tolto il paese agli umbri. Cre- 
de Colucci che edificarono Sinigaglia 
(P.), fermandosi 97 anni io(|Ue’territorii 
che per ciò si dissero Agro Gallico, ed i 
limiti d’Italia si circoscrissero ad Ancona. 
La regione occupata dagli umbri nel Pi- 
ceno Annonario, da' galli fu appellata 
Ottilia Satolliti, dopoché se ne resero si- 
gnori, g ne fecero capo Suiigaglia. Nella 
dissertazione 5 .* tratta il Colucci: De va- 
ri nomi dati al Piceno. W\ nuovamente 
tratta della venula degli umbri ad abi- 
tare la provincia, i quali ledieronoil no- 
me di Umbria. Nella 6.* dissertazione di- 
scolie: Delle metro poli del Piceno. An- 
cona (di cui meglio ragionai ad Umìki) 
fu la 1.* più antica metropoli della pro- 
vincia, Ascolito metropoli del Piceno do- 
po la venuta de’ sabini, Sini guglia lo fu 
dell' Agro Gallico quando Ascoli lo e.’a 
del Piceno. Seguono altre 6 dissertazioni: 
Della condizione delle città Picene pri- 
ma che si assoggettassero al popolo ro- 
mano. Della società stabilita da’ roma- 
ni co’ piceni. Delta fedeltà de' piceni 
verso i romani. Delle, prime guerre tle’ 
romani co' piceni. Della condizione del- 
le città Picene sottomesse a’ romani. 
Della confederazione degli antichi ca- 
merti co’ romani. In quest’ ultima Co- 
I ucci fa la distinzione tiovarsi in Italiadue 
città chiamate Camerio o Catnars, e due 
popoli detti Camerli, cioè Chiusi e Ca- 
merino, i chiusini e i cameriuesi, la 1 .* nel 
I’ Etruria o Toscana, la a.* nell’ Umbria 
e popoli umbri i camerli. Sorge Carnei i- 
no dopo l’ultima catena de’monti A pen- 
nini verso il Piceno, ove l’antico Piceno 
confinava coll Umbria. Camerinofu dagli 
antichi sempre considerata città degli um- 
bri e contermine coll'antico Piceno. Chiu- 
si dimise l’antico nome di Camurs, ed il 
termine etrusco divenue latino e si disse 
Clusinm. Camerino lo variò solamente, 
ma ritenne indifferentemente tanto il Ca- 
merittm e Camerles, quanto il Canteri- 
nume Camerini. Cambiumeuli avvenuti 
per opera de’romani conquistatori, ossea- 
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do soliti ridurre l'antico nome 11 termine 
latino, latinizzandolo dal greco, o etrusco, 

0 sibilio, o umbro cl>e fosse stato, e la lin- 
gua umbra poco dall'etnisca dissomiglia- 
va. Quando Clttsium perde affatto l’an- 
tica denominazione di Camars, ed i chiu- 
sini di Camerles, i camerinesi continua- 
rono pure a chiamarsi Camerles. Colucci 
vuol provare, che l'aggiunto di Umbri ni 
Camerles era essenziale per indicare i 
camerinesi, per i chiusini essendo super- 
flua Nella ricordata dissertazione Colnc- 
ci, rendendo ragione che I’ Umbria Tu- 
scia non fu nella vera Toscana, ma solo 
pa i le deH’Èlru ria, non come dicono alcuni 
della postadi là dal Tevere, ma partebensì 
della a.* e della 3 / vale a dire prima con- 
finata dal Tevere e dal mare inferiore, 
nella i." Etruria non essendosi compresa 
altra nazione che 1 ’ etrusco. L’ Utubria- 
Etrusca nel Piceno non fu se non quella 
parte dell’ Agro Gallico posseduta dagli 
umbri, indi dagli etruschi, poi da’ galli, e 
finalmente denominata ancb’essa Piceno, 
perchè attribuita al Piceno dopo la fuga 
de’galli. Da tutlociò sembra al Colucci di 
aver più posto in chiaro, che se T. Livio 
ha distinto nelle sue storie i camel li um- 
bri con denominarli Camerles Umbri et 
Camerles Utnbroriim, sotto questo no- 
me non ponnonèsi potranno mai inten- 
dere i chiusini, perchè essi furono popoli 
dell’Etruria o Toscana, e non delt'Uoi- 
bria come altri pretendono. Prima del 
Colucci crasi pubblicata la Dissertazione 
VI dell’ab. Gaetano Cenni: De’ Camerli 
Umbri. Rammentati questi da Livio l’an- 
no di Roma 444 > od secolo decorso si de- 
stò grave controversia tra gli eruditi, citi 
fossero tali Camerli, perchè Chiusi au- 
licamente si disse Caniers, e Camerles i 
di lei cittadini, e Camerino anticamente 
compresa nell’Umbria, ebbe denomiuali 

1 suoi cittadini Camerles. Conclude il 
Cenni. Se delle due opinioni moderne, 
cioè di chi vuole che i camerli umbri fos- 
sero i chiusini; e di chi sostiene essere sta- 
ti i cameriuesi, dovesse una preferirsene, 
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senza aggiungerne una 3 .' die le rigetti 
amlieilue, la vincerebbe senza dubbio la 
i.', sebbene ambedue le dichiari strava- 
ganti . Seguendo quindi Giulio Frontino, 
dice che i cnnierti umbri erano abitatori 
d’una piccola terricci noia ojgnobil costei* 

10 posto nell'Umbria e dipendente dalla 
capitale di Chiusi, poiché non erano giù 
le XII principali città d’ Etruria cosi ri- 
strette, che non distendessero assai do 
lungi il loro territorio, terminando con 
tacciare Lizio di esagerazione nel raccon- 
to riguardante gli umbri camerti. L’ ab. 
Gio. Battista Tondini in dissertazione che 
posseggo ms. nega che i camerinesi fu- 
rono i camerti umbri, e sostiene che gli 
umbri fabbricarono nel Lazio Cameria, 
e che di zersi scrittori attribuirono i fat- 
ti riguardanti Camel ia a Camerino, e di 
Camelia raccolse le notizie, dicendo die 
i suoi abitanti si chiamarono camerini, 

11 citato Nibliy, parlando di Cameria , 
Canterina t, la dice fondata dagli abo- 
rigeni, die altri sogliono lo stesso che 
umbri, circa a 5 miglia da Roma, indi di- 
strutta verso il a 54 di Roma per essersi 
ribellata alla repubblica romana in fa- 
vore de’Tarquini. Il Nihby ne scoprì le 
rovine fra Tivoli (F.) e Vicozaro a sini- 
stra della zia Valeria, e ne’ suoi fondi fu 
edificalo il castello di Saccomuro. Il Ton- 
dini scrisse contro Pier Antonio Frasca 
■nitore della Dissertazione, apologe tico- 
storico-critira de’ Camerti Umbri, Ca- 
merino 1780. Il Ranghiasci nella Biblio- 
grafìa storica dello Stato Pontificio, ri- 
ferisce che di Camerium, città distrutta 
del Lazio, zi sono le Notizie isloricbe di 
C ameria o Comerio antica città del La- 
zio , Faenza 1786.E che di Camerium fer- 
ia distrutta nello Spnletino, tratta il Di- 
ri, di cui parlerà in fine. Quanto alla 
Gallio Senonia, si può vedere il p. Bron- 
dimarte, Piceno Annonario ossia Gal- 
lia Senonia illustrata, ed il d.’ Tonini, 
liimini avanti il principio dell’era vol- 
gare: § 4 - De’Galli Scanni. §6. Chi foi‘ 
se iti Runini prima de'Senoni. § 8. Degli 
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Umbri. J 9. De'pbpoli creduti que’prima 
degli Umbri, osia de'Siculi eLiburni, de’ 
Tessali e de’ Sabini. Stringe il suo dire, 
che Rimini era stata già principale città 
de'galli senoni, i quali ci erano ventili fin 
dal I V secolo di Roma. Che la sua fonda- 
none perciò non fu opera de'galli, sicco- 
me già signoreggiata dagli etruschi. Che 
non [Mire opera neppure di questi, perchè 
fu colonia degli umbri, i quali furono an- 
che più antichi. Sebbene le vicende degli 
umbri o umbroni, primi popoli più po- 
tenti d’ Italia, non ci siano ben manife- 
ste , la cui storia può dirsi non esser no- 
ta se non per le guerre ch’ebbero poi co’ 
romani, quanto mi fu dato raccoglierne 
negli articoli delle città e luoghi dell’an- 
tica e odierna Umbria lo narrai. Il dome- 
nicano fr. Vincenzo Cimarelli ci diede : 
Istorie dello Stato tC Urbino, da’ Se no- 
ni detta Umbria Senonia, e de' loro gran 
fatti in Italia, delle città e luoghi che in 
essa al presente si trovano, di quelle che 
distrutte già furono famose, et di Cori- 
nalto che dalle ceneri di Suasa hebbe 
C origine, Brescia 1642. Il Compagnoni 
nella Reggia Picena, riferisce che il Pi- 
ceno, provincia amplissima, si dilatò ne’ 
monti A pennini per I’ Umbria e per la 
Tuscia, non che per la Gallia Picena o Se- 
nonia; e che alcuni luoghi del Piceno per 
la vicinanza si riposero nell’Umbria, quin- 
di umbri come annessi a’ piceni chiama- 
ronsi talvolta sinigagliesi, sanesi, pesaresi, 
jesini, camerti, fossombronesi, urbinati e 
maiolicati, oltre molte altre popolazioni 
diverse, ma contigue come notò Stratto- 
ne : Nec minus autem Umbri quidam 
dicunlur, et Tusci, quemaclmodum Ve- 
neti, Ligures, Insubres. E che il conter- 
mine dell’Umbria colla Marca d’ Anco- 
na é la città di Norcia. 

L’arciprete Aoquacotta nelle Memorie 
di Matetica, ragionò degli umbri e del- 
rUrnbrin,e di loro antichità, che dicedi 
gran lunga superare quella di lutti i po- 
poli italici, per cui ne compendia la storia 
Immutila d’uuu nazione dalla quale la sua 
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patria Matetica trae origine; ma essersi 
perduti i monumenti storici e solo restar- 
ci quanto ne scrissero gli storici romani, 
da lui qualificali parziali e ingiusti ver- 
so le nazioni che guerreggiarono. Con vie- 
ne quanto al nome di Umbri, derivare 
dalla voce greca ombro t, pioggia dirotta, 
come creduti i soli superstiti alla gran 
pioggia clic sommerse il resto dell'Italia 
edella Grecia. Occupavano gli umbri for- 
se da molti secoli quasi tutta I* Italia, 
quando i siculi ei pelasgi, lungo tempo 
prima della famosa guerra di Troia, in- 
vasero queste regioni, e li costrinsero a 
concentrarsi verso le montagne, trovan- 
dosi prima estesi per tutta la penisola. 
Questa è l’epoca più antica della storia 
Italica , siccome della storia Umbra. £ 
mollo probabile che tanto i pelasgi quart- 
ini siculi uon abbiano toccato queste par- 
ti, secondo l' Acquacotta. Dalle spoode ve- 
nete del mare Adriatico passando per la 
Toscana si avvicinarono a’Iuoghi ove ora 
è Roma, e indi si propagarono nelle par- 
ti più meridionali dell’ Italia , sicché gli 
umbri poterono restare in pacifico pos- 
sessodi loro contrade, Veuoero in appres- 
so gli etrusci e i galli, ma questi ancora 
lasciarono intatto il Piceno e I’ Umbria 
moderna. I primi avanzarono fino al Te- 
vere, i secondi non oltrepassarono i con- 
fini di Sinigaglia. La nasione umbra fra 
(aule vicende, e nel mezxo di popóli po- 
tentissimi, come furouo i galli e gii etru- 
sci, potè mantenersi nel centro delle sue 
provincie e conservare la sua indipen- 
denza. Visse così felice per motti secoli, 
uè si trova nella storia altra memoria di 
disastri sofferti dagli umbri, finché i ro- 
mani cominciarono a farsi conoscere di- 
latando a poco a poco i loro confini a spe- 
se di chi non voleva sottomettersi alle lo- 
ro leggi, o almeno confederarsi con essi , 
La potenza romaua mostrò in sulle prime 
per gli umbri notabili riguardi , poiché 
essi erano in gran parte sabini, popoli che 
aveanoavuta comune l’origine cogli um- 
bri; dovcaoo dunque conoscere uu via- 


U M B 8y 

colo che tra loro gli univa, oltrediebè fu 
intei essediUoina il confederarsi cogli um- 
bri. Essa avea bisogno di difendersi coa- 
tro gli etrusci, nemici implacabili dcll’u- 
na e degli altri. Non trovandosi ne' fasti 
romani l’epoca della confederazione co- 
gli umbri, dev’essere antichissima. Tro- 
vasi bensì che di lutti i soci di Roma, gli 
umbri furono i più costanti efedeli. Que- 
sti solo ebbero la sorte di restare in pa- 
ce co’fieri e inquieti romani sino all’an- 
uodiRoma 443, innauii l’era nostra 33o. 
Tutti gli altri popoli dell’Italia meridio- 
nale, fino allo stretto della Sicilia, avea- 
110 giù dovuto soccombere alla forza ir- 
resistibiledi Roma. In detto anno gli etru- 
sci si erano uniti contro -i romani , non 
si sa per qual causa , ma vinti fuggirono 
al di là della selva Cimiuià, bosco pres- 
so Baccano ne’dinlorni di Roma, che pas- 
sava allora per impenetrabile. Uo fratel- 
lo del console Fabio ebbe l'ardire di en- 
trarci, e la fortuna di penetrare fino al 
paese de’ cernerli umbri, co’quali fece al- 
leanza e da’quali ottenne promessa di as- 
sistere i romani, somministrando viveri 
e gioventù iu armi se colà venissero. Ec- 
colo 1 ." volta che la storia ci annuncia una 
nazione umbra alleata di Roma:quest’al- 
leanza detta arquofocdere , contratta cioè 
tra’ romani ed i camel li, popoli indipen- 
denti e di pienu libertà , sussistette per 
molti secoli tra essi, nè si sa che fosse vio- 
lata giammai. Quali fossero questi umbri 
carnei ti , e dove abitassero , non è cosa 
del tutto chiara. Sulla questione, per l'im- 
pegno e l’onore di Camerino confinante 
a Matetica, e l'antica relazione tra le due 
città, indusse l’Acquacolla ad esporre il 
seguente suo sentimento. L'illustre Ca- 
merino si gloria di tale alleanza cuYoina- 
ni; molti però nel decorso secolo gli con- 
trastarono. tale onore, e vi fu una lotta 
tra Dini, Mariani, Camerini, Colucci, Zac- 
caria, Lancellotti ed altri. 11 sentimento 
quindi di tale savio storico, che dichiara 
imparziale e conciliatorio per la cuti Irti < 
versta, dice, Il Mariani a suo credere di- 
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mostrò ad evidenza, che i camelli umbri, 
i quali con Fnhio fecero alleanza , non 
fossero altro che i cameni nbitnnti de’ 
contorni di Chiusqcillà delInToscaiianon 
molto lontana dalla selva Ciinmia. Que- 
sta città, cuoi» dice Livio, avea iti quel 
tempo il cognome Camers ... citi Ausi uni, 
r/uoil Camers oliai adpellabanl, per di- 
stinguerla da altre città dello stesso no- 
me, essendo Camers addiettivo e nou so- 
stantivo. Ad intelligenza retta del lesto 
di Livio osserva, che gl’inlerpreti comu- 
nemente lo spiegano come se Camers, 
ovvero Camars, lussa già stato il nome 
umbro della città di Clusium, sicché le 
parole quoti Camers oliai adpellabanl, 
verrelibero ad essere una semplice erudi- 
zione o a meglio dire mia pedanteria in- 
degna di Livio*, perchè posta in luogo do- 
ve nulla rischiara e dove è molile adat- 
to. Questa tacciasi leva allo storico nella 
spiegazióne dell’ Acquacotta, prendendo 
Camers per un aggiuntodi Chiusi, evien 
tulio di mezzo ogni equivoco. Cosi presso 
J’Iinìo si legge, Dolates cognomi ne Sa- 
lentiai - Inleramnates cognomine. Nan- 
tes, per lacere mille altri esempi. Clusium 
dunque si dice Camers perchè io quella 
regione abitavano i camerti. Di questi, e 
non de’iiostri catnerinesi si può intende- 
re il racconto di Livio, quando si voglia- 
no ben considerare le circostanze da esso 
e da altri autori narrale. Frattanto è cer- 
to che i canterine»! , quali si potrebbero 
chiamare catnerti apenuiiii , per distin- 
guerli da’chiusini, ebbero l' alleanza ae- 
quo foedere co’romani, e Cicerone e Li- 
viochiarauientel’uttestann.l camerti um- 
bri che abitavano allora i .ricordati con- 
torni di Chiusi loro sede antica, forse a ca- 
gione dell’alleanza stretta co’ romani, si 
concitarono coulro gli elrusci. » Chi sa 
che per mettersi in sicuro dalla vendetta 
di questi popoli non Siena stali costretti 
a fuggire, ed a mutar domicilio? in fatti 
dopo la battaglia della selva Ciminiu nou 
si trova più nelle storie il minimo vestigio 
di umbri camerti alle vicioauze di Cbiu- 


D M B 

si, benché spesse volte i romani vi guer- 
reggiassero. Il Cluverio e il Papebrocbio 
aveano già sospettato , che i camerinesi 
provenissero da’camerti chiusini, ma cre- 
devano fosse avvenuta la loro trasmigra- 
zione nel tempo de’pelasgi, cioède’seco- 
li avanti Inselva Ciminia. Mi pare che con 
più ragione io possa (issarne l’epoca poco 
dopo l’anno 444 di Roma. Il nome del 
(lume Orienti che traversa per mezzo il 
territoriode’cainerinesi, non potrebbe es- 
sere un monumento della loro provenien- 
za da Chiusi? Nou sarebbe per avventu- 
ra deri vaio dal nome del fiume delleChia- 
ne (Clanis) che bagna Chiusi? ’’ L' an- 
nuncialo avvenimento del console Fabio 
diede occasione a’primi attacchi, che sof- 
fri la libertà degli umbri. I romani dopo 
aver passala la selva Ciminia, e dopo o- 
ver vinto gli etrusci presso Perugia, com- 
misero quanto loro potè suggerire la rab- 
bia di nemici, l’avidità della preda e la li- 
cenza militare. Non Contenti di saccheg- 
giare le contrade infelici di que’ popoli de- 
bellati, s’itiollrnrono (ino a'paesi limitrofi 
deirUmbria.Qoesta naturalmente dovet- 
te mettersi sulla difesa, si venne a batta- 
glia cogli umbri, nella quale essi furono 
costretti a fuggire. Senza dubbio questa 
battaglia non fidata dalle forze unite di 
tutta la nazione, ma da poche popolazió- 
ni armatesi tumultuariamente nella Ooi- 
liina Umbria. Più serio fu l'armamento 
che fecero gli umbri l’anno seguente, sep- 
pure non fu uno de’ racconti favolosi Ji 
Livio, poiché è incredibile quello che fa 
d’ima battaglia, che può dirsi teatrale e 
succeduta presso Bevngna. Antecedente- 
mente i romani aveano già preso Noce- 
ra, e se ne ignora il motivo. Dopo il fu- 
nesto combattimento si arresero gli um- 
bri. Nondimeno si legge, che i romani nel 
453 occuparono Nequino per tradimen- 
to, e vi stabilirono una coluilin detta poi 
Narni, per servir di ripnro contro quegli 
umbri, die secondo Livio erano già stali 
alcuni anni prima vinti e soggiogati dai 
romani. Nel 4^7 slava in armi tutta l'E- 
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li uria, e Litio .tesso aggiùnge che all’E- 
Iruria li unissero i popoli più vicini del- 
l’Cmbria. Furono vinti gli etrusci; che poi 
lo fossero pure anche gli umbri niuno lo 
dice. Appena dopo un (al fatto ti era al- 
lontanala uua parte dell'annata romana, 
che si sparse a Roma lu nuova: Etruriam 
concitarli in arma, et G vili imi Egnalium 
Samniliimi ducem, et Urnbros ad defe- 
clioneni vocari, et Gallo*, practio ingen- 
ti sollicitari. E incredibile quanto terro- 
re tal nuova ispirasse a’i ninnili. Le arma- 
te si raggiunsero nel 458 di Roma di qua 
dagli A pennini nel territorio di Saltino 
presso a Sassoferrato ( / .), come comu- 
nemente si crede, etl i romani vi riporta- 
rono strepitosa vittoria. Intanto altra ar- 
mala ronnna, che avea cominciato a da- 
re il guasto alle campagne di Chiusi, -co- 
strinse gli etrusci e gli umbri a separar- 
si da' galli e sanniti per difendere il pro- 
prio paese. L' Acquavo! la non compren- 
de che paese avessero gli umbri a difende- 
re, sei romani erano accampati nelle pia- 
nure di Seutino, ovvero che ne avessero 
senza eccezione occupata tutta la regione 
loro. Difatti Livio prosieguo a narrare le 
vittorie che in quella parte riportarono i 
romani sui galli, eli usci e sanniti, trion- 
fandone Quinto Fabio, e degli umbri no» 
parla. Per non allontanarmi dui territo- 
rio Saltino, qui aggiungerò, che il dot- 
tissimo camaldolese d. Albertino Bellen- 
ghi arcivescovo di Nicosia, non conviene 
die la battaglia famosa data da’romani 
u’ galli ed u’sanniti nell'agro Senlinale, 
seguis-e nella pianura ove giaceva 1'au- 
ticu Sentina, a piè del colle ov’ è ora si- 
tuato Sassoferrato , come praticissimo 
delia topografìa de’ luoghi di cui ragio- 
no, non sembrandogli il sito bastevole a 
da r luogo a due numerosi eserciti. Ciò 
volle provare colla Dissertazione sul 
preciso luogo della battaglia trai ro- 
mani e i galli sanniti neltagro Scali- 
nate sotto i consoli Q. Fabio e P. De- 
rio. Conclude, die dessa seguì nel luogo 
tu cui sorge il piccolo castello di Bastìa, 
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nel territorio di Fabriano e già del con- 
tado Svolino, nella valle cioè in cui gia- 
ce Palli-inno, città distante 4 miglia dal 
castello di Bastìa, di’ è il Iìusta-Gallo- 
rum di Procopio. Dal qual vocabolo, de- 
rivato forse dall’ esservisi bruciati i ca- 
daveri de’vinti galli e sanniti, provenne 
quello volgare di Bastìa, o Busta secon- 
do Cluverio, o Basta, alle radici del mon- 
te Cucco. Sebbene poco conosciuto, ce- 
lebre è il castello di Bastìa nell’antichità 
pel memoralo coinhatlimento ivi acca- 
duto, ed ancora per quello poi avvenuto 
ne’ susseguenti secoli nella celebratissima 
battaglia, di cui lo stesso prelato ci diede 
la Dissertazione in cui si precisa il luo- 
go ove accadde la battaglia vinta da 
Ifarsete capitano generale dell' impe- 
ratore Giustiniano I, contro Tolila re 
de' goti. Ambedue le disiei Iasioni si tro- 
vano nel t. 5 delle Dissert. dell' Accad. 
d' Archeologìa, perchè in essa furono 
lette. Secondo le tavole Capitoline, si ce- 
lebrò nel 483 un trionfo degli umbri di 
Sarsina, du G. Cornelio Blasione conso- 
le, e ne deve aver parlato anche Livio. 
Nel 5l 1 una caluma romana si condusse 
a Spoleto. Dopo quest’epoca altro noo si 
sa degli umbri, se non che restarono sem- 
pre amici de’ romani. Nella guerra che 
questi ebbero a sostenere contro Anniba- 
ie non gli abbandonarono mai , anzi gli 
spoletini respinsero i cartaginesi, e la na- 
zione degli umbri fornì volontariamente 
delle truppe al console Scipione quando 
volle invadere In Sicilia. Ili quell'occasio- 
ne i camerinesi, rum acquo fondere cimi 
ròmanis esserti, dice Livio, dieruno un 
battaglione intero di Goo uomini forniti 
d’anni. Verso questo tempo e dopo la 
battaglia famosa del Trasimeno, ile seguì 
altra tra’roniani e.i cartaginesi presso il 
lago de’ plestini umbri, colla sconfitta di 
Centenio pi o pretore romano. Plestia lo- 
ro città, detta anche Pistia, sorse fra Fo- 
Jigno c Camerino, ed il lago estendetesi 
nella bussa parte della pianura, che ora 
forma la temila delCasune,couque!di più 
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posseduto nell'estremità da alcuni di Ser- 
■ avalle. Fudipoì anche sede veicolile, tna 
noti se ne conoscono i vescovi, e la chie- 
sa fu riunita alla diocesi di Foligno. Dal- 
le lovinedi Plestia derivarono Col fiori • 
to, Brogliano, Sen a valle, Dignano, Po- 
pula, Annifo e altri castelli e villaggi. Si 
iia ili Giova imi MengoTÙ, De’ Plestini Um- 
bri, del loro lago, e della battaglia pres- 
to di questo seguita tra.' romani ed i car- 
taginesi, dissertazione, Foligno 1781. Il 
Col ucci la riprodusse nell’ Antichità Pi- 
cene, 1. 1 1 , De'Plestini Umbri. Caio Ma- 
rio nel 648 di Roma donò l’onore della 
cittadinanza romana a 1000 camerli. Ac- 
cesa la guerru sociale nel 663 , si vuole 
cbe gli umbri ancora nell’anno seguente 
vi prendessero parie, e Livio descrisse li- 
na sconfitta di questi. Appiano però di- 
ceche fu semplicemente un'insurrezione 
degli umbri e degli elrusci. Il vero è che 
nel 664 o 665, circa 89 anni avanti l'e- 
ra nostra, la cittadinanza di Roma fu con- 
ceduta u'Iatini, poi agli umbri, ed in fiue 
«gli etrusci, ed indi all’Italia tutta. Dopo 
quest’ epoca gloriosa conservarono sem- 
pre gli umbri il vantaggio di governarsi 
secondo le proprie leggi, benché da loro 
stessi procurassero d’imitare i costumi ro- 
mani. Le città umbre si chiamarono mu- 
nicipi!', per distinguerli dalle colonie, cb’e- 
iano abitate da’romani. Queste si riguar- 
darono come piò nobili de'semplici mu- 
nicipii, ma iu realtà era migliore la con- 
dizione di essi. Ed è chiaro, mentre i mu- 
nicipi non dipendevano da 'Roma in 
quanto al proprio reggimento , laddove 
le colonie soggiacevano iu lutto alle leggi 
della madre patria. Già notai che Augu- 
sto nel divider l'Italia in provincie com- 
prese l'Umbria nella 6.' regione, e in al- 
tre divisiooi diversi luoghi dell’ Umbria 
furono attribuiti al Piceno Annonario e 
al PicenoSuburbicario. Le due provincie 
Piceneslavanosotto diversi consolari, ma 
I' Umbria e la Tuscia Annonaria erano 
unite sotto un altro consolare, perciò fin 
da quel tempo per più secoli 1 ' Umbria 
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venne indicata molle volte col nome di 
Tuscia. Tolomeo parla della divisione de- 
gli umbri in Olumbri e Vilumbri , che 
l’Acquacotta crede lo stesso che orienta- 
li e occidentali, Ostumbri e F estumbri, e 
Matetica e Camerino erano nella regione 
degli Olumbri. Quindi congettura , che 
gli umbri in tempo di Diocleziano siano 
stati divisi gli uni dagli altri, ed attribui- 
ti a diverse provincie. I Filumbri all'Um- 
bria, come in avanti. Gli Olumbri al Pi- 
ceno Suburbicario.Tutto egualmente per 
congettura. L'Umbria ebbe i suoi corret- 
tori e prefetti pretorii, comuni colla To- 
scana ad essa unita come regione , colla 
residenza a S/>oleto. Gli umbri di Ro- 
ma, ed i primi Apostoli dell’Umbria, fu- 
rono istruiti dalla bocca medesima di a. 
Pietro e di s. Paolo, e da’primi loro suc- 
cessori. Questi portarono senza dubbio 
alle patrie rispettive, e gli altri ne'luoghi 
pve furono inviati, il prezioso tesoro del- 
l’evaugelo e il lume della fede da loro ac- 
quistato. Venne poi accresciuto il nume- 
ro de’fedeli tra gli umbri, da’fuggenli le 
persecuzioni della Chiesa, massime nelle 
parti distanti dalle strade consolari. Pre- 
sto ebbe l’Umbria i propri vescovi e tese- 
di vescovili, per la vicinanza a Roma , e 
cosi il Piceno. Se si ammette cbe nel Pi- 
ceno lo stesso s. Pietro vi promulgò il cri- 
stianesimo, questo benefizio lo ricevè da 
lui anche l'Umbria. A Spoleto fu predi- 
cata la fede da s. Brisio a postolo dell'Uin- 
bria, inviato nella regione dall' apostolo 
a. Pietro, e ne fu il 1 ."vescovo, e la chiesa 
da lui erettavi alla B. Vergine ti vuole 
lui. 'costruita nell'Umbria. Quindi s. Bri- 
sio contagiò diversi vescovi, come lui di- 
scepoli di s. Pietro, cioè t. Ercolano suo 
parente di Perugia,». Crispoldo di V et- 
to na oggi Bellona, t. Vincenzo di Beca- 
gna, ec., ed insieme propagatori della fe- 
de nell'Umbria. Avendo ragionato a’ ri- 
spettivi articoli delle tedi vescovili del- 
l'Umbria esislcuti e non piò esistenti, ivi 
celebrai i promulgatot i della fede, e s. Fe- 
liciano vescovo di Foligno uou conleu- 
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10 d'aver predicato per lolla l'Umbria la 
dottrina di Geni Cristo, volle estendere 
le sue apostoliche fatiche eziandio al Pice- 
no. Anche a Spoleto ragionai de’vesco- 
vati dell'Umbria, massime in line dicen- 
do di que’vescovi, che sebbene non ap- 
partengano all’Umbria, vi estendono per 
tratti di diocesi la loro giurisdizione epi- 
scopale, onde nel 1 849 intervennero al- 
l’assemblea sinodale in Spoleto, ch’è l’u- 
nica metropolitana dell' Umbria , senza 
però sulfraganei poiché lutti i vescovi del- 
l’Umbria e quelli che vi hanno giuriseli- 
(ione sono immediatamente soggetti al- 
la s. Sede, nella decadenza dell’impero 
romano, I’ Umbria, come il Piceno, col 
quale ebbe pressoché comuni i destini, e 
tra loro si confusero i termini territoriali, 
soggiacque alle invasioni crudelissime de' 
barbari , principalmente de’ Goti e de’ 
Longobardi (F.). Il Palleschi , Memo- 
rie del ducato di Spoleto, narra che i 
longobardi nella provincia dell' Umbria 
piantarono i primi fondamenti di quel ce- 
lebre, vasto e possente ducato. Ragionan- 
dodell'Umbi ia fertile, ricca e illustre per 
tanti segnalati pregi, dice della sua situa- 
zione a’ tempi dì mezzo civile e politica, 
ed essere i suoi termini al ponente il Te- 
vere (ino a Città di Castello; 0 tramon- 
tana gli A pennini, oltrepassandoli in qual- 
che parte lino all’odierno Sassoferralo e 

11 fiume Esino, confinando così colla Gal- 
lia Togata o la Pentapoli;al levante eoi 
mezzogiorno il fiume Nera, finché rice- 
ve le acque del fiume Velino. Avverte 
ch’egli qui non prese l’Umbria in quella 
grande estensione ch’ebbe a'tempi roma- 
ni fino all’Esarcato e al mare Adriatico 
dalla parte di Rimini; ma solo volle con- 
siderarla in quel perimetro che da’ mo- 
numenti rilevasi aver avuto nel medio 
evo,echefu soggetta a’Iongobardi. Quin- 
di è, che sebbene l’Umbria, secondo di- 
versi scrittori, si estendesse fino al fiume 
I meliache sbocca nel Tevere sotto la città 
d' Otricoli e comprendesse la stessa Otri* 
coli « Narni,da altri attribuita allaSabi- 
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na, con Amelia e Todi, tnttavia tali cit- 
tà, benché occupate talvolta dall’ambi- 
zione de’longobardi, furono non ostante 
restituite e considerate sempre ne’teinpi 
di mezzo del ducalo di Roma ( V.), inclu- 
sivaniente a Perugia, e non di quello di 
Spoleto. In tale tempo il nome d’Umbria 
restò quasi soppresso, né altra denomina- 
zione éoltribuita da’monumenti alle cit- 
tà della provincia, che quelladi ducato di 
Spoleto. La 1.' città dell'Unibiia, entran- 
do dalla Sabina, é Terni; e Spoleto h» 
1 .' città occupata da’ longobardi, fu la 
principal sede e quella che dié'il nome 
a lutto il ducato Spolelano. Di queste 
e altre città e luoghi principali dell’Um- 
bria ragio.na Fatteselo, ed io l'ebbi pre- 
sente nel descriverli. Parla pure di Fo- 
ligno, di Benigna, di Fellona, di Tre- 
vi, A' tèsisi, celebre pe’santuari France- 
tcano(e di recente rallegrala per la Tra- 
ttazione del corpo di s. Chiara) e della 
Porziuncola (/'.), del Foro di Flami- 
nia, di Noeera, ec. er. E che Camerino 
fu considerata da’longobardi qual 3.’ me- 
tropoli del ducato di Spoleto; sovente poi 
i duchi di Spoleto si confusero con quei 
di Toscana (F.), dacché l’Umbria in quel 
tempori reputava parte integrante di tale 
regione. Allorquando Leone.lll impera- 
tore greco, dichiarò crudele persecuzio- 
ne alle ss. Immagini, Papas. Gregorio 11 

10 saomunicò dopo il 736, per cui il du- 
calo romano con altre città si distacca- 
rono dall’imperiale ubbidienza , e sponta- 
neamentesi assoggettarono alla Sovrani- 
tà della s. Sede(F-). I popoli dell'Emi- 
lia, della Pentapoli e del Piceno, scosso 

11 giogo imperiale e longobardo, per vo- 
lontà) io dedizione si dierono al principa- 
to temporale de’Papi. Questo ricevè no- 
tabilissimo incremento per le dedizioni 
del ducato di Spoleto, dell'Umbria e del- 
la Marca, già la s. Sede possedendo nel- 
l’Umbria da diversi secoli alcuni Patri- 
moni dellaChiesa romana {P.),(io‘(\uo- 
li que’di Norcia, di Narni ec. I romani, 
uuiti agli umbri e altri del ducato di Spo- 
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telo, difesero s. Gregorio fi contro fin- 
sitile dell’eretico Leone III, il quale in- 
vocò l’niulo del re longobardo. Comin- 
ciò allora la guerra dell’Umbria, cliedu- 
lò parecchi anni, onde nel ?38 J. Grego- 
rio III in voci) il soccorso di Francia, per 
rnlTreiiare le usurpazioni longobarde. Hi li- 
sci a l’apa s. Zaccaria, compassionando 
lostntodell’Umlnia e di altre città, di ri- 
cuperale diversi patrimoni edomiiiii, nei 
suoi viaggia Terni , Pavia e Perugia nel 
749- lo quett’iillimo il Piceno, l’Umbria 
c le provinole adiacenti a Roma, per mez- 
zo de’loi-o deputali si confermarono nel- 
l’ubbidienrndel Papa, e giurarono fedel- 
tà alla Chiesa romana, il che rilevai pu- 
re nel voi. L V 1 1 , p. » 6 l, nel jlire che fe- 
cero altrettnnto que’deH’fssarrizfo e «Iel- 
la Pentapoli ;\ ducati di Spoleto e di Bc- 
ttevento considerandosi sotto la protezio- 
ne della s. Sede, benché avessero il pro- 
prio duca. Papa Stefano II detto 111, do- 
po aver costretto Astolfo re de’longobar- 
di a restituirgli |’ usurpato dominio , a 
mezzo di Pipino re de’ franchi, per sua 
morte inviò nell’ Umbria Stefano duca 
con pnile dell’esercito romano, peravvn- 
lorarela sua mediazione, ncciòconseguis- 
se il vacato trono longobardo Desiderio, 
e I ebbe.Qqest’ingralo invece di restituire 
il tolto, comeavea promesso, estese le usur- 
pazioni e minacciò Roma di eccidio, deva- 
stando l'Umbria, in luogo di mostrarsi di- 
volo alla s., Scile. Vedendosi Papa Adriano 
1 [lersegiiilBtodu Desiderio, ricorse a Car- 
lo Muglio re de’franchi, il quale calato in 
Italia, nel 773 debellò e fece prigione De- 
siderio, tei minando con lui il regno luti — 
goliardo. Appena gli umbri e buona par- 
te de’ longobardi dimoranti nell’Umbria 
seppero le prime mosse del re franco, si 
portarono in Ruma, se stessi e le loro fa- 
coltà commisero al Papa, prestarono il 
giuramento di fedeltà a s. Pietro e ad A- 
diiano I, ed ivi furono tonsurati e ridot- 
ti nelle loro barbe e capellature alla fog- 
gia romana. Esempio ebe fu seguito an- 
che da Ancona, Osiino, Fermo, Città di 
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Castello e Chiusi, come narra il Sigonio, 
De lìegno Italiae, all’anno 773 . Carlo 
Magno non solo restituì al Papa l’usur- 
palo principato temporale, ma con for- 
male donazione grandemente I’ aumen- 
tò, inclusivomcote all’Umbria e ducato 
di Spoleto, nel quale nrlicolo e negli al- 
tri nnaloghi tratto della sovranità de'l’a- 
pi sull'Umbria, e sarebbe ripetizione se 
volessi qui ragionarne, insieme alle prin- 
cipali vicende politiche della regione.Mol- 
ti di essi la 'ricuperarono dopo le stranie- 
re invasioni, massime Innocenzo III e Pio 
VII, i quali inoltre la visitarono, come 
pur fecero Gregoriol X, Innocenzol V, Ni- 
colò V, Sisto IV e Gregorio XVI. Que- 
st’ ultimo ad esempio dei predecessori 
provvidainenleaccorse n’gravissiroi dan- 
ni recali nli'Umbria dal Terremoto{P.), 
che sparse In desolazione nella provincia. 
Inoltre a Spoikto, a Peancis e negli ar- 
ticoli d'altre città umbre riportai 1 ret- 
tori, governatori e legati dell’Umbria o 
del ducato di Spoleto. Qui ile’ legati ne 
riprodurrò altri, e quanto a’cnrdinnli le 
notizie sono nelle biografie, anzi in que- 
ste trovatisi pure le notizie degli altri car- 
dinali legati c de’preluti governatori che 
poi lodivenoero. Giocu/ini cardinale pre- 
te di s. Anastasia, nell 10 > fu deputato 
da Pasquale II alla legazione dell' Um- 
bria. luuucenzo III del 1 iq8 inviò nel- 
I’ Umbria e nella Toscnnn per legato il 
cardnud Gregorio degli Alberti, per met- 
tere in buon sistemo le due provincie, la 
l.‘ avendo ricuperalo al dominio della 
Chiesa dagl'imperiali che l’aveano occu- 
pala. Nelia4o Innocenzo IV destinò le- 
galo delt’Elriiria ecclesiastica, dell Uui- 
bria e della Marca il Cardinal Pietro Ca- 
pocci. Urbano IV del iz 6 i fece legato 
dell’Umbria il Cardinal Simone Paltiiiie- 
ri. Urbano V affidò nel 1 368 la stessa le- 
gazione al Cardinal Egidio///.v.sr//inì. Gre- 
gorio XI nominò Irguto drll’ Umbria il 
Cardinal Filippo Calmatole, e governa- 
tore il Cardinal Gherardo ili Pur. Urba- 
no VI nel 1 387 elesse legalo dell’Uiubria 
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il Cardinal Luca Gentili Ridolficci, e ri • 
conciliò tra turo i cittadini di Todi. Fece 
pure legati della medesima, il Cardinal An- 
drea Buontempi , e il Cardinal Tommaso 
Orsini. Innocenzo VII deli4o4 mandò 
legato a Perugia il cardi imi Landolfo. IAjr- 
ramauro. Giovanni XXI II nominò lega- 
to del ducato di Spoleto, di Todi, Orvie- 
to , Terni e Amelia il Cardinal Colonna, 
che nel 1 4 ' 7 divenne Martino V Papa. 
Nicolo V dichiarò legalo dell' Umbria e 
del ducalo di Spoleto il celebre Cardinal 
Domenico Cnpranica ; e governatore di 
Perugia Bartolomeo Roverella, poi car- 
dinale di Pio II , e di questo e di Paolo 
Il leg alo dell’Umbria. Di Paolo li luio- 
no legati dell'Uuibrin e di Prrugia ì car- 
dinali Iticrardo Bongoliot Gio. Ballista 
Savelli. Siilo] V nominò governatore del- 
rUmb.il, Ardicino della Porta il giunio- 
re poi cardinale; e legalo il proprio nipo- 
te Cardinal Rollìiele Riario, non che l'al- 
tro legato e nipote Cardinal Giuliano del- 
la Rovere, che nel i 5o3 fu Giulio II Pa- 
pa. Innocenzo VI 1 1 deputò legalo per pa- 
cificare le fazioni de' Guelfi e Ghibelli- 
ni ( I /), ch’erano ripullulate, il Cardinal 
FroncescoPiccolomini,nel i 5o3Papa Pio 
III. Fece pure legato il Cardinal Giovan- 
ni Arcimboldi. Alessandro VI prepose 
olla legazione dell'Umltria il parente Car- 
dinal Giovanni Borgia; e verso il i5o3 
il Cardinal Raimondo Perauld. Furono 
legali di Leone X dell'Umbria e di Peru- 
gia i cardinali Antonio del Monte, e lo fu 
uncodiCleinente VII, Jacopo Serra cata- 
lano e Silvio Passerini.Ht] 1 5zg Clemen- 
te VII deputò legato il parente Cardinal 
Ippolito de Medici. Paolo III succes-i vo- 
mente affidò il governo della città e for- 
tezza di Perugia aTiberio Cri spi, che creò 
poi cardinale; legato dell’ Umbria e Pe- 
rugia il Cardinal Ascnnio Parisani, cosi 
pure il Cardinal Marino G rintani ; nel 
|548 governatore di Perugia e dell'Uin- 
hria Gio. Angelo de Medici, poi cardina- 
le e Papa Pio IV; e nel (548 legalo il 
cardiual Giulio Feltre della Rovere, e lo 
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fu pure di Giulio III, con residenza in Pe- 
rugia. Camillo Libi, nell ’ Historiadi Ca- 
merino, narra che Paolo 111 nell'ottobie 
1 53g si recò in Camerino, perchè voleva 
investirne il nipote Ottavio Farnese, indi 
duca di Parma (/■'.). I camerinesi sup- 
plicarono il Papa a compartir loro molle 
grazie e l'ottennero, e fra queste dichia- 
rò Camerioo capo dell’Umbria colla le- 
gazione d’un Cardinal de Intere, e vi fu 
destinalo il Cardinal Ennio Filonardi ve- 
scovo di Verdi, il quale per esser passato 
all'altra vita pochi mesi dopo, senza por- 
tarsi a Camerino, governò la città in suo 
nome mg/ Filippo Archinto. Tuttavolta 
aggiunge lo stesso Lilii, non essere il Car- 
dinal Filooardi il legato, ma il Cardinal 
Francesco Chigionespagnuoloche dimo- 
rava in Veroli, e come il Filouardi det- 
to il Cardinal di Veroli e nera vescovo, mo- 
rendo nell 54o. Ritornato il Papa a Ro- 
ma investi Ottavio del ducato di Came- 
rino. Rettificherò diverse inesattezze col 
Cardella. Il Cardinal Fdonardi fu inca- 
ricato da Paolo III della legazione del- 
le truppe pontifìcie contro il duca d'Ur- 
bi no, a motivo della guerra pel ducalo di 
Camerino, e morì sul declinar deli54<l- 
Non esiste il Cardinal Cliigione, bensì deve 
essere il Cardinal Francesco Quignottes, 
il quale non fu vescovo di Veroli, ma di- 
morandovi nel palazzo da lui edificato, vi 
morì nell 54o. Paolo IV fece governato- 
redell’Umbria Michele Torre o Tur ria- 
ni, poi cardinale; non che Gio. Battista 
Castagna, indi cardinale e Papa Urbano 
FU. Nel 1 5tìo Pini V destinò legnto del- 
I' Umbria e di Perugia il cardinul Gio. 
Antonio Serbelloni. suo nipote. Grego- 
rio XIII elesse governatore di Perugia e 
dell'Umbria nel il celebre Monte 

Valenti di Trevi. .Secondo alcuni, nomi- 
nò legato diSpolelo il cardiual Guido Fer- 
reri. Certamente fece legnto dell'Umbria 
e del ducalo di Spoleto il Cardinal Filip- 
po Spinola; e nei 1 V3 1 legalo di Perugia 
e deil'Uuibi ia il Cardinal Riario. Grego- 
rio XIV delibo dichiarò legato di Pe- 
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rugia e dell’Umbria il Cardinal Domeni- 
co Piacili, già benemerito commissario 
per sedare le ««'lente de’confini fra Ter- 
ni e Marni. Clemente Vili deli 5g2 fe- 
ce legato dell’Umbria e di Perugia il Car- 
dinal Silvio Stuelli. Del collegio Laure- 
tano oSpolelino, del collegio Umbro, del 
collegio Fuccioli, fondati in Roma a van- 
taggio degli umbri, riparlai ne’vol. XIII, 
p. 245 , XLI, p.i ig, LXIX, p. 61 eioo. 
Si può «edere il breve EcclesiaeCatholi- 
rae, de’2 1 luglio 1 760, Bull. Rom. eortt. 
t. a,p. 1 68, col qualeClemeuteXIII appro- 
dò le regole e le costituzioni del collegio 
dell’Umbria e di Niceto Lassi, commel ten- 
done l'esecuzione al protettore Cardinal 
Giacomo Oddi, e ti riportano nelloslesso 
breve. Il Collegio Umbro-Fucciolif F.)ù 
rese celebre pel celebratissimo e dottissi- 
mo umbro folignate prof.d.FelicianoScar- 
pellini, restauratore dell’accademia dei 
Lincei. Nel dotto ed eloquente Elogio fu- 
nebre, che pronunziò nella chiesa di s. 
Maria in Ara Caeli e pubblicò all' onora- 
ta di lui memoria nel i 853 in Roma il 
eli. prof. d. Salvatore Proja, si legge che 

10 Scal pellini fu prima alunno del colle- 
gio dell’Umbria, e dal 1 7g4 al 182 5 ne fu 
benemerentissimo rettore, e doveindefes- 
sa mente adoperò col senno e colla mano 
per promovere e diffondere iu Roma tut- 
te le fisiche discipline e le orti che ne di- 
) tendono. Ivi aprì un annuo concorso di 
fisiche esperienze e divulgò ogni trovato 
della neo-cbimicn, a capo de’quali l’ana- 
lisi e la sintesi dell’acqua, che primo in 
Italia istituì, ed eresse uua specola perle 
osservazioni astronomiche. Perchè poi al 
dato impulso succedesse più rapido e più 
durevole movimento , nel collegio del- 
1 ' Umbria adunò libri, minerali e mac- 
chine d' ogni maniera , e formò una bi- 
blioteca, uno svariato gabinetto di fisica, 
di chimica, di storia naturale, a disposi- 
rione d'ognuno che volesse e sapesse gio- 
varsene: e tutto a sue spese. Ivi collocò 

11 famoso torniocon tutto l'apparato mec- 
canico del Piermarioi (sommo archi tet- 
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toedilui zio), dono dell’angusta M.’Ltsi- 
sa di Borbone duchessa di Lucca e già re- 
gina d’Etruria. A’17 febbraio 18 17 Pio 
VII colla sua nobile corte recossi nel col- 
legio dell’Umbria, consolatore inaspetta- 
to, e solerte ricercatore de’ dotti ordigni 
e d'ogni scientifica suppellettile, di cui e- 
l'ano stivate le ampie sale, la specola ed 
i riposti gabinetti. Esempio seguilo ìli ap- 
presso da Francesco I imperatore d'Au- 
stria, e da altri principi e teste coronate, 
che visitarono in Roma il filosofi umbro 
nel collegio dell'Umbria. Dell'Uiubria e 
degli umbri illustri scrissero i seguenti. 
AngeloTorsano, Orationesquae de Um- 
brine, Romandiolaeqne celeberrima - 
rum Regionum Italiae, Vrbiumque sua- 
rum praecipuarnm laudi bus agunt, V e- 
netiisi 56 i. Francesco Dini, Deantiqui- 
tatibus Umbrorum, Thuscorumque .te- 
de, ac imperio, deque Carne rio, ac Ca- 
merlibus a Sylla excisis dir ter (alio ad- 
versus opinione s Biondi, Aldi, Sigonii, 
Cluverii, Papebrochii, ac recentiorum, 
in qua plures inscriptiones Gruteria- 
nae solidissimi t fondamenti s ad crisim 
revocantur: Liliifundnmenta desui Ca- 
merini antiquitate impugnantur etc., 
rum notis Francisei Ragazzetti, Vene- 
tiisi 701. Francesco Mariani, De Umbrie 
Camertibus Elruriae, seu Clusinis re- 
sponso ad Camcrinensium Hypera <pi- 
tem, Romaei 7 3 9. Adiaforo Filatele n Fi- 
leiimo, Esame, di quanto ha scritto F rari- 
cescoMariani intorno à CamerliVmbri 
mentovati da Livio, Perugia 1739. Con- 
futazione (de'Camerinesi) di ciò che T au- 
tore de Etruria metropoli (cioè il Ma- 
riani) ha scritto intorno agli antichi Ca- 
merli Umbri, Perugia 1739. Francesco 
Mariani , De Cameni Umbri risposta 
italiana a Filctimo Adiaforo, Roma 
1740. Adiaphorus Philaletus, Adnola- 
tionrs ad res/tonsionem Francisei Ma- 
riani prò Umbrie Camertibus Elruriae, 
seu Clusinis, Pisauri 1740. Accademico 
Ardente, Discorso in risposta a Filate- 
le sopra gli Umbri di Toscana, e a Lo- 
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< lm-iro A. Muratori intorno alla città 
Ai Sorrètta in alcune iscrizioni ila lui 
riportale , ed al decreto del re Deside- 
rio, Buina i 74 ®- Il Giornale de' lettera- 
ti di tale anno nc fa autore il Mariani, 
clic discorse eruditamente la controver- 
sia insilila fra’canieriuesi e viterbesi, l a- 
inerti Umbri, dissertazione apologetica 
istorico-crilica, Canterino 1 780. Giusep- 
pe Colmici , Lettere apologetiche in di- 
fesa di quanto si e detto nella disserta- 
zione XI l dell' Antichità Picene sulla 
confederazione de’ Camerti Umbri col 
Popolo Romano, Fermo 1787. Federi- 
co Prezzi, Il Quadriregio o poema dei 
timi tiro regni, eolie annotazioni di An- 
gelo Guglielmo Artegiani , le osserva- 
zioni storiche di Giustiniano Pagliari- 
tii, e le dichiarazioni ili alcune voci di 
G io. Battista Rocca lini, ec.Foligno 1735. 
Le osservuzioni del Paglierini apparten- 
gono alla storia dell’Umbria, tanto di più 
città e luoghi, quanto di diversi sogget- 
ti. Antonio da Orvieto, Cronologia della 
provincia Serafica riformata dell’ l in- 
Uria o d' Assisi, l’erugin 1717. Eugenio 
Cu muri ini , Istoria genealogica delle fa- 
miglie nobili toscane et umbre, Firen- 
ze 1 668. Lodovico Jacobilli, Bibliolheca 
Umbriae, sire de scriptoribus proviti- 
ciac Umbriae una cani discursus prae- 
Jiilac provinciac, Fulgiuiac i 658 : l ite 
de’ santi e beati dell' Umbria, e di quel- 
li i corpi de’ quali riposano in essa pro- 
vincia, con un discorso dell’ l mbria.To- 
ino I, Foligno 1647- Tomo 11 , itì 5 t>. To- 
mo 1 1 1 col Catalogo de’corpi santi e del- 
le reliquie insigni, che si conservano in 
varie chiese della provincia dell’ Um- 
bria, Todi 1661. 

UMBRI AT 1 CO, Umbrialicum. Città 
vescovile del regno delle due Sicilie, nel- 
la provincia di Calabria Ulteriore II, cir- 
condario del distretto di Cotrone,da cui 
è distaine 8 leghe e più dii 3 da Catan- 
zaro, capoluogo di conloue. Giace sopra 
una montagna scoscesa e circondata d’o- 
gui parte da precipizi inaccessibili. E pie- 
voi. tinnì. 
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cola, non bene fabbricata. I dintorni pro- 
ducono derrate de’climi caldi, e vi si u- 
lilizzanocave digessoe d’alabastro. Scri- 
ve l’Uglielli, Italia sacra t. rpp. 5 z 3 ,Um- 
briaticenses Episcopi: » Umbriaticuin 
(oli m Brystacia), mediterranea est civi- 
tas Cnlaliriae Citeriori*, (0003 mnrepas- 
sihus distaila, condita ab 0<notris, ut ait 
.Stcpbanus, in rupe quaedain, quae I101 - 
rendi* praecipitiis munita, atipie inacces- 
sa, ncque popolimi propterea, ncque cle- 
rum habel valile nuinerosum ; siquidem 
in codice fisci Regii censentur urbjimc 
fnmiliae 1 fio (ora si dice contenere più 
di i 3 no abitanti). In agro vero Umbria- 
ticeosi iegitur manna: fit gossipium, et 
sesama; proienit terebintlius, et cappio e. 
Nascitur iilabastrites, et gipsum inarmo- 
rosurn, et lapis molaris: extaul et sylva 
glandiferae, tu quibus venutiones, et au- 
cupia fluitt. Episcopalus antiquus iuter 
siitTniganeos archiepiscopo s. Severinae. 
Sul) Sisto III Papa (del 43 z), et Valen- 
tiiiiauo III imperatore habila fuit Rite- 
gii provincialissynodiisab liilarioarchie- 
piscopo ad versus Umbriaticeiisem Epi- 
scopum, qui minus legitime fuer.it ordi- 
imlus. Umhrialicensis Episcopalus meli- 
tionein l'ucit ubbns Jiucliiiiins, licet men- 
dosc legatur Autiblacensis: fuit autem E- 
piscopalis sedes bue truuslala ex Pater- 
no urbe. Catliedralis basilica titillo s. Do- 
nati, in vertice rupis, atque adeu in me- 
dia civitale tresin nave disimela viriloi- 
di m sacra lui ri, et sacrario rebus divino 
cuitui necessariis iustructo, ac sacris reli- 
quia ornato, et sacra supelleclili pio lo- 
ci conditiouesutlicieiiter iustructo. Hicas- 
servanlur reliquiae ss. Gregorii Pupue, 
Laurentii, Donati, Stepbani, Gregorii, et 
Petronillae , et frustula quaedain vestis 
Cbristi, et lì. Muriae Yiiginis. Sacns in 
ea ministruhaul olmi canonici oeto, quo- 
rum quinque indignilateconslitutierant, 
arcliidiacunus seciiudus ab Antistite, ile- 
canus, cautur, tbesiiurarius, et urcliipie- 
sbyter; nunc nd quatoor lunlum sacer- 
dotes reducli simt, qui et ipsi inopia la- 
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fioroni. In civitale pra*ler ootbedralem 
| rocl 1 1 u 1 1 s ecclesia nulla , nullum viro- 
min coenobinm , saiicliinouialium se- 
llimi) unum; fidelitim aniinue intra inoe- 
nia (lcgenlium sunt 600. Dioecesi pcran- 
gusta quntuur oppidii, et li ibus pugiscml- 
tinetur. Oppidorum maximum est Ciro, 
seu Ipsyero episcopali! re-identiae; tocus 
liabilntur aniinabus 1800 cuoi quatuor 
parocbialibus, qunruin praeciptia titolo 
1. Marine de Piate». liic etimi) semina- 
rium est clericoiuu) ilecein, duo viroruui 
coenobia, xenodoclmiui, et inons pietà- 
ti«. Secunduinesl Cruuullum liabilatum 
fidelibus 1 i 3 o cura duabusparochialibus, 
coenobio augustiuianoruin , et xenodo- 
cbio. Terlium est nppidum Casuboni ha- 
bitatuii) fìdelibus 600 rum sua parocbia- 
li, coenobio fra ucisco noni m et bospitali, 
(JuarUim est oppidum Melissae liabila- 
tum lìdelibus 888 cuoi tribus parocbia- 
libus, coenobio aiigustiuiauoruu), liospi- 
tali et tribus laieoi uni sodalitiis. Pagi, 
seu cusalia soni Tiugliae liabdaluiu fide- 
libus io 5 . Carfilii, qnod albauemes seu 
epirotae iucolunt numero 3 16, qmbus 
gì aecus presbyler coiijogatns suo 1 itti su- 
rra administrat. Casale s. Nicolai de Al- 
to, quod albanenses consimiliter iubabi- 
lunt numero aio , suo cimi giaeco sa- 
cerdote. In universum miteni tota diuc- 
cesis Cmbrialicensif conlinet pnrochia- 
les'ecclesias tredecim, quaniro decem la- 
tini, tre* graeci rilus exislunt. Populus 
dioecesauus constituit ammasySqq.qua- 
1 uni 4^83 sunt latinorum, reliqmie grae- 
conni). Clerici autem latini per totani 
dioecesim sunt fere sexagmta. Mensaee- 
piscopalis anniuis census ducatoruin re- 
gui 2000. Tnxa flor. 37 qui parlim col- 
liguntur ex feudis antiquissimis Mara* 
diae, s. Nicolai de Allo, et s. Marinac, in 
quibus utrumque gladimn Umbriati- 
censis episcopi» Iinbet, lametsi Maradiae 
et s. Mnrinae diruta jaceant. Episcopi qui 
in ea floruerunt pauci sequenlcs sunt ex 
variis muiiunieiitis a nobis coliceli I- 
gnorasiil nome del 1 ."vescovo d’Umbiia- 
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tico, ma riferisce l'Cghelli che Cario ar- 
civescovo di Reggio tenne un concilio 
contro di lui nel poulifìcalo di Sisto III, 
perché non era stato ordinalo canonica- 
mente. Pure che verso il secolo X od Uiu- 
hnaticu fosse unita la sede vescovile sii 
Paderno( E-), distrutta da‘snraceui,e dal- 
la cui città sui se Crimisa oggi Ciro, sum- 
meiilovata, e di cui tratta il Coleti, Ita- 
lia sacra, 1. 10, p. 157, Paterneusis E- 
piscopalus. Il Daudruml dice che Pa- 
tertium, o Criinissa o Ciro, fu rifabbri- 
calo contro i saraceni dal normanno con- 
te Ruggero, lo Paderuo secondo alcuni 
nel 1001 perì di veleno l’imperatore Ot- 
tone III, pel modo riferito nel voi. LVII 1 , 
p. 262 , o al dire di altri in Paterno sii 
Città di Castello (l .) o della Campagna 
Romana, nella quale è Tor Paterno, ove 
credevi fu giù Lamento capitale del La- 
zio, che descrissi nel voi. XXXVII,p. 
2ig. In Paterno di Calabria s. France- 
sco di Paola fondò il 2." convento del suo 
ordine de’ Minimi ( Il i.° vescovo di 
Umbriatico del quale si conosce il nome 
è Gervosio, clic nell 1 12 assistè alla con- 
sagrazione della chiesa di Catanzaro. Il 
vescovo Ebras vive» a'tempi di Ruggero 
I re di Sicilia. Roperto fiorì neh 167, in 
cui conferniòla donazionea’basiliani, che 
in tempo di Ebras fecero Ruggero II e 
Guglielmo I del monastero di s. Maria 
de Palirio da loro edificato, colla condi- 
zione che i monaci del medesimo ogni 
anno nella festa di t. Donalo a’ 7 agosto 
offrissero alla cattedrale d' Umbriatico, 
atuphoram otei, et candelai tres, Epi- 
scopio autem Oleum sanctum eodem 
tempore monachis tribuat. L’Ughclli ne 
riportò il documento, dal quale rilevasi 
che i due vescovi immediati successori, lo 
sottoscrissero anch’esti e ratificarono. Es- 
si sono, Pellegrino che nel 1 1 79 interven- 
ne al concilio generale di Lalerann III, e 
Rainoldo, dopo il quale non si conoscono 
altri vescovi fino a Capuano, da Papa Gre- 
gorio IX costituito vescovo d'Umhrinti- 
co ueli i 35 . Dionisio eletto c coimncn- 
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(luto dnl capitolo, nel i 258 Tenne appro- 
vato da Pupa Alessandro IV. Dopo di Ini 
segue altra lacuna di pastori ignorati, si- 
no »d N., al quale Carlo II redi Sicilia 
nel i 3 o 6 sciisse in favore di sua chiesa 
il diploma che si legge in Uglielli. Gio- 
vanniX XII nel I 336 elesse Cristoforo, in- 
di lioslntodn Clemente VI a Bisignono 
nel i 34 G, in questo stesso surrogandogli 
Guglielmo arcidiacono di Catanzaro. Per 
morte del predecessore, che non si cono- 
sce, nel 1420 fu eletto Michele Perirla ca- 
nonico della cattedrale, morto net i 435 . 
Tosto gli successe Nicola de Martino sud- 
diacono e consigliere della duchessa di 
Gessa. Traslaln nel 1 44 ? n Bussano, subi- 
to in suo luogo fu posto Tito dello Cic- 
co, ina moli nel 1 447- Iole °niio diven- 
ne vescovo Nicola gin arciprete di Gu- 
rullo. Sisto IV nell 47 5 nominò France- 
sco, di cui fu successore Antonio Guerra 
dolio maestro di Borgia principe di Squil- 
lace, morto in Roma nel 1 5 oo e sepolto 
nella basilica Vaticana, con onorevole e- 
pi In (Fio del suo discepolo e riportalo da 
tJghrlli. Alessandro VI nello stesso anno 
gli sostituì Matteo sanese giureconsulto 
egregio, morto in Roma nel 1 307 e tumu- 
lato in s. Tommaso in Pnrione,con iseri- 
«ione presso rUghelli. Marco successore 
mori nell 5 16 , e net settembre fu fatto 
amministratore il Cardinal Nicola Fiat ili 
( V . .), il quale nello stesso mese rassegnò 
la sede con regresso a favore di Deside- 
rio canonico regolare balera nense. A’20 
marzo 1 5 m rinunziò.ein tal giorno il car- 
dinalFieschi commendatario cede con re- 
gresso l'amministrazione al Cardinal An- 
drea della falle ( f.). Questi nel i 5 i 3 
ne léce cessione al proprio famigliare Gio. 
Alatteo Lucifero di Cotrune, di egregie 
qualità , e lo consngrò nella basilica Li- 
beriana a’ 1 7 gennaio 1 3 ■>, \ , nm a’ 1 4 no- 
vembre venne trasferito a Colroue. Nel- 
lo stesso giorno ebbe Umbriatieo in com- 
menda il Cardinal Giovanni Piccolomi- 
ni(f.)e poi la rintmziò nel 1 53 o. Clemen- 
te VII o'io marzo dichiarò vescovo Gio. 
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Giacomo Lucifero arcidiacono diCotro- 
ne, e losla lo per prudenza mori nel 1 547. 
In questo gli successe Gio. Cesare Foggia 
arcidiacono di Rossano, intervenne al con- 
cilio di Trento e morì vecchissimo tran- 
quillamente. Nel 1 567 Pietro Bordoni, nel 
1 578 Vincenzo Ferreri di Bisignono, tra- 
slato da Monte Peloso, e cessò di vivere 
dnpn un anno. Nell 179 Emilio Ronzini 
di Cosenza encomintissimo pastore, e per 
sua morte nel i 5 gi Alessandro Filarele 
celebre giureconsulto aquilano. Paolo V 
nel 161 1 gli sostituì Pietro Bastoni d’A- 
lessandria, referendario delle due segna- 
ture. Nel itila Benedetto Vaez spaglino- 
lo. Da Belcnstrn nel i 63 i passò a que- 
sta sede Antonio Ricciullo calabrese di 
Rngliano, a cui il capitolo per le sue be- 
nemerenze eresse lapide di gratitudine, e 
dopo 7 anni fu traslato a Caserta e poi a 
Cosenza. Net t 63 g Bartolomeo Crisco- 
ni nobile napoletano, referendario delle 
due segnature, chiaro per virtù, nel 1 647 
passò a Caserta. In tale anno Ottavio Pu- 
derici patrizio napoletano , morto nel 
i 65 o. A' 17 giugno Domenico Blanditi 
napoletano, terminò di vivere nel | 65 |. 
Nel seguente fr. Tommaso Tomassoni 
romano domenicano, morto nel 1 655 non 
senza sospetto di veleno, e giace in catte- 
drale nel sepolcro de’vescovi. A ’5 luglio 
gli successe fr. Giuseppe Rossi napoleta- 
no conventuale, insigne dottore io teolo- 
gia e già commissario in Polonio. Morto 
nel t 658 gli successe nel i 65 g Antonio 
lucciolio nipote dell'altro Antonio di tal 
cognome, ma morì in Casabona nel lu- 
glio 1660. Nel seguente anno Vitaliano 
Ma resenni penitenziere della cattedralcdi 
Catanzaro sua patria. Nel 1667 Agostino 
de Aitgelis d’Andria so mosco e professo 
redi teologia nell’università romano. Nel 
1682 Gio. Ponzi Coriliani della diocesi 
di Rossano. Nelt6go gli successe il fra- 
tello Giuseppe Ponzi, ed a questi nel i 6 q 3 
fr. Michele Cantelini napoletano, carine- 
lilonodotto e pio, che nel suo ordine fun- 
se le primarie prelature. Neli6g6 Bar- 
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tolomro Oliverio nobile Cutrensis (for- 
se di Collane), protonotnrio apostolico, 
cimi perplures anno s Sutrini,SVepisiniif. 
Episcopi viccs gessi sset, Ime mitra liceo - 
ralus est. Mollo nel 1 708, dipoi gli suc- 
cesse n’2 1 gennnioi7 1 5 fr. Antonio Gol- 
boni napoletano conventuale e parroco 
dis. Salvatore in Onda di Roma, ma ces- 
ellili vita nell’agosto. Nel 1 720 Francesco 
M.‘ Loyeri nobile di Bndolato diocesi di 
Squillnce, letterato, già di molte diocesi vi- 
cario generale lodatissimo, il qua le col suo 
zelo estirpò molti abusi, fece rifiorire il 
decoro del divin culto, ed eresse il semi- 
nario. Con questi termina nell ’ Italia sa- 
cra lo serie de' vescovi, e la compirò col- 
le Notizie ili Roma. Nel 1732 Domenico 
Detonaci di Sen a, nullins di Reggio di 
Calabria. Nel 1775 Tommaso M,‘ F ron- 
cone teatino, di Ripnfrancoue fendo di sua 
casa nella diocesi di Larino. Neli777 Ni- 
cola de Notnriis di s. Caterina diocesi di 
Squillace. Nel i77q Zaccaria Coccnpal- 
uierii di Desco Costanzo nullins di Ca- 
pila. Vacata la sede nel 1784 le fu da- 
to per ultimo vescovo nel 1792 Vincen- 
zo Castro di Gaeta. Nel 171)8 nuovamen- 
te vacata la sede, non fu più provveduta 
di pastore. Imperocché Dio VII a’a8 giu- 
gnoi8t8, colla bolla De utiliori, presso 
il Bull. Boni. coni. 1 . 1 5 , p. 56 , soppresse 
la sede vescovile d’Umbriatico e l'unì in 
perpetuo a quella di Cariati, alla quale 
essendo già unita la sede di Carenza, 
questa il Dapa incorporò a Cariati stessa 
sopprimendone In concalledralitù. Inol- 
tre a Cariati unì anche Strongoli, per- 
ciò in quesl’ultimoarlicolo meglio ripar- 
lai di Cariati e di Carenza, riproducen- 
do In serie de’ vescovi. 

UMERALE o OMERALE, numera- 
le. Velo lungo di seta o altro drappo, pa- 
ramento sagro di colore bianco, rosso, ro- 
saceo , paonazzo, verde. E guarnito di 
merletto o frangia d’oro, e nel suo mez- 
zo ordinariamente in ricamo d’oro e rag- 
giante viene espresso il nome di Gesù in 
sigle, coiti’ è impresso nell’ Ostia thè si 
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consagra. E’ più o meno ricco, ed alcuni 
umerali hanno altri ricami d’oro sporsi 
nella lunghezza del velo. Con questo ve- 
lo si cuoprono le spalle e gli omeri di chi 
I’ adopera. Nella messa cantata solenne, 
l'umerale è del colore degli altri para- 
menti. In essa dopo l' offertorio e 1 ’ ore- 
mus, il suddiacono si porta alla credeu- 
zn,dovednt ceremoniere o da qualche ac- 
colito se gl’impone il velo lungo sopra gli 
omeri, del colore corrente, e gli si ferma 
innanzi al petto con due fìtluccie legate, 
e con esso copre il calice, ovvero è que- 
sto coperto col velo piccolo, colla /Mile- 
na e coH'ovt/Vz coperta dalla palla, e tut- 
to porta sulla mensa dell'altare; ove dopo 
aver eseguito i suoi uffizi, il diacono pone 
nella sua destra la patena , in modo che 
la pnrte più nobile ossia 1’ anteriore ri- 
sguardi lo stesso suddiacono, e gli copre 
la patena coll’estremità del velo penden- 
te dalle di lui spalle, e questi tosto reca- 
si dopo il celebrante al piano nel mezzo 
dell’altare, e fatta la genuflessione, scen- 
de il 2.° scalino o al ripiano dietro al ce- 
lebrante ed a suo tempo al diucono, e ivi 
resta, sostenendo sempre la patena innal- 
zata sino al terminar del Pater noster. 
Nelle messe de’dcfunti cantate, e nel ve- 
nerdì santo non tenendosi dal suddiaco- 
no la patena, da esso non si assume I’ u- 
mernle , perciò questo non vi è ili color 
uero, non essendo poi in uso quello che 
adoperava il celebrante in tal giorno, nl- 
menoinalcitne chiese. Quando il suddia- 
cono al detto posto viene incensato dal 
diacono, si volge verso di lui abbassando 
alquanto la patena coperta coll’umerale. 
All’elevazione il suddiacono genuflelteal 
suo posto, e quivi torna a genullettere 
dopo clic il celebrante sta per terminare 
l’orazione Domenicale, alle parole cioè : 
Et dimitte nobis debita nostra; allora ri- 
torna all'altare e stando in cornu Episto- 
lae porge la patena al diacono, il quale 
la scunpre dall'umerale e tergendola col 
purificatolo la dà al celebrante. Ilsuddia- 
conu restituita la patena, depoue il velo 
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lutilo , che ii cereuioniere o un accolito 
prende colle mani e lo riporta alla cre- 
denza piegato. Nel venerdì »anto sebbene 
si usino i pal amenti neri, il celebrante re- 
candosi al s. Sepolcro (ne! «piale artico- 
lo notai t|uando e dove si usava l’ume- 
i ale e il baldacchino neri), assume l'u- 
merale bianco e quindi riceve dal diaco- 
no il calice con l'ostia consagrata nel di 
precedente, coprendolo il diacono colle 
estremità de! medesimo umerale , ed il 
celebrante incedendo processionalmente 
sotto baldacchino di colore bianco, porta 
il calice all’altare, ed il diacono ritnoven- 
do I* estremità del velo umerale, piemie 
riverentemente il calice dulie mani del ce- 
lebrante e lo pone sulla mensa; indi il ce- 
lebrante assistito dal cereuioniere depone 
]’ umerale, che un accolito riporta alla 
credenza. Nella cappella pontifìcia , per 
hi medesima ricordata funzione, il Pupa 
con piviale o Manto russo si reca dalla 
cappella Sistina ulla Paolina a prendere 
il calice, e prima di riceverlo si copre le 
Spaile coll’umerale biuuco. Nelle benedi- 
zioni che si danno col ss. Sacramento t 
dopo il canto del Tantum ergo (/'.) e 
dell'orazione, il celebrante genuflettendo 
Mib’mfìmo grado dell'altare, prende su- 
gli omeri il velo bianco lungo sopra il Pi- 
viale (^.), coll’aiuto del cereniouìere, ed 
asceso ull'al ture prende V Ostensorio ( / '.) 
colle mani velate dairumerale, colla de- 
stra tenendo il nodo, e colla sinistra il 
piede dinanzi al petto. Data la benedizio- 
ne, il celebrante deposto sopra l ui tare Po- 
st eiuorio, genuflette, discende all’mliuio 
grado e ivi restando genuflesso, dai ce- 
re mollicce o dal suddiacono gli viene tol- 
to il velo dalle spalle. Egualmente nelle 
Processioni (/ .) col ss. Sacramento , il 
celebrante in piviale è ricoperto nelle spal- 
le coll’ umerale bianco, le cui estremità 
cuoprono le mani colle quali sorregge 
l’ostensorio. Nel portarsi il ss. Tàttico 
(/'.), la pisside si porladal sacerdote, più 
o meiio solennemente, con rumerà le bum 
co , le cui estremità cuopruuo la pisnde 
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medesima, e coll' umerale dà con essa la 
benedizione. Nella 1/ domenica dell’Av- 
vento, assistendovi il Papa nella cappel- 
la Sistina in Manto o piviale rosso, per 
portare ila essa nella vicina cappella Pao- 
lina del Vaticano processionalmente il ss. 
Sagramento,onde cominciare il. giro del- 
le Quarant* ore t sul medesimo piviale 
prende l’umerale bianco, la cui flttuccia 
lega e poi scioglie il prefetto delle cere- 
iiionie pontifìcie. E qui noterò, che aven- 
do descritto la della cappella Paolina nel 
voi. Vili, p.i 34 » e altrove, e riferita la 
remoziotie dell’ antica macchina ideata 
dal Bibbiena, o> inventata o restaurata 
dal cav. Bernini, per l’accennata solenne 
esposizione del ss. .Sagra mento, la quale 
incisa egregiamente dal celebre Pirnne- 
si, per necessità onninamente fu for- 
za disfare, poiché per la sua antichi- 
tà era in istato cadente e pericoloso, ora 
aggiungo col n.° 276 del i Giornale di 
Roma ilei 18 > 7 , che il Papa Pio IX fe- 
ce ripristinare la macchina sul primo di- 
segno, laonde nella 1 /domenica dell* Av- 
vento del memorato anno, nella Paolina 
del Vaticano si vide ristabilita, ma con 
maggior solidità , cui fanno bella compar- 
sa uuovi ornali, dot alare e cristalli, ultre 
le antiche pitture della cappellu tornate 
alla loro originalità. Tutto fu eseguito 
co’diaegui e direzione deU'urclii tetto cav. 
Filippo Marlinticci. Nel 11. 0 48 del t. 2 3 
dell* Album di Roma t non solo si ripor- 
ta il disegno di delt i soleuue esposizio- 
ne colla nuova macchina, ma inoltre si 
loda dii Tito Barberi il perugino cav. An- 
nibale Angelini professore di prospetti- 
va nell' accademia di $. Luca, per aver 
dipinto a olio l'interno prospettico della 
rinnovata macchimi che si eleva sull’alta- 
re maggiore dell.» cappella Paolina per 
detta funzione; e per avere restaurato gli 
affreschi della cappella stessa, di Sabatini, 
Zuccari e Boti arroti. Nc.la solennissima 
Processione del Corpus Domini (P.) t ce- 
lebrala dal Papa, egli adopera un ma- 
gnifico C grandinio uuieialc biuuco rica- 
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malo d’ oro. Ne* pontificali celebrati dal 
Papa , il Sagrisla per alcuni suoi uffizi 
si copre lespaile con un veto di seta bian- 
ca o rossa coti merletto d’oro, della for- 
ma deirumerale; cd il simile velo adope- 
ra quel personaggio che versa l'acqua al 
Papa, per la Lavanda delle mani (/\), 
il quale assume il velo paonazzo secondo 
il colore de’ paramenti e le diverse fun- 
zioni.* Coti questo velo il sagristn copre i 
sagri vasi che porlo , ed i personaggi il 
bacile e d boccale con l'acqua. Altro Fe* 
lo, che senza coprire le spalle pende dal 
coilo, e chiamalo Vimpa o Fippa (ì .), 
lo adoperano i sostenitori delle Mitre e 
7 ri regni usuali. L’umei nie sì disse an- 
che Andito (/.), perchè questo pure co- 
pre, oltre il collo, gli omeri, i quali sono 
gli ossi del braccio, cioè di quella porzio- 
ne dell’at lo superiore che dalla spalla va 
sino al gomito , la quale spalla pine in 
latino dicesi iaimcrusj onde al velo ume- 
rale restò il nome come più ampio e co- 
pi elido inlerameutegli omeri; mentre l’a- 
mitto miticamente lutti lo portavano au- 
che sopra il capo^couie tuttora usano i 
domenicani , i francescani e altri religio- 
si che non portano la berretta clericale, 
e poi lo ripiegano sulla pianeta. Secondo 
s. loftiinaso, i'amilto allude ancora al ve- 
lo con cui fu ricoperta la faccia del Re- 
dentore nella notte della Passione, ovve- 
ro alia corona di spine. Altri simboli, ol- 
tre i liportali nel ricordato articolo, si 
potino vedere nellu parola Amictus seti 
Anabolagium et Numerale nello Noti- 
zia de* vacatoli ecclesiastici del Magri. 
Questi dice alia voce Fclutn. » 11 velo che 
porta il sacerdote sulle spalle quando e* 
spone il ss. Sagi amento, sempre dev’es- 
sere di color bianco, ouche nel giorno del 
/ encrd) santo, come il Baldacchino (ila 
alcuni chiamalo eziandio Ombrellino), il 
quale rito si cava dal Cereniouiule Mo- 
nastico al lib. i, c. 1 4 > u.° 3 , perchè Cri- 
sto sugiameutato, essendo glorioso, non 
si deve coprire cou velo nero, come bau 
no stimalo alcuni moderni scrittori. La 
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pianeta sempre deve concordare con l'of- 
ficio, ancorché si celebri alla presenza del 
Sngraniento esposto". Umerale fu anche 
denominala la tonaca di giacinto, usata 
dal Sommo Sacerdote . L’umerale è di- 
verso dal Superumerale (/\), veste pre- 
ziosa dello stesso sommo sacerdote; ed in 
tale articolo notai, che tanto la Stola del 
sommo sacerdote, che la stola nostra fu- 
rono dette Laterale e Tonaca Luterà - 
la; e la 2. 'essere tuttora umerale, in quan- 
to che sono super 'umerale ad essa la pia - 
lieta o il piviale. Della stola mala dal 
Pontefice Massimo deVomani gentili, ri-» 
parlai nel voi. LXXIII, p. 277 e 280. 

UMILE, Ilutnilis , Mode.stus, Mitis. 
Che lia umiltà, modesto, dimesso; contra- 
rio di superbo, di arrogante, di orgoglio- 
so, di vanaglorioso. Seuza ripetere qui 
ciò che i filosofi moralisti possono dire 
per dimostrale l’ingiustizia e le funeste 
conseguenze della superbia, solo osserve» 
i o clt’è uno de’ vizi pili soventemente con- 
dannalo dalla s. Scrittura ;e fu massima 
di Salomone: dove avvi la superbia, ivi 
trovasi anche lo scorno, e dove è umil- 
tà, ivi è la sapienza. La superbia è ili.° 
di tulli i peccati. Gesù Cristo ha più d'u- 
na volta rimproverato questo vizio a là- 
lisci e a'd ultori della legge; e ci proibisce 
d‘ insuperbirci delle nostre virtù c delle 
nostre buone opere, perché sono doni gra- 
tuiti di Dio, grazie che lui benignamen- 
te ci ha accordalo, e dell’uso dei quali noi 
saremo obbligati di rendergli minuto 
conio. Culla parabola del Fariseo e del 
Pubblicano, Gesù Cristo ci fa veder la 
superbia riprovata da Dio, e l’umiltà ri- 
compensata: fa egli professione di cerca- 
re in ogni cosa la gloria di suo Padre e 
non la sua. Scrisse s. Luca ncll’Evaugelo; 
Chiunque si esalta sarà umiliato , e citi 
si umilia sarà esaltato. L’apostolo s. Pao- 
lo nel comandai e ('umiltà uou ordina già 
di nascondere a se stessi o agli altri le 
grazie che Dio fece loro, ma di attribuire 
a lui tutta la gloria, e di uon farla cono- 
scere se non quando ciò possa ed ideare ; 
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di non preferirsi agli altri , ma di presti - 
snereche vi sono ue’loro fratelli delle vir- 
tù e delle grazie che non appariscono. 
Vuole che ciascuno senta la propria debo- 
lezza e nullità , e tema di accecarsi sui 
suoi difetti, che consenta ad esserdispret- 
zato se ciò può esser utile alla salvezza 
degli altri. I santi praticarono questa vir- 
tuosa morale, e fu la loro umiltà che ispi- 
« ò loro il coraggio di consagrarsi intera- 
mente all’ utilità spirituale e temporale 
«lei loro prussiano. L’umiltà è una virtù 
per cui l’uomo se medesimo spregio e tie- 
ne a vile, raffrenando l’altezza dell’ ani- 
mo, deve impedire di crederci superiori 
all’ ultimo de’ peccatori : essa furmu la 
grandezza del cristiano. L’umiltà astrat- 
to d’umile, essendo questo addiettivo di 
quella parola e disposizione dell' animo 
virtuoso, ne'diplomi e monumenti di mol- 
ti degli antichi Vescovi trovai fra le for- 
inole e i titoli da loro usali, che s’ intito- 
larono: N. Il umili episcopo sanctae N. 
Ecclesiae; anche colla forinola: Dei gra- 
tin. L’addiettivo Umile, i vescovi russilo 
fanno precedere alla loro soicrizioue. An- 
che i cardinali talvolta si sottoscrissero 
Umile Prete o Diacono; ed il Cardinal 
Clarino (/'.)dtl 761 sottoscrisse il sino- 
do romano di s. l'auto 1: Marino umile 
prete della S. R. C. del titolo di s. Lo- 
renzo in Damaso. Anche gli abbati re- 
golari usarono il titolo di umile. Il Gal- 
letti, Del Primicero, p. 355 , riporla il 
documento di Giovanni di Sicilia abbate 
di s. Paulo, ebe concede a Paolo d'Ange- 
luccio monaco e parroco di s. Salvatore 
del Primicero i frulli della chiesa di s. 
Stellino di Sutri nel 1 44^, c intitolando- 
si : Johannes de Sicilia Dei grada hu- 
tnilis abhas vai. mon. s. Pauli extra 
muros Urbis ... salutati et sinceroni in 
Domino cantatemi Anzi nel voi. XX VII, 
p.ig3, notai, che Alberico II dominato- 
le di Roma nella 1 . ‘metà del secolo X usò 
la forinola ne’suui diplomi: Alberico per 
la grazia del Signore umile principe e 
di tatti i romani senatore. Nel medio 
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evo per umiltà si sòtloscrivcano Pecca- 
tore (U-) i vescovi, gli abbati e altri per- 
sonaggi, anche laici; e le monache ben- 
ché titolate si sottu-.cn ve. ino Peccatrice. 
E titolo edificante, pieno d’umiltà e mo- 
destia, ed usato da'Papi: Servus Scrvo- 
rtun Dei. In tale articolo dissi che a loro 
esempio l'adottarono vescovi e arcivésco- 
vi, ed alcuno per vana ostentazione, on- 
de contraltare il romano Pontefice, fin- 
ché restò privativo esclusivamente di lui. 
Ivi pur uui'rai, che s. Bonifacio scriven- 
do a Papa s. Zaccaria Usò queste paro- 
le: exiguus servai vestcr licei indigniti 
et ultimili. Che Agallo vescovo di Ber- 
gamo usò lo furinola: Ultimus servorum 
Dei servus. Che PapaGiovanni VII nel- 
la sua cappella eretta alla B. Vergine nel- 
la basilica Vaticana, pose l’epigrafé./o,i/i- 
nei indignili Episcopus fecit B. Dei Ge- 
nitrici s Servus. Leggo nel Magri, Noti- 
zia de. ' vocaboli ecclesiastici a p. 34?, 
che il vescovo di Cipro iciivendo a Pa- 
pa Teodoro I, s'intitolò Sergitu hitnii- 
lem in Domino salutali. Molti vescovi 
si sottoscrissero, lndignos,ed anche. Mi- 
serabile* peccatores. Nelle lapidi sepol- 
crali tali denominnzioni e simili sono seu 
za numero, e diversi esempi riportai in 
più luoghi. Così feci de* Titoli d' onore 
(l ■) ampollosi e altieri. Qui dirò solo, 
che i visconti di Bearti, già principato 
di Francia a cui era unita la Bassa-Na- 
vnrra, ed oggi facente parte del diparti- 
mento de'Bassi-Pirenei, godevano di tutti 
i diritti reali e facevano battere moneta. 
Vi facevano incidere la loroefligie col pro- 
prio nome, e nel rovescio la turo Mera di- 
visa : Gratin Dei som id qtiod sum. Ch'é 
quanto dire : Per la grazia di Dio so- 
no rio che sono ! Il Punsi nell’ Istruzioni 
per la Segreteria, parlando delle sotto- 
scrizioni delle Lettere epistolari , osser- 
va che il superlativo di Umile, cioè 1 ' IIu- 
milissimus, AtUietissirnus,etObsequen- 
tissimus Servitor, o come alcuni hanno 
meglio usato Famuhts , ovvero Servus, 
equivale , secoudo lo siile delle segrete - 
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rie, al nostro Luto, Dmo ed Obblnid ; 

Jo 'Studiosissima!, equivale nW' ylfjnw , e 

10 Sltuliosus è I* infima corte>ia. Carte- 
sio nella dedicatoria delle sue opere nl- 
l’elettrice Palatina fece: Celsitiulinis tane 
devotissima s cullar . 

UMILI AN A o EMILIANA (beato). 
Della uobile famiglia de'Cerchii dell’an- 
tica casa de' signori di Aconc, e non 
d'Ancona come dice il Novaes, nacque 
in Firenze nel 1219. Di 16 anni fu spo- 
sala ad uu uomo della famiglia Bona- 
giusi, di rilassali costumi, che dopo a- 
veTla per qualche tempo maltrattala, la 
cacciò di casa. Unii liana oppose la dol- 
cezza a* mali trattamenti, e più lardi es- 
sendosi questo cattivo marito mortal- 
mente ammalato, gli prodigò le più te- 
nere cure, ed ebbe poi la consoluzione di 
vederlo morire cri stiano mente. Rimasta 
vedova dopo 5 anni di sufici ente matri- 
monio, abbracciò dopo 5 altri anni il 
lerz’ ordine di s. Francesco, e ritiratasi in 
una torre del giurdino di suo padre, die- 
desi alla più austera penitenza, e pel suo 
ordine fondò una congiegazione nella 
chiesa di s. Croce di Firenze. Mori in età 
di 27 anni a * iq maggio 1 246, ed è ono- 
rata a'23 di maggio, dopo die il Papa In- 
nocenzo XII ebbe approvato il suo culto 
a' 24 luglio l6<)4- I Bollaiidisti ne pub- 
blicarono la vita nel I. 3 del mese di 
maggio. Per amore ed estimazione alla 
egregia Tipografia Emiliana , sebbene 
di tale vocabolo resi ragione nei vul. 
LXV 1 I, p. 186, LI X, p. 2 1 7, per l’ana- 
logia del nome, al rifeiito da* cosili una- 
tori del dotto Buller aggiunsi altre pa- 
role sulla beata che alcuni cbiamauo col- 
lo stesso suo nome Emiliana. Di più di- 
rò, die eguol nome lo portarono: 1. S. 
Emiliana vergine e martire romana, die 

11 Piazza nell* Emerologio di Roma e 
nella Gerarchia ecclesiastica, dice ono- 
rata dal martirologio romano a* 3 o giu- 
gno, e credersi sepolta nei ci mi ter io di 
Pi destato. .Meritò die nella via Aidea- 
tiuu si erigesse in suo onore la tubuli)*- 
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na Chiesa di s. Emiliana (l .) con tito- 
lo cardinalizio, di cui fu insignito Giovi- 
no o Giovi ni ano prete cardinale del 494 » 
titolo che prima della rovina dei tempio 
fu trasferito alla Chiesa di s. Ballatici. 
2.” S. Emiliana (E.) (non nipote come 
dissi in tale articolo, ma zia di s. Gre- 
gorio I), sorella di s. Trasi Ila e di Gor- 
diana, nobilissime romane. Tornando ai- 
la b. Umilimi» o Emiliana, narra il No- 
vaes nella Storia d' Innocenzo XII, che 
la sua I r ita scritta da Vino «la ('ot tona, 
e migliorata di stile da Raffaele da Vol- 
terra, sta ue’ citali Bollandisti, Ada ss. 
Aìaji, t. 4 (*J non 3 , come dicono i con- 
tinuatori di Buller, avendolo riscontrato 
a p. 385 : De B. Aitai liana seti fiumi • 

liana) con due altre più brevi. Fu scrit- 
ta ancora da Francesco Cionacci, Firenze 
1682. Un’n II i n ve n’è nella Raccolta de* 
tanti fiorentini del Brocchi. Molli nitri 
scrissero In vita di questa beata, e se ne 
Inumo ili latino, francese, portoghese, 
spaglinolo, tedesco, fiammingo, polac- 
co, ec. 

U M I LI A TE , Afonia Ics ordini s lltt- 
miliatorum. Religiose dell’ ordine degli 
Umiliati (f .). Que’geiitiltiomini di Mi- 
lano, di Como e di altre parli di Lom- 
bardia ,i quali condotti prigionieri inGer- 
mania nel secolo XI, ritornati alia loro 
patria, istruiti nell’ arte della lana e in- 
sieme occupati negli esercizi di pietà, a- 
venno ricavato l’alimento dal lavoro del- 
le loro moni, si formarono in Milano in 
società col nome di Berrettini della pe- 
nitenza, e le loro mogli abbracciarono lo 
stesso genere di vita. Recatosi nel 1 i 34 
s. Bernardo abbate di Cliiar.ivailein Mi- 
lano, consigliò gli umiliali n separarsi dal - 
le loro mogli, ed a menar vita continen- 
te. Multi acconsentirono a questa separa- 
zione col consenso delle mogli , le quali 
colle loro figlie si ritirarono in Milano 
nella rasa detta le Prigioni nelia contra- 
da di Brera, e vi gettarono le fondamen- 
to (Tuo monastero; e siccome le prime fon- 
datrici di esso erano della famiglia L>lus- 
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soni, queste religiose furono subito cliia- 
miite le Religiose ile Massoni. Poiché la 
maggior parie ili queste nuove serve di 
Dio appartenevano alle principali fami- 
glie della città, un gran numero di don- 
zelle nobili, rinunziando alle vanità e ai 
fallaci piaceri del mondo, seguirono il lo- 
ro esempio, la cosa riuscì angusta per con- 
tenerle, onde ne comprarono altra nel 
quartiere di BorgoNuovo,edn questo mo- 
nastero pure dierono il nome di s. Cate- 
rina. Nondimeno dopo qualche tempo la- 
sciarono di così chiamarlo, mentre essen- 
do stato fondato accanto al monastero 
l'ospedale pe’poveri tignosi, acciò le mo- 
nache avessero campo d’esercito re Jn ca- 
rità e l'umiltà, nppellaronsi le Religiose 
ilell* Ospedale dell’ osservanza. Più lur- 
di il monastero pi esc il nome di s. Era- 
smo, e la strada adiacente ritenne il no- 
me de'Tignod, a riguardo dell'antico o- 
spellale, almeno al tempo del p. IJclyot, 
col quale pi ocello, Storia degli ordini 
monastici e religiosi , t. 6, cap. 20: Del- 
le religiose dell'ordine degli Umiliati. 
Molle città d' Italia offrirono loro delle 
fondazioni, ed esse 1* accettarono; laonde 
il numero de’luro monasteri notabilmen- 
te si accrebbe, ina ne’primi anni del se- 
colo XVII! ernnsi ridotti a’scguenli, cioè 
di s. Caterina di Brera, di s. Erasmo di 
Dolgo Nuovo, e di s. Maddalena al Cer- 
chio, tutti e tre in Milano; di $. benedet- 
to a Lodi; di s. Orsola n Como; di s. A- 
gala a Novara; di s. Marta di Monte Ugo 
1» Firenze; di s. Agata a Vercelli; di s. Mar- 
gherita e s. Maddalena in Monza nellar* 
citliocesi di Milano; di s. Martino in Va- 
rese nella stessa diocesi; di s. Caterina a 
C»r ‘imedonn nella diocesi di Comojdis.Ma- 
ria M adduleiia a Lugano della Svizzera 
c diocesi d> Como; e di *, Cecilia di Ro- 
ma presso la Chiesa di s. Cecilia (/'.), 
tuttora esistenti e nolenti. Su questo mo- 
nastero però mi occorre avvertire col me- 
desimo p. Ileiyot , e col p. Flaminio d.i 
Luterà, Compendio della storia degli 
ordini regolari , 1 . 1, cap. 27: Delle mu- 
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nache Umiliate , che il monastero di s. 
Cecilia di Uotnnèdcll'ordiiie del l*tf india- 
te, quantunque le religiose non ne prati- 
chino tutte le osservanze, perchè questo 
monastero essendo stato prima ile* reli- 
giosi del medesimo ordine e avendolo ab- 
bandonalo, Clemente VII nel 1 J27 vi po- 
se alcune* ili vote donne, alle quali asse- 
gnò I’ abito delle umiliate e la regola di 
s. Benedetto, che le medesime osservava- 
no, in cui per farle istruire, ordinò che 
suor Maura Magalotti dal monaslerodel- 
le benedettine della ss. Concezione di 
Campo Marzo passasse a quello di s. Ce- 
cilia per nbbadessa; no assunsero l’abito 
bianco, colf osservanza delle costituzioni, 
pi elidendo poi il nomedi benedettine, co- 
me rilevai nel citato ari icoto. Tutto egual- 
mente apparisce dalfisci izione collocal i 
sulla porta del monastero , e riprodotta 
dal p. ileiyot, nella quale è detto ch'esse 
erano religiose dell'ordine delle umiliate. 
Avverte pelò lo stesso p. Ileiyot, sembrar- 
gli che le monache umiliatedi Milano noti 
volessero più riconoscerle per loro sorel- 
le, poiché dalle notizie ricevute su que- 
st'ut dine nel 1.7 o<) da If nbbadessa di <. E- 
rasoio della stessa città, ella dichiniòdi 
proprio pugno, che il monastero di s. Ce- 
cilia ili Roma era altresì delle religiose 
del suo ordine; ma che da alcuni anni nd 
istigazione if alcune persone avenno esse 
abbandonato l'ordine delie umiliate pet* 
farsi benedettine. Nondimeno volle nsii- 
curare il p. Ileiyot, che le religiose di s. 
Cecilia di Roma portavano tuttavia fa- 
llito delle umiliale e si protestavano mo- 
nache di quest' ordine. Vi passava però 
il divario tra f osservanze delle religiose 
di Roma e le altre umiliate, che le roma- 
ne mangia vano carne 3 volle In settimana 
e le «lire 4» sembrando più austere le 11 • 
illibate di Roma. Tutti i monasteri del- 
l’ordine, a riserva del romano, dipenden- 
te dal Cardinal proiettoree titolare del- 
la chiesa (come pur dissi nel voi. LXXV, 
p. 2^3 e 24G), erano soggetti alia gim is- 
diziuiic de’ religiosi umiliati, i quali ma- 
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neggiavano ancor» i Imo odili tempora 
li , I» qual cura fu cagione della rovina 
d'alunni di questi monasteri, i quali uel- 
lu soppressione dell’ordine degli umiliali 
avendo perdute tutte le loro scritture, 
ch’erano nelle mani de’ religiosi, furono 
ridotti n una ti gran povertà, che trovan- 
dosi impotenti a mantenere le' religiose, 
si videro esse costrette a procurarsi ilei le 
pensioni, che ancora godevano vi venie il p. 
Helyot, somministrando una determina- 
la somma al monastero loro; e quantun- 
que le monache non osservavano vita co- 
mune , pure erano molto esemplari. A 
inezia notte interrompevano il loro ripo- 
so per recitare mattutino; la mattina do- 
po le laudi e prima facevano meli' ora 
d’orniione mentale, ed un'altra mezz’o- 
rn dopo compieta. Sellisene era loro per- 
messo mangiar carne le 4 ricordate vol- 
le nella settimana, l'astinenza del iner- 
colrdiera iiulispen>nbile. Digiunavano in 
tulli i venerili dell'anno, in tulle le vigi- 
lie delle lèste della Madonna, di molti sa li- 
ti e nell' Avvento; e ne' giorni destinati 
dalla Chiesa al digiuno si astenevano ila 
qualunque sorte di latticini. In Quaresi- 
ma facevano la disciplina 3 volle la set- 
timana. Grande era In divozione alla B. 
Vergine loro piotct(rice;ed in alcuni mo- 
nasteri le religiose recitavano ogni gior- 
no il suo uffizio, la corona e le sue lita- 
nie. Alcuni ritennero I' antico breviario 
dell’ordine, come i monasteri ih s. Cate- 
rina di Brera e di s. Maddalena al Cer- 
chio in Milano; gli altri lo lasciarono per 
prendere il breviario romano, probabil- 
mente non senza ripugnanza , essendovi 
su questo particolare molle scritture tra 
le raccolte de’niss. riguardanti l'ordine 
degli umiliati nella biblioteca Ambrosia- 
na, e le due seguenti espressamente trat- 
tano del breviario./o. Vetri Puricclli. l/e- 
(lìolani eollrgiatae s. Tonine tlieologi 
doetoris, Responsio ad llalicum quod- 
dam scriptum sub hoc titolo nupcr edi- 
timi: Ragioni per le quali le monache 
dell' ordine degli Umiliali lasciato l’alt- 
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tieo Breviario delC anno 1 548 devono pi - 
gliare U Romano. Nell’altro tuss. il bi- 
bliotecario Busca scrisse : hi hoc libro 
eontinentur: Jo. Ptlrì Puricclli Lauren- 
tianae Mediolani basi licite archi pre- 
sbiteri argomenta, quae cogitai Alonia- 
les orili ni s Ilumiliatorum psnllerc mo- 
ro romano. Vi è ancora in altra raccol- 
ta dello stesso Piiricellistd BreviarioiCo/»- 
sulta del Ptirirelli per le monache in- 
torno all'uffìzio , con un trattato parti- 
colare dell'uflìzio divino. L’abito delle 11- 
miliuteera come quello degli umiliati. Es- 
so consisteva in una veste e uno scapolare 
di panno bianco, e in memoria dell' an- 
tico obito poi lavano al di sotto una stret- 
ta tonaca di color ceneriuo. In unode ’3 
monasteri di Milano le religiose usavauss 
uell'invei no sull' abito bianco la tonaca 
di colorceneriuo. Blandii erano i veli nel- 
la maggior parte de'inonatleri, e tali do- 
veano essere secondo lo spirito dell'orJi - 
ne; ma in alcuni monasteri li usavamo an- 
che neri, come in quelli di Romaedi Ver- 
celli, uniformandosi agli altri istituti. Per 
la professione n’era dato loro uno di saio, 
che poi lavano alla comunione e nelle so- 
lenni funzioni; le loro pantofole erano 
bianche, nè mai iti alcun tempo usarono 
il manto, tranne l’umiliate del monaste- 
ro di s. Maria di Firenze , nel quale le 
sorelle converse ritennero il nume ili Ber- 
rettine ',e vestivano tuttavia l’abito cene- 
rino, e consistente in ton ica, scapolare e 
velo ili tela bianco. Recitavano tali con- 
verse, invece dell'ufiìiio,un numero di Pa- 
ter e Ave. Nel Milanese cranvi ancora al- 
tre religiose dello stesso ordine, le quali 
osservavano la medesima regola, ma il lo- 
ro abito, le costituzioni e le pratiche era- 
no diverse, principalmente nel borgo di 
Vurese sui confini dello stato di .Milano, 
con monastero e chiesa di s. Martino. Coiti- 
pone vasi il loro abito di veste con cintura 
e scapolare larghissimo, che cadendo die- 
tro le spalle scendeva quasi fino al lembo 
di loro veste, e coprivano la testa con due 
veli bianchi come le loro resti. li mollaste- 
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i o (li i. Martino era giù soggetto al prepo- 
si lo genera le ileil’orili ne, ina I e religiose poi 
se nesotlrasserogoseriiaiidosidu per luro. 
Il p. Bonauni nel Catalogo (Irgli ordini 
religiosi e delle vergini a Dio dedica- 
te, a p.18 eig, trutta e riporla le figure 
della monaca Umiliata di d/i/ooo e del- 
la monaca Umiliata in Varese. Riferi- 
sce, die gli umiliati avendo adottato al- 
cune legale per vivere lautamente, date 
loto da s. Bernardo, dipoi si sottoposero 
alla regola di s. Benedetto per opera di 
s. Giovuuni Meda die fu il i ."sacerdote e 
superiore di tutti, ed insieme il propaga- 
tore de'due ordini, costituendo la supe- 
riora delle monodie col titolo di Mini- 
stra, e segueudo il breviario composto da 
lui e approvato da' l’api Onorio III nel 
1219, Giegorio 1X0611227,111110001110 
IV nel 1 Nicolò I V nel 1 288 e da al- 
tri. Parlando deH'umilinle di Vurese, de- 
scrive le ddlereuie dell'iibilo, e dice die 
il monastero, uno du'più antichi dell'or- 
dine, fu fabbricato da un Crivelli nobile 
milanese; e che nella facciati! della chie- 
sa, giù in cura degii umiliali, eruvi scol- 
pito in pietra uuo di loro vestito di sac- 
cu e cinto di fune, dulia (piale pendeva 
il rosario, con in mano una fascia col 
motto; Spero in Dio, Dell'abito delle re- 
ligiose e degli Umiliali ripario in questo 
orticolo, insieme a’Ioro digiuni, non che 
a’ monasteri o canoniche doppi di unii- 
miliali e umiliate, governati da un solo 
superiore umiliato , con tutte le cautele 
per impedire rigorosameule la comuui- 
cuzione fra’religiosi e le religiose, essen- 
do in manodegli umiliati il governo del- 
le monache e l'amministrazione de’ loro 
beni. Questi monasteri doppi gli ebbero 
altri Religiosi e Religiose, come l’ordine 
del ss. Salvatore (U.) fondato da s. Bri- 
gida di Svezia (/.); quello de’ canonici 
regolari di s. Gilberto di Sempriugham, 
foudaloda s. Gilberto di Sempringliam, 
(U.)i e quello de’canonici regolari di s. 
Marco di Mantova (A'.), approvato da O- 
uurio 111, e perciò il mouastero di s. Ma- 
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ria delle Vergini di Venezia , che a tale 
ordine apparteneva, constava di due con- 
venti, uno cioè (li monache c l’altro del 
priore e de’frali, che però Bonifacio Vili 
per alcuni scandali successi levò i religio- 
si, lasciando il monastero alle sole mona- 
che. Questi monasteri doppi di uomini e 
di donne dimoranti in un medesimo mo- 
nastero, benché in diversa e separata clau- 
sura, erano differenti da quelli introdot- 
ti uclla rozzezza dc’tempi, che uomini e 
donne in uno stesso monastero conviven- 
do con abito religioso, che per detestabi- 
li abusi furono proibiti, e di cui ragionò 
il Garampi nelle Memorieecclesiaslichc , 
P- 3 99 - 

UMILIATI. Eretici ilei secolo XIII, 
da alcuni chiamali Umili, e condannati 
da Papa Innocenzo III. 

UMILIATI, Ondo 1 Turni liator uni. 
Ordine religioso la cui primitiva origine 
per le discrepanti opinioni fu riportata 
itagli scrittori a diverse epoche, gli uni 
facendola derivare sotto s, Enrico 11 im- 
peratore nel 1017, ultri nell' impero di 
Federico I e nel t 1 80, altri nel 1 1 90 o nel 
1 196. Questa vurielù indusse il p. Ilelyot 
n ricorrere alle religiose dell’ordine, poi- 
ché quello degli umiliati non più esiste- 
va, per sapere se esse aveano antichi do- 
cumenti per servirgli di nonna nel com- 
pilare la storia de'medesmii. li p. ilelyot 
nella Storia degli ordini religiosi , t. 6, 
cap. 19 : De 9 religiosi dell* ordine degli 
Umiliati , e loro soppressione, dichiara. 
.Se le notizie inviategli nei 1 7ogddU’nbba- 
dessa del monastero di s. Erasiuo di Mi- 
limo, propriamente in tutto non lo soddis- 
fecero, confessa nondimeno che mercè le 
notizie da essa ricevute venne in chiaro 
di molte particolarità concernenti gh u- 
miliati,e delle (piali era alf.itto all’oscuro. 
Siccome in queste notizie era sovente ci-? 
tata la Cronaca deH’orditie composta in 
Ialino Delizie) dal p. Cimiamo Torec- 
chio preposto del convento che gh umi- 
liati aveano in Mdano a l’orla Nuova, e 
che esisteva nella celebre biblioteca A ui- 
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h'rutiann di Iute cospicua metropoli, per 
timor del vero ricorse ad olite persone, 
dalle (piali sperava maggiori lumi;mu tan- 
te diligenze non sortirono evento miglio- 
re, poiché le memorie die ricevè nel 1710 
non erano dalle prime diverse, se non che 
aggiungevano, esistere nellu della biblio- 
teca altra cronaca composta nel i49'i * n 
latino dal p. Mmco Posto cu’ decreti de’ 
capitoli generali dell’ordine, la regola di 
s. benedetto accomodata pe’ religiosi 11- 
miliati, le loro cosliltnioni, un catalogo 
de’ loro santi e beali, con un compendio 
di loro vita', ed una quantità d’altre scrit- 
ture unite iu 4 tomi in fogli». E che Gio. 
l’ielro l'uricelli pubblicando nel | 663 , 
Monumenta Bndtieae Ambrosianac , a- 
vea tradotto iu italiano le due cronache, 
e colle scritture ila lui raccoltesi propose 
ili pubblicar la storia dell’ ordine, che il 
p. Papebrnchio dice averla veduta nelle 
ninni de’suoi eredi. Si lusingava il p. He- 
lyot che Iu Cronaca del p. Torecchio lo 
portasse alla cognizione di quanto desi- 
derava sapere; perir dichiara, clic il da lui 
narrato sull'istituzione dell'oidine è co- 
si poco verosimile, da non poter egli se- 
guir la sua opinione. Narra il p. lutee 
ubi», le città di Pavia, Lodi, Cremona e 
nlciine altre di Lombardia, principalmen- 
te Milano, essendosi ribellale all'impera- 
tore s- Enrico II , questo priucipe scese 
in Italia e soggettò di bel nuovo tali cit- 
tà alla sua ubbidienza; e per castigar gli 
untol i di tal fellonia, eli’ erano le perso- 
ne più ragguardevoli fin la nobiltà, li con- 
dusse prigionieri in Germania. Stanchi 
questi gentiluomini della loro lunga ser- 
vitù, il li. Guido, cb erosi acquistato pres- 
so di loro molta stima, gli esortò a pril- 
liti ir delia disavventura che putivano, ed 
a stabilir con Dio sincera pace; e disprei- 
zando le vanità del mondo, di cui per e- 
spci lenza conoscevano l'incostanza, si an- 
classerò esercitando nella pratica delle 
virtù. Questi gentiluomini, segueiido.il suo 
consiglio, vestirono nel 10 17 un libilo di 
color ceneri uu, il quale consisteva io uua 
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veste ili pannogrosso, legata con una cin- 
tura dello stesso panno, un mantello elle 
scendeva finn a terra, ed una bei-retta del- 
la stessa materia pei coprir la testa. Ve- 
lluta 11 notizia dell’ imperatore la fama 
degli esercizi di pietà, di carità e ili mor- 
tificazione cb’essi praticavano, li chiamò 
alla sua presenza. Giunti a lui si prostra- 
rono a’piedi di s. Enrico II molli di la- 
grime, e le prime parole che disse loro 
l’imperatore furono: Eccovi adunque fi- 
nalmente umiliati, col qual nome furono 
poi generalmente chiamali dopo averlo 
assunto. Indi dopo aver dette alcune co- 
se sull'anteriore loro ribellione, affidato 
alle promesse che a Ini fecero, d’esscrgli 
iodi iu poi sudditi fedeli, e risoluti di non 
abbandonar il tenorili vita intrapreso, diè 
loro In libertà e la franchigia di ripalrii- 
rc. Arrivati in Lombardia, le loro mog'i 
vollero imitarli negli esercizi di pietà e 
nella pratica delle virtù. Esse pure vesti- 
rono un abito del medesimo colore, e sic- 
come i loro mariti aveauo introdotta la 
fabbrica de'paniii di luna, impiegandovi 
la loro opera, esse pure si occuparono in 
filar In lana. Gli umiliali in seguilo si 
chiamarono i Berrettini della penitenza , 
perchè portavano ini berrettino, e vesti- 
vano abito di color bigio scuro, detto ni 
fresi color di berrettino. Ma uella dimo- 
ra fatta in Milano da s. Bernardo abba- 
te di Cliiaravalle, gli umiliati lo prega- 
rono a prescriver loro alcune regole. E- 
gli dunque II consigliò a separarsi dalle 
loro mogli ed a vivere in comune, esor- 
tandoli ancora a mettersi sotto la prote- 
zione della B. Vergine, ed a quesl’clFetla 
di cambiar i loro abiti di color cenerino 
in bianco, per segno della purità di loro 
anima. Tali sono i pei nei pi i dell’ordine 
degli umiliati, al dire del p. Torecchio il 
piò aulico loro storico; ina osserva il p- 
Helyol, se si riflette che s. Bernardo non 
andò a Milano che nell i 34 , cioè 110 au- 
lii dopo il ritorno di questi 'gentiluomini 
in Lombardia, si troverà che ciò non può 
essere avvenuto sotto s. Enrico II , nou 
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essendo verosimile che non osservassero 
nlcuno regola pel governo di loro vita 
«lui io 1 7 lino al 1 1 34 , lauto più che il p. 
Torrecchio pare che supponga non fossero 
che pochi anni che avessero abbracciato il 
nuovo genere di vita quando s. Bernar- 
do si porti) a Milano. L*er cui , dice il p. 
IJelyol , sembra assai meno lontano dal 
vero, che quest’ ordine avesse principio 
nell 1 17 sotto l’imperatore Eurico V, il 
quale dopo aver soggiogate colla fona del- 
le sue armi molte città di Lombardia, che 
non volevano riconoscerlo per sovrano, 
dopo la morte della gran contessa Matil- 
de marchesana di Toscana (/’.), di cui 
egli pretendeva essere I’ erede, mandas- 
se io Germania ocome prigionieri di guer- 
ra o come ribelli, de’gentiluoniini di Lom- 
bardia, i quali annoiatisi lilialmente della 
loro cattività, vestissero abiti di petti len- 
tia per implorare la misericordia dell’im- 
peratore, ed ottener licenza di ritornare 
alle loro patrie. Sia comunque, soggiun- 
ge il p. Helyot, I’ ordine degli umiliali si 
vuole in 3 diversi stati considerare, cioè 
nel discorso ordine a cui fu dato il nome 
di primo, di secondo, e di trrz' ordine. Il 
1 °è quello d e’ Berrettini della peni len- 
za , che trasse sua origine in Germania, 
quando questi gentiluomini lombardi 
condottivi prigionieri ivi nhbraccinroun 
vita penitente, vestendo abito color ce- 
nerino, e formando tra di loro una so- 
cietà , per praticare i medesimi divo- 
ti esercizi d’orazione e di mortificazione, 
ed introdussero al loro ritorno in Italia 
le manifatture di lana, dando da lavora- 
re ad un’ infinità di poveri arligiaoi, ed 
occupandosi loro medesimi in tessei e i 
panni, vivendo del lavoro delle loro ma- 
ni e distribuendo a’poveri ciò che loro a- 
vnnzava. Il 1° ordine cominciò nel 1 1 34 
allorquando per consiglio di s. Bernardo 
si separarono dalle loro mogli, per vive- 
re celibi e castanicole , e vestiiouo abili 
bianchi per denotare la purità della loro 
anima, obbligandosi ad un nuovo geneie 
di vita. Gettarono le fondamenta dèli.” 


U M I 109 

loro monastero in Milano a Brera, ove poi 
ebbero il collegio i gesuiti (ed ora sede del 
ginnasio, della biblioteca, dell’accademia 
di belle arti, e vi sono pure l’istituto, l’os- 
servaturio astronomico, l’orlo botanico. 
In pinacoteca, il museo d’anticaglie, il ga- 
binetto numismatico), nel grandioso pa- 
lazzo da loro fabbricato. Non indussero 
alcuna vaiiazione nella figura del loro a- 
bitu, il quale consisteva nella veste e nel 
mantello di panno biauco, ed in mi gros- 
so berrettino bianco, invece di quello di 
panno bigio, che prima portavonu. Iteci- 
lavano ogni settimana il Salterio, si oc- 
cupavano in molte altre opere pie, ed a 
riguardo non solo, della ss. Vergine loro 
protettrice, a cui speciul divozione profes- 
savano, quanto ancora perchè l'impera- 
tore, (piando si prostrarono n'tuoi piedi, 
avea lor detto, di'ernno lilialmente umi- 
liati, presero il nome d * l miiiali, lascian- 
do quello di Berrettini. Filialmente il 3 .” 
ordine, cheli maiiteiine lino alla soppres- 
sione di lutto l'ordine, cominciò (piando 
abbracciarono la regola di s. Benedetto, 
e praticarono alcuna vaiiazione net loro 
abito; poiché aggiuulero lo scapolate, a 
cui era attaccalo uno stretto cappuccio, e 
sopra il mantello lungo ola cuppa pose- 
ro In uiozzelta bianca. A persuasione di 
s. Giovanni di Meda seguirono la regola 
di s. Benedetto. Era egli della famiglia 
Obliati di Milano, la qualeal dire di Alo 
rigia badati alla Chiesa duecaidinuli(sot- 
to però tal cognome non si conoscono), 
4 arcivescovi di Milano, 1 vescovi di No- 
vara, ed tm generale dell'ordine dome- 
nicano. Il sopianuome di Aleda fu a lui 
dato, perchè nacque in questo luogo, il 
quale è distante 1 o miglia da Conio, di cui 
egli eia ancora signore; ma muliniate 
tulle le ricchezze terrene, si ritirò nella 
schiudine di BoudenariooBondiiieto (og- 
gi collegio Gallioa Conio, cioè la casa ivi 
da lui fondata col medesimo nome della 
solitudine) lungo il buine Coscia, alquan- 
to lungi da Como, ove si dice che stando 
un giorno in (nazione gli apparisse la ss. 
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Vergine, e mosti nndngli un abito binnco 
gli comandasse (l'andare n Milano nd u 
■tirsi agli umiliati, Fu egli ricevuto nel 
convento di Brera, ed essendo gin sacer- 
dote e il solo che nell* ordine avesse tal 
calatici e, essendo composto Mila niente ili 
frati laici, In dignità del tuo grado sacer- 
dotale unita all’ eccelse sue virtù e alla 
santità di vita, gli guadagnarono in gui- 
sa rumore e la venerazione di lutti i re- 
ligiosi, che si soggettarono alla di lui con- 
dotto, Fece egli allora prender ad essi la 
regola di ». Benedetto e l’abito descritto, 
c stese loro un breviario porlicolare col 
tilolodi Uffìzio de’ Canonici. In fatti pre- 
sero essi questo nome, e nella regola di 
s. Benedetto da essi osservata, ed ni loro 
costume ndntlatn, i nomi di monaci e di 
frali si vedono cambiati in quello di ca- 
nornV/. (ìli obbligo ancora a recitare ogni 
giorno l’uflizio della Madonna, fece pren- 
der gli ordini sagri a quelli che a lui sem- 
brarono di pietà e scienza bnstevolmen- 
te forniti. Datosi quindi allu predicazio- 
ne, converti tante anime a Dio, clic buon 
numero di persone, compunte dalle sue 
paiole e da’suoi esempi edificate, entra- 
rono nell’ordine. Molti fecero a lui dono- 
zione de'loro beni, per coi gli riuscì far 
molle fondazioni nella Lombardia; laon- 
de in poco tempo l’ordine fece sotto la 
di lui direzione notabili progressi, a se- 
gno che merilossi il titolo di propagatore 
dell’ordiue degli umiliati. Acquistò Roti- 
deuurio, ch'era il luogo ilei suo i ."ritiro, 
vi fece fabbrica re una chiesa in onore del- 
la ss. Vergine e d’Ognissanti, e vi aggiun- 
se molte celle. Operò Dio a suo riguar- 
do molti prodigi, per mostrare quanto a 
lui piacele la sua cut ita verso i poveri ; 
inipei occbè avendo in un tempo in cui 
era vi carestia d'olio, ordinato a’suoi re- 
ligiosi di non negarne a’ poveri che ne 
domandavano, il vaso ove conservavasi 
si trovò sempre pieno, quantunque ne di- 
spensassero altrui in abbondanza. Dopo 
aver governato l'ordine per molti anni, 
fini di vivere a'26 settembre 1 1 59. 1 mi- 
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racoli da lui operali in vita e dopo mor- 
tc (nello stesso annuo nel 1 1 7 3 come dis- 
si nel voi. VII, p. 3 o 8 , ovvero nel 1 i ?5 
come vuole il Ca<te!lini nell’ fnilicr tiri 
santi canonizzali), lo fecero annoverare 
nel catalogo de sunti da Pupa Alessandro 
111. Il suo sepolcro è nella chiesa di lìmi- 
dcnnrio,chf passò in potere de’somaschi. 
Di esso scrissero il Ferrari nel Catalogo 
de santi, ed il p. Pietro Luigi Tutti soma- 
sco, l'ila ,v. Joannrni Oldrati scu Afe- 
da. Alessandro III era stato eletto Papa 
n’7 settembre 1 1 5 q, ed essendo insorto 
contro di lui l’antipapn Vittore V, questi 
dairiinperntoie Federico I fu riconosciu- 
to per legittimo, il che cagionò alla Chie- 
sa lungo e funesto sciiina Da prima i mi- 
lanesi e il restante della Lombardia rico- 
nobbero per capo della Chiesa il psetulo 
Vittore V, ma essendo stati esaminali gli 
atti dell’elezione canonica d' Alessandro 
lite trovala degna ,i re di Francia e il' In- 
ghilterra si dichiararono suoi protettori. 

I milanesi parimenti gli prestarono ubbi- 
dienza, e prese l'armi in sua difesa, cac- 
ciarono gli scismatici partitanti dell'im- 
peratore e dell’antipapa; per cui Federi- 
co I sdegnato strinse con nuovo assedio 
Milano, già altra volta da lui sottomes- 
sa alla sua ubbidienza. Questo 3.° asse- 
dio fu cosi ostinalo, che l'imperatore do- 
lio d’ essersi impadronito della città nel 
1 ìGi, lo fece interamente demolire, so- 
lo lasciando intatte le chiese. Indi fatto 
fendere il terreno con l’aratro vi fece se- 
minar del sale in memoria della suo ri- 
bellione, e mandò prigionieri in Germa- 
nia quelli che uYrano stati principali au- 
tori. Questi prigionieri rammentandosi 
di quanto era in altra simile cattività av- 
venuto agli umiliati, fecero voto (Congre- 
garsi ad essi e di fare erigere mia chiesa 
in Milano, se loro riusciva ricuperare la 
hbertà.Si vestirono pertanto d’uhiti bian- 
chi, come gli umiliati, andarono a pro- 
si rumi a piedi dell'imperatore, di cui im- 
plorarono la clemenza, e gli domandaro- 
no licenza di ripatriare, e furono esaudì - 
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li. Ritornatilo Milano effettuarono il ro- 
to, e ivi fabbricarono nella contrada di 
Brera magnifica chiesa, cbe dopo la sop- 
pressione degli umiliali fu data a’gesuili. 
Imi, noi di piogiedire col p. Ilelyul, di b 
Lodile alcuna delle diverse opinioni sul- 
l’origine degli umiliati. 

Il p. Bonanni nel Catalogo degli or- 
dini religiosi , nella calegoria dc’frnti trat- 
ta a p. 8 1 dell' ordine degli umiliati e ri- 
porla la figura d' un religioso, col capo 
co|ierlo dal berrettino bianco die nella 
forma pai teci pa del costume cinese, men- 
tre altri dicono cbe il berrettino cva ton- 
do, e quadrato quello de'supei iori. Rife- 
risce die avendo Enrico III (ina dal con- 
testo apparisce doversi ritenere il II), mos- 
so guerra e debellala Milano, esiliò in 
Germania quasi lutti i nobili di essa. Ve- 
stiti di bianco spesse colte supplicarono 
l'imperatore per ri|>utriai* e furono esau- 
diti. Il loro ordine fu chiamato degli Umi- 
liati, e fu approvato nel 1017 con decreto 
apostolico (in quell'anno riveli s. Enrico 
11 , ed era Papa Benedetto Vili). Alcuni 
dipoi, persuasi da s. Giovanni di Meda, ri- 
tenuto l'abito, si obbligai olio con voti a 
vita [roterà, procurando colle proprie fa- 
tiche il modo di sostentarla. Ma perchè 
3 volle fu mutato il modo di vivete de- 
gli umiliati, Innocenzo III nel 1200 de- 
cretò: Cbe vivessero in comune , recitas- 
sero foie canoniche, non usassero nè ca- 
micia nè lenzuola di lino, uè piume nel 
letto.Spesero molti anni in prò dellaChie- 
s a colla predicazione e altre utili fatiche, 
principalmente contro gli eretici Patari- 
ni (è .). Ma con qualche diversità ripor- 
ta il p. Bonanni il principio dell’ ordine, 
parlando delle monache Umiliate (/ .), 
dichiarando averlo ricavato dal l'uricel- 
li e dui p. Tatti sunnominati. Diceche il 
1. "istituto di essi fu quando molti nobi- 
li milanesi e comaschi, condotti in Ger- 
mania privi di tutte le sostanze nel 1037 
da Corrado II imperatore, ottennero do- 
po () anni da Enrico II (deve dire III, se 
si ammette che Corrado 1 1 mandò iu Ger- 
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mania i prigioni, ed era suo fratello n mu- 
glio figlio) liccnzu di tornar olle patrie, 
ove vivessero col lavoro della bina; ma 
perchè fecero proposito di vivere santa- 
mente separali dalle mogli , indussero 
queste od imitarli, ed chlieio da loro o- 
riginele l untiate. Cosi gli umilimi si go- 
vernarono sino al tempo di s. Bernardo, 
il quale a loro istanza nell 1 34 prescris- 
se alcune regole di vivere santamente, 
finché poi si sottoposero alle regole di s. 
Benedetto per opera di s. Giovanni di Me- 
da che fu il loro 1 .° superiore, c insieme 
propagatore de’convenli degli umiliali c 
de’ monasteri delleumilinle.il Novaes nel- 
la Storia de' Pontefici, attribuisce a En- 
rico III l'aver lumuluto prigioni in Ger- 
mania pressoché tulli i cavalieri di Mila- 
no, e con anaci onisini dice il loro ordi- 
ne approvato nel 1 01 7, e nell 199 fonda- 
to da s. Giovanni «li Meda. Il dotto an- 
notatore del dottissimo Boiler, nella l'i- 
ta di .1. Carlo Borromeo , avverte esser- 
si certamente ingannalo il p. Ilelyul, met- 
tendo 100 anni più tarili il 1. "stabili men- 
to degli umiliali, poiché Puricelli ha pro- 
valo ne’suoi Monumenta lì asili ette. Ani- 
brosianae, n." 37,?, che quest’ ordine e- 
sistevn fino dall’anno io 33 (regnava Cor- 
rado II). Ma si vogliono distinguere 3 dif- 
ferenli epoche nelln stabilimento ile’ re- 
ligiosi umiliali. Si dee porre nel 1017 il 
ritiro de’genliluomini lombardi clic sot- 
to il regno di s. Enrico (II), incoronalo 
imperatore nel 1 o 1 4i *' riunirono in cor- 
po di congregazione, presero il nome di 
umiliali , e aggiunsero il volo di castità 
ella [natica de’divoli esercizi die faceva- 
no in comune. Quest'istituto durò 100 
anni scnz’alciina regola scritta. Essendo 
s. Bernardo venuto a Milano nel 1 1 34 . 
uè stese una ad essi che fu adottata. Ag- 
giunge pure il lodato iinnotatore, che $. 
Guido di Milano era allora generale de- 
gli umiliati; e questo fu il 3." stato dcl- 
l'ordine. Il 3 ." cominciò da s. Giovanni 
O Idrato, chiamato volgarmente di Mei la: 
egli v’introdusse la regola di s. Benedetto, 
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fu ordinato pi eie e fondò la Lindi» di Ron- 
ilcnurio lidie vicinanze di Corno. Mori a 
Milano nell i 5 q, ed è onoralo n’i 5 set- 
tembre nel monastero già degli umilia- 
li che sussiste ancora, e dopo la sop- 
pressione di essi venne dato a' somnschi 
nel 1589. Nello bell’opera, Milano e il 
suo territorio, 1. 1, p. 3 g 8 , ecco quanto 
si dice degli umiliati. Orerà ebbe origine 
dagli umiliati, ordine particolare al Mila- 
nese. Alcuni gentiluomini milanesi, vo- 
tatisi a Maria, si riunirono nella casa d’u- 
no de’Capilanei, do»' è ora il seminario 
grande, intitolandosi congregazione degli 
Umiliati, vestendo di bianco e vivendo in 
ritiro, senza separarsi dulie mogli. Quan- 
do viaggiava s. Bernardo, persuadendo 
l’Europa a precipitar sopra l’Asia per im- 
pedire clic la mezzaluna prevalesse alla 
Croce, la civiltà alla barbarie, qui dettò 
11 questa società le regole, per cui alcuni 
vennero unti sacerdoti, segregali in due 
sessi, e cosi formato il i.° ordine. Questi, 
sopra un praedinm, e volgarmente B t e- 
da o Brera, regalato loro da 1111 tale Al- 
giso del Guercio, fabbricarono il conven- 
to, che conservò l'untico nome (nella sua 
Cronaca di Milano del eh. cav. Ignazio 
Cantò, Anno i.°, p. 55 1, nella eruditis- 
sima 7." Passeggiata per Milano, par- 
lando del palazzo di Brera lo chiama : 
Braida, Breda, Brera, che sigili (ira luo- 
go chiuso, e se ne aveano due in Milano, 
uno a l'urta Romana di cui resta il no- 
me, l’altro nel detto palazzo che dicevasi 
Brera del Guercio d'Algisio dal suo pos- 
sessore. Qui gli umiliati posero il loroi.® 
lanifìcio, e vi restarono lino alla soppres- 
sione dell’ordine loro). Tutto l’ordine 
crebbe talmente , che nel solo Milanese 
possedeva 120 case o canoniche, come 
chiamavano i loro conventi, e si distin- 
gueva dagli antichi monaci di s. Benedet- 
to, e du'receuli di s. Domenico e s. Fran- 
cesco, perchè dedito per istituto all’ope- 
1 osila inniiufiitlrice. La Sela(F.) io quei 
tempi era uua cosa rara , ed uua libbra 
paga vasi liuu a 1 80 lire; uèM ilauo pare uè 
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abbia posseduto lavori prima del 1 3 1 J, 
quando molti lucchesi , spatriati per la 
tirannide di Castruccio, dilfiiscro per l’I- 
talia quell’arte che gin tra loro fioriva. 
Vivissimo all’incontro era nel Milanese il 
traffico o il lavorio della Pana (A\), e gli 
umiliati ne facevano il più. Nel t 3 o 5 gli 
umiliati di Brera inviarono alcuni di lo- 
ro a piantare manifatture altrove , sino 
nella Sicilia; per Venezia spedivano n tut- 
ta Europa quantità di panni, e guada- 
gnavano immense ricchezze, con cui com- 
pravano poderi, soccorrevano bisognosi, 
e potevano persino, nelle debile propor- 
zioni, prevenir quello che fece la compa- 
gnia dell Indie nell’ Inghilterra, cui ser- 
vire di somme il proprio comune, Enrico 
VII im pera tare cd altri sovrani. Gran cre- 
dito perciò godeva quest'ordine, e soven- 
te n' membri di esso alfidavanii pubbli- 
che incombenze, singolarmente di riscuo- 
tere gabelle, trasportar pcculii, e conser- 
vare pegni. Il cb. Rcumont neli’inlroiiu- 
ziooealle Tavole cronologiche della sto- 
ria Fiorentina, narrando che presto nu- 
che i fiorentini dierono opera alle arti e 
al commercio, dice lai.' fiorita fu l'arte 
della laua| i cui reggitori o consoli si ve- 
dono già iioiniouti nel 1 io }. Ebbe questa 
un grande ululo dall’ordine degli uaiilia- 
ti, che Illudalo iu Lombardia nel secolo 
XI da’ fuorusciti milanesi, attese princi- 
palmente al lauifizio, e venne introdotto 
in Firenze nel 1 2 3 ,g. Negli anni 1 33 tì- 
1 338 si contavano più di 200 botteghe 
diqueH’arle, le quali f.icevuuo da 70 11180 
mila panni del valore di circa 1 ,200,000 
fiorini d'oro, e tenevano impiegate più di 
3 o,ooo persone. Coiiteinporuneaiiieute 
ad essa cuiuiuciò anche l’arte di Cabala- 
la, cioè de’inercaiili che facevuno il com- 
mercio dei pauni oltrainontuiii , venuti 
greggi a Fiieuze, ed ivi poi liuti, cimati e 
iu ogui altro modo perfezionati. Erudi- 
tamente inoltre ragionò degli umiliati il 
celebre cardiual Garampi, nelle sue 1111- 
portaiitissimed/r/no/'ie ecclesiastiche a/> 
parlenenti all’istoria e al cullo della /». 
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Chiara ili Rimimi di cui è incerto l'ordi- 
ne clic professò , fu piuttosto beghina, e 
frequentò la chiesa di s. Matteo delle u- 
miliate di Rimini. Perciò scrisse la bella 
Dissertazione 1 6.', sopra la chiesa e mo- 
nastero di s. Matteo o sia delle Umilia- 
te. La divise in 7 parti. 1. Gli umiliati in- 
trodotti in Rimiai nel 1261 [ter esercitar- 
vi I’ arte della lana. 2. Loro origine. 3 . 
Istituto. 4- 1 monasteri erano doppi, cioè 
di-frati e suore. 5 . All’uso d’altri religio- 
si. 6. Governo de’mcdesimi. 7. Memorie 
del monastero di s. Matteo nei XIII eXIV 
secolo. Dirò con esso in breve , che nel 
1 a6 1 volendo Taddeo conte di Mou- 
tefellre podestà, insieme col comune di 
Rimini, introdurre in città periti arte- 
fici e professori di lanificio, chiamarono 
i frati umiliati, acciò rum eorum sorori- 
bus et magistris , de mclioribus qui sint 
in partilus Lombardiae , laborarent,ct 
Jacerenl lahorare pannos de lana cu- 
jusque generis et coloris, exceptis scar- 
latis,eiridibus etauriferis etc. .assegnan- 
do la detta chiesa con chiostro e abitazio- 
ne sufficiente. SI utile riusciva alla repub- 
blica un tale istituto, che i perugini nel 
loro statuto compilato uel 1279 espres- 
samente ordinarono, quod Poleslas et 
Capilaneus debea'nt ilare operata efjìca- 
ceni , quod fratres I/umililatis , qui fa- 
ciunt pannos in Lombardia, debeanlad 
civitatem Perusii proficisci, et quod ibi 
fratres drappariam furiant etc. Quan- 
to all'origine de’religiosi, racconta il Ga- 
rampi, che dalla Lombardia si chiama- 
rono questi umiliati, riconoscendo l’ori- 
gine loro du certi lombardi condotti pri- 
gioni di guerra in Germania da s. Enri- 
co I (meglio II), quuli vestitisi d’abito ce- 
nerino di penitenza , ed esercitandosi in 
opere di carità , meritarono rolla grazia 
dell’imperatore onche la libertà; cosicché 
ritornando uel 1017 in Italia, ed avendo 
appresa in Germania l’arte delle mani- 
fatture di lana, la portarono in Lombar- 
dia ,esercitaudovisi insieme colle loro mo- 
gli, vestite «imilineute d'un eguale abito 
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cenerino. Pretendevi che poi s. Rernardo 
nell 1 34 dasse loro una forma di vivere 
giusta la regola di s. Benedetto (nel ca- 
pitolo generale di Mantova del i 34 fi fu 
decretato che questa regola si osservasse 
tanto nel 1 .”, che nel 2.° ordine), eclie al- 
lora si cambiasse l’abito primieroin bian- 
co. Tutlociò ricavandosi da inedita storia 
scritta nel 1 4 < 9 > comunque sia è certo 
però, che la forma di vivere o sia la re- 
gola di questi umiliati meritò d' essere 
specialmente approvata dalla s. Sede sot- 
to Innocenzo III , e che questi religiosi 
per ottenere qualche dispensa dal primie- 
ro rigore di detta regola ricorsero al Pu- 
pa Inuoceuzo IV , il quale specialmente 
gli amava, e li decorò di molti privilegi 
e dell’ufficio e litolodi Maestro genera- 
le dell'ordine, istituito per la 1. 'volta nel 
1 246. Acciò gli umiliati, essendo già cre- 
sciuti in un corpo assai ragguardevole, 
non dovessero essere quasi acefali, permi • 
se il Papa che ti eleggessero un capo, e nel 
capitolo generale concordemente crea- 
rono Bertranno o Bertrando da Brescia, 
che fu ih." maestro generale, conferma- 
to e approvato dal Pontefice. Le loro ca- 
se o monasteri o canoniche o prepositu- 
re (ordinariamente si dissero Canoniche, 
e l’istituto Canonicus Orda , benché se- 
guace della regola di s. Benedetto, poi- 
ché nel Proposito, che fu la 1. ‘loro rego- 
la, dicono; hegidam b. Renedicti/ptibus- 
dam Capitulìs exceptis, praeter quarti 
in diri ni s offiliis celebraiulis , observan- 
ciani suscepimus. Canonicoruin enim af- 
filimi et statuiti observare dccrevimus) 
fino a questo tempo erano ristretti alla 
sola Lombardia, annoverandone il Papa 
in Como, Pavia, Lodi, Piacenza, Parma, 
Cremona, Brescia, Milano, Vercelli, A- 
lessandria e Verona, nella quale ultima 
città fin dall 1 73 erano ins. Maria del- 
la Ghiara ite Compagni, che attendeva- 
no all’arte della lana, e che poi io appres- 
so si trovuno delti Umiliali ; nome che 
quest’ordine si assunse per indizio di 11- 
miltù e di abiezione, lunocenzo IV dis- 
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te degli umiliali, che a Domino fiumi li- 
totem edocti , ut Humiliati diramini, a 
verilate rei sortìri edam vocabulum e- 
legistis. Nelle costituzioni del codice Re- 
gio Vaticano 2001, si hauuo le preci die 
recilavansi nella vestizione de' religiosi, 
nelle quali si esprime che hoc genus ve- 
stimenti, ifuod sancii Patres nostri ad 
poenitenliaeel humililalis indi liuto ab- 
renuntiantihus sacculo fcrre sanxerunt. 
Nella primitiva regolu degli umiliati , 
quanto al colore e materia dell' abito si 
stabilisce, che omnia indumento tam fro- 
llimi i/uam sororurn lanca sint, natura- 
lis coloris; non sint tincta vcl dealba- 
ta, vel artifitiose crispa. Osserva il Ga- 
rampi, non parere strano che i riuiinesi 
e perugini chiamassero nelle loro città 
un ordine religioso, quasi col solo (ine 
d’iutrodurvio perfezionarvi un’arte mec- 
canica. Itigli loda sommamente in questa 
parte chi procurava d’ammettere uelle 
città tali religiosi; ma ostai più degni d’en- 
comio ne sono gl’insti tutori, che pensan- 
do nll’nccresci meuto della pietà cristiana 
nel popolo minuto e bisognoso, servivan- 
si della maestria della propria arte e me- 
stiere, per instillare buoni e santi docu- 
menti ne’ioro discepoli; dal che ne risul- 
tava ancora un grandissimo vantaggio 
alla civile società, che non era aggrava- 
ta da un’oziosa mendicità di questi reli- 
giosi, gin in altri condannata dal concilio 
di Lione ; ma anzi molto sollevata per 
rommaestrnmenlo, che davano alle per- 
sone in un’arte tanto necessaria al vivere 
umano, e per i sussulti che distribuivano 
a'poveri di lultociò che guadagnato con 
l’opera delle loro inani, al proprio man- 
tenimento sopravanzava. Per cui il Ga- 
iampi lo chiama istituto veramente san- 
to e lodevole quanto altro mai, e che de. 
guo sarebbe d’imitazione anche nel seco- 
lo nostro. Adunque il principale e pri- 
miero istituto degli umiliati fu di eserci- 
tarsi nelle manifatture di lana, e nel tin- 
geree sodare nelle gualchiere i panni. Che 
perciò il loro monastero di s. Matteo in 
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Rimini era situato presso una gualchie- 
ra e mulino, nel luogo detto de'frali umi- 
liali. Gli umiliati portatisi in Rimunera- 
no di due sorti, una cioè degli osservan- 
ti del primiero istituto di povertà, del la- 
voro delle mani e delle limosme; I' altra 
di quelli che possedevano ampie facoltà, 
e sdegnavano forse 1' opera delle inani, 
come con danno del pubblico bene seguì 
in altre religioni. Delle monache poi di 
Rimiti! si legge, che de lana et lino ope- 
rantur assidue, et fusimi manibus ap- 
prehendunt. Gli umiliati ebbero i mona- 
steri doppi, cioè di religiosi e religiose in- 
sieme annessi, ne’quali si usavano mol- 
te cautele per premunirsi da ogni disor- 
dine, non permettendosi a vermi religio- 
so di trattareo parlare colte monache se 
non per necessità e con licenza del supe- 
riore. In questi doppi monasteri di umi- 
liati un solo superiore reggeva gli uomi- 
ni e le donne. I sagramenti venivano lo- 
ro amministrati uella propria chiesa da’ 
sacerdoti dello stesso otdine, i quali cele- 
bravano ivi i divini uffizi; e le monache 
vi assistevano, come luiche persone, che 
erano; giacché solennemeute non si con- 
sagravano come l’altre, formando un ri- 
tiro, in cui davasi ricetto a qualunque con- 
dizione di persone , che si convertisse a 
penitenza, Riferisceil Gnrampi.che leco- 
Diluzioni degli umiliati e de '3 ordini lo- 
ro, compilate sul principio del secoloXI V, 
cogli atti de’capitoli generali dal 1 3 1 9 al 
■ 436 , si contengono nel suddetto codice 
già della biblioteca della regina di Sve- 
zia. Allorquando nel 1 36 ( s’iutrodussero 
nella chiesa di s. Matteo di Rimini gli 
umiliati e le umiliate, i religiosi avenuo 
in mano tutto il governo delle monache 
e l’aimnihlslrazione de’lorobeui; tale es- 
sendo appunto stata l’iotenzione de’fon- 
dalori dell’ordine, acciò il ilelzol sesso col- 
la direzione de’religiosi, e senza distrarsi 
dalle cure esteriori, potesse meglio atten- 
dere alle* opere della religione. In Rimini 
mancarono a poco a poco i religiosi, on- 
de in appresso non più sentiionsi norni- 
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tiare i frali, ma le sole suore umiliate,mas- 
sime ue’primi anni del secolo XIV. Tut- 
to al più le monache doveono avere il 
direttore o confessore dell’ordine, senta 
che corpo intero di religiosi più in Rimi- 
ni sussistesse. GiovanniXXII con sua bol- 
la del |328 permise la separazione dei 
doppi monasteri degli umiliali, ina noa 
si conosce se lo fu per tutto l'ordine, ov- 
vero pel solo monastero della Ghiara di 
Verona. Nel capitolo generale del 1 34-3 
fu decretato, quoti si contigua t alìquas 
sororts alieujus domini, habentis fra- 
tres et sorores simili, et felini a fralri- 
hns separaci, et hoc fuerit de benepla- 
cito, tara sororttni qiiam fratrum , seu 
majoris partis, d. Alagister cani Fisi- 
tatoribus ejusdem eanidrm separatio- 
nem faciant, deputàtis dictis sororibas 
et carimi cuilibet in vita sua alimenlis 
compelentibusj intclligentcs separatio- 
nem predictam talilerjìeri, quod locus 
habitationis dictarupi sororum distei a 
loco fratrum, a quibus fuerint separa- 
tac, ad minus per brachia L. et saltelli 
una strato publica sii in medio. Inoltre 
il Garampi riporla la pratica stabilita ne’ 
digiuni e astinente dagli umiliali nel lo- 
ro primo Proposito, del seguente tenore. 
Fratres fcjunent , sicut scriptum est in 
regula b. Benedica. Sorores ab idibus 
septembris Jef unent secunda, quarta, se- 
xla feria, et die sabbati, et in tota Qua- 
dragesima ante Nalivitate.nl Domini, et 
a Septuagesima usque ad Resurreclio- 
nem Domini jet sii jejunium Quadrage- 
simale: tamen caseum vel ova fiori pos- 
simi eis, tertia et quinta feria. In iline- 
re omnibus diebus, excepla feria sexla, 
nisi in Quadragesima ante Nativitalem 
Domini, et a Septuagesima usque ad 
Resurrectionem Domini, omnibus siti- 
eleni cibus , idemque polii s , idem indu- 
mrntum, idem refectorium. Prrposito ve- 
ro, et vicem ejus tenenti , extra rrfecto- 
riuin cubi hospitibus coni edere, et f atri- 
bus in refertorio in pictanliis providerc 
liccbil, rum discrimine tamen et mode- 
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stia, ne infirmis rnentibiis icandalum ge 
nerelur. Quoti de Prrposito dicitur , de 
Alagistra intelligalur, cum licentia tamen 
Prepositi. I lem si qitis voluerit arclto- 
rem vilam ducere, ut continue jrj urtan- 
do, et a vino abslinendo , et ab huf usino- 
di; fatiat et hoc, licenlia Preposi ti. Dice 
lo statuto del monastero di s. Edmondo 
nella diocesi Norvicense , approvato da 
Innocenzo IV nel n 54 - db idibus se- 
ptembris usque in caput Quadragesimae 
onines jrjunant, exceplis diebus domini- 
cis et solenni bus festis, in quibus ex con- 
suetudine Eeclesiae antiquissima, et ha- 
c tenus approbala , fratres bis reficiun- 
turj timi propter laborum magnitudi - 
nem, tuns propter nociutili vigilia s, qtias 
ex tnajori parte ducimi insomnes , tutti 
propter processione s in illis diebus prae- 
cipite soleinnet, lum propter offici i ma- 
gnitudinem et prolixitatem , nec non 
propter pauperitm sustentationem in il- 
lis diebus maxime confluentìum. Ora ri- 
prendo il filo tralasciato, del riferito dal 
p. Helyot. 

Dopo la morte di Federico I imperato- 
re e del suo figlio Enrico VI, tornata di 
nuovo l’Italia in pace, l'ordine degli umi- 
liali grandemente si dilatò. Nel 1200 fu 
approvato da Papa Innocenzo 111 , e con- 
fermato da’succcssoiiOnnrio II I nel 1 ufi, 
Gregorio IX nel 1327 (Innocenzo IV ri- 
cordato), Nicolò IV nel 1289 (il cui Car- 
dinal Peregrossi tolse gli umiliati dalla 
giurisdizione degli ordinari e gli assog- 
gettò immediatamente alla s. Sede) e da 
molti altri Papi, che lo arricchirono di co- 
piosi privilegi. Anche in Roma furono in- 
trodotti gli umiliati, ed ebbero in cura 
la Chiesa di s. Cecilia: vi erano nel 1 4 <j 3 . 
e poi passò alle monache Lmiliate col 
monastero. Finché quest’ ordine si con- 
servò nell'umiltà, nel fervore e nello spi- 
rito del suo fondatore o propagatore, e 
fedelmente osservò la regola iti s. Bene- 
detto, fu in grande stima presso tutli.Eb- 
be un gran numero di celebri religiosi, 
de’ quali alcuni merilarouo il titolo e il 
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cullo ili santi e di beati, ed nitri furono 
innalzati alle prime dignità della Chiesa 
(oltre diversi vescovi, e i cardinali l>. Gia- 
como Pasquali e Luca /Manzo li): i suoi 
beni e le sue rendite crebbero ogni giorno 
più, mercè la pietà de’fedeli; ma il tempo 
e le ricchezze v’ introdussero il rilassa- 
mento, e la proprietà s’innalzò sulle ro- 
vine della regolare disciplina. I superiori 
de'con venti che aveano il titolo di prepo. 
sti si fecero padroni delle rendile de’mo- 
nasteri e ne disposero come se fossero sta- 
ti titolari, e mantenendosi nel loro gover- 
no a vita somministravano a'Ioro religiosi 
quanto appena bastava per vivere. Indi 
rassegnavano questa dignità, come se fos- 
se stata un vero benefizio, del quale ne 
avessero dispotico dominio; il che era una 
continua sorgente d'infiniti abusi, ed’on- 
de ne avveniva cbe pochissimi religiosi si 
ammettessero nelle case dell’ordine; men- 
tici preposti per avarizia nediminuivano 
il numero per quanto era loro possibile, 
onde impinguare le loro rendile, toglien- 
do così a Dio l'entrate da'loro fondatori 
consagrate al mantenimento del tempio 
divino, e di quelli che doveano cantare le 
sue lodi diurne e notturne. Ciò non reca- 
va loro alcuno scrupolo, anzi per lo piò 
ammettevano nell’ordine, indegni, igno- 
ranti e dediti a’vizi, acciocché potéssero 
dominarli litici amente, e colla loro con- 
dotta fossero incapaci di spogliare del go- 
verno dell’ordine gli usurpatori; i quali 
iniquamente usavano le ricchezze per me- 
nar vita licenziosa, sfogando le piò ver- 
gognose passioni. Non comparivano in 
pubblico, se non accompagnali da super- 
bo e numeroso equipaggio; loro principa- 
le occupazione era la caccia, e il continuo 
divertimento consisteva ne’ piaceri e ne’ 
giuochi, niuna cura prendendo de’ loro 
monasteri ,ne’quidi i religiosi gl'imilavano 
negli scandalosi esempi, diversi potendo- 
si paragonare a’ libertini del secolo ed a’ 
piò scellerati. Tale era lo stato deplorabi- 
le del lralignotoordine degli umiliati, che 
le ricchezze ben acquistate convertivano 
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in male, all’antica operosità avendo sur- 
rogato l’ozio e i vizi che ne conseguono ; 
quando l'arcivescovo di Milano Cardinal 
s. Carlo Borromeo, che n’ era divenuto 
protettore, risolvette di farvi rifiorire le 
regolari osservanze, delle quali ormai non 
rimaneva piò memoria. L'impresa era 
già stata in parte cominciata dallo zio Pio 
IV, con inviare alla comune patria Mila- 
no un commissario apostolico, con ordine 
di procurarne l'effettuazione, avendo a tal 
(ine fatti decretare diversi regolamenti nel 
capitolo generale tenuto in detta città. Ma 
il poco riguardo avuto dagli umiliali al- 
l’esoi tazioni del commissario e agli statuiti 
regolamenti, persuasero il mirabile zelo 
di s. Carlo della necessità di nuovamente 
impiegarvi l’autorità pontifìcia. Ne tenne 
perciòserio proposito con s. Pio V, il qua- 
le ordinò cbe per l’avvenire i preposti non 
fossero piò perpetui, e che si stabilisse un 
noviziato, nel quale si allevassero i giova- 
ni nello spirito dell' istituto e nella vera 
osservanza della regolare disciplina. A ta- 
le effetto il Papa inviò a s. Carlo due bre- 
vi, con uno l’autorizzò di levar la decima 
parte delle rendile di tutte le preposilure, 
per contribuire allo stabilimeoto e man- 
tenimento del noviziato, e con I’ altro lo 
delegò commissario apostatico pfcrchè sta- 
bilisse quanto fosse creduto opportuno 
pel bene della riforma dell’ordine, cbe in 
g4conveuti appena contavamo religiosi, 
per farlo rifiorire colla primitiva osser- 
vanza. In virtù di questi brevi s. Carlo nel 
1 568 convocò il capitolo generale in Cre- 
mona, nel qualespogliòi religiosi di quan- 
to possedevano in proprietà, obbl ig. indilli 
a mettere in comune tutti i beni di ciascun 
monastero, pe'quali destinò un tesoriere 
che gli amministrasse. Ordinò che si mu- 
tassero ogni 3 anni i preposti nel capitola 
generale, nel quale dovessero eleggersi i 
superiori colla pluralità delle voci, e clic 
niuno di loro potesse giammai possedere 
tale canea in (itolo e a vita, e nello stessa 
tempo fece nominare il generale che fu il 
34-°, e restò eletto U p. Luigi delia Basili- 
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cala preposto ili ». Caterina di Cremona. 
La maggior parte de'semplici religiosi ri- 
ceverono cou sommissione e contento le 
pretensioni di s. Carlo, ma i preposti se- 
dendosi spogliati de'pingui lenimenti si- 
ilo allora goduti, e cessare il lusso della 
tavola e de’tiattamenti inclieaveano sfog- 
giato, tramarono co' cousersi per impe- 
di me l'esecuzione e mantenersi nel pos- 
sesso delle loro precedenti dignità. Ado- 
perarono tutti i mezii per persuadere s. 
Pio V iù loro fasore, ma sempre iusano 
per aver tutto rimesso a s. Carlo, il quale 
perseverò costante uel volere che tutte le 
sue determinazioni fossero esattamente 
osservate. La somma autorità e fermezza 
irremovibile del santo cardinale, accompa- 
gnata da benignità e dolcezza, fece ad essi 
disperate il conseguimento di loro arden- 
ti brame, e vederti ormai costretti ab- 
bracciar la riforma, cui ripugnavano co- 
me opposta a’piaceri moudani sino allora 
goduti. Montati io furore, accecati dalia 
loro biasimevoli passioni, i preposti sca- 
gliarono invettive contro s. Carlo, e quelli 
più esaltati di Vercelli, Caravaggiòe Ve- 
rona, empiamente deliberarono di farlo 
uccidere. Comunicarono l'iniquo e sacri- 
lego disegno ad alcuni umiliati compagui 
di laro tregolameuti, che approvarono 
l'esecrando coucepimento come mezzo si- 
curo e certo per- distornare la riforma. 
Tra questi Cimiamo Donato detto Fari- 
na, quantunque sacerdote, audacemente 
si esibì a consumar l'assussinio, mediante 
determinata somma di denaro per pre- 
mio. Gl’ indegni preposti convennero di 
dargli 4o scudi d’oro, e questi senza pre- 
giudizio di loro borse, vollero ricavare 
dalia vendita diparte de’segri arredi d'ar- 
gento della chiesa di Brera principale ca- 
sa dell’ordine. Il Farina dopo aver con- 
sumalo ncH’oslerie il denaro ricevuto di 
sicario, decise effettuare l'orribile atten- 
tato. Nella sera de’z6 ottobre 1 56 g *’ in- 
trodusse segretamente nelfarciepiscupiu, 
efermatosi sull'ingresso della cappella do- 
mestica, in cui s. Carlo orava co’suoi fa- 
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migliavi, arditainentegli esplose contro un 
archibugio, carico di grossa palla e qua- 
drelli, mentre canta vasi le parole di un'an- 
ti foua: Non si turbi il vostro cuore, nè ab- 
bia paura. Per divino e manifesto miraco- 
lo, la palla percosse la schiena di s.Carlo, e 
solo offese e annerì il rocchetto cadendogli 
a’piedi; ed unode’quarli di palla forman- 
te parte del carico, gli forò l'abito a ap- 
pena produsse una contusione sullacarne 
o piccolo tumore, monumento del prodi- 
gio con cui era stato preservato dalla mor- 
te. La costeruaziune invase gli astanti, ou- 
de il reo potè con facilità fuggire. Il santo 
imperturbabile rimase in ginocchio, fece 
segno a’ suoi d’imitarlo e Cai tranquilla- 
mente la preghiera, e poi rese solenni a- 
zioui di grazie a Dio per averlo preserva- 
to da certa morte. Tutte le diligeuze fatte 
dagli ulEtiali di giustizia, d’ ordine del 
duca d'Albuquerque governatore di Mi- 
lano, per discoprire gli autori di sì nefan- 
do misfatto Riuscirono mutili. Però s. Pio 
V indignato che un delitto sìatroce rima- 
nesse impunito, non si conleulòdelle pra- 
ticate perquisizioni, e determinò di usare 
la sua autorità per vendicare l' ingiuria 
enorme futta alle sublimi dignità vesco- 
vile e cardinalizia. A tal fine inviò a Mi- 
lano Antonio Scarampo vescovo di Lodi 
per delegato apostolico, perchè prendes- 
se accurate iuformazioui dell' avvenuto. 
Giunto il prelato nella città fulminò ter- 
ribili censure contro coloro, che informa- 
ti dell'autore dell'attentato noi palesasse- 
ro. Due preposti degli umiliati, uuo solo 
consapevole e l’altro complice del delitto, 
spinti dal timore delle'censureeda’rimor- 
«i della coscienza per l’enormità del fatto, 
si recarono dal delegato o gli notificaro- 
no qualche cosa. Il prelato li fece arresta- 
re, e ne'loro esumi confessarono tutto. Al- 
lora si carcerarono gir altri complici, e lo 
stesso Farina eh’ erasi oriolaio nelle mi- 
lizie del duca di Savoia, al quale scrisse il 
Papa per Ih consegua. I più colpevoli fu- 
ruuo sentenziali a morte a’a 8 luglio 1 570, 
Ira’quali alcuni gentiluomini, ed i prepu- 
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sii di Vercelli e Caravaggio furono deca- 
pitati; gli altri col Farina vennero impic- 
cati. UButler nella l'ita di s. Carlo, inu- 
mila il tuo virtuoso contegno pieno d’e- 
roica carità in cpiesto funesto avvenimen- 
to, e non avendo potuto salvar la vita a’ 
delinquenti, die dierono segni di penti- 
mento, quantunque si fosse calorusainen - 
te adoperato, prese cura de' loro parenti, 
e poi ottenne la libertà a un condannato 
alla galera. Fare che propriamente infos- 
serò i puniti con l’estremo supplizio, cioè 
impiccati il Farina e Girolamo Lignana 
preposto di Vercelli, e decapitati gli altri 
due preposti come gentiluomini, secondo 
il Novaes. Da questo Ingrimevole succes- 
so, si persuase s. Fio V, che la riforma 
dell’ordine degli umiliati era un’impresa 
difficile, anzi impossibile, e perciò deter- 
minò sopprimerlo. Recatasi a Milano tale 
risoluzione, vi destò estrema afflizione non 
meno ne’ religiosi che negli abitanti. Gir 
umiliati e i milanesi ricorsero a s. Carlo 
per consiglio e protezione, onde impedire 
il colpo fatale. Fu egli di parere, che il 
generale si recasse in Roma a gettarsi a* 
piedi del Papa, promettendo di ricevere 
qualunque riforma, e che la città scrives- 
se vivissime raccomandazioni a favore 
dtll'oi dine, mentre altrettanloegli avreb- 
be eseguito. Tutto si fece, ma s. Pio V 
pieno d’ orrore per il commesso delitto, 
non si piegò alle lagrime del generale, nè 
alle preghiere di Milano e del cardinale. 
Primieramente il Papa colla bolla In/c- 
licis sacculi pericola miserali, de’ i p di- 
cembre t 56 g, Bull. Rum., t. 4 i par. 3 , p. 
86, sottoscritta da tuieda’cardmali, rin- 
novò il decretodi Bonifacio VIII,cap.Fe- 
licis de pocnis.in 6, contro quelli che ar- 
dissero di allentare contro la vita de’car- 
dinali, estendendo le pene medesime im- 
poste a’rei di lesa maestà, iuclusivamente 
«'complici ed a quelli che non rivelassero 
i delitti da commettersi oconsumuli.Quiu- 
di considerando s. Pio V i religiosi umi- 
liati incapaci di emenda c di riforma, an- 
zi divenuti maggiormente contumaci ne- 
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gli individui clic ordirono I’ atroce con- 
giura contro s. Carlo, e perciò non avere 
speranza fondala di correzione, colla bol- 
la Qucmadmodum solici tus Pater, de’ 

7 febbraio! 571, Bull. cit. p. 1 46, pari- 
menti sottoscritta dal Papa e da 43 car- 
dinali, estinse, abolì e soppresse l'ordine 
degli umiliati, conservando però le mo- 
nache Umiliate. Nel di seguente colla bol- 
la Quoniam per extiiiclionem,\oco cit., 
p, 1 48, riuni iusieme molte prepositure e 
ne diede alcune a s. Carlo acciò ne facesse 
quell'uso che credesse conveniente; altre 
ue diede a diversi ordini, come a’ certo- 
sini, o’Imncescani, «'domenicani e ad al- 
tre comunità. Quanto agli ex religiosi u- 
indiati ordinò, che restassero 28 sacer- 
doti e 7 frati con versi nella prepositura di 
Brera in Milano; 6 sacerdoti e 4 converti 
in s. A bondio di Cremona; 8 sacerdoti e 4 
conversi nella prepositura di s. Caterina 
della stessa città ; 8 sacerdoti e a conversi 
in quella di Verona, e cosà in alcune altre 
piepositure: volendo inoltre che nelle 
prepotiture, ove dimorerebbero molti in- 
sieme, 'vivessero in comune, avendo loro 
assegnate a quest’effetto rendile o pensio- 
ni sufficienti, le quali dovenno diminuirsi 
n misura che morirebbero. Narra il No- 
vaes nella Storia dis. Pio V, che il Papa 
distribuì le rendite de’snppressi umiliati, 
consistenti in 3 o,oou se., a’cardinali e a 
povere case religiose, lasciandonequàtclie 
parte a disposizione di $. Carlo, dal quale 
fu applicala alla fondazione d’alouni col- 
legi e seminari. Nel citato libro, Milano 
c il suo territorio, leggo che s. Carlo de- 
stinò gran parte de’beui degli umiliati a 
favore dell’ordine nascente de’ gesuiti, i 
quali nel 1572 aprirono in Brera collegio 
pubblico, e con denari di Tommaso Cri- 
velli, di esso s. Carlo e del municipio, fe- 
cero un maestoso edifìcio. Dopo il 1773 
l’ imperatrice M. 1 Teresa destinò i fondi 
dc’gesuili alla pubblica istruzione.» Per- 
tanto qiifl palazzo fu dedicato alle clas- 
si, all’ aslrononìia, allo belle arti, di cui- 
oggi pure racchiude le scuole ed i rnodet- 
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li. Coti ad un podere successe una mani- 
fattura; a questa ['educazione ; iufìue il 
cullo del bello: sicché quel palagio può in 
alcun modo segnare iu iscorcio l’ anda- 
mento della società ”. Con purissimo stde 
di lingua Ialina scrisse la storia degli u- 
nn listi, l'origine, il progresso e l'estinzio- 
ne deU'urdine, con grande erudizione, il 
celebre gcsuitaGirolamo Tirabusciò: F e- 
hra Ilumiliatorum Monumenta anno- 
tulio nibus oc dissertalionibus illustra- 
la, Mediolani 1766. Aggiunge il p. He- 
lyot, riferire il p. Torecchio, che gli umi- 
liati erano i daziari ed i commissari del 
popolo, che esercitavano alcuni uditi nel- 
la giustizia, e che pel gran credito in cui 
eisuo, esercitavano ancora l'ullìzio della 
Cani-varia in tutta la Lombardia, e che 
ciascuno superiore de' monasteri dell’ or- 
dine nelle città, ov'era un magazzino di 
provvisioni, ueavea una chiave. Forse era 
stato conceduto loro qualche diritto sul- 
le mercanzie, per aver introdoltoiu Lom- 
bardia non solo le manifatture di lana, 
ma eziandio le fabbriche de'drappi d’oro 
e d argento, quando tuttavia ti chiama- 
vano Berrettini. Lo stemma dell'orduie 
esprimeva un agnello giacente su colli- 
iiella con una cartella uscente dalla gola 
colle parole: Omniavincit Humilitai. Sil- 
vestro Mauralico probabilmente prese 
l'agnello per un cane, e diè all’ordine il 
motto: Tuta Fides. Il p. Ilelyot aggiun- 
ge nulla poter dire del b. Guido, ricono- 
sciuto per fondatore dell’ordine dal p. To- 
recchio, dn s. Antonino, dal Maurolico e 
da Arnoldo Wion. Egli ebbe da Milano 
l’estratto d'un compendio delle Vile de’ 
Santi dell'ordine degli umiliali, compo- 
sto da Puricelli edesistente mss. nell’Am- 
brosiana, in cui si tratta nel cap. 3 : Del 
b. Guido da Milano fondatore dell’or- 
dine degli Umiliati. In -esso però non si 
fa parola nè di sua nascila, uè-di sue azio- 
ni e morte. Quanto ivi si contiene tende 
a far conoscere, ch’egli fu reputato fonda- 
tore dell’ordine, opinione che deriva da 
un antico messale del medesimo, che gli 
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da tale titolo. Poiché secondo 11 Puricel- 
li, essendosi Guido acquistala molta sti- 
ma pressoi gentiluomini Inuibirdi, dal- 
l'imperatore Corrado III mandati prigio- 
nieri in Germania, loro persuase di rinun- 
ziare al mondo e di menar vita penitente. 
Ma poi in una postilla il Puricelli con- 
fessa il suo inganno nel dare il titolo di 
fondatore al b. Guido, avvenuto per aver 
egli scritto che nel 1 1 3 | ricevette da s. 
Bernardo alcune regole per l’ordine, e che 
le fece confermare da Innocenzo III nel 
i 199. Anzi il p. Ilelyot ritiene clic Puri- 
celli errò uello scritto e uella postilla, poi- 
ché Corrado 111 , come pare voglia indi- 
care, non pervenne all’ impero che nel 
1 t 3 g (01 1 38 ), 4 ovvero 5 anni dopo il 
ritorno di s. Bei nardo da Francia, ed egli 
1100 sostenne alcuna guerra in Lombar- 
dia. È più probabile che voglia intendere 
Corrado II, che scese in Italia nel 1027 
per ridurle a soggezione i lombardi che 
eransi a lui ribellati; ma questo non si ac- 
corda col tempo della venula di s. Ber- 
nardo, e col narrato del b. Guido. Sog- 
giunge quindi il p. Ilelyot, essere piò pro- 
ba bile che la fondazione degli umiliati se- 
guisse sotto l’i [operatore Enrico V,il quale 
n vea guerreggialo i lombardi, e poscia s. 
Bernardo diede adessi le regole nel 1 1 34 - 
UMMARCOTEo SOMMERCOTE 
Roberto, Cardinale. Inglese che Grego- 
rio IX nell z 3 1 o nel il 34 creò cardinale 
diacono dis. Adriano, o meglio di s. Eu- 
stachio, e pel suo sapere fu scelto da quel 
Papa a uditore 0 giudice in molte cause 
gelose e importanti. Pio, dotto ed erudito, 
si meritò il titolo di maestro, che alla sua 
epoca significava molto di più che nella 
nostra, e di tal credito nel s. collegio, che 
si teneva per certo dovesse succedere a 
Gregorio IX nel pontificato. Mori iu Ro- 
ma nel 1 ?4 1 , 3 giorni dopo l’elezione di 
Celestino IV, cou sospetto di veleno, se- 
condo Godwiuo, Commentario de’ car- 
dinali e prelati d Inghilterra, p. 789, e 
fu tumulato nella chiesa di s. Grisogooo, 
con breve memoria sulla sua tomba. 
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UNEGONDA («.). Uscita di nobile fa- 
miglia del Vermandese, fu levata al sa- 
gro fonie da s. litigio vescovo di Noyou, 
il quale poi la rassodò nella pia risulti- 
none che prese di rimaner vergine. Do- 
po la morte del santo prelato, i di lei ge- 
nitori vollero che si maritasse. Sapendo 
ella clic Eudaldn, il quale le si propo- 
neva in is|K>so, era uomo religioso, ot- 
tenne da lui di fare ambedue un pelle- 
grinaggio a Roma, prima di celebrare le 
nozze ; om quivi giunta ricevette il sagro 
velo dalle mani di Papa s. Vitaliano. Re- 
stò Eudaldo irritato da una tale condot- 
ta, e riparli per la Francia. Unegonda 
passò qualche tempo o Roma nella pra- 
tica delle più grandi mortificazioni; e ri- 
tornata poscia nel Vermandese , si rin- 
chiuse nel monastero di IJombliéres, di- 
stante una lega da s. Quintino. In segui- 
lo Eudaldo, ammirando le virtù di Une- 
gouda, si drdicò al servigio della chiesa 
di Iloniblières, si prese cura degli affari 
che le religiose avenno al di fuori, facen- 
do loro da procnrature, ed anche lasciò 
tutti i suoi beni al monastero, nel quale 
dopo la sua morte venne seppellito. U- 
negouda, mentr'era in orazione fu colla 
da mortale malattia , e come si accorse 
di essere vicina a passare all’etÈrnità, ti 
léce amministrare il s. Viatico e l'estre- 
ma unzione, e santamente spiròsulla ce- 
nere circa l'anno figo, ai a5 di agosto, 
nel qual giorno si celebra la sua festa. 
Il suo corpo venne disotterrato a’ 6 ot- 
tobre del c>4C, e furono fatte parecchie 
traslazioni delle sue reliquie. L’ abbazia 
di iiomblières fu poscia data a’ bene- 
dettini. 

UNGHERIA, ì lunga ria, Pannonia, 
Regno il più vasto degli stati della mo- 
narchia dell’ impero d’ Austria ( P.). Si 
considera vanòordinariamentecome par- 
ti dell’Ungheria, la Schiavonia o Slavo- 
aia e la Croazia (P.), soprattutto per le 
parti civili. Appartenevano ad esso anche 
la Voivodi.! di Serviti, ed il Ranato di 
Teiiteswar ( P.), nomi equivalenti a du- 
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cali e principati. Però tali regni e tali prin- 
cipati, che formarono parte integrante 
dell'Ungheria prima deli 848, indi furo- 
no disgiunti da essa. L’Ungheria propria, 
vale a dire quella contrada che forma .la 
parte centrale della monarchia Austria- 
ca, trovasi compresa nell’Europa tra 44 
a6’ e 49° ag di latitudine nord, e tra |3° 
4t’ e ia° 4o' di longitudine est. E desso 
limitata al nord dalia Gallicia, da cui la 
disgiunge la catena de'monli Krapacks o 
Carpazi, all’est dalla Transilvnnia e dal- 
la provincia turca di Valaccliia ; il suo 
confine verso il sud segue in parte ii Da- 
nubio, che la separa dalla provincia tur- 
ca di Sei-via e dalla Schiavonia; lascia un 
momento il corso di questo fiume per ri- 
salire seguendo la Tlieist o Tihisco, e lo 
abbandona di nuovo per seguire la Dra- 
va , fiume che separa l’Ungheria dalla 
Schiavonia e dalla Croazia ; all’ ovest ti 
trovano la Stiria e l’arciducato d’Austria; 
al nord-ovest finalmente la Moravia, di 
cui traccia in parte la frontiera la catena 
de'monli Carpazi, la quale cinge e difen- 
ile l’ungarico regno, penetra eziandio nel- 
rinlerne sue parli e ne occupa la 3.* par- 
te della superficie. Il suo perimetro, che 
olire- solo uu angolo rientrante notabile 
all’est, presenta verso il nord appresso a 
poco un semicerchio, e verso il sud unan- 
golo [loco acuto. La massima dimensio- 
ne dall’est all'ovest risulta di circa t5o 
leghe, la larghezza di t io leghe, e la super- 
ficie di i i,ogo leghe quadrate. Nell'in- 
terno, e specialmente verso il sud, l'Un- 
gheria presenta vaste pianure, le quali 
abbracciano quasi la metà 'del paese, e 
trovatisi appena too metri sopra il livella 
del mare, mentre verso il nord sollevan- 
si montagne coperte di nevi perpetue. I 
monti Carpazi, che formano la cintura 
settentrionale dalla contrada, determina- 
no la sua inclinazione generale verso il 
Danubio, ed hanno due caratteri princi- 
pali: al nord-ovest compongami di mas- 
se scoscese di altezza ragguardevole, es- 
senzialmente formate di materie solide, 
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niente etilieudo che ricordi le grandi al- 
luvioni d’arena che nell’altre (vaiti dei- 
l'L’ngheria si ritrovano; forouiusi d’ im- 
provviso da quel luto, nè hanno verun 
legame colle montagne della Slesia, nè 
con quelle dell'arciducato d'Austria che 
ne stanno separate per immense vallee. 
A vuotandosi verso l’est, i Carpati ti pre- 
sentano sotto la formad’una seriedi mon- 
tagne inulto più basse, le cui vette ed i 
fianchi, dolcemente ritonduti, scendono 
in dolci declivi per confondersi col pia- 
no; e colà si compongono di sabbie fine, 
che indicano grandi alluvioni di materie 
arenacee. All'ovest notansi alcune mon- 
taglie di mediocre alletta, che ponno con- 
siderarsi come prolungamenti e ramifìca- 
lioui dell’ A I pi , e le quali nondimeno l'or, 
mano parecchi gruppi particolari ed iso- 
lati; iu metto ad esse sorgono le monta- 
gne di Bakony, coronate da boschi. Le 
frontiere dell’est veggonsi coperte da mol- 
titudine di rami de' Carpati della Tran- 
silvauin, che vengono a spirare dioanti 
l’iiumeose pianure dell’iuteruo; all'estre- 
mità sud-est trovansi le montagne del 
Danaio, che formano un gruppo partico- 
lare. Tra 'gruppi che costituiscono la mas- 
sa rimarcabile del nord, il più elevato di 
tutti è quello di Tetra, le cui cime per- 
vengono sino a 2600 metri d'alletta, es- 
sendo il monte Lomnitt, che ne fu parte, 
la più alta cresta dell’ Ungheria. Da quel 
punto culminante del nord pare che par- 
ta un anello considerabile, il quale va a 
terminare alquanto al nord di Buda; pa- 
recchi altri all’est ed all'ovest di questo, 
staccandosi dalla catena principale, inol- 
trano a qualche distanza verso l'interno, 
il che rende geueralmente montagnosa 
la parte settentrionale dell’Ungheria. Pre- 
senta questa contrada due pianure osser- 
vabili: l’una si esteude al nord-ovest delle 
ramificazioni delle Alpi ricordate, sulle 
due sponde del Danubio, non separala 
dall'altra fuorché dalle montagne tiesse. 
Questa, una tra le più notabili dell’Euro- 
pu per l'eslensioue, può avete meglio di 
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100 leghe dal nord al sud, con 80 leghe 
di larghezza; l’altezza sua inedia sul livel- 
lo del mare non eccedendo ilio metri, 
ed essendone la pendenza dal nord sino al 
Dauuhio, al sud, appena mezzo metro per 
lega. E un vero deserto in quasi tutta la 
sua estensione, con paludi impraticabili, 
vaste laude e mari di sabbia. Appartiene 
l’ Ungheria interamente al baciuodel mar 
Mero, proposizione generale che però pa- 
tisce una lieve eccezione; il Proprad,lecui 
acque recatisi nella Vistola, e per conse- 
guenza nel Baltico, ha le sue sorgeuli sul 
territorio ungherese, tra due gruppi de' 
monti Carpazi, uno de' quali è il Taira 
al nord. Dei rimanente, l'Ungheria non 
è iiuiabìulu die dal Danubio e da'suoi af- 
fluenti, il quale fiume entrando per la 
frontiera occidentale inoltra verso l’ est 
liuo al uord di Buda, piega allora improv- 
visamente e corre verso il sud, (lassando 
per la detta città; conserva tal direzione 
sino al limite meridionale, chedesso trac- 
cia iu gran parte preadendo il suo corsa 
verso I' est-sud-est; forma varie granili 
isole ne’piaui che irriga, inonda le pro- 
prie spoude e cosi le cambia in vasti pa- 
ludi. Il più considerabile tra gli afìflueuti 
del Danubio, la Tbeiss, corre tutta inte- 
ra nell’ Ungheria, che varca tracciando 
una curva dal nord-est al sud, ed inol- 
trando per mezzo alla pianura immensa 
e agl'im paludamenti sulle sue sponde di- 
spersi, va a gettarsi nel Danubio, per la 
sinistra, dopo essersi ingrossata collof Sta- 
ni os, il Bodrog, l’ lieruat, il Ròrós ed il 
Maros. La Drava, che corre sul limite 
meridionale, congiuugesi al Dauubio, per 
la sponda destra, dopo di aver accolla la 
Mur. Gli aifri affluenti-dei Danubio, io 
Ungheria, sono multo meno considera- 
bili ; tuttavia si ponilo ancora citare la 
Temes nel sud, il Vaag, il Gran e Pipo- 
ly, che innaffiano il nord-ovest, ed iIRaab 
nella parte sud ovest. Al sud, il canale di 
Francesco stabilisce una comunicazione 
importante tra il Danubio e la Tbeiss, e 
quello di bega costeggia i due burnì del 
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tuo nome. La parie occidentale dell’Un- 
gheria offre due laghi rimarcabili: il la- 
go d'acqua dolce Baiato» o Plattensee, la 
cui lunghezza è dii 7 leghe, e quello aalto 
di Neusiedel o Fello, che può essere 8 
leghe lungo. Erari da ultimo nel 1 853 il 
progetto d'asciugaie il lago Valencz, pret- 
to Alba Beale, alle cui paludose rive fu- 
rono già date varie battaglie. Si guada- 
gnerebbero 4o,oou jugeri d’ ottimo ter- 
1 tuo. Secondo lu tradizione popolare, vi 
farebbero in quel lago grandi letori; ina 
ti teme da alcuni, che probabilmente si 
ridurrebbero piuttosto ad una gran quan- 
tità d’armi e d’utensili da guerra. Tutti 
i laghi tono abbondevoli di tquisilissimi 
pesci. Parecchi ammassi d'acqua di mi- 
nor estensione trovanti nelle montagne, 
ma meritano appena il nome di Ingioiat- 
ili confoiidonsi colte paludi Che li circon- 
dano, nè tono bene spesso che grandi poz- 
ze d'acqua, o piccoli laghi d’acqua salsa, 
diseccate da’ calori dell' estate. La gran 
quantità di paludi in Ungheria può far 
congetturare che il clima vi sìa somma- 
niente insalubre; infatti i miasmi putridi 
clic se ne svolgono in abbondanza diven- 
gono funesti agli abitanti de’luoghi vicini, 
e deseti desiderare, tanto pel motivo di 
risanare il paese, come per quello di rido- 
nare ulta coltura sì grande estensione di 
terreno, di vedere a seguire generalmente 
l'esempio ila alcuni proprietari dato, di- 
seccaudu le paludi. Tuttavia, noubisognu 
credere che si respiri dappertutto nell’Un- 
gheria un’aria viziata; il clima, tanto che 
noo è sotto l’influenza maligna delle esa- 
lazioni paludose, è sanissimo, e certo trop- 
po manca che le paludi occupino la mag- 
gior parte del territorio; lo scorbuto e le 
febbri intermittenti sono le principali ma- 
lattie cagionate dalla loro vicinanza; dei 
resto le malattie non sono nè più frequen- 
ti, uè più micidiali ebe nelle contrade cir- 
costanti, e gli uomini vi riescono d' una 
costituzione quanto per tutto altrove vi- 
gorosa. E mestiere guardarsi dal passag- 
gio subitaneo del calore straordinario de’ 
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giorni di estate alla freschezza eccessiva 
delle notti, li clima delle pianure, preci- 
puamente ne’ cantoni takbionivi, è nei 
corso dell’estate ardente e spesso vi si fa 
sentire la siccità; ma il fredJo signoreggia 
i distretti montagnosi del nord, in cui la 
neve resta accumulata per più mesi, e più 
frequenti vi cadono pure la gragnuola e 
le pioggie. Nessun altro paese d’ Europa 
forse possiede in uno spazio medesimo 
una varietà tanto prodigiosa di clima, e 
per conseguenza di prodotti, alcuni de’ 
quali vi crescono pressoché senza colti- 
varli. Una differenza altrettanto sensibile 
si fa rimarcare tra le dette due contra- 
de, relativamente alla coltura ed alle pro- 
duzioni: la parte meridionale, quantun- 
que abbia vaste lande ed aride sabbie, à 
però la più ricca di produzioni vegeta- 
bili, ed il grano raccolto nelle pianure 
fertili non solamente basta al bisogno de' 
suoi abitanti, ma serve ancora a provve- 
dere quelli del nord, e la parte viciua della 
Germani? e dell’alta Italia. L’orzo e Inse- 
gala tono le produzioni più comuni del 
nord; quelle del sud consistono principal- 
mente in frumento, inaiz, miglio e riso ; 
del rimanente trovasi ingenerale canapa, 
tabacco, zafferano, piante dì cotone, can- 
ne di zucchero, come pure l'avena, i pomi 
di terra e legumi ili assai grande quanti- 
tà. La coltivazione de’vignetiè un ramo 
esteso dell’industria rurale, poiché i viui 
dell' Ungheria spiritosissimi godono di 
molta reputazione; il più rinomato di tut- 
ti essendo il vino bianco di Tokay o Tokaj, 
al quale non la cede per niente il vino ros- 
so ili Menès, c gli sono affini il Tallyo, 
l'Ond, Il llatka. Il vino più stupendo si 
raccoglie dalle viti sul pendio de’Carpazi 
chiamato la Hegyallyra, presso il Tibisco, 
nelle vicinanze di Tokay e di Tarczal. Al- 
tri ottimi vini sono quelli di Rust, Edem- 
burg, Sangiorgio, Buda ed Erlau. Il ve- 
ro vino di Tokaj, giacché diversi si spac- 
ciano con tal nome, come di altri preli- 
bati e squisiti, viene prodotto da’ terrea i 
di Tokaj u Tokay, borgo del comitato ili 
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/empiili, circolo di quo dalla Theiis.nel- 
la inarca del tuo nome, tulio ilesini spon- 
da del Bodrogh. Lo catena di collinea piè 
delle quali trovasi il borgo, e che ti chia- 
ma Theresienberg, è rinomata pe' vini 
squisiti e deliziosi che vi ti raccolgono. Ve 
uè hanno di 4 qualità : lai. ‘della Essen- 
za di Tokay, vieti fatta con l’uva secca ul 
folcila corte imperiale di Vienna èia loia 
proprietaria di que’ vigneti. Il Tokay in 
commercio è quello d'Aushrach e di Ma- 
schiudi. Dopo la completa devatlazione 
di questo paese per opera de’ mongoli 
nel secolo XIII, tanto pochi furono gl'in- 
digeni sopravvissuti, che il re Bela IV fu 
costretto di chiamare nell’Ungheria de- 
gli stranieri a line di sopperire alla man- 
canza di popolazione ed al totale abban- 
dono dei commercio. Tedeschi e italiani 
furono quelli tra’stranieri; che maggiór- 
mente vi presero piede. I primi ti appli- 
carono alla uiontanistica, gli ultimi alla 
coltivazione delle viti; dalla cura degl'ita- 
liani devono riconoscere le viti del Tokay 
la loro coltura. Quali luòghi di abita- 
zione vennero loro assegnati Potak, Pe- 
baco. Glassi, ed Olissi Liska, e da ivi; in 
più tardi tempi, si avanzarono le pianta- 
gioni delle vili fino a'monti di Ei lau, Pi- 
lli e Oedenburgo. La coltura delle viti 
crebbe così rapidamente, che ao anni 
dopo, ancora regnante Bela LV, ch’era 
pure un gran consumatore di vino, tutti 
gli uditi doganali erano pieni delle più 
preziose qualità di vini per l'esportazione. 
Del resto le vendemmie danno in Un- 
glicriu un prodotto, che dicesi ascendere 
ogni auuoa 3,480,000 ettolitri. L' Un- 
gheria iiois è ricca di I losco, nè ha selve 
luorchè nelle parti montagnose, e anche 
in queste per la maggior parte di poca 
importanza. La pianura è quasi intera- 
mente sprovveduta d'.alberi, sicché gli 
abituati sì trovami costretti a ricorrere, 
per riscaldarsi, alle canne delle paludi, 
alla paglia e ad altri mezzi. Trovausi in 
certi siti grandi boschi di pruni, da’ cui- 
frulli distillasi un liquore ricercato ; gli 
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altri alberi fruttiferi sono in quantità as- 
sai grande, ma la coltivazione di essi man- 
ca di attività. Vi hanno molti pini nelle 
montagne più settentrionali, e la quercia 
mostrasi più frequentemente in quelle del 
sud. L' Ungheria, dopo l’Inghilterra, è' 
quello tra' paesi dell'Europa che possiede 
i migliori pascoli, senza che la mano de- 
gli uomini abbia mai molto lavoralo a 
perfezionarli. I proprietari fanno consi- 
stere una gran parte di loro ricchezze 
ne' bestiami ; le mandrie loro passano 
gran parte dell’anno all’aria aperta, sen- 
za nessun riparo, il che torna ad esse assai 
spesso di grave pregiudizio. 1 bovi sono 
di bella specie, e si attende a migliorarla 
lana delle pecore, mediante l’introduzio- 
De de' merinos che vi hanno tanto pro- 
sperato al segno d’essere sostituiti invnol- 
ti luoghi alla razzi primitiva. Le vaste 
pianure situate fra Dcbreczin,Gyuln,Te- 
rneiwar a Pesi, danno pascolo a più di 
tre milioni di bestie cornute, alle quali si 
abbnmlouuuoi,5oo,ooo jttgeri di terre- 
no. Quanto a'ca valli, pervengono di ra- 
do ad alla statura per la cavalleria, nè 
molto brillano per eleganza di forine; ma 
ite riescono poco atti a tirare pesanti fardel- 
li, benché nun ne manchino di vigorosi, si 
fanno almeno distinguere per la vivacità 
e velocità del corso. Gli ungheresi metto- 
no grande applicazione a perfezionare la 
specie de'loro cavalli, e molti possidenti 
hanno mandrie particolari nelle loro ter- 
re; ma la mandria per eccellen/a èquetlti 
di Mezòhegyes, nel comitato di Csanad, 
laquale contiene inaisempredu 8 a 10,000 
cavalli e stalloni di tutte le razze. Questi 
stabilimenti, da'quali sono usciti ottimi 
cavalli pegli eserciti, non hanno ancora, 
in tutto e in generale iniglibrata la razza. 
Gli asini ed i muli sono tari in Ungheria, 

I bufali ed i muli s' impiegano ne' lavori 
agricoli e uè’ trasporti con carri. Nume- 
rosi vi sono i porci, e n’è la carne un 
cibo prediletto pel paese, come alti ove. 

II pollame è mici l’esso abbondantissimo; 
la selvaggina grossa consiste priucipal- 
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■iientedi cinghiali, cerviedaini, ed abbon- 
da dappertutto. Trovami piccole Un ta- 
rughe e rane d’una specie particolare, «noi- 
to ricercate dagli amatori della tavola. 
Per. lo gran copia della selvaggina se ne 
fa coutiuua caccia, per impedir il guasto 
delle campagne.! laghi ed i fiumi, laTheiss 
soprattutto, alimentano quantità grande 
ili pesce. Nè le api formano una minore 
ricchezza pel paese. Quanto alla educa- 
zione de’bachi da seta, ad onta che fosse 
incoraggiata dal governo, sinoagli ultimi 
unni uvea fatti pochi progressi, sebilene 
il terreno sia fecondo e ottimo per la col- 
tura del gelso, il clima felice unclie pel 
liacu, il quale malgrado l’instabilità della 
temperatura atmosferica, in molti luoghi 
produce una galletta superiore in quali- 
tà alle nostre iTltulia;e ciò tanto in Pesi 
clic nlla putta (vocabolo die usa il Gior- 
nale di Roma del 1 853 a p. 686) Lo- 
renzi, che a Szemlak, a s. Annaec. Ora 
i proprietari di diversi fondi curano con 
successo la coltivazione setifera, ed il 
conte Gustavo liudik possiede un im- 
menso stabilimeulo a Szemlak. La sua 
piantagione conta piò- di too mila gel- 
si, tutti vegeti e vigorosi, in terrena 
fertilissimo e vasto. Egli grandemente 
ama questo serico ramo d' industria, e 
volonteroso incontra qualunque spesa. 
Si calcola che filerà i o,ooo funti di se- 
ta colla sua foglia. Fa lavorare con mac- 
chine uumerosa e circa 3o mulini, ove 
impiega doune friulane e altre italiane, 
oltre le giovanetto ungheresi da esse per- 
fezionate, portando cosi un imineuso be- 
ne al popolo e allo stato. Oi piò il conte 
Ila somministralo gralisa molte famiglie 
di s. Amia e di altri borghi la semente di 
bachi, e va autneutaudo le seminagioni e 
piantagioni di gelsi, per diHbndei'h in piò 
luoghi. Dopo il conte Hadik, primeggia 
iu Peit il negoziante Giovanni Toropi,ed 
nitri di Neusatz, Essek, Apatin, Vouco- 
var, Dnja ec. Laonde grande è di già il 
ptodolto della seta in Ungheria, e presto 
sarà uno destini più belile uccio prodot- 
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ti. La miniere sono numerosissime e ab- 
bondantissime in Ungheria. Le miniere 
d’or» e d’argento dell’Ungheria, con quel- 
le della Transilvania, sono le sole di cer- 
ta importanza che si posseggano in Eu- 
ropa, e può credersi che per tal conto esse 
fossero avanti la scoperta dell’ America 
le prime miniere del mondo, nominando- 
si snprn tutte le miuiere di Seheiuuitz, 
celebri per la sua scuola, e di Kremniti 
ciie sono tuttora scavate con grande uti- 
lità, benché piò non presentino gli stessi 
benefìzi d’una volta. Vi hanno inoltre al- 
cuni fiumi che convogliano dell’oro, co- 
me il Maros e lo S zaraos, ma questi fiumi 
traggono le loro ricchezze dalla Trausil- 
vauia.Le miniere di rame d’Oravilta, di 
Iglò e altre, godono pure molta riputa- 
zione. Le miniere di ferro dell’Ungberia 
trovatisi particolarmente nc’contorni di 
Gòmor è di Zips, ma sono luugi dal ba- 
stare al consumo miri no : havvi pure del 
piombo, del cobalto, del mercurio, del- 
l'antimonio, ma in [loca quantità. Iu ge- 
nerale le produzioni metalliche sono il 
vantaggio degli abitanti delle balze del 
nord, die cambiano tali ricchezze cou 
quelle delle fertili pianure del sud, pegli 
oggetti d'una utilità piò immediata. Si è 
stimata la quantità d'oro prodotto dalle 
miniere d’Ungheria a a,i no marchijquel- 
]a dell ai gcntn ad 83, zoo marchi -, q nel- 
la del rame a 38,ooo quintali; quella del 
piombo u z4,5oo quintali ; del ferro a 
aoo,ooo quintali ; dell' antimonio a 
5,100 quintali. L' Ungheria ha depositi 
di sale e sorgenti salse considerabili, par- 
ticolarmente nel comitato di Marinaro* 
a Khouazseg, ed in quello d’Ugot* ; ma 
per lai conto non può essere paragonata 
alla Trausilvauia, Lo scavo del detto mi- 
nerale appuritene esclusivamente al go- 
verno, che stabili parecchi grandi depo- 
siti ne'quali devono provvedersi i priva- 
ti. I laghi e le paludi contengono abbon- 
dantemente iu soluziuue altre sostanze 
saline, ed allorché rimangono asciutte 
ue’cplun dell’estate, il suolo offre alla »u- 
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perfide copiose efflorescente di nnlrone, 
o sale naturale, di cui gli abitanti rica- 
vano ogni anno da i o a 1 3,000 quintali; 
nel solo comitato di Bihar raccogliendo- 
sene annualmente più di 5 , 000 quintali 
metrici, la massima parte de'quali viene 
adoperala nella fabbricazione de’saponi. 
Potrebbesi ottenerne di più, ma la dif- 
ficoltà de’trasporli è un ostacolo a questa 
intrapresa. Vi si raccoglie pure del salni- 
tro in grande quantità, come ancora sol- 
fato di soda e solfato di magnesia. L’esca- 
vo dell'allume, interamente a tempi po- 
co lontani sconosciuto nel paese, già da 
alquanti anni somministrò prodotti ri- 
marcabilissimi. Il carbon fossile, che riu- 
scir potrebbe grandemente utile per l’Un- 
gheria, vi s’incontra rarissimamente, ma 
leiigniti vi abbondano, massime ne’de- 
clivi de'monti Matrae Taira. Questa con- 
trada é tuttora l'unica d’Europa in cui si 
trovi l’opale; la quale sostanza, cosi ricer- 
cala da 'gioiellieri per lo splendore e la vi- 
vacità decolori, è la sola pietra fina del- 
I' Ungheria; la si trova particolarmente 
in un gruppo di montagne al nord di 
Tokaj. Copiosissime sono le ncque mine- 
rali, e alcune godono d’assai grande cele- 
brità: ne hanno di frigide e di termali, 
di puramente acide e solforose, acide e 
ferruginose; le più frequentate sono quel- 
le di Barftne di Lublo;del resto, non hav- 
vi forse un solo comitato che non ne pos- 
segga parecchie. Il paese trovasi diviso 
relativamente alle operazioni metalliche 
in 4 circondari principali, le cui direzioni 
sono a Scliemuilz, a Schmolnilz, a Neu- 
stadt e ad Oravitza. Sembra che tante 
ricchezze naturali dovrebbero fare del- 
l’Ungheria il paese più prospero dell'Eu- 
ropa, ina molte cause hanno impedito 
agli abitanti di Irar profitto di questi do- 
ni della natura. Le i .* e più diretta furo- 
no i rapporti della proprietà, che per buo- 
na sorte di questi paesi dal 1 848 in poi 
cessarono d’esistere in tutta la monarchia 
dell’ Austria, come meglio poi diiò. Le 
terre, quasi esclusivameule possedute dal- 
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la nobiltà, restavano sterili o mal colti- 
vate, altre erano sottomesse al sistema 
della comunità, e la loro produzione riu- 
sciva pressoché nulla. Il deperimento 
poi in cui cadde l’agricoltura in Unghe- 
ria, a cagione delle sventure, che gfi av- 
venimenti rivoluzionari hanno cagionale 
nel 1 848 in questo paese, si fa tuttora sen- 
tire. Molto manca perché l’ industria di 
questo regno sia in istato soddisfacente, e 
si può darne per ragione il pregiudizio 
degli abitanti, clic come poco onorevole 
considerano il lavoro delle manifatture ; 
perciò In maggior porte degli artefici so- 
no tedeschi, e tranne gli oggetti di prima 
necessità, quasi tutti i prodotti industriali 
sono tratti dalle manifatture dell’ A usti ia. 
Trovami nondimeno olquanle fabbriche 
di panni, di tele, cotone e seta; e la fab- 
bricazione de’ paiinilnni é generalmente 
la più importante, sparsa essendo in lut- 
to il regno. Il lavoro de’metalli é ragguar- 
devole nella parte settentrionale ed in 
certe parti del sud; i comitati di Krasso- 
va, Li pinti e Subì danno all’anno 80,000 
quintali di ferro. Havvi gran numero di 
usine di rame, i cui prodotti consistono 
in vasi di varie specie. Raab, città tra le 
più industri dell’ Ungheria, é più parti- 
colarmente nota per le sue fabbriche di 
talco ; I’ oriuoleria e l’armeria é annoia 
nell'infanzia. Fabbricano alluda ed a Pesi 
rasoi e istrumenti di chirurgia. Nume- 
rose sono le fabbriche di stoviglie di ter- 
ra, ma i prodotti loro di cattiva qualità; 
quelle dr maiolica rare; nulle quelle della 
porcellano. Le vetraiedunno un vetro co- 
munissimo ; le cartiere in grosso numero 
somministrano cattiva carta. Più onore- 
vole menzione meritano le conciedi pelli, 
i prodotti loro pregiatissimi essendo og- 
getto d’un'esportazioneconsiderabile.Le 
manifatture di tobocco sono in gran ri- 
putazione. Vi hanno distillerie d’acqua- 
vite, una raffineria di zucchero ad Oeden- 
burg, fabbriche d’ olio di più specie, di 
cera, candele, sapone e allume. Devesi 
attribuire in gran parte lo stato di lair- 
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guore dell'Industria alle leggi proibitive 
che restringevano la libertà del commer- 
cio, e fors’anche alla dovizia delle produ- 
zioni naturali, sulle quali l'abitatore di 
quelle contrade riposa. Comunque siasi, 
l’esportazione considerabile clic annual- 
mente si fa di queste produzioni, basta 
per equilibrare con vantaggio la somma 
degli oggetti manifutli che si traggono di 
fuori.il commercio quasi tuttointero tro- 
vasi in mano degli stranieri, che pensano 
«d arricchire e per niente a far crescere la 
prosperità della nazione che loro confida 
i suoi interessi. Principali articoli di e- 
sportazione sono il grano, il tabacco, il 
vino, la Innn, i cuoi e i metalli; le impor- 
tazioni consistono di prodotti delle m«- 
nifattureedi derratecoloniali.il commer- 
cio prima dell' introduzione delle strade 
ferrate Irovavnsi inceppato dalla priva- 
zione di comunicazioni; le strade essendo 
poche di numero e in cattiva condizione; 
la navigazione alquanto trascurala. Per 
l'interno sarebbe di necessità una molti- 
tudine di canali: i canali di Francesco e 
di Crgn sono destinati a favorire il com- 
mercio. Il i .* intitolato a Francesco II 
presso Zombo:-, I’ altro scavalo vicino a 
l’est nel 1 8 o 4 , facilitano le comunicazioni 
fra il Danubio e il Tibisco.Già a Stbada, 
parlando delle ferrovie, notai, elle da Pa- 
rigi a Buda, centro dell' Ungheria, vi è 
una serie continua di strade ferrate di cir- 
ca 2000 chilometri. Nell 353 la ferrovia 
del Sud-Est, una delle 5 dell'impero au- 
striaco, ossia dell'Ungheria, era funga mi- 
glia 43 1/2 con 3o stazioni. La ferrovia 
del Nord o Settentrione tiene in comuni- 
cazione Vienna con l'Ungheria; vi è pure 
il tronco fra l'Ungheria, Praga e la Boe- 
mia. Si legge nel IV. Lloyd, dell’aprile 
di tale anno, che il tronco di Debreczin a 
Tokay sopra Bos-ormeny, Dorog, Nyive- 
gyhaza era lungo 10 miglia, quello sopra 
Luk, più breve di 3 miglia ; passa una 
pianura perfettamente asciutta fino alle 
rive del Tibisco, dove si richiedevano 
maggiori spese, a motivo della costruzio- 
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ne d'un ponte e di un argine, lungo mez 
zo miglio, in mezzo ad un terreno d'al- 
luvione. Il tronco da Tokay fino a Mi- 
skolcz, .sopra Szerentse Gessthely, è lungo 
5 miglia, perfettamente piano e interrotto 
solo in due luoghi da’fiumicelli Hcrnand 
e Sajo. Si diceva ancora, che quando tale 
strada ferrala fosse terminala, avrehlie 
tra M iskolcz e Pesi un si vivo trasporto 
di persone e di merci, da eguagliare, anzi 
superare quella tra l’est e Vienna. Clic i 
reciproci interessi di Vienna, Pesi e Mi- 
skolcz, unendosi, acquisterebbero vigore 
e forza, e crescerebbero a dismisura. Che 
MUkoIcz riceverebbe i prodotti de’munti 
dell'alta Ungheria, e li distribuirebbe in 
parte tra’coiuitali situati al di là del Ti- 
bisco, ed in parte li diffonderebbe nel 
commercio mondiale austriaco, divenen- 
do in pari tempo la città mercantile [re' 
prodotti primi della bassa Ungheria, per 
le manifi itlnre di Vienna, e per le meni 
coloniali di Trieste. L’alta Ungheria sen- 
tire il bisogno di aprirsi priiicipnliueote 
in questa direzione una via al proprio 
commercio e alla propria industria, senza I 
che il fango o l'acqua abbiano a frappone 
ostacoli alle libere comunicazioni tra il 
sud ed il nord. La veramente grandioso 
attività del commercio ungherese, unita 
allo spirito intraprendente cbeagisce prin- 
cipalmente nell’alta Ungheria, e ch’é ri- 
chiesto dallo stesso legame esistente tu 
l'industria del nord e la produzione del 
sud, sarà per le popolazioni ungheresi un 
vigoroso eccitamento a gareggiare nelle 
rispettive loro condizioni. Dal libero svi- 
luppo di questi materiali rapporti clipeo 
de la prosperità de' materiali interessi, e 
la benefica influenza che un animato com- 
mercio interno esercita sulla prosperità 
d’una nazione. Inoltre si vollero osserva- 
re due incalcolabili vantaggi, che si (ton- 
no ottenere soltanto col mezzo ih questa 
ferrovia. Essa dovea promovere lo scavo 
del carlion fossile, di cui vi è grande ab- 
bondanza ue'declivi de'iiiouli.Matra e ia- 
ira. Allora non se ne faceva alcun conto 
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per Tatui batto [M eno della legna, e per le 
spese di trasporlo nel sud del l'Ungheria, 
dove vi è penuria di combustibile, e [ler- 
cio timi sarebbero con>]>eiisale da’ vantag- 
gi provenienti dallo tcnvo del carboD fos- 
sile, ed era insignificante In quantità de' 
quintali che si trasportava. Questa fei in- 
via offriva ancora a tutto il paese situalo 
Ira Tokay e Urbi tesili la possibilità di 
costruire di pietre le proprie strade con- 
ducenti alle stazioni, non trovandosene 
che nelle montagne di Tokay e di llegya- 
lya. Giti la città di Debrecziiietulli i suoi 
dintorni entrerebbero, mediante un faci- 
le trasporlo del materiale da costi uno- 
ile, in una nuova fuse di coltura e prospe- 
rità. Terminava le sue osservazioni il IV. 
Llojd, con rilevare eziundio: Che l'at- 
tiva popolazione dell’alta Ungheria, men- 
tre rivolgeva ansiosa i suoi sguardi al mez- 
zodì e non li soffermava soltanto a De- 
brcczin, che già troppo a lungo rimasto 
in mezzo in uii mare di sabbia e di fango, 
o a Pesi, che per la strada notissima di 
Bagh Godutlo può essere raggiunto solo 
con rovina di carri e di cavalli, ma h c- 
stende anche a Vienna ed a Trieste, mi- 
tra viva speranza che Teccelsu ministero 
delle fiuanzeedel commercio, trattando- 
si d' una questione sì importante per la 
propria prosperità, vorrà disporre quan- 
to prima per la costruzione di questa 
strada fez rota, prendendo di mira quel 
punto, che può collegare tulli gl'interessi 
dell’ Ungimi in. Nel declinar d'ottobre del- 
lo stesso 1 853 si festeggiò colla maggior 
pompa e solennità l’apertura del nuovo 
tunnel di Buda e Pesi. A questa t .’ corsa 
prese parte gran numero di membri del- 
la società del tunnel. £ questo tunnel 
lungo 1 65 kli'flei', e venne percorso coi- 
T ordinaria celerità imo minuti. Tra le 
notizie delle ferrovie d’Ungheria neli854, 
Sono a ricordarsi ìa costruzione di quelle 
tra Szolnok di Trnnsilvania e Dehrecziii, 
GranVaradinoeDebreoziu, e quelle in cor- 
so cominciando dalle miniere d’Oi invera, 
nel Banato di Temetwar, fino ni Danu- 
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bio. Il terreno situalo tra Debreczin e 
Szolnok è molto favorevole ii’la vot i di co- 
struzione, anzi forse in tutta In monar- 
chia non vi ha luogo dove possano pro- 
gredire con maggior facilità. Se la ferro- 
via uon dovesse passare pe’puluilosi av- 
vallamenti del Tibisco, a tergo di Szol- 
link, e se uon fosse d’uopo trasportare la 
ghiaia da lontane regioni, le rispettive co- 
struzioni sarebbero già compiute. Quan- 
to alle due ferrovie privale tra Bruck e 
lìaah, tra Mulmcz e Cinque Ctvese, era 
poco tempo dacché quest’ ultima era n- 
perla al pubblico sei vizio. Essa appartie- 
ne alla società della navigazione a vapoic 
sul Danubio, che la fece costruire per trar- 
re maggior vantaggio dalle ricche minie- 
re di carbon fot-ile situate in qne’lunghi. 
Questa ferrovia, quando saranno scorsi 
30 anni, diverrà una proprietà dello sta- 
to. 1 lavori del tronco di ferrovia tra 
Bruck eRaab venivano spinti col massimo 
zelo. Ora il governo ha impartito ad una 
società di possidenti della Galfizia la con- 
cessione per inlruprendere i lavori pre- 
paratorii d’una strada ferrata con loco- 
motive da Tarnow a Kaschau. In pari 
tempo venne stabilito, che la via del Ti- 
bisco sarà continuata da Kaschau nella 
Gallizia. In questo punto della stampa, 
più di tutto manifestasi quel desiderio 
nella costruzione del tunnel, nella cosini- 
zinne della uuova strada carreggiabile 
della testa del ponte di Buda in fortezza, 
e nella fabbrica del molo della società, di 
suprema importanza per le città sorelle 
Buda e l’est, alle quali va 'a darsi il piò bel- 
l'aspetto. Nell'Ungheria fu introdotta [iu- 
re Ih telegiafia neli85o. Nel sei! emine 
il telegrafo elettrico fra l’ette Prcshiirgo, 
e pere ò sino a Vienna, era già attuato in- 
teramente, e le prove fatte appagarono 
ogni desiderio. Le stazioni telegrafiche 
fra Pesi e Strigouia sono: Paiola, Duna- 
kess, Wiiizen, Yerevichz, Grost- Marni, 
Szopp e Nana. Le monete in generale so- 
no quelle medesime dell* Austria, così i 
peti e misure, tranne alcune eccezioni e 
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particolari monete. Tra leqnali blamen- 
te ricorderò 1 ’ungaro Kremnitr. di Cnrlo 
VI, qual principe di Transilvania.del va- 
lore di scudi due e Irai, r 5 ; cosi il suo lec- 
chino d’Ungheria di tal valore, non che 
de'suoi successori: l’unqaro doppio di M.* 
Teresa come regina d'Ungheria e quale 
principessa di Transilvnnia, del valore 
ciascuno di paoli 43 , e cosi di altri sovra- 
ni successivi. L’ Ungheria ha per antica 
capitale linda (A'.), Aquinrum. Però Pest 
o Pesth, Prstiun , è nondimeno conside- 
rata l’odierna capitale, la sede delle corti 
superiori Ili giustizia, e giù della dieta, re- 
sidenza del soprintendente della confes- 
sione elvetica o calvinista, il quale com- 
prende nella sua giurisdizione il circolo 
al di qua ilei Danubio. Pest è capoluogo 
di comitato e di marca, situata in una bel- 
la pianura sulla sinistra sponda del Da- 
nubio, dirimpeltoalia città sii Buda, la cui 
massa però è un tantino più al nord, e 
colla quale comunica mediante un ponte 
di battelli lungo 23 o tese, a 48 leghe da 
Vienna e circa 71 da Belgrado. Pest città 
tra le più grandi e più belle del regno, 
vedesi circondata da mura e da un fosso, 
ed ha un castello dentro il quale vogliono 
alcuni che si custodiscano le gioie del- 
riucorooazioue ; forse anche in Pestai sa- 
ranno custodite. Ora però nuovamente 
desse eia corona di s. Stefano I sono cu- 
stodite in Buda, e prima lo ernno in 
Preshtngo. Poiché la coronazione de’ 
re d’ Ungheria si fece per molti seco- 
li ad A lira Reale, e poscia in Presburgo. 
Pest dividevi irt vecchia e nuova : que- 
st' ultima meglio fnbbricata ; ma e nel- 
l’una e nell’altra sono le strade assai lar- 
ghe e regolari, e le case, senz’essere ele- 
gantissime, sono solidamente costruite. 
Bellissimi sono i 4 sobborghi che la cir- 
condano e pieni di ameni ginrdini. I prin- 
cipali edifìci pubblici sono l’albergo bel- 
lissimo degl’ invalidi, le ampie caserme, 
ed il teatro aperto neh 808, donde si go- 
de di amenissima vista sul Danti Ilio. Pest 
come Buda è oeU’arcidiocesi di Strigoli ia. 
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A mbedue,-comedissi, sono chiamale città 
sorelle. Pest possiede 4 chiese cattoliche, 
una luterana, ima riformata, agreche, 2 si- 
nagoghe^ conventi di frati, un monastero 
di dame inglesi, un ospizio d’orfani, un 
collegio di piaristi. L’università di Pest, 
sola dell’Ungheria, e che vi fu do Buda 
trasferita nel 1 777, trovasi riccamente do- 
tata; ha un giardino botanico, l’osserva- 
torio situato sul Blocksberg, rupe alta 
278 piedi sopra il Danubio, e la bibliote- 
ca. Quest’imperiale e regia università nel 
i 853 noverava 71 professori, 4 <9 Ru- 
denti, cioè 54 di teologia, 1 1 5 di legge, 
247 di medicina, 3 di lilosofia,che paga- 
vano 33 o 8 fiorini eli onorario e riceveano 
Jo,g6o fiorini di stipetidio.Negli anni pre- 
cedenti i professori erano 4o, e gli studen- 
ti circa 800. Nel seguente 1 854 ,n Pest fu 
istituita una scuola domenicale nell’erga- 
stolo per l’istruzione de’delinquenti. Pe- 
rò se in Ungheria questa è In sola univer- 
sità, trovausi inoltre 3 accademie di di- 
ritto in Presburgo, Cassovia o Cascati, e 
Gran Varndino, le quali a detta epoca 
contavano t 3 professori, 128 studenti, i 
quali percepivano gfio fiorini di stipendi. 
Racchiude Pesi anche un museo, una bi- 
blioteca pubblica assai ricca, e di verse ma- 
nifatture di stolte di seta, di tessuti di co- 
tone, d’ istrumenli di musica, di tabacco, 
di minuterie ec. ; come anche eoncie di 
pelli, 3 stamperie e 5 librerie. E questa 
dopo Vienna la più commerciante città 
delle sponde del Danubio, ed ivi è il fiu- 
me incessantemente solcato da baiteli', 
anco a vapore, che navigano tra Uatisbo- 
na e il mar Nero. Le sue 4 fiere sono fre- 
quentate da gran numero di stranieri, 
particolarmente quella che dura 1 5 gior- 
ni. De’suoi circa 70,000 abitanti (mentre 
Buda ne conta da 3 o, 000), quasi 50,000 
sono cattolici. E un miscuglio di parecchie 
nazioni che parlano l'tiAgherese, il latino, 
il tedesco, lo slavo e il greco. Con molti 
nobili sono e leggisli e professori, persone 
die per la nascita e pe'lumi godono d’una 
certa considerazione. I passeggi pubblici 
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in riva ni Danubio riescano deliziosi, e 
non lungi trovami bagni d'acqua -mine- 
rale termale. Non è antica Pest, mn sorge 
fabbricata nel sito o presso d’una fortez- 
za romana chiamata Contro- A ciucimi o 
Transacincum. Più eolie da due secoli 
fu in Diano de' turchi, che I' arsero nel 
i 684- Ne rialzò le mura I’ imperatore 
Leopoldo I, e viemmeglio abbellì. Quivi i 
commissari incaricati nel 1721 d’esami- 
nare i gravami de’protestanti ungheresi, 
incominciarono i loro lavori, che poi an- 
darono l’anno seguente a terminare a Pre- 
shurgo. Vi si radunava la Regia Tavola 
settenivirale ungherese presieduta dal- 
l'arciduca Palatino. Copiose sono le ru- 
rali produzioni, ricchi gli armenti, e dal- 
la celebre fore-ta di Keckmeler si ha buon 
legname combustile e da costruzione.Nel 
i 856 il regnante imperatore approvò la 
costruzione d'uu porto d’inverno sul Da- 
nubio, fra l’ isola della città di Pest e ‘la 
località di Neu-Pest. 

L’ Ungheria bagnata dal Danubio e 
dalla Theisso Tibisco, viene da questi due 
fiumi divisa in 4 circoli, che sono, partendo 
dall’occidente. Il circolo al di qua del Da- 
nubio o Circolo Cisdanubiano, con 1 3 
comitati. Il circolo al di là del Danubio o 
Circolo Transdanubiano, con 1 1 comi- 
tati. Il circolo al di qua del Tibisco odel- 
]a Tlieiss o Circolo Cistibischiano, con 

10 comitati. Il circolo al di là della Theiss 
o Circolo Transtibischiano, con ti co- 
mitati. In tutti 46 comitati e varmegye 
cheanch’essi dividonsi in marcheo jaràs. 
Comprendeva inoltre il Danaio di Temes- 
st ar od Ungheria militare e 4 distretti pri- 
vilegiatile comprende il paese degli lazygi, 
la piccola Cumauia, la grande Cunjania, 

11 paese degli Ilaiduchi. L'avv. Castella- 
no nello S/jccchio geogra/ico-storico- 
polìtico riferisce, che l’Ungheria dividea- 
si già in Alta e Bassa, ma il dominio au- 
striaco le diè nuova circoscrizione, e por- 
tesi ora in militare e civile. Della milita- 
re si è formato il paese de’Couflni 0 ge- 
neralato banale ungherese. La civile 

vol. Lizzili. 
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compone un governo diviso in 4 grandi 
circoli, i quali prendono il nome dal Da- 
nubio e dal Tibisco, secondochè sono po- 
sti di qua o di là da tali fiumi, e sudditi- 
donsi in comitati e in alcuni separati di- 
stretti. L’ organizzazione dell' Ungheria, 
sotto il rigiiardoainministralivo, la ripor- 
terò poi. III.” circolo è il Cisdanubia.no 
e racchiude i comitati di Prcsbucgo, Fi- 
tria o Neutra, Trenlsin o Trentsen , s. 
Martino o Thurocz, s. Miklos o Liplau, 
IVeosolio o Neusohl, Altsohl, Konigsberg, 
Kremnitz, Scheinnitz , Gran o Strigo- 
nia, Balassn Gyarmath, Neograd, Perl, 
l'accia o H ai tzen. Il a.” circolo è il 
Transdanubiano e racchiude i comitati 
di Buda, Wie&elburg.Oedenburg, Guns, 
Eisenburg, Sabaria o Stein-Am Anger, 
Esterhazy, Giavarino o Raab, Comorn 
o Komorn nel cui comitato è Udcaril, 
Dotis, Nessmil, Alba /Jezj/coStuhl Wei- 
senburg, Szekszard, Tolna, Fiinfkirchen 
o Cinque Chiese, Mohacz, Kaposvar, Ve- 
sprint, Egerszek. Il 3 . 8 circolo è il Cisti- 
biscliiano e racchiude i comitati di Leut- 
«diali, K. 'innari, Eperies, Ujliely, To- 
kay, Zemplio, Unglivar , Beregli, Mun- 
katz, Cussovia o Caschau, Torna, Co- 
rner, Rosnavia, Theissoltz, Misckulz, A- 
gria o Ertali, Jazyga, Cumauia divisa in 
grande e piccola. Aggiungerò il comitato 
di Zips o Scepusio. Il 4 -° circolo è il 
Transtibischiano e racchiude i comitali 
di Szigeth, Nagy-Szollos, Szatmar, Na- 
gy-Kallo, Debreczin, V aradino o Gran 
Varadino, Bekescli, Szarvas, Gyula.Sze- 
gedin, Bachino Baci, Colocza , Maria- 
Teresiauopoli o Tberesienstadt, Neusalz, 
Clionad o Csanad, Mako, O Ai ad, Ba- 
natodi Tcineswar, Vj-Arad, Becskereck, 
Csalad, Krassova, Logos (di cui nel voi. 
LXXIX, p. 1 1 1), o Luges. Litorale un- 
gherese: Fiume, Fanum s. Viti ad Flu- 
men, città che forma col suo circondario 
un separato governo intitolato Litorale 
ungherese, dismembrato dal regno Illiri- 
co di cui faceva parte, e pretende il Ca- 
stellano che vi faccia residenza il vescovo 
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«li Segna (nel quale orticolo parlai de’ 
Confini Militari, uno de’quali è il Banale 
ungherese) e di flJodrusca, ma non pare. 
Tra 'suoi templi merita menzione il prin- 
cipale che chiamo cattedrale , e pel suo 
porto franco è l'emporio «li tutte le mer- 
ci deU’Ungherin.che vi si depositano per 
la gra ode strada diCarlstadt.e per le mol- 
te altie che vi shoccano da varie parti. I 
nominati 4 circoli, compresi il Ballato di 
Teuteswar, il paese degli lazygi, la picco- 
la Cumania, la grande Cumauia, il pae- 
se degli Haiduclii, il comune de’geografì 
dicono occupare i 1,090 leghe di super- 
ficie. Aggiungono che nel 1794 contene- 
va 6 , 665 , 43 o abitanti; nel 1822 secondo 
i calcoli di Hassel, circa 8 , 3 12,000; e da 
ultimo 7, 346 , 55 o abitanti. Invece il Ca- 
stellano ritiene che l'Ungheria contiene 
in 3 , 802 miglia quadrate di estensione 
5 a cittii, 6 q 3 borghi, ed 1 1,068 villaggi, 
ove racchiudesi una complessiva popola- 
zione di 7,875,381 abitanti, cioè divisi 
per razze: 3 , 5 oo,ooo magiari o ungile- 
ri; 3 ,oi 6 ,ooo slavi; 400,000 tedeschi; 
376,381 vaiacelo; 1400 greci, macedoni 
e altri; 58 i, 5 oo armeni, giudei e zinga- 
ri. Innanzi di riportare altre più recenti 
statistiche, delibo avvertire, che tra' co- 
mitali riprodotticeli eh. Castellano, alcu- 
ni piopriamente noi sono, avendovi egli 
compreso Ira essi alcune città e (ungili 
de’ rispettivi circoli meritevoli di partico- 
lare menzione. Noto ili più, che le «leno- 
minazioni de’comitnti variando tra’ geo- 
grafi, poiché alcuni li riprodussero come 
si scrivono in ungherese o slavo, altri li 
latinizzarono; trovai quindi più conve- 
niente ripetere i descritti dall’encomiato 
Castellano, comechè i nomi si avvicinano 
meglio a' da me usati nel descrivere le 
città vescovili d’Ungheria e i luoghi ove 
furonocelehrati i concilo, articoli che di- 
stinsi di sopra in carattere corsivo. Il citalo 
scrittore ancora, dice che quasi tutte le 
città hanno diversa la tedesca e la nazio- 
nale nomenclatura. Una statistica della 
popolazione dell' Ungheria e degli stati 
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annessi, nel 1 8 1 7 dal Pagnozzi nella Geo- 
grafia niotferna, p. 393-4 54, si calcolò 
e quindi pubblicò nel 1 848, in occasione 
che l’imperatore Ferdinando lapprovòla 
fusione della Transilvanin (/ .) coll'Un- 
gheria, come segue. Ungheria 8 ,aoo,ì 58 . 
Croazia 669,743. Schiavonia 5 ao,i 6 i. 
Transilvanin i, 8 oo, 5 og. Totale di que- 
ste popolazioni 11,191,071. Si dice ac- 
cora: Questa popolazione è un mescuglio 
d’ungheresi o magyari, di slavi, di riunis- 
ci, di greci, di armeni, di tedeschi; vi so- 
no anche 75,000 ebrei e 4^,000- zinga- 
ri. Nel Saggio di una statistica dell'im- 
pero d' Austria, di Lichtenstera, stam- 
patone! 18 ig.par.t.p. 17 1, si legge.-» Og- 
gi fungheto è la nazione più numerosa 
del proprio paese. Egli ne popola intera- 
mente 3 comitati, una gran parte di al- 
tri 19, ed è la nazione predominante in 
altri 4 o. Oltre di questi, abita egli altre- 
sì gli esteri distretti degli ungiteli e de- 
gli szeclleri nella Transilvanin (o ne- 
kli o siculi, che tanto fecero parlar di ie 
nell’ultima campagna d’Ungheria); e la 
supposizione che il numero degli unghe- 
ri ascenda a 4.200,000 individui non ee- 
cederà la effettiva realità della popolazio- 
ne, né le rimarrà di molto inferiore”. Nel 
1 85 j secondo i calcoli delLevald edel fa- 
vella, ecco la statistica religiosa dell’Un- 
gheria. Cattolici di rito latino 6 , 324 , 8 ;) 3 - 
Cattolici di rito greco 1,379,187. Orca 
noti uniti ossia sciamatici 1,716,697. E- 
retici luterani 791,71 1. Eretici cabini- 
sti 1,432,167. Giudei 25 1,937. Totale 
t 1,796,592. La Corrispondenza dii- 
siriaca deli 85 o contienei seguenti da- 
tistatistici dello stalo della Corona d'Un- 
gheria, compreso pure il Voivodato del- 
la Sei-via. * Il medesimo abbraccia un’e- 
stensione di 3962,73 miglia quadrate, *i 
si contano in esso 60 città, 793 borgate 
et 1,670 villaggi. La popolazione, secon- 
do una computazione, che data «lai 1848- 
veniva calcolatnat 1 milioni d'anime, ci- 
fra però «die dal censimento testé compi- 
to si mostra inesatta, poiché si ha dui me- 
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desimo, escludendone il Voivodato, la cui 
incorporazione all’ U nglieria non data che 
da pochi mesi, che la popolazione di que- 
sii paesi non è che di 8,0 1 44^ ; > anime. 
Questa popolazione viene compartita in 

5 . 4 00.000 cattolici, Goo,ooo greci uni- 
ti, un milione di greci non uniti, 700,000 
protestanti di confessione augustana , 

1. 3 00.000 di confessione elvetica (o cal- 
vinista). La superfìcie produttiva del ter- 
reno di entrambi questi due stati della 
Corona , cioè Ungheria e Voivodato di 
Servia, viene calcolata a . 00,873 ju- 
geri, tra’qualii 1,162,481 di terreno bo- 
schivo. Il valore in denaro de’ prodotti na- 
turali si valuta a milioni i 5 o. Lo stato 
del bestiame comprende da circa un mi- 
lione di cavalli, 4>200,ooo capi d'ani- 
mali bovini ei7 milioni di pecore. Il va- 
loreindustriale e di mestiere viene stima- 
lo circa a 60,142,000 fiorini. Si conta- 
no in Ungheria 6 arcivescovi (compresi 
gli scismatici), 1 6 vescovi, tra 'quali 4 di 
rito greco cattolico e 6 di rito greco uon 
unito, 8 soprintendenze protestanti, 1 320 
parrocchie di rito greco non unito e 1962 
protestanti. Il sistema d’istruzione possie- 
de un’ università, 8 accademie, 2 1 licei, 
28 istituti d’istruzione teologica,! 7 isti- 
tuti d’insegnamento filosofico, g 5 ginna- 
si, ed in tutto o 5 o scuole popolari’’. Fi- 
nalmente il quadro dello stato della po- 
polazione dell’Ungheria nelt 85 o, dietro 
l’ultima anagrafi eseguita in via officio- 
sa, si pubblicò da’torchi dell’imperial re- 
gia tipografia universitaria di Buda in 
forma tabellaria, ed è il seguente. » La 
popolazione dell' Uogheria secondo fat- 
tuale sua compartizione politica ascese 
neli 85 o a 7 milioni 864 mila 262 ani- 
me, le quali erano domiciliate in g 5 cit- 
tà, 1 07 sobborghi, 1 g 5 borgate , 8385 vil- 
laggi e 2252 caso la ri, formanti 1 , ■ 2 5,229 
case, etg, 0644 - 7 ° abitazioni. Scora dul- 
l'opzidetu popolazione si faccia la sottra- 
zione di 352,686 forestieri (de’quali pe- 
rò soltanto 2734 non austriaci) e vi si ag- 
giungano iuvece coloro nati nell’ Unghe- 
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ria i quali sono assenti dal pnese e che 
sommano (tra* qunli femmine 

55 , 66 i), cosi risulta che la popolazione 
indigena dcll'Uiigheria ascende alla som 
ma totale di 7,619, i5i anime , ossia 
8,782,627 maschi e 3 , 845,524 femini 
ne (questa statistica la ricavo dal Gior- 
nale t li Roma del t 85 i a p. 832 , ina 
osservo, che se è tale la popolazione in- 
digena de' maschi e femmine, il totale 
[>er calcolo conseguente dovrebbe esse- 
re 12,628,1 5 1 : io vece a me pare er- 
rore numerico, e piuttosto che dovrà di 
re la cifra maschile 3 e non 8 milioni, se 
realmente il totale è 7 milioni ec.). A- 
vulo riguardo alla nazionalità, il com- 
plesso della popolazione indigena del 
Suolo dell' Ungheria vuol essere suddivi- 
so come segue. Magiari 3,749,662. Sla- 
vi i, 656 , 3 11. Tedeschi 834 , 35 o. Ru- 
meni 538 , 373 . Ruteni 347 , 734 . Ebrei 
323 , 564 - Croati 82,003. Vendi 4 g, 1 16. 
Zingari 47 . 6 ° 9 - Serviani 20,994. Altre 
nazionalità 9, 435 . In quest’ ultimo nu- 
mero sono compresi cioè: 6928 illirici, 
i 53 g mortivi e boemi, 355 italiani, 25 o 
armeni, 242 polacchi e galiziani, 8 1 fran 
cesi , 25 inglesi, (3 svizzeii e 2 belgi ”. 
Quanto n Zingari (F.), He’quali riparlai 
nel voi. LX 1 V, p. 22 1, nel maggio 1 854 
Tu pubblicata in Pesi un’ordinanza, in vir- 
I Ì1 dello quale devono essere assegnate re- 
sidenze fisse agli zingari per farne agri- 
coltori. E fu pure pubblicata una legge 
contro i cattivi trattamenti esercitati su- 
gli animali. Dal fin qui accennato, è l’Un- 
gheria uno de’ paesi più osservabili pel 
miscuglio bizzarro di nazioni che presen- 
ta. Dalla diversità de* popoli che sparti- 
sconsiil suolo dell’Ungherin, si argomen- 
ta agevolmente che lutti gli abitanti non 
devono parlare la medesima lingua na- 
turale. Torna però facile osservare che 
tutti i dialetti in questo paese usi tali pon- 
ilo ridursi a 4 lingue principali : lo slavo 
o schiavone, l'unghero o magiaro, il te- 
desco e il valacco. Per iscluvare l'imba- 
razzo che risultare potrebbe da questa 
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moltiplicilà d’idiomi, si è convenuto ili 
valersi d’unn lingua comune, iflatino, a- 
doperato specialmente nelle bisogne am- 
ministrative. Oltre il riferito a Lingua, 
sulla diversità degli idiomi, negli articoli 
Lazio, Schiavonia, Gebmania e Valac- 
chia riparlai de' nominati linguaggi. Su 
quello ungherese abbiamo: G. Szaller, 
Il ungarica grammatica latina, et ger- 
manica, l’osonii I7g4- Francesco Pari» 
Papai , Dictionarium latino - hungari- 
cum , Tyrnaviae 1762. G. Dankouszky, 
Magyaricaclinguae lexicon critico eti - 
mologico, Posonii 1 833. Osserva l’avr. 
Castellano che gli ungheri hanno ottima 
disposizione alle scienze, sono ben confor- 
mati nella persona, ingegnosi e guerrieri. 
Fraternizzali poco a poco cogli austriaci, 
serbano tuttora gran parte della nativa 
fierezza. Pigli inolile dice, che nell’U.ighe- 
ria si parla un dialetto slavo, ed un cat- 
tivo latino è il linguaggio del foro e de' 
popolaui : la lingua però de’ magiari la 
chiama finnico-uralica. Nell* Ungheria, 
florido regno d’Europa, il più vasto, fer- 
tile e forte dell'impero d’Austria, la re- 
ligione cattolica romana è la religione 
dello stalo; ma le altre sono protette dal- 
l'editto di tolleranza emanato da Giusep- 
pe II. Le sue sedi arcivescovili e vescovi- 
li, sono le seguenti , che tutte hanno il 
proprio articolo. In esse non comprendo 
quelle della Schiavonia, Croazia (alla 
quale pure appartiene Tirila o Knin), e 
fransi Ironia, ricordale a tali articoli. Di 
rito latino. Gli arcivescovati di Strigo * 
nia o Gran principe primate del regno 
d’Ungheria, Agri a o Erlau, Colocza. i 
vescovati di Cinque Chiese o Fiinfkir- 
chen, al cui vescovo Benedetto XIV con- 
cesse l’uso del pallio e di farai precede- 
re colla croce astata nella propria dioce- 
si, colle riserve che dichiarai nel suo ar- 
ticolo ; l’ attuale vescovo mg.' Giorgio 
Gi.k, traviato da Adroso in partibus, ri- 
cevè il pallio dal Papa Pio IX dopo il con- 
cistoro de’ 10 marzo 1 853, in cui lo pre- 
conizzò. Alba Reale , C'associa o Ca- 
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tchau, Bachici, Chonacl o Csanad, C in- 
corino o Raab, Faradino o Gran-! a- 
radino, Neosolio, Ni trio, Roshavia, Sa- 
laria, Sccpusio o Zips, Szatmar o Sal- 
utar, Temeswar nel Panato omònimo, 
Faccia , Vcsprim. Di rito greco ruteno 
cattolico unito. 1 vescovati di F.periess, 
Faradino o Gran Faradino, Alunkatz, 
Logos nel Banato di Temeswar e di cui 
parlai nel citato vo!.LXXIX,p.i 1 ..Nel- 
le Notizie statistiche delle Missioni apo- 
stoliche dipendenti dalla s. congregazio- 
ne di propaganda fide, si leggono le se- 
guenti riguardanti l’Ungheria, i cui ve- 
scovi però non dipendono dalla congre- 
gazione, e solo ad essa ricorrono per le 
facoltà i vescovi greci, poiché si dice a- 
scendere a 3,5oo,ooo i greci ruteni del- 
l’Ungheria, Croazia e.Transilvania. I gre- 
ci scismatici hanno in Ungheria 8 vesco- 
vi suffraganei dell’ arcivescovo di Carlo- 
witz, altro in Transilvania, altro in Se- 
lenico ; gli scismatici greci, secondo tali 
notizie, si fanno ascendere a 4 milioni, 
compresi peròque’di Transilvania, Croa- 
zia e Dalmazia. Quanto al rito professa- 
to da’greci scismatici d'Ungheria e suoi 
regni adiacenti, per conoscere se Greco 
propriamente detto, o Ruteno, conviene 
prima separa re iterritorii, i paesi cioè che 
sono limitrofi a’monti Carpazi che divi- 
dono l'Ungheria dalla Polonia, separar- 
li dalle provincie della bassa Ungheria e 
da'comilati posti all’occidente de' monti 
medesimi, cioè il Banato di Temeswar, 
la Schiavonia, la Croazia ec. E’ cosa posta 
fuori di dubbio, die i greci abitanti di 
qua e di là du’monti in discorso, sono di 
quel rito ruteno ch'era ed è io uso pres- 
so tutti i popoli della Polonia. Ciò è ve- 
ro a segno, che i vescovi scismatici di Muo- 
katz, la cui giurisdizione ha .3 parroc- 
chie in Polonia, erano chiamati dalla Ga- 
lizia, o in Galizia si portavano a ricevere 
la consagrazione. Seguita poi la conver- 
sione e l’unione colla Chiesa romana, la 
quale vuole il mantenimento del rito, 
quando sia depuralo da errori, que' po- 
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poli ritennero il rito e la lingua illirica o 
•lava, in modo che mancando libri litur- 
gici se li provedevano in Leopoli o Lem- 
berg; il che prova evidentemente, che so- 
no ruteni di rito. Ciò basterebbe pure per 
provare, che gli altri greci della bassa Un- 
gheria c della Croazia sono del medesi- 
mo rito. Poiché essendo questi stati sot- 
tomessi per tanti anni all’unico superio- 
re ecclesiastico un tempo stabilito nel- 
l’Ungheria, cioè al vicario apostolico di 
Munkatz, per non dire, che questo ora 
usasse il rito ruteno, ora il greco, convie- 
ne asserire, che tutti i fedeli commessi al- 
le sue cure fossero del'medesimo rito ru- 
teno. Ma può da altro fonte ancora pren- 
dersi la prova. Poiché i greci del Dana- 
io di Temei war, della Scltiavonia e Croa- 
ti», perseguitati dalle spade ottomane, e- 
migrarono a’tempi degl’imperatori Mat- 
tia , di Leopoldo I c di Carlo VI, dalla 
Servia, Bulgaria, Bosnia e dalle altre pro- 
vincie turche d‘ Europa che giacciono a 
sinistra e a destra del Danubio, o che gli 
sono vicine. Ora questi popoli erano venu- 
ti dalla Scitia e specialmente dalle spon- 
de del Volga, dette Volgari, e per corru- 
zione Bulgari. E dalla Russia vennero al- 
tresì i vai, udii, i serviaoi e boiniesi. E 
cosa naturale che conservarono e lingua 
e rito, seco traendo anche i sagri mini- 
stri. Nè è a persuadersi, che questi si u- 
mforuiassero a'greci; che anzi sostennero 
contro di essi guerre spietate, e si crea- 
rono un principe e un patriarca, ed usa- 
rono sempre la lingua slava, ed in que- 
sta compivano sempre i divini uffizi. Du- 
rante poi l’impero di Pietro I il Grande. 
fino a’ nostri giorni, cominciarono a ve- 
nir dalla Russia tanti libri liturgici, che 
oggi tutto I’ Illirico scismatico ne resta 
inondato. Posto duoque, che gli scisma- 
tici della Bosnia, Servia, Bulgaria ec. fos- 
sero ruteni entrando in Unghei ju, ed ab- 
bracciando I’ unione cattolica , ruteni ki 
conservarono, ch'è mente della Chiesa ro- 
mana di conservare lutti i liiti orientali 
eo’loro t i/ù'ùtqquaudo uou vadano 
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soggetti ad errori. Con ciò per altro non 
si nega, che ponno esservi delle famiglie 
greche soggette a’vescovi latini. Così nel 
1760 nella Dalmazia veneta si trova- 
vano i5 famiglie venute dalla Grecia, e 
che i loro riti greci si conservarono. Ma 
solo si pretende asserire, che tanto i cat- 
tolici de’ vescovati di rito greco d'Unghe- 
ria , Croazia e Transilvama, quanto gli 
scismatici, seguono il rito ruteno o catto- 
lico o scismatico, coin’essi sono. Ecco poi 
come seguì la conversione de’ruteni alla 
religione cattolica. Quelli che abitavano 
di là da’inonti soggetti alla corona di Po- 
lonia, si convertirono quando si unirono 
alla Chiesa romana i vescovi dellaGalizia. 
I popoli di qua da’monli restarono nello 
scisma. Ebbero il vescovodisuoito,che ri- 
siedeva in Munkatz, castello poi dichia- 
rato città nella diocesi d’ A gria. Questa se- 
de vescovile d’Agria era vacante nel i(>48 
circa, e n'era amministratore farci vesco- 
vo di -Strigonia. Mediante le cure di que- 
sto santo prelato 4oo preti ruteni alla te- 
sta di numerosa popolazione vennero al- 
l’unione della Chiesa romana. Desidera- 
vano d’avere un vescovo cattolico e ne 
fecero istanza alla s. Sede; anzi morto nel 
l65i il vescovo scismatico, il clero eles- 
se in vescovo un monaco ruteno che com- 
pariva cattolico, ma cheli fece consagra- 
re da uno suismaticodi Traosil vania. Se- 
guirono una serie di fatti , ora cattolici, 
ora scismatici, finché nel 1 G8g fu crealo 
un vicario apostolico, e gli furono sotto- 
messi tutti i greci dell’Ungheria. Ne’ soli 
luoghi dipendenti da Munkatz vi resta- 
rono ancora 43o parrocchie e 3oo,ooo 
scismatici, ch’era zelo del Cardinal Leo- 
poldo Kollonitz arcivescovo di Strigonia 
di ridurre all’unione col fondare un ve- 
scovato di rito greco, pel quale l'impera- 
tore re d’ Ungheria somministravi (ìoo 
fiorini, ed il resto eru promesso dui car- 
dinale. Il vicario apostolico, con titolo ili 
vescovo in par liba*, fu il ruteno de Ca- 
lmili* scrittole della biblioteca Vaticana, 
c tu sua giurisdizione si estendeva a lui- 
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la l’ Ungheria. Riuscì a questo continua- 
le felicemente l’unione, e quasi tutti que- 
sti scismatici ritornarono all’ovile dell’u- 
nico Pastore divinamente stabilito sulla 
terra. Fecero i sovrani d'Ungheria delle 
conquiste, cd i greci che abitavano i pae- 
si conquistali furono aggiunti al vicaria- 
lo nel 1716. Non mancarono delle con- 
troversie tra il vicario apostolico e il ve- 
scovo d’Agria, non che tra la congrega- 
zione dil'i o|'«gatulu e il re d'Ungheria per 
pieteso diritto di nomina. Questi vicari 
apostolici si sono succeduti sino al 1 768, 
(-Clemente X 1 1 i a’ 3 u luglio eiuauòil bre- 
ve Magno rum animi, che si riporta dal 
Jìull. Rom. coni. 1 . 3 , p. 54 & DcGrae- 
ri ritus Episcopo in H unga ri ac regno 
minime conslilurndo. Si legge ancora nel 
fìnllarium ronl.de Propaganda fide, 
t. 4 , p. 1 17. Poscia l'imperatrice M.' Te- 
icsa regina d'Ungheria fece istanza a Gle- 
ni iute XIV per l'erezione del vescovato 
d< Munkatz. Il Papa rispondendo con suo 
Lieve a quella sov rada, cercò di persua- 
dn la del pericolo che s'incontrerebbe di 
ricader nello scisma, se si accordasse un 
vescovo di rito ruteno; ina l’ioipcratri- 
ce nel suo pio zelo ripetendo la richiesta 
nel 1 77 1, ottenne quanto desiderava. Fu 
adunque eretto il vescovato di Munkatz, 
e gli furono sottoposti tutti gli abituili! 
della diocesi d’ Agria di rito greco. Cle- 
mente XIV accordò la nomina del vesco- 
vo a M.‘ Teresa e suoi successori nel rea- 
me d'Ungheria, obbligandosi essa di do- 
tarlo con 5 oo fiorini annui. Il vescovo fu 
soggettato o’diritti metropolitici dell'ar- 
civescovo di Slrigonia , ed al medesimo 
venne ingiuntodi far la professione di fe- 
de prescritta da Urbano Vili agli orien- 
tali. Dipoi Pio VII colla bolln Romanos 
decel Pontifica, de’24l u gbo 1817, Unii. 
Rnm. ront. 1 . 1 4» p- 36 1: Sanatio, reva- 
lidalio, ri confirmalio translationis e- 
pi scopa lis srdis Munkacsicnsis gracci 
ritus imiti in Ifungaria ad oppidum 
Unngwar Indi colla bolla Imposita hn- 
militati, iie ’3 luglio i#u 3 , Bull. cil. t.i 5 . 
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p. 61 5 ; Dismembratio arcbidiaconntus 
Szathmariensis a dioecesi Munkactien- 
si gracci ritus, cjnsque unio dioeccji ! a- 
radicasi latini ritus. Già con altra bol- 
la de’ao settembre 1818, Pio VII avea 
cretto la diocesi d' lì 'perir «, formandola 
con un disniembrumento da quella di 
Munkatz. Anche il vescovato tltGranf Vi- 
radino , eretto non molto dopo la fon- 
dazione di quello di Munkatz , fino dal 
1 7 5 <> era vicariato apostolico parimenti 
pe’greci, originalo od istanza del vescovo 
latino e poi da lui adatto indipendente. 
Logos poi, nel Donato di Temeswnr, fu 
eretto neli 8 '! 3 , allorché il Papa Pio IV, 
eseguendo il disposto dal predecessore 
Gregorio XVI, formò la nuova arcidio- 
cesi e provincia ecclesiastica di Fogaras 
di rito greco-cattolico pe’ vaiacelo della 
Transilvanìa, ove la descrissi riparlando 
dr-Fogaraselevata a metropoli. Ne furo- 
no dichiarate suflìagrfnee Lugos, Arme- 
nopoh o ArmciiierstadtóSzamos-Vjvar, 
e Gran Varadmo. Armenopoli ivi lo de- 
scrissi, di Faradino a quest’articolo ini 
proposi riparlarne. Quanto a Fogaras, lì- 
tio dalla primitiva erezione in sede ve- 
scovile la nomina dell’ordinario è devo- 
luta per diritto di dotazione e privilegio 
della s. Sede all'imperatore, da Carlo VI 
iu poi, che ne fu il benefattore. Nella va- 
canza della sede però si aduna il clero e 
sceglie i suggelli per voli, e li raccoman- 
da secondo i meriti all'imperatore, come 
re d’Ungheria, il quale uno ne presenta 
al Papa per la canonica istituzione. Il pre- 
decessore dell’ odierno arcivescovo, nel 
» 833 ebbe ad elettori aia ecclesiastici. 
Prima 3 giovani transilvani greci a spe- 
se dell’imperatore re d’Ungheria si edu- 
cavano nel Collegio Urbano di Roma, 
poiché Cnrlo VI nel 1736 ordinò che la 
camera della provincia a tale effetto pa- 
gasse annui scudi 43 a. Nella Croazia vi 
è il vescovato di Crisio di rito greco uni- 
to , pel quale aggiungerò al riferito nel 
suo articolo. La sua giurisdizione pare 
che si estenda a tutta la Croazia e Scbia- 
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volli. i, coui'era quella del vicariato apo- 
stolico prima del 1778. Gli attristavi di 
rito latino di Schiavonia sembrano ap- 
partenere alla giurisdizione dell' arcive- 
scovo d ’Erlau, e del vescovo di Bosnia, 
lu qual sede essendo unita a Sirmio, in 
quest’articolo meglio ue ragionai. Mei 
pontificalo di Clemente Vili si può dire 
che furono gettate le fondamenta del vi- 
cariato apoilolico della Croazia col con- 
senso del vescovo laliuo di Zagabria, ora 
arcivescovato di Croazia; fu però uel 1 67 1 
che la cosa ebbe una ferma stabilità. In- 
oltre a tempo di Clemente Vili, il dello 
ordinario latino donò il fondo di Marka 
pel sosteulameulo del" vicario apostolico 
di Crisio e per l’erezione d'un monaste- 
ro di basiliaoi. Il vicariato fu cambiato 
in vescovato quando Pio Vi ad istanza 
di M.* Teresa, colla bolla Charitas illa, 
de'16 giugno 1777, Bull. Rom. coni. t. 
5 , p. 345 , eresse Crisio in sede vescovi- 
le. Meli 779 gli furono assegnate indole 
le due possessioni di Schyd e di Berkas- 
zovo. Uu. decreto della corte di Vienua 
del 1 781 proibisce a’sudditi austriaci di 
porlursi in provincie straniere per ragio- 
ne di studi. Prima però di detto decre- 
to, ed anche dopo, si trova , che dalla 
Croazia si sono lulvolta portati al collegio 
Urbano di Roma de’giovani per la reli- 
giosa istruzione. Essi poi furono elevati 
alla dignità di vicari apostolici e di ve- 
scovi. Presso gli scismatici greci della 
Croazia e Dalmazia , sono in usò i libri 
liturgici, dominatici e catechistici venuti 
dalla. Russia. Attualmente è vescovo di 
Crisio mg.’ Gabriele Smicsiklass di Sza- 
polbe diocesi di Crisio, Ritto vescovo ai 
u 3 giugno 1 83 5 . Egli successea mg. r Co- 
stantino Staoich della diocesi, elevato a 
questa sede a’t 5 marzoi 8 t 5 . Mei 1739 
gli armeni che si trovavano iu Ungheria, 
per la presa di Belgrado, eziandio fug- 
gendo da tal città, si portaruuo col mis- 
sionario a stabilirsi in Neoplanta, nella . 
qual città vi è la chiesa di s. Gregorio II- 
lumiuatore , e vi risiede uu muuaco ar- 
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meno de’ Ulechilaristi di Veuezia, qual 
missionario e parroco degli armeni e coo- 
peratore del parroco latino, e come tale 
dipende dall’ ordinario latino. Vi è casa 
con orto pel missionario, clic dalla città 
riceve 3 oo fiorini annui per l'assistenza 
che presta a’ latini. Gli armeni cattulici 
di Neoplanta dipendono dalia s. congre- 
gazione di propaganda /ft/e, la quale som 
ministra al monaco mechitarisla annui 
scudi 5 o, ed esso deve ogni anno rimet- 
tergli la relazione dello stato degli arme- 
ni cattolici , i quali sommavano ultima- 
mente ai 4, 000, compresi però gli arme- 
ni di l'est, Temeswar, Belgrado e Bor- 
sa. Mei Danaio di Temeswar esisteva al- 
tra missione detta de’ Clementiai dalla 
parrocchia di s. Clemente, a cui appar- 
tenevano nella Servio. Erano essi 4 ooo, 
ed emigrarono per sottrarsi dalle vessa- 
zioni del patriarca scismatico di Servia. 
Dopo varie vicende ebbero dalla corte 
imperiale due villaggi del Sirmio, K.er- 
kofzi e Mikiusi. Vi era ospizio pe’mitsio- 
nari coti chiesa io ambedue i castelli. I 
missionari erano minori osservanti qua 
venuti con questa piccola colonia cattali 
ca, ed aveano qualche sussidio dalla con 
greguzione di propaganda fide. Siccome 
però que' cattolici abbracciarono I' arte 
militare, andarono molto in diminuzio- 
ne. Dopo la morte di M." Teresa, essen- 
do il paese sotto il governo militare, e i 
capitani essendo eretici, furono invasi gli 
ospizi, soppresse le missioni e date a due 
preti secolari, e dopo ciò 'nuli’ altro si sa 
della missione. In Ungheria eravi pure 
una missioneadidala a’monaci di s. Pao- 
lo 1° eremita, di cui egualmente più non 
si parla, l’er le sedi vescovili d’Uugbcria 
di rito latino, erette dopo la metà del se- 
colo passato e ne’ primi del corrente, fu- 
rono emauate le seguenti bolle, l’io VI 
colla bolla Romanus Pontifvx, de’ 1 3 mar- 
zoi 776, Bull. Rom. coni. t. 5 ,p. ao 3 , di- 
smembrò Srcpusio da Strigouia e l’eres- 
se in vescovato; altrettanto fece con Ro- 
mania, mediante la bolla Aposlolatus 
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qffìcu, di dello giorno, loco cil., p. 206 : 
colla bolla Ri luta semper , rie* i 6 giugno 
1777, loco cil., p. 34 H, eresie la sede di 
Saiaria ; e collo bolla In universa grc- 
gix, del medesimo giorno , loco cit., p. 
35 l, eresse quella A’ Alba Reale. Pio VII 
poi colla bollo In Universa gregis Do- 
minici, dagli 1 1 agosto 1 8 o 4 > Bull- Rom. 
coni. 1 , 13, p. iy 6 , eresse il vescovato di 
Cassovia ; e collo stessa data e la bolla 
(Juurn in supremo, loco cit., p. 2o4, e- 
resse quello di Szatmar ; di più nel se- 
guente giorno , col disposto della bolla 
Super luiìvcrsas, loco cit., p. ai 1 , fece 
una nuova circoscrizione di diocesi nel- 
f Ungheria, disgiunse Agria o Erlau , 
uve ne riparlai, del sulbaganealo e giu- 
risdizione meli opolitica di Strigonia, l’e- 
levò al grado orcivescovile e le assegnò 
per suffragatici i vescovati di Szaluiar, 
Kosna via, Cassovia e Scepusio. Io non in- 
tendo parlare degli uomini illustri fiorili 
in ugni tempo in Ungheria, in santità di 
vita , nelle dignità ecclesiastiche , nelle 
scienze e nelle armi , alti intenti sai ebbe 
luugo urguiuenlo, e vi suppliranno gli sto- 
rici che ricorderò, e gl’illustri che andrò 
rammentando; mentre d'ùu gran urline 
10 di vescovi parlai u' loro luoghi, e de’ 
cui dolali 'Scrissi le biografie. Essi sono: 
Tommaso Bnkucz o Baroni, Emetico 
Csuki, Demi U io, Giorgio Drascovizio, 
Francesco Forgach o Forgazio, Gior- 
gio Martinusiu, Stefano / arda, Stefa- 
no / anelili, Diouisiu Zeri t o Zero, / li- 
te ut ino, Pietro Pazmany, Giuseppe Bn- 
thyan (di cui ripoi lui a Stmgojua e altro- 
ve), Alessandro Ruilnay- Divek- Lifalti, 
e l’attuale arcivescovo di Strigonia ( / .) 
cui dumi Giovanni Scitovvski di Bela. Nar- 
ro Novaes, nella Storia de’ Pontefici, che 
Giovanni UngaroabbulediStruinio (nel- 
la Poi pura Pannonica si legge: Joan- 
nes de Struttili eurdinttlis 'Fusi ninnili 
ailiiis Sirntiensis,proiliil in lume Im eni 
in l/iingiiria,uiil Seltivoniii, essendo di- 
screpanti gli storici ueU’asscguargli la pa- 
tria, solo couvcueudo di sua ungimi uu- 
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gherese), anticardinale prete di s. Marti- 
no dell’antipapa Pasquale III, vescovo e- 
letlo d’ Albano (altri lo confusero col Car- 
dinal Giovanni titolare di s. Martino; al- 
tri erioneameute lo dissero vescovo Tu- 
sculuno, die contro il Papa Alessandro 
III concorse all’elezione degli antipapi 
Vittore V e Pasquale 111 ; altri però con 
maggior probabilità lo vogliono eletto ve- 
scovo Tusculanoda Alessandro III), «po- 
stala e pieno di vizi, essendo l’unico suo 
pseudo-cardinale, gli successe nell autipa- 
pato nell’agosto o settembre 1 16701 168 
contro Alessandro HI e col uome di Ca- 
listo III antipapa ( l '.), venendo sostenu- 
to nello scisma dall’imperatore Federico 
I. Dopo 10 aulii, lasciato il Monte Albu- 
mi, ora Cave (di cui nel voi. LI, p. 277), 
si presentò pentito a’29 agusioi 178 (co- 
me vuole Lodovico AgnelloAna$tusio,nel- 
V Istoria degli Antipapi) ad Alessandro 
HI al Tuiculo, il quale lo perdonò amo- 
revolmente; e perchè non rimanesse sen- 
za onore lo fece rettore di Bene vento (di- 
cendolo invece il Borgia arcivescovo di 
tal città, nelle Memorie di Benevento , se- 
condo il Vipera, Ilistor. Benevent.), o*e 
mori, non nell’istesso giorno, uni più tar- 
di e pare nel medesimo onuu. Abbiamo 
del gesuita e storico Ungherese p. Samue- 
le Timon, Porpora Pannonica, sivc I i- 
tae et res gestar S. R. E. Cardinuli uni, 
qui aut in ilitionihus sacrar Coronile 
Hongaricae nati, aut Regibus sangui- 
ne confluirti, aut Episcopalibils I lunga- 
ricis potili fortuiti. Tinnii 1 7 1 .’>. Edilio 
liovissima et emendata, Cassoviae. typis 
accademici* .Sociclali» Jeso 1 74 >. lu Ro- 
ma la nazione degli uuglieri ebbe dè’pii 
stabilimenti, cioè chiese e spedale, di cui 
già feci menzione altrove, il Piazza nel- 
l’ Emevologio Romano trai. 2 , cap. 4 ; 
Dello Spedali ■ degli Ungheri a st Pie- 
tro, nana che ne’ dintorni della basilica 
Vulicuuu esisterono 7 cinese e ullrettau- 
ti spedali nazionali, faceudu anticamente 
agata i popoli stranieri ili avere ospizio e 
chiesa [nesso la tomba del principe de- 
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gli Apostoli, tic* «niiili fu superstite: fino 
al declinar del secolo decorso la chiesa di 
s. .Striano, Milla cui porta un'iscrizione 
«liceva: Ecclesia Ilospitalis s. Steplmni 
l/ngnronim. Convel lilo al cristianesimo 
a. Stefano I re d’Ungheria nel 987, «li[ioi 
con molta divozione volle visitare i Luo- 
ghi Santi di Roma, di Gerusalemme e di 
Costantinopoli; quindi acciocché gli un- 
gheresi suoi sudditi a di lui esempio fos- 
sero animati a tali sagri pellegrinaggi, fe- 
ce edificale a vantaggio e comodo di es- 
si in Roma, Gerusalemme e Costantino- 
poli, spedali uatioiiali per ricettarli e cu- 
rarli se infèrni!, con chiese sontuose, ed 
in Roma in detto silo fu costruito l’ospe- 
dale e la chiesa di s. Stefano protomar- 
tire di cui era divotissimo. Jfel v iaggio di 
Roma il re fu accompagnato «la s. Ge- 
rartlo v esano di Csanad, c passando per 
Ravenna vi edificò la magnifica chiesa e 
monastero «Il s. Rielio in Vincoli pe’be- 
nedettinì, acciò si ospitassero i pellegrini 
ungheresi «li passaggm.Negli ultimi tempi 
la chiesa fu demolita, e alcuni particolari 
acquistarono il monastero e beui, come 
raccontai nel voi. LVI, p. a 1 7. Per le vi- 
cende <u cui soggiacque l’Ungheria, mas- 
sime per essere gueneggiala da' turchi, 
restò abbanduiiutu l’ospedale e la chiesa 
«li Ruma. Retò i religiosi uuglieresi di s. 
Paolo i.° ■crcniita , che custodivano la 
Chiesa dis. StrfanoRotoudo(f' .),ne pre- 
sero cura e colle sue laudile la restaura- 
rono, contribuendovi il te d’ Ungheria 
Uludislao II e alcuni pellegrini ungheresi, 
e uè tusciaumo memuriu m una casa con- 
tigua iuu quell'iscrizione. Dormir Unga- 
ruriim muovala per d.Philippum de tio- 
drag scren. d. L ladislai Rrgis proc. ex 
eleemosyids />eregriiioruni , sedente A • 
lex. VP. VI 1 497 - Altrettanto raccon- 
tano il Fauucci, t rattalo dell' opere pie 
ili Roma, cap. n: Dello Spellale digli 
Ongari; e l'.Vniycltou, De pittate Ro- 
mana, p. 32 , die precedelleio il Piazza. 
Alenile i numi unti 1 digitisi ulliziuvttuo le 
due chiese del Valicano e del Aluule Ce- 
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lio, pel sostegno della cattolica religione 
nella Germania dilaniata dagli eretici, fu 
in Ruma fondato il celebre e fiorente Col- 
legio Germanico (V.), per opera «lei pa- 
triarca s. Ignazio benemerito fondatore 
ile' gesuiti, a’quali uè fu affidata la dire- 
zione neli 55 i da Giulio III, colla bolla 
Unni sottil ità conxiderationis, de 3 1 set- 
tembre, Bull. Pont, de Prnp. fide, Ap- 
pendi!, l i, p. 36 . Dipoi odi. ‘>7 3 il 11111- 
gnnniinoG legni 10 XIII confermato il col- 
legio ne aumentò i privilegi e le remòte, 
mediatile la bolla Poslqnam Deo pla- 
cidi, loco ci t, p. 46, a condizione elle 1 00 
alunni tedeschi vi fossero ricevuti e ruu.11- 
temiti.IndiGregorio XIII culla bollai//»- 
s, lotici numeri s,de\ I ."ottobre 1 171 ), Bull. 
Roni. t. 4 , par. 3 , istituì il collegio Unga- 
rico nel monastero di s. Stefano al Alou- 
le Celio. Poscia colla bolla Ita sunt /ni- 
nnino, de’ 1 3 aprile 1 Ì80, uni il collegio 
Ungarico da lui fondato al Geruiauico,ile- 
lermiiiiindo a 1 1 il numero degli alunni 
-tittgheri (1 croati e schiavimi dicesi che vi 
furono ammessi in seguito), e volle per- 
ciò che si chiamaste Collegio Germani- 
co- Ungarico, e lo stabili uell'edilizio da 
lui fabbricalo presso la Chiesa ili s. A- 
/mlliiulre , insieme M»Chiesa dc'sslSab- 
ha e Andrea (/ .) sul Monte Ayentiou, 
die donò al collegio. Nell 574 Gregorio 
XIII colla hollu ricordata nel voi. LXXX, 
p. 1 34 , concesse giurisdizione e facoltà ul 
Cardinal protettore del collegio, e con al- 
tre bolle dichiarò la fondazione del colle- 
gio Ungarico, e I’ unione ul Germanico, 
ed il mimerò degli ungitel i che vi si do- 
veauo ricevere. Di più gli concesse la chie- 
sa e 1 ' entrale di s. Stefano Rotondo al 
Monte Celio, non che la chiesu di s. Ste- 
fano degli ungheri ai \ alienilo, eh' era 
divenuta collegiata di cauuuiui, in uno 
all’ ospedale; e non è vero che ivi fos- 
sero accolli gli alunni ungheresi all'ar- 
rivo loro in Roma, come alcuni scris- 
sero. Quindi gli alunni delcullegio Gei- 
muuicu-Ungarico, a ’3 agosto si recarono 
u tclcbrutc >u festa deli Invenzione di *. 
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Stefano protomartire Della chiesa al Ce- 
lio, ed egualmente a’20 agosto a u (lilia- 
le quella al V alienilo per la festa ili s. Ste- 
fano I re d’Ungheria. Nel citato Bull, de 
Prop.Jide, a p. a 63 e 344 > «onovi le bol- 
le Ex Collegio Germanico, di Gregorio 
XIII, colle Regnine tervandae ab ■alit- 
ili nis Collegii Germanici, una cimi decre- 
tis Clementis I III et Urbani UHI; In 
.supremo, di G regorio XI 1 1 , colle facoltà e 
privilegi pel collegio Germanico-Ungari- 
co; Ut Collegii G er manici, alalie li un- 
garici de Urbe, di Alessandro VII: la- 
be t, Prolcctores Collegii Germanici et 
liungarici in aulam Cungr, de Propa- 
ganda fide, ubi opus sii, convenire aduni 
de Collegii negotiù, Secretarius, ctijui 
eril ad Pontificali referre graviora, et 
expedire, iute'rsit. Decreta a pracscri- 
pta forma recedendo nullìus roboris,el 
momenti existere mandai, Ed, In su- 
premo militanti! Ecclcsiac, d’Innocen- 
io XII ; Super renovalione, et confirma- 
doue Cullar Alexandri PII circa cpn- 
gregaliones a Cardina libus Protedori- 
bus Collegii Germanici , et Ihmgaricl 
Urbis, super negotiis ejusdem Collegii 
liabcndas in Collegio t amen Germani- 
co, non in aula congregationis de Pro- 
paganda fide. Si legge nelle Notizie sta- 
tistiche delle missioni di Propaganti 
fide a p. 28, che anticamente il collegio 
Germanico- Ungarico avea 5 protettoli 
Cardinali di detta congregazione, 1 quali 
uniti al segretario della medesima ne re- 
golavano gli alTari, io qualche modo sot- 
to l'ulta dipendenza della congregazione 
di propaganda. Benché Gregorio XIII po- 
se il collegio sotto la protezione della t. 
Sede e di s. Pietro, privatamente lo sot- 
topose a cardinali protettori, liberando il 
collegio, gli aliami, i ministri e professo- 
ri da ogni imposta; e volle pure che tut- 
te le cause civili, criminali e miste si por- 
tino da'cardinali a line senza strepilo di 
fino, sottraendo il collegio dalla gitirisdì- 
zioue del Cardinal vicaria di Konia. In 
seguilo volendo Pio VI edificare alla ba- 
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silica Vaticana una sontuosa Sagrestia, 
riferisce il Cancellieri nella descrizione 
della Sagrestia Vaticana , che nel 1 ."lu- 
glio 1776 si cominciò a demolire gli edi- 
lìzi vicini alla vecchia sagrestia, per innal- 
zarvi iu più ampia area la nuova, fra ‘qua- 
li la chiesa di s, Stefano degli ungheri, ed 
i suoi ospedale e cimìterio, chiamata ne' 
remoti tempi 1, Stefano Minore in Cala 
Barbara Patricia. Le coloune ti colloca- 
rono parte nelt'archivio e parte nelle gal- 
lerie della nuova sagrestia, e le mense de- 
gli altari in quelli de'ciinileri stabiliti pe' 
canonici e pe’benelìciati Vaticani, vesti- 
ti di vari marmi , e situati sotto le loro 
sagrestie, Perchè poi nou si perdessero le 
memorie degli edilìzi spettanti agli uu- 
gheri, e degji altri egualmente distrutti, 
il Cancellieri con molteplice erudizione 
gl'illustrò nella su» classica operai De Se- 
rre tari is Basilicae Vadcanae , ac no- 
vae. Del collegio Germauico-Ungarico, e 
dell'odierno suo locale econdizione.tor- 
nai a tenerne proposito nel voi, LX 1 V, 
p. 1 6, 1 8, 2 1 e seg., ed il ricordato breve 
Recolentes, di Leoue XII, degli 8 aprile 
1 824, può leggerli nel Bull. Rom. coni. t. 

1 6, p, 4 o. Lo stesso Piazza crede elle il re 
z. Stefano I abbia fabbricato in Roma un’ 
altra chiesa, pure dedicata al protomarti- 
re s. Stefano, ed erigendovi una collegia- 
ta di canonici ungheresi per ulliziarla. 
Questa chiesa si tiene da (atti gli scritto- 
ri ecclesiastici delle cose di Roma che fos- 
se I’ esistente chiesa di s. Stefano in Pc- 
scinula , situata incontro la chiesa di s. 
Lucia del Gonfalone, la quale passò in 
potere della nazione di Bbemia, diveuue 
parrocchia, e nel 1 56 g avea sotto di se aou 
famiglie con 3 oo scudi d'oro d'entrata, 
finché nel 1 747 *> fu istituita la congre- 
gazione del sussidio ecclesiastico, e cessò 
d'esscr parrocchia nel 182 4. Di tutto ra- 
gionai nel voi. LV, p. 16, e ue’luoghi ivi 
citati, e nel vol.LXXIllj P- 55 . Trovo 
nel Bernardini, Descrizione de' Rioni di 
Roma, che nel 1 744 continuavano i ro- 
miti ungheri di s. Paolo i,’ eremita a pos- 
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federe la chiéla omonima coll’ ospizio 
, contiguo, pretto la villa Negroni, ora Con- 
scria torio della ss. Trinità (/.)■ Il col- 
legio Illirico-Ungarico, stabilito anco pe’ 
nobili ungheresi presso I' Università di 
Bologna (/'.), fu trasferito a Zagabria. 

L'incivilimento nell’ Ungheria, angu- 
stialo dalle turbolenze che <|uasi in tutti 
i tempi agitarono il regno , non vi fece 
che assai lenti progressi, Le consuetudi- 
ni feudali zi lasciarono traccie numerose; 
fino al presente trova vansi soprattutto, 
relativamente ni signore cd al contadino, 
distinzioni poco io accordo colle idee in 
oggi generalmente ricevute, i nobili go- 
dendo infinite personali prerogative. Ve- 
ro è che il villico don era più legato al- 
la gleba, ma solo alla nobiltà veniva con- 
ferito il diritto di possedere tutte le ter- 
re; il signore era obbligalo a dividere i 
suoi domimi in masserie d'una rendita de- 
terminata, che dava a’ contadini coltiva- 
tori, i quali doveano al signore 54 gior- 
ni di lavoro all'anuo, con Una carretta a 
doppio tiro, ed erano obbligati pagargli 
annualmente la g. 1 parte de’prodotli del- 
la terra, la g. a degli agnelli, de’cavolli, del 
prodotto deiforme o alveari ec. Sostene- 
vano inolile diversi [tesi determinati e 
proporzionati a'diversi diritti che poteva- 
no acquistare. Il signore avea la polizia 
delle sue terre, e rispondeva di tutlociò 
che vi accadeva; avea il diritto di far e- 
segnile i regolamenti di polizia , taluni 
inizi aveano il diritto di giustiiia crimi- 
nale. Ogni villaggio teneva uno specie di 
giudice, sedine nominato dall'assemblea 
degli abitanti, tra 3 individui presentati 
dal signore locale. Relativamente al po- 
tere esecutivo, se non era pegli argomen- 
ti di [«oca importanza , doveu il signore 
radunare una corte di giustizia, la quale 
pronunziava legalmente sulla questione, 
ola rimetteva alla corte del comitato. Ol- 
tre a’nobili e contadini, vi è una 3 / clas- 
se d’individui, i cittadini che potino aver 
proprietà, ma soltanto nel territorio del- 
le città, lo generale contasi uu nobile o- 
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gni il abitanti, e la classe de’ contadini 
sopporta va quasi esclusivnmenletutti i ca- 
richi dello stalo. A’ 7 dicembre 1 S ia fu 
pubblicata in Vienna la patente sovrana 
del regnante imperatole Francesco Giu- 
seppe I re d’ Ungheria, concernente l’ac- 
quistodi proprietà stabili, non che l’a vi li- 
cita nell’Ungheria, Croazia, Scliiavouia, 
nel Voivodato ili Servi* e nel Sanato di 
Temeswar. Il diritto delle donazioni re- 
gie e palalinali, che per lo innanzi vige- 
va nell'Ungheria, andò a cessare. I dirit- 
ti di confisca vennero aboliti senz’ecce- 
zione, cosi pure le differenze tra proprie- 
tà ereditarie e acquistate, tra proprietà- 
ri maschi e proprietari femmine. La man- 
canza deli 'indigena <o o de 1 1 ' incoia lo non 
esclude più dall' acquisto de’ beni. Non 
hamio d’allora in poi vigore i diritti di ri- 
scatto, l'usufrutto degl'interessi e altri si- 
mili diritti ch'era no iq addietro ineren- 
ti alle venditeod all'oppignoramenlod’u- 
na proprietà. Le procedure già incammi- 
nate, con poche eccezioni, non pouno ve- 
nir proseguite sul piede antico, pure non 
sono riconosciuti appieno i diritti- inte- 
riormente acquistali. A'già possessóri dèl- 
ie signorie fu interdetto, mediante ordi- 
nanza del ministero di giustizia, dì tene- 
re senza permesso delle imperiali regie au- 
torità provinciali, aste pubbliche di pro- 
dotti rurali o industriali 0 di altri ogget- 
ti. Essi sono soggetti alle leggi vigenti in 
proposito, come qualsiasi altra persona. 
La pubblicazione della legge di coloniz- 
zazione nell’Ungheria, segui nel seguen- 
te anno, poiché convellile prima trattare 
su questo rapporto con parecchi governi 
alemanni. Si legge ne’giornali di Vienna 
de’o o a prile 1 8 5 3 . » Lo svolgere nel le lo- 
ro particolarità i dispositivi delle patenti 
sovrane de’a mano concernenti la siste- 
mazione delle condizioni di possesso ri- 
sultate dall’abolizione del nesso ui baria- 
le, nonché l’esecuzione degl'indennizzi un 
banali e l’esonero dei suolo ne regni dro- 
gheria, Croazia, Scliia Volila, nella Voivo- 
di* e nel Banato, sarebbe troppo lungo 
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Involo n cngione della singolarità e della 
complicazione delle menzionale condizio- 
ni. L'importanza però del soggetto c'im- 
pone l’obbligo di farne emergere le più 
importanti massime e convenientemente 
illustrarle. Gli ai licci ideila «lieta provin- 
ciale del 1848, co’quali era espressa l'abo- 
lizione del nesso di sudditela, nonché l’in- 
dennizzo delle prestazioni urhariali con 
mezzi dello provincia, vennero a compi- 
mento concomilnli da tanto terrore e 
tanti disastri, che nella costernazione ge- 
nerale ne lu -labilità soltanto la massi- 
mo, ma fu differita la soluzione delle mol- 
teplici questioni di diritto e politiche che 
ne emanarono. Cosi Tenue all'imperiale 
regio governo anche colà l' incombenza 
di regolare queste condizioni radicate nel- 
la legislazione di secoli andati; incomben- 
za questa, cui in vista degl’incalcolabili 
benefizi che verrebbero al paese dal pos- 
sesso regolare ed assicurato, fu sopperi- 
to volonterosamente. Mediante il procla- 
ma imperiale de’ 2 dicembre 1 848, e la 
palenteimperinlede’7 luglio 1849, fu con- 
fermata l'abulizioiie del basso di suddite- 
la, coinè per gli altri domimi dell’impe- 
ro, anche pe’paesi ungarici. Essendo òlle 
la natura urlwriale de’fondi e delle pre- 
stazioni competenti per l'usufrutto d’essi 
può-iiidubbiamente essere fissata, quella 
de'primi cioè mediante' le tabelle urbaria- 
li compilate all’occasione della sistema- 
zione urbariale effettuata nel 1767 per 
ordine dell'imperatrice M.* Teresa di pe- 
renne memoria; quella delle ultime me- 
diante i dettagliali dispositivi dell’arlico- 
io della dieta provinciale dell 836 : fuvvi 
una norma inalterabile ne) pareggiare le 
questioni mosse da ambe le parti relati- 
vamente all’ uso promiscuo di pascoli e 
boschi, l’impiego de’ fondi rimauenziali, 
e dalle lande deserte, in riflesso all’ im- 
portanza sociale e politica della condizio- 
ne in discorso, era cosa imprudente, anzi 
praticamente impossibile, di statuire ar- 
bitrariamente ima qualunque massima, 
ma si dovette ulteuerai strettamente al 
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suono letterale ed al senso delie leggi ur- 
Imriali, le quali eranodi venule ormai tra-, 
disumali pel popolo agreste. A causa pe- 
ròelte cambiarono le condizioni in segui- 
to un'abolizione del nesso di sudditela ed 
alla soggezione di tutti i cittadini dello sta- 
to alle imposte, erano ammissibili alcu- 
ne eccezioni. L’ anteriore esenzione dal- 
l’imposte, di cui godeva il possesso nobi- 
le, indusse la legislazione del [Mese a pro- 
teggere S|iecialmente il possesso de’suddi- 
ti soggetti all’im poste, contro la progres- 
siva diminuzione, unzi a curare la mag- 
giore possibile estensione di questo fondo 
d'imposte. Così giusta le leggi urbariali 
le lande deserte doveano venir popolate 
da'fondi rimauenziali e formale nuove co- 
lonie, die però doveauo rimaner nelle 
mani de’loro attuali possessori, coll’ ag- 
giunta che per quest’ ultime dovea aver 
luogo il riscatto, liaunovi migliaia di fa- 
miglie agresti, che da tempo immemora- 
bile sotto differenti denominazioni, come: 
tassa listi, curia listi, contrattualisti, ceri- 
sualisti cc„ in parte prima ancora della 
regolazione urlMriale di M.‘ Teresa , si 
trovano in possesso di fondi non in'baria- 
li trasmessi loro ad uso per tempo inde- 
terminato da’proprictari verso un con- 
tratto verbale p scritto. Ili forza del di- 
ritto di proprietà diretta della signoria, 
era peruiesso al signore di riprendere 
questi Lodi verso l’indennizzo dell’inve- 
stitore. Cbe la repentina abolizione del 
nesso di sudditela dovesse procreare una 
confusione neli'idee del diritto e il desi- 
derio di questi possessori d’esser liberali 
aneli 'essi d’ ogni prestazione ’avveu ire, è 
naturale, e ciò tunto meglio perchè ap- 
punto di conseguenza della summenzio- 
nata cura della legislazione onde sieno 
miiuteuule le forze contribuenti del po- 
polo agreste, l'obbligo di prestazioni ine- 
renti ul fondo a norma del contratto, era 
[Muletto dulia legge contro aumenti ar- 
bitrari , la decisione delle liti che even- 
tualmente ne emanarono era involata al 
diritto privalo, e come ogui altro affare 
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tiebnriale erri devoluto alle supreme au- 
torità politiche della provinciale così fu 
dato adito alla supposizione che la legge 
possa di essi dispone comede'fondi vera- 
mente ui baciali. Per ioi portantissimi mo- 
tivi politici e morali sembrò inconvenien- 
te d’ammettere illimitatamente tale con- 
fusione dell’ idee del diritto. Oli. è però 
altrettanto chiaro, che il lasciare una 
gran parte del possesso fondiario in que- 
sto stato precario ed onerato, sarebbe lo 
stesso che condannarlo alfammiserimen- 
to progressivo. Il grande sagrifìcio im- 
posto al paese dall'indennizzo urbariale 
sarebbe rimasto senza risultato. Lo scio- 
glimento del nesso di sudditelo sarebbe 
stato proficuo soltanto ad una parte del- 
la popolazione agreste, invece d’essere be- 
nefico pel complesso. Rimuovere questo 
seme di odio tra le diiferenti classi della 
popolazione agreste, mediante un’ equa 
soddisfazione di tutti gli aventi interesse, 
convalidare la pacifica concordia loro, 
prevenire tutte le future agitazioni agra- 
rie con una operativa sistemazione di tut- 
to il possesso fondiario, quest’era il tema 
la cui soluzione esigeva urgentemente i 
supremi riguardi (solitici ed economici. 
Essa fu trovata ncll'ollrire a 'contribuen- 
ti le possibili facilitazioni perchè possa- 
no pagare a tempo indrterminato i loro 
debiti, e pervenire gradatameutealla pie- 
na proprietà del loro possesso. Appena 
mediante tale sistemazione e consolidazio- 
ne, che s'intende a tutto il possesso fon- 
diario di que’paesi, è offerta la garanzia, 
che lo sviluppo maggiore dell’ agiatezza 
comune risarciva le momentanee perdi- 
te de’singoli, nonché i sagrifizidi tutti in 
complesso, e così soltanto è resa possibi- 
le l'effettuazione di libri fondiari, del ca- 
tasto, e quindi la fondazione del credito 
reale, l’ istituzione di banche ipotecarie, 
un’economia razionale, l’introduzione del 
sistema di arrenda ec., insommn-tulte le 
istituzioni che devono cooperate allp svi- 
luppo dell’ agiatezza di questi paesi ”, 
Quiudi col i ." maggio dello stesso t 853 , 
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il codice civile, universale austriaco dei 
181 1 entrò in vigore pe'regni d’Unghe- 
ria, Croazia, Scbiavonia, la Voivodiadi 
Servia e il Danaio di Temeswar; da quel 
giorno in poi fu introdotto in tutti i pae- 
si della monarchia , tranne soltanto la 
Transilvania, e il granducato di Craco- 
via nella Polonia. Per questo si promise 
l’introduzione, e fu dilazionata all’epoca 
in cui si attivarono le autorità giudizia- 
rie di conformità alla nuova organizzazio- 
ne. L'istruzione fu sino a pochi anni ad- 
dietro trascurata, però erano assai diffu- 
si i suoi primi elementi, e di rado trova- 
vasi un contadino ebe non sapesse alme- 
no leggere, ed ogni villaggio .nvea il suo 
maestro di scuola. Ma le scienze e le ar- 
ti non sono stale portatemi altissimo gra- 
do , come prova lo stato poco soddisfa- 
cente deH’itiduslria. Oltre la ricoidata u- 
niversità di Pest , e gli. altri pure ram- 
mentoli stabilimenti insegnanti, vi sono 
in Ungheria 5 accademie , alcuni licei e 
gran numero di ginnasi; la scuola delle 
miniere di Schemnilz, illustrala da una 
moltitudine .di dotti, pare che in oggi sia 
diminuita la sua importanza. Ultimamen- 
te coniava I’ Ungheria 9 opere periodi- 
che consagrate alle scienze e alle lettere. 
La stampella più importante è quella del- 
J’universilà di Pest, e soltanto in questa 
città ed a Presburgo si trovano ulciAie 
incisioni a bulino. In tutto il regno non 
sono che due torchi litografici. L'Unghe- 
ria benché governata dogi’ imperatori 
d’Austria, non pertantolascia d’essere un 
regno a parte, elle ha le sue costituzioni 
monarchico-aristocratiche, le sue Irggi, i 
suoi magistrati, ed i suoi.privilegi parti- 
colari, da -ultimo però modificali gli uni 
e le altre. Pel memorabile 1848, infelice 
epoca d’ universale- delirio, anche l'Un- 
gheria fu tutta quanta ribellata dallo spi- 
rito repubblicano. Domata l’ insurrezio- 
ne furono soppresse tutte le sovronilq e 
baronali giurisdizioni, e gli antichi tito- 
lati oro soltanto posseggono come pro- 
prietari le loro terre. I legami feudali fu- 
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i nno interamente disciolli. La nobiltà un- 
gherese sempre ti distinte pel particolare 
costume del nobilissimo vestiario , vera- 
mente elegantissimo e ornatissimo. La co- 
rona è ereditaria nella casa d'Austria, e 
I Coglier in fu parte della monarchia de- 
gli Stala Austriaci per la sola ragione che 
la detta augusta famiglia siede sul Irono; 
poiché se mai venisse ad estinguersi, gli 
ungheresi avrebbero nuovamente il di- 
ritto di scegliersi un sovrano. Al suo av- 
venimento al trono dell’imperatore, tal- 
volta venne il principe ereditar io- 1 scono- 
sciuto, consagralo e coronatore d’Unghe- 
ria, colla sagra e celeberrima corona di s. 
Stefano I, indipendentemente da ciò che 
avesse potuto farsi per tal conto iiell’al- 
tre porli delfini pero; d'incoronazione si 
eseguisce con ceremonie particolari che 
alleiigonsi agli usi e privilegi delia trazio- 
ne , ed alla piesenza degli stati del rea- 
me ungarico, i quali si compongono del 
clero, della nobiltà e della. ciltudioanza 
delle città libere. Il re, per privilegio del- 
la s. Sede, prende l’onorifico è cospicuo 
titolo di Apostolico (U.) crii Maestà A- 
posto! ir a. ti li Arciduchi t’intitola no/Vz/z- 
cipi reali d Ungheria e eli Boemia. Può 
il re dispoi re delle principali cariche del' 
regno , colla restrizione di non dovei le 
concedere fuorché ad ungheresi nobili, i 
quali ultimi hanno il privilegio d'occupa- 
re tutti gli uflizi. Contribuiva all’elezio- 
ne del Palatino d’ Ungheria o viceré del 
regno, congiuntamente agli stali; ora pe- 
rò il regno ha il governatore generale (già 
governatore civile e militare) e generale 
comandante in Ungheria , comandante 
dei 3. a mrpo dormala (titoli conferitine! 
febbraio 1 8 $ 6 ), nello persona del serenis- 
simo arciduca Alberto Federico, eziandio 
governatore della fortezza federaledi Ma- 
genta, figlio del celebre arciduca Carlo 
Luigi e fratello di M.‘ Teresa regnante 
regina delle due Sicilie, nipoti dell'impe- 
ratore Francesco I. Qui mi piace rende- 
re ragione del Palalinato d'Ungheria; il 
quale nou si deve confondere col superio- 
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re magistrato distrettuale, di cui poi pnr- 
leiò. Il penultimo Palatino d'Unglierra, 
governatore e capitano generale del re- 
gno, contee giudice de’ lazygi e de’Cunia- 
ni,fu l'arciduca Giuseppe Antonio figlio 
dcll’imperatoreLeopoldoll e fratello del- 
l’imperatore Francesco I. Essendo mor- 
to nell 84? n’i3 gennaio in Presburgo, 
in una riunione generale tenuta dagli a- 
bitanli di Peslb e di Buda, venne risolu- 
to di erigergli un monumento, in una sta- 
tua equestre dr bronzo. La dignità di Pa- 
latino d’Ungberiu é antica quanto il ti- 
tolo di re dell’Ungheria. Il ■.“Palatino a- 
vea nome Cseha. In origine, il Palatino 
era un dignitario della corte reale, e di- 
sunpegnava presso- a [loco le stesse fun- 
zioni del maggiordomo del re de fran- 
chi. Indipendentemente dalle sue funzio- 
ni alla corte, il Pala tino era, coinè rappre- 
sentante del re, investito del potere giu- 
diziario. Al tempo del re Beta I, il Pala- 
tino univa alle altre sne attribuzioni il 
titolo di capitano generale de’Curaoni, tri- 
bù asiatica emigrata in Ungheria, goden- 
te fino al nominaloconsiderevoli privile- 
gi. Durante il regno della dinastia Arpa- 
diana, fondata ilo Arpado I, che comari- 
dògli ungheresi allorché fecero il conqui- 
sto della Pann'onin, e di-cui il ramo-ma- 
scolino si attinse nella persona di Andrea 
111, il Palatino fu nominato dal re, col- 
l’assenso peròde’signoridel paese; ciòeb- 
be luogo pure sotto i re della dinastia mi- 
sta tino al tempo di Mattia li da questo 
monarca in poi, il modo dell'elezione, co- 
me pure i diritti e le attribuzioni del Pa- 
latino, furono regolati dalle leggi, li ti- 
tolo di luogotenente generale del regno 
figura per lai. "volta durante la minorità 
di Ladislao V'd'Austria. L'illustre guer- 
riero Giovanni Uuniade tenne questo po- 
sto fino alla maggiorità del re, benché il 
paese avesse un Pulatino, al di sopra del 
quale era posto il luogotenente generale, 
come rnppresentnntedel re. Dopo In mor- 
te di Ladislao V, il suo zio Silagyi fu Itio- 
goleuente generale del regno fino all’ele- 
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«ione di Mattia I. Sottft il regno de mo- 
narchi della cara d’Ahsburg, che talvolta 
aveano interesse a lasciar vacante il Pn- 
ln limito, si risconti ano nella storia d'Un- 
gheria parecchi luogotenenti generali. 
Sotto il regno di Leopoldo I fu stipula- 
to, previe alcune leggi, che il Pastinato 
non dovesse più rimaner vacante, e d’al- 
lora in poi l'Ungheria non ha avuto che 
due luogotenenti generali, indipendente- 
mente dall'arciduca Stefano, eletto a ta- 
li funzioni pgr la morte del suo padre il 
suddetto arciduca Giuseppe Antonio, cioè 
P arciduca* Alberto e P illustre defunto 
rammentato. L’arciduca Giuseppe A cto- 
nio fu nominato luogotenente generale 
dopo la morte di suo fratello Leopoldo 
1 1 , e dopo un anno eletto Palatino per ac- 
clamazione nel i 796. Le famiglie unghe- 
resi che contano fra’ioro membri de’Pa- 
I »tini sono le seguenti! Po llTy 3 , ISalusty 1 , 
Okolicsanyi J, Esterbazy 1, Bathiauy i, 
Forgach 1, Draskovicsi, Nadmily 1 ,\Ves- 
stlenyi 1. Il Pelalinato è In prima dignità 
del regno d'Ungheria, e clu n’cr» investi- 
to l'esercitava a vita. Ecco quali erano le 
attribuzioni del Palatino! 1 .* presidente 
della dieta; 1° tutore del monarca duran- 
te la sua minorità; 3 .° presidente del go- 
verno del tribunale supremo, cioè la ta- 
vola de’settemviri; 4- capo supremo dei 
comitali riuniti di Pestìi; 5 .” giudice e ca- 
pitano de’distretli de’ lazygi e de’Ciuua- 
ni; 6.* capitano in capo del- regno; 7.° ul- 
l’incoronazionc de’i e egli insieme col pri- 
maté del regno pone la corona sul capo 
del monarca; 8.° nomina il referendario 
della tavola reale di giustizia, il capitano 
del Palatinato, come pure il capitano Pa- 
latinale in secondo grado de’ lazygi e de’, 
Curaani ; 9.’ nella sua qualità di giu- 
dice supremo de’ lazygi e de’ Cuuia- 
ni, percepisce l’ annuo trattaraeuto di 
3 ooo ducati : la cifra dell’ altre sue ren- 
dite viene stabilita dal re. Il Palatinato 
dovea esser occupato nello spazio d’un 
anuo. Il re proponeva alla dieta i candi- 
dati, ordinariamente in numero di 4- Per 
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assenza e impotenza del Palatino, presie- 
deva la tavola de'mngnBtiil gran giudi- 
ce d’Ungheria 1° dignitario del regno. 
A tempo dell’arciduca Palatioo Giusep- 
pe Antonio, la tavola de’dcputali nove- 
rava 38 o hiembri; lo tavola de’magnali 
z 5 i, fra'quali 3 z del clero; i giudici a- 
scendevano a 1 000 persone, e lutto il per- 
sonale aderente alla dieta era di circa 
4 ooo persone. La dieta anticamente si 
radunava almeno ogni 5 anni; in segui- 
lo si convocò con più frequenza. Ritor- 
nando al re (l'Ungheria, egli pnò dispor ■ 
re di tutti i benefìzi ecclesiastici , regola 
esclusivamente quanto concerne l'istru- 
zione pubblica, dichiara la pace e la guer- 
ra, comanda le truppe ed ordina la leva 
in massa della nobiltà, quando la difesa 
dello stalo esiga tale misura; del resto seu • 
za il consenso della nazione, sino agli ul- 
timi clamoros.i avvenimenti, nessuna leg- 
ge esistente poteva essere nè modificata 
nè soppressa, niuna legge nuova stabili- 
ta, noo presa alcuna determinazione. Il 
re avea il diritto di convocare, prolunga- 
re, discioglierè l'assemblea degli stati, che 
per’allro doveasi adunare almeno ogni 3 
auni. L’assemblea drvidensi in due came- 
re: la i.*o carnei^ alta componevasi dei 
magnati, cioè gli arcivescovi e vescovi, i 
principi r conti e baroni del regno , ed i 
governatori de’ opiniteli; la a.* accoglieva 
i prelati, gli abbati , i deputali defini- 
tati, quelli de' capitoli, quelli delle città 
libere regie j inlìoe i rappresentanti dei 
magnati che non potevano comparire in 
persona. Il re compariva alla dieta per- 
sonalmente , oppure vi si faceva rappre- 
sentareda commissari; nè le decisioni del- 
la dieta aveano vigore-se non dopo di es- 
sere state da lui ratificale. Il potere ese- 
cutivo appartiene al re, che l’esercita per 
l’organo il’ un ministero particolare, la 
cancclleriad’ Ungheria, resideutea Vien- 
na. La luogotenenza del regno o consiglio 
di stato, stabilita a Buda e presieduta dal 
Palatino, teneva la direzione di tutte le 
bisogna dell’ interno . ove ogui comitato 
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lui un governatore. L’ amministrazione 
delle frontiere militari dipende immedia- 
tamente dal consiglio di guerra sedente a 
Vienna , e trovasi confidata in ciascun 
reggimento ad un comandante. Il popo- 
lo uughereseè alla sua volta soldato e col- 
tivatore. Il codice legislativo cumponeva- 
si di tutte le leggi emanate da'diversi so- 
vrani, e state accettate dagli stati ; ma i 
diversi popoli del reame hanno ciascu- 
no alarne leggi e alcuni privilegi partico- 
lari. Prima le rendite compouevansi del 
prodotto' delle miniere, dell' imposte le- 
vale sul personale, sopra i bestiami , sui 
beni fondi, sul commercio ec., e delle con- 
tribuzioni annue che colpivano soltan- 
to i contadini e i cittadini delle città libe- 
re, essendone la uobiltù totalmente esen- 
te. Il totale dell’entrate si facevano ascen- 
dete a quasi too milioni di franchi, vale 
a dire, secoudo alcuni, a circa il Bidd- 
le rendile di tutto l’impero- d’ Austiia. 
L'aw. Castellano calcolò le rebdite del- 
l'L'nghena a so milioni di scudi. L’eser- 
cito tu pie'di in tempo di guerra si com- 
poneva di 1 1 reggimenti di fanteria o ai- 
linciò, e io d’ usseri, ciascuno de' pfiroi 
composto <li 3857 uomini, e ciascuno dei 
secondi di i(k)8, il che forma uo totale 
di 63,264 nomini; ma in tempo di pace 
la forza qd'ilare veniva ridotta a molto 
minore quantità. La cavalleria unghere- 
se lumia la principale forza degli eserci- 
ti austriaci; ed i soldati sono valorosi e 
ubili. I nobili erano teuuti à sostenete le 
spese della guerra quando si faceva uei- 
l'internu, e ili armare allora un numeio 
d'uomini pi nporzionulo all'estensione dei 
turo potici 1 ; duveano essi puic levarsi in 
massuper difendere lo stato all’oi dme del 
sovrano. A’i3 settembre t85o fu ema- 
nala da Vienna la seguente organizza- 
zione delle autorità polilico aniiniuistca- 
live nel regno d'L'nghei ia, ed è essenzia- 
le die ne 11 porli l'intero lesto, pe’gran- 
di privilegi che prima godevauu gli un- 
gheresi, onde si conosca in quale parte re- 
starnilo cinogali. » 1. Alla testa dell’am- 
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minislrarione «lei regno di Ungheria sta 
il luogotenente, il quale ha ila prendere 
la sua sede in Buda- Pesili. Il persomi le 
che sotto la sua direzione e res|tonsal>ili- 
tu deve aver cura degli altari d’aniinini- 
slrazione, consiste in un vice-presidente, 
in un numero di consiglieri di luogote- 
nenza, segretari, concepisti ed impiega- 
ti di-manipolazione, corrispondenti «'In- 
sogni del sei-vizio. II. Sotto riguardo am- 
ministrativo lo stato della Corona d’Un- 
gheria verrà diviso in 5 tendoni (distret- 
ti) d’amministrazione che vengono nomi- 
nati da' loro cnjioluoghi : Dada- Pestìi, 
Presburgo,Oedanburgo, Ca xcluiti o Cut- 
soviet, e Gran Parodino. III. L’aaimi- 
nistrazione del distretto In dirige e ue ha 
cura l'i. r. Palatino superiore distrettua- 
le (Districls Ohergespao). Il personale ag- 
giuntogli per aver cura degli affari con- 
sto, oltre ad un consigliere di luogotenen- 
za , del numero necessario di consiglieri 
distrettuali, segretari, concepisti ed im- 
piegati di manipolazione. I) Palatino su- 
periore distrettuale è nella sua posizione 
di servizio sottoposto al luogotenente. 
Appellazioni coulro decisioni del Palati- 
no superiore distrettuale vanno dilette 
a'minisleri, i quali o ue pronunziano sen- 
tenza eglino'stessi, oppure le fanno de- 
cidere al luogotenente. Le disposizioni più 
dettagliate sopra i casi e le modalità, nei 
quali deve over luogo l’ immediata co- 
municazione degli affari fra’ luiuisleri e 
le autorità distrettuali, vertamio stabili- 
te dall’istruzione ufficiale. IV- I distretti 
si suddividono in Comitali. Il distretto di 
Buda- Pesth abbraccia i comitali diPeslh- 
Bilis, Pestìi Soli, Stilili weissenbutg, Gran, 
.Heves, Szolook, Borsod, Csongrad.e Ja- 
zigia con Cumania. Al distretto di /Ve- 
sbnrgo appartengono i comitati di Pre- 
sburgo , Neutra superiore e iufenore, 
Treiilschio, Arva,Tliurocz,Liplau,Honl, 
Sebi, Mais, Neogrud e Comuni. Il ilisli et- 
to di Oedetiburg è composto de'coiinta- 
ti di Wieselburgo, Oedenburg, Hnab, 
Eiscuburg, VVeszpriiu, Ssalad, Suiuegli, 
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Tolna eBnronya. Il distretto di Cnnehau 
comprende in se i comilnli di Gomor, 
Zip* , Saros , Albsnj - Toma , Zemplin, 
Unghvar, Beregh, Ugocsa e Marinaro). 
Nel distretto di Gran V aradino sono con- 
lenuti i comitati di Arad , Csanad, Be- 
li esch,' Bibnr superiore’ e inferiore, Szalh- 
mar e Szabolcz colto citta degli Aiducbi. 
V. L’amministrazione del comitato vie- 
ne diretta da’capi del con>itato.(Comites 
Ispan^ a 'quali sono aggiunti segretari, 
concepisti ed impiegati di manipolazione 
per l'nmininistrazione degli aflari. Il ca- 
po del comitato di Jazigia e Cumania por- 
la il titolo di capitano de’Jazigi e Cuma- 
ni. Il capo del comitato (Comite) è im- 
mediatamente sottoposto al Palatino su- 
periore distrettuale. Egli ha cura imme- 
diata di quegli aflari, ne’quali gli è riser- 
vala la prima decisione, sorveglia l'am- 
ministrazione degli aflari degli organi sot- 
■toposti, e prende tutte le disposizioni, che 
le leggi veugano eseguite nel comitato, e 
portati a compimento accuratamente e 
senza ritardp gli ordini delle autorità su- 
periori. V I .L'infima suddivisione del pae- 
se all'uopo dell’aniministrazione politica 
viene formata da 'distretti curiali (Stubi- 
bezirke). Dell amministrazione de’mede- 
simi hanno cura i commissari distrettua- 
li, col litolodi giudici curiali (Sluhlricb- 
a ter) amministrativi. Quali impiegatid’a- 
iuto sono loro osscgnali degli aggiunti. 
Le autorità disti attuali sono sottoposte ai 
comitati e formano ne’ loro distretti cu- 
riali la prima autorità decidente (prima 
istanza) per lutti gli aflari dell' ammi- 
nistrazione politica non riserbati alle au- 
torità di cornitelo. VII. Al luogoteneute, 
a’polalini. superiori distrettuali, a’ corniti 
ed a’ commissari distrettuali vena ag- 
giunta la servitb necessaria ed assegnala 
una bonificazione di cancelleria per la 
compera di quel che fa d’uopo per la can- 
celleria, per l'illuminazione e pgr riscal- 
dare, come pure per provvedere agli af- 
fari di scritlu ra in qùanto che non ne ven- 
ga fornito il bisogno coll' assegno d' im- 
voi. IXZXIII. 
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piegali disponibili o colla accettazione di 
diurnisti sistemati, quantunque non ap- 
partengano alla classe degl'impirgnti pub- 
blici. Vili. Gl'individui impiegati pres- 
so un’autorità d’amministrnzione politi- 
ca devono fermare il loro stabile domici- 
lio nel luogo di sede di quell’ autorità 
presso la quale sono occupati. L'indenniz- 
zo delle spese incontrate in viaggi di ser- 
vizio entro a'Iimili del territorio d’ am- 
ministrazione loro assegnato, lo ricevono 
dalla bonificazione di viaggio (Reisepnu- 
schale) destinala per l’autorità: in viag- 
gi d’uffizio fuori del territorio d’ammini- 
strazione spetta loro il diritto a diete com- 
misurate alla loro classe di servizio ed 
all’indennizzo delle spese di viaggio. IX. 
I capi dell’autorità politiche d’ammini- 
strazione sono obbligati ad eseguire ac- 
curatamente e con prestezza gli ordini e 
disposizioni dell’istanze superiori. Essi so- 
no responsabili di tutta l’amministrazio- 
ne degli aflari. Eglino devono persuader- 
si con viaggi ripetuti dello stato e del- 
l’afnmihistrazione regolata del territorio 
d’uflìzio loro affidato, e fare rapporto ai 
loro superiori di tutti gli avvenimenti piti 
importanti. Il personale d'uflizio lor sot- 
toposto, sul quale spetta loro il potere di- 
scipliuore entro a’Iimili determinati dal- 
l'istruzione officiale, è obbligato rigoro- 
samente ad eseguire con puntualità e im- 
mediatamente le loro disposizioni e ordi- 
ni di servizio, ed a trattare gli affari lo- 
ro affidati giusta le indicazioni de’ capi 
d’uffizio. X. Ne'casi d’impedimento, fin- 
ché non segua per parte dell’autorità su- 
periore un’altra disposizione, il posto di 
luogotenente verrà esercitato dal vice- 
presidente, quello del palatino superiore 
esercitato dall’ aggiuntogli consigliere di 
luogotenenza, quello del cornile dal se- 
gretario del medesimo, e quello del com- 
missario distrettuale dall’aggiunto primo 
di rango che trovasi nella sede d’uffizio. 
XI. Gli organi deH’umministrozione po- 
litica devono nell' effettuazione degli af- 
fari tenersi presenti le leggi e le disposi- 
io 
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lioni vigenti, ed osservare gli avvisi che 
vengono loro comunicati dalle autorità 
superiori in ordini speciali, oppure in 
istruzioni apposile.Ledelerminazioni più 
dettagliale sul trattamento degli alTari e 
sulla posizione di servizio degli organi im- 
piegati neH’amministrazioue politica sa- 
ranno contenute dall’istruzione d’ uffizio 
pe'med esimi. XII. L’aniministrazionepo- 
litica appartiene prima di tutto alla giu- 
risdizione del ministero dell’interno. Al- 
le autorità politiche spettano percib più 
prossimamente tutti gli alluri riferenlisi 
alla sfera di attività di quel ministero, e 
quelli fra gli alluri appartenenti alla giu- 
risdizione degli altri ministeri, che sono 
affidali alla cura dell' autorità politiche, 
in quanto che da'rispellivi ministeri non 
sono nominati degli organi speciali , di- 
pendenti immediatamente da’medesimi. 
In questi ultimi rami del servizio pubbli- 
co hanno gl’impiegati politici do proce- 
dere giudizialmente e da cpoperare in 
quanto che ciò viene loro imposto od ac- 
cordato dalie norme legali universali, o 
dagli ordini e istruzioni, che verranno e- 
m esse da’rispellivi ministeri, d’intelligen- 
za col ministero dell'Interno. XIII. Alla 
sfera d’attività delleoutorilà politico-am- 
ministrative appartiene in generale la cu- 
ra per la pubblicazione ed eseguimento 
delle leggi, eper In conservazione e riprl- 
stinaniento .della sicurezza, dell’ordine 
pubblico e della tranquillità di tutta l’e- 
stensione della loro giurisdizione. Cogli 
organi chiamati stabilmente o tempora* 
riamente ed aver cura di singoli altari ri- 
tei enfisi a questi rami del servizio pub- 
blico, le autorità amministrative devono 
agire con unanimità , zelo è prontezza. 
XIV. La sfera d'attività degli organi po- 
litici abbraccia iu ispecia! modo, entro i 
limiti prescritti dalle disposizioni vigenti 
o da rilasciarsi, il tenere ad evidenza la 
popolazione, la raccolta e la confrnntnzio- 
ne di dati statistici, come pure il sorve- 
gliamento de’registri di nascila, di matri- 
monio o di morte; la cooperazione al com- 
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pletamenlo, mantenimento e alloggia- 
mento delle truppe, ed il sistema delle 
vetture semigratuite; l'impiego della gen- 
darmeria e degli altri corpi destinati alla 
gunrdia; il sistema de’passaporti, della pa- 
tria e degli stranieri; gli allari de’mestie- 
ri e del commercio, il sistema sanitario, il 
sorvegliamento degli aliàri comunali* di 
tutti gl’istituti e disposizioni riguardanti 
la polizip locale, gli affari delle chiese, 
scuole ed istituzioni, 1’ amministrazione 
delle carcerici sorvegliaipento della stam- 
pa ed associazione; la cura perla tenuta 
ad evidenza da’confini dell’impero e del- 
la provincia, e pel mantenimento delle 
strade per terra e per acqua; la coopera- 
zione alla commisurazione, riscossione e 
tra scrivila entodell’impostedi rette, e l’ap- 
poggio degli organi delle gabelle a nor- 
ma delle leggi sull'imposte e gabelle; le 
cose di agricoltura e gli affari di privilegi, 
il prendere influenza all’ espropriazione 
in contese sopra diritti d'acque di fabbri- 
che, la composizione di bilanci preventi- 
vi per I’ amministrazione politica e per 
gl’istituti pubblici del loro distretto di giu- 
risdizione. XV. L'attuazione dell' orga- 
nizzazione dell’amministrazione politica 
nett’Ungheria e delle provvidenze riferen- 
tisi allo stabilimento delle nuove autori- 
tà terrà affidata ad una commissione spe- 
ciale d’ organizzazione sottoposta al mi- 
nistero dell’interno, tjuesta commissione 
dovrà aver cura, -d'intelligenza cogli or- 
gani chiamati all'attuazione dell’organiz- 
zazione dell’autorità giudiziarie, special- 
mente del rintracciamento e distribuzio- 
ne delle necessarie località d'uffizio, del- 
la pubblicazionede'concffisia’posli diser- 
vizio, e del rapporto da farsi al ministe- 
ro dell'interno sulle proposte d’impiego 
de’medesimi, della preparazione ed ese- 
cuzione della consegna dell’uffizio, e del- 
l’introduzione di que’disposti, diesi pre- 
sentano come necessari allo scerramenlo 
ed aHa cura degli affari che in avvenire 
non apparlerranno'più alla sfera d’atti- 
vità degli organi politici. XVI. Per mez- 
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zo della pubblicazione de’concorsi verrà 
offerta a tutti rjiiegt'indi vidui che voglio- 
no dedicarti ni servizio politico, l’occasio- 
ne , dimostrando la loro capacità , e in 
quanto essi si sono già- trovati al servizio 
pubblico, o vi ti trovano tuttavia, di. ri- 
correre a’ posti di servizio da occuparsi 
definitivamente. Nel concedere i posti bi- 
sogna prima di tutto por mente al grado 
maggiore di abilità de’ concorrenti, non 
che a’ servigi da loro prestali con buon 
succedo nella posizione d’ufficio in cui si 
trovarono finora. Le nomine a’ posti d’im 
piegati sistematici piesso le autorità po- 
litiche amministrative , segnile dopo il 
consiglio delta commissione d’organizza 
zione, valgono come definitive e concedo- 
no agl’ impiegati i diritti e ragioni spet- 
tanti , giusta le prescrizioni vigenti , o- 
gl ’ impiegati pubblici. Gl’impiegati che 
attualmente trovami in funzione provvi- 
soriamente restano a’Ioro posti, in quan- 
tochè non ne vengano rimossi per moti- 
vi disciplinari, sino nH’organizzazione de- 
finitiva, e qualora ottengano quindi un 
i in piego definì li vo, o bensì nella loro qua • 
lità di servizio attuale oppure in un’al- 
tra, il tempo da loro passalo senza inter- 
ruzione al servizio pubblico, dal giorno 
del loro impiego provvisorio, verrà calco- 
lalo al tempo di servizio definitivo”. L’im- 
peratore Francesco Giuseppe I con so- 
vrana risoluzione de’ i o gennaio 1 853 ,or- 
dinò che la luogotenenza dell’Ungheria, 
che dovea essere organizzala di nuovo, 
dovesse fungerti in 5 sezioni separate. Af- 
fine di dare esecuzione a questo decreto, 
l’arciduca Alberto deferì a’ 38 febbraio 
una parte dell’attività d’ufficio dell’ i. 
r. luogotenenza di Buda alle 5 reggenze 
distrettuali, e trovò opportuno d’assegna- 
re ad ette col i.“ maggio anche gli altri 
nffuri politici della sua sfera d’ ammini- 
strazione. Con detto giorno dunque le 5 
reggenze distrettuali di Pretburgo.Buda, 
Cassovia, Oedenburgo, e Gran Varadi- 
no , cominciarono ad esercitare la sfera 
d’azione assegnata colla detta ipperiale 
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risoluzione alle sezioni luogotenenziali 
deli’Ungheria ed a’Ioro capi. Esscebbero 
col medesimo i. "maggio il titolo d’impe- 
riali regie sezioni luogotenenziali. fi pro- 
tocollo degli esibiti dell* i. r. luogotenen- 
za venne chiuso nel fine d’aprile. L’i. r. 
luogotenenza di Buda, parimenti col i ." 
maggio, non potè più assumere l’evasio- 
ne di quelli presentati sino a’ 3 o aprile, 
e ciò fino a’ 1 5 maggio io cui cessò asso- 
lutamente l’attività d’ufficio. La sovrana 


patente emanata a’ it) ottobre 1846, a 
protezione della proprietà letteraria ed 
artistica, ool (."maggio fu (sosta in alti vi- 
ta per l'Ungheria e gli anteriori suoi pae- 
si aderenti. Con altra sovrana (latente dei 


io maggio 1 853 , operativa pel regno di 
Ungheria, per la Voivodia di Servia e pel 


Banato di Tetneswar, fu decrelnto che 


dal i." novembre veniva introdotto il 


provvisorio catasto fondiario, quale mi- 
sura per la commisurazione dell’imposta 
fondiaria , e stabilito, che questa debba 
Importare il 16 peri 00 della rendita net- 
ta. A supplire a’riportati generici cenni, 
ed a quelli storici che vado a descrivere, 
si pomo consultare. Nicola Olahi, Hun- 
garia et Alila, Vindolmnae 1 7 63 . Res- 
/>ub lira et Status Regni Hungariae , 
Lugduni Rat. i 634 . filaria delle azioni 
(le’ re dell' Ungheria, Venezia 1 <?8 5 . In- 
chofer, A hna les Ecclesiastici Regni Hun- 
gariae, Romnei 644 - Carlo Peterfy ge- 
suita, Sacra Concilia Eccle.siae roma- 
nae catliolicae in Regno Hungariae ce- 
lebrata ah anno Christi 1 o 45 ad annum 


usque 1 7 1 5 . Accedimi Regimi Hunga- 
riae etSedisApostolicae legatorum eon- 
stiiutiones ccclesiasticae: collegi t, illu- 
stravit, Posoriiii 7 4 l. Kollarii, De ori- 
gini!, tts, et usu perpetuo potestqtis legis- 
latoriae circa sacra A/>ostolicorum Re- 
gitm l f angariar, \\nAobooae 1 7 64 -Gior- 
gioPray gesuita, Anna les veterum Hun- 
norum. Avarimi et Htingarorum ah an- 
no ante Christum aio, usque ad annum 
Christi 997, Vindobonae 1761: Disser- 
tationcs ni slorico-c ritiene in Annales 
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veterum Htmnorum, ivi 1 774 : dnnales 
Regimi Hungariae ab anno diritti 997 
usque ad a n rumi |564 dedurti , ivi 
1764-76: Epistola responsoria ad dis- 
serlationemapologeticamlnnocentiiDe- 
sericii, de initiis ac majoribus Ifunga- 
rorum, Tymau 1 761 : Epistola respon- 
soria in par lem primam dissertationum 
Benedirti Cello, ivi 1 768: Specimen Hie- 
rarchiae Ifungaricae,Vtslum 1 776-79: 
Index variornm librorum Bildiothecae 
universitatis Budcnsis, Bucine 1 780-8 1 : 
Ilistoria Regum Hungariae stirpis A u- 
striacae , Augusta 1 799: Historia Regimi 
Hungariae cum nolitiis praeviis ad co- 
gnoscendimt veterem Regni statimi per- 
tinentihiis , ivi 1801: De Sigillis Regum 
et Reginarum Hungariae, plttrìbusqne 
aliis sintagma, ivi 1 8 o 5 . Giovanni Ben- 
ko, Tr ansy AvrniVj, V imlobonae 1 778. Va- 
lentino Frank, Breviculwt originimi na- 
tionum etpraecipue saxonieae in Tran- 
sylvgnia, Gedani 1701. Rohrer, Saggio 
sugli abitanti tedeschi della monarchia 
Austriaca, Vienna i 8 o 4 - Antonio Bon- 
\\ts\,RerumHungaricarum decades tres, 
nunc demum industria Martini Bren- 
neri bistricensis transylvani in lucem e- 
ditae. Basilene 1 543 : Cum addilionibus 
J. Sambuci , M. Ridi, C. Experientis , 
H. Olahi, A. Cortesii, et A. Bakschay, 
Francofurli i 58 t. Syndromus rerum 
Turcico - Pannonicarunt , Fiancofurti 
1627. Mattia Beli, Notitia Hungariae 
novae historico ■ geographica , Viennae 
1735. Goffredo Schwart, Inilia religio- 
nis Christianac inler Hungaros Eccle- 
siae fìrienlalis asserto , Francolurti 

■ 74o. Egli falsamente attribuisce a’gte- 
ci la conversione dell’ Ungheria. J. G. 
Schwandtner, Scriptores rerum I/un- 
garioarum, Vindolionae 1746. D. Ber- 
tololti, La calata degli Ungheri in Ita- 
lia nel 900, romanzo storico, Milano 
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L’Ungheria, che Vngarn chiamasi da- 
gli alemanni, e nel proprio dialetto fa- 
gyar-Orszàg, dagli liguri Bnlaudcsi, 
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che vi si stabilirono, ha derivatoil proprio 
nome, secondo il Castellano. L’Ungheria 
tiene il luogo della parte orientale della 
Dacia, della parte settentrionale dell’an- 
tica Ponnonia (di cui parlai a Sucmio per 
essere stata hi capitale della bassn furino 
nia), corrispondente ella bassa Austria, 
olla bassa Ungheria e alla SLivonia o 
Schiavonia, e dell'estremità sud-est del- 
la Qer mania, abitata da’quadi, i quali 
occupavano l’alta Ungheria sino a Gran 

0 Si riponi a, e di là seguendo il Danubio, 
la parte dell’Austria che giace tra il detto 
fiume e la Moravia. Occupa Analmente 
l’Ungheria il paese de'Iaiygi, popoli di- 
scendenti dagli antichi lazygi Metanastei, 
che abitavano al nord-ovest della Dacia, 
fra il Danubio e la Tbeisa. Verso il prin- 
cipio dell’era cristiana, i romani s’impa- 
dronirono successivamente della Panno- 
nia e della Dacia, dal quale ultimo paese 
furono cacciati da ’fisigoli. Vennero olla 
lor volta a piombaie sulla Dacia gli Un- 
ni (E.), e più tardi, sotto il loro fumoso e 
feroce capo Attila, que’ barbari e crudeli 
conquistatori insignoritisi della Pannouia 
andarono a portare il terrore nel resto di 
Europa. Dal nome appunto degli Unni, 
combinato secondo alcuni con quello de- 
gli Avari, si la derivare il termine I Bul- 
garia, Ungheria. Dopo la morte di At- 
tila, avvenuta nel 453 , avendo l'Unghe- 
ria scosso il giogo, come tutte le amboni 
domate, i gepidi e gli ostrogoti, poi i lon- 
gobardi se ne contrastarono il territorio: 

1 gepidi furono schiacciati e sostituiti da-, 
gli avari, i quali con alcun’ altra tribù 
slava in breve rimasero quasi intera- 
mente signori della contrada; se non che 
furono nel loro possesso inquietati dagli 
slavi, popoli primitivi di quel paese, e da’ 
bulgari. Cario Magno terminò nel 799 
coll’espellerli dalla Paunonia, dopo cru- 
de! guerra d’8 anni, in cui perirono lutti i 
lorocapiegrnn partedelia naiione.onde i 
suoi avanti presto disparvero dall'Uitglie- 
ria. Pel suo religioso zelo, pare che co- 
minciò l’Ungheria ad essere illumiuala 
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dalla benefica e feconda luce- della reli* 
gioite criiliana, come quello che tanto e- 
•tese, nella Germania socialmente, la fe- 
de di dritto. Altri però sostengono che 
I' Evangelo era stato già predicato nel- 
l'Ungheria fino dal III secolo, ma che la 
fede rimase a principio oscurata dall'aria- 
ninno, forse introdottovi da 'goti invaso- 
ri, e poscia quasi estintu da’ barbari che 
costeggiavano di là del Danubio. Dopo la 
morte di Carlo Magno, eh' ebbe luogo 
nell’8 1 4 , l’Ungheria ribellandosi, furono 
vedute profanate le cose sagre, presi di 
mira i credenti, cosi che.il vero culto ve- 
niva esercitato in segreto, e col mancar 
l'esercizio esteriore di esso, il popolo ri- 
tornò alle superstizioni antiche. Poterono 
conservare la fede quelle popolazioni del- 
l'Unglifcria, eh’ erano le più vicine alla 
Germania, c specialmente alla baviera, 
dove non mancavano intrepidi propaga- 
tori del nome cristiano. L'Unglteria restò 
in piccolissima parte fino al fiume baab 
sotto il dominio de’ principi Carolingi, 
successori ed eretti di Cario Magno, sino 
all’888 circa, epoca della morte di Carlo 
Il il Grosso redi Francia e già impera- 
tore; da ppoichè uè Carlo Magno nè i suoi 
successori non Iranno mai avuto autori- 
tà sopra I’ Ungheria, come pretesero al- 
cuni. Nell'anno precedente l’Ungherift di- 
venne preda d’iiu novello popolo sbuca- 
to come gli unni e gli avari dalla Scizia 
asiatica o Tarlarla composto di O- 
ni guri e di Madgiari o Mag/ari. I pan- 
noni dierooo ad essi il noine di Ungile ri, 
che non è che una corruzione di quello di 
Onigiiri. Tale è I’ opinione di Guignes. 
Gio. Eberardo Fischer, nelle sue Qtute- 
stiones Petropilitanae, Gottingaev770, 
dà agli uuglieri origine alquanto diversa.. 
Secoudo lui questo popolo fu conosciuto 
dapprima sotto il uoinè di Jugri, da cui 
per corruzione derivò quello di Hugrì, 
Ungri otl Ungheri.JL gli asserisce che la 
1 .* loro dimora fu ue’paesi situati iutor- 
lio la città di Turfun all’ occidente della 
Cina, donde dopo luogo errore si reca- 
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rono a stabilirsi in BasLirie. Cacciati poi 
di là da Pelschenegi o Pattinaci, dopo 
lungo intervallo di tempo si rifugiarono 
sulle terre devoniani, e fissarono il loro 
soggiorno in Pannooia-. Del resto questa 
nazione era del lutto diversa da quella 
degli unni ne' costumi, forma, foggia di 
vestire e nella lingua. Il loro idioma, giu- 
sta lo stesso scrittore, compo rievasi io 
gran parte del tartaro e dello scita, e spe- 
cialmente del dialetto de’ tartari vogali. 
Capo del couquislo da essi fatto in Pan- 
nonia fu 4 lmo o Alinone, dagli orientali 
chiamalo Salmuts, che pretendeva di- 
scendere da Attila re degli unni. Egli eb- 
be un figlio pel* nome Ifarpad o Arpad, 
che essendo a lui succeduto, trasmise i 
suoi stali nel 907 (altri anticipano il prin- 
cipio del suo regno all’ 887 e lo fanno 
morto nel 907 ) a suo figlio Zulta o Zol- 
lai! o Soltan. Le armate di costui si spar- 
sero per l’Europa e devastarono la Ger- 
mania, l’ Italia e la Francia orientale. 
Zulta nel 958 cede i suoi stati al figlio 
Toxun, il cui governo fu- tutto opposto a 
quello di suo padre. La pace da questo 
principe stabilita ue' propri stati ne aprì 
l’ingresso agli strauieri, e fu coll’opera di 
questi che Geisa o Geysa di lui figliò e 
successore nel 961, conobbe e abbracciò 
la religione cristiana. Cristoforo Koch, 
Quadro delle rivoluzioni ile II' Europa, 
dal rovesciamento dell' Impero Roma- 
no in occidente fino a' nostri giorni, Pa- 
rigi 181 3 , riporta i seguenti cenni storici 
dell’ Ungheria. Gli ungheresi, denomina- 
ti anche Magyari da una loro tribù, po- 
poli pagani e fieri, abitavano un tempo 
le regioni che sono al setteotriooe del 
mar Caspio. Verso I’ 889 o 893 partiti 
sotto la condotta d'Arpad, invaseroesot- 
toinisero la Dacia e la Pannonia, abitata 
da popoli di varie nazioni, «fra gji altri 
da’discendenli degli antichi romani, da- 
gli slaviec. Nell'899enel990 invasero il 
Veneziano, corsero il Modenese, incen- 
diarono il monastero di Nonanlola e ue 
uccisero i uumaci. Nei 914 presero e di- 


Digitized by Google 



i 5 o UJfG 

strussero Pavia, trucidando la maggior 
parie degli abitanti. Nel 937 devastarono 
Capua, Sarno, Nola e Benevento. Nelg 55 
invasero la Baviera, ed Ottone I re di 
Germania li sconfìsse sul Ledi, facendo- 
ne una struge orribile. Tra il 973 e il 989 
Pellegrino vescuvo di Passafili e s. Adal- 
berto vescovo di Praga, ipediiouo mis- 
sionari in Uughei ia, e Gelsa che 11 ‘era il 
duca o principe, ricevette le acque bat- 
tesimali. Il martire s. Adalberto (/*.) è 
anche venerato apostolo dell’Ungheria, e 
il Butler dice che vi predicò il Vangelo, 
e che fra quelli da lui guadagnati a Gesù 
Cristo, si anuovera il re v. Stefano /(f\); 
ma di questo poi ragionerò. Dissi altro- 
ve, che Benedetto VII Papa nel 977 con- 
fermò a Pellegrino arcivescovo di Lordi 
(/’.), la giurisdizioue sopra 7 vescovati 
dell’ Ungheria inferiore, ne’quuh gli com- 
mettevo le sue veci. Lorch era metropoli 
ecclesiastica delia Paunuiiia, e lino dal 
5 o 4 Papa s. Simmaco atea concesso il 
pallina! suo aicivescovo, indi la sua giu- 
risdizione fu trasferita a Salisburgo ( / .). 
NeU'Ungheriu ti sono multile, boighi e 
villaggi denominali Magnar, con diver- 
si uggitimi, imposti da’uuovi dominatol i 
della regione. Alcuni geografi credono i 
Magyuu un pnucipul lauto della gruude 
nazione de’ Turchi, die verso la line del 
secolo IX mosti arousi in questo paese, 
dove pervennero a stabilirsi sotto ili. "lo- 
ro duca Arpad, 0 per mezzo di negozia- 
zioni, oppure eolia violenza, di qua i loro 
capi estendendo lontano le conquiste, fin- 
che il cristianesimo insinuandosi fro.essi, 
di mano in mano ue addolcì i costumi 
feroci. Non mancano di quelli che stabi- 
liscono all’ 8q4 l' invasione de’ barbali 
Magyari nell’Ungheria, dicendoli d’ ori- 
gine halmiicca o finlandese, i quali sotto 
ia condotta d’ Arpad s’ Spodestarono 
di tutta la contrada, ridussero in servitù 
gii abitanti, e divisero fra loru il territo- 
rio. I nuovi possessori continuarono le lo- 
to escursioni in Europa, dove il loro no- 
me di Oigur, donde dentò quello d'O/i- 
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gari , divenne fra breve oggetto di terrore , 
ed era fami che divorassero la carne u- 
mana e ne nutrissero i loro cavalli. Con- 
vertili al cristianesimo sotto Geysa, co- 
minciarono a darsi all'agricoltura, finché 
s. Stefano I fece di loro veramente uo po- 
polo, non essendo stati sin allora qjve un’ 
orda selvaggia. Lo storiografo Teher so- 
stiene, essere i Magiari suoi antenati d’o • 
rigine partita; che inoltre in una canzoue 
del secolo X i nomi di Ungari e Parti ven- 
gono usali nello stesso senso. A questi do- 
cumenti veunc da qltimo aggiunto un 
3 .° dell’accademico Jerney, a cui riu- 
scì di decifrare un int. magiaro del seco- 
lo XI, in cui in una specie di preghiera o 
pia ammonizione, è fatta menzione espr es- 
samente de'sanli e celebri autenali Ma- 
giari e de’ Parti, zent jelcus Partus eu- 
rei/iÀr.Orae continuando le nozioni sulla 
origine degli ungheri o magiari, conviene 
far parola delle barbare atrocità, incendi 
e depredazioni commesse dagli ungheri 
u magiari per un secolo e più, sia nelle 
terre circostanti, sia nelle viciue contra- 
de, sia nelle diverse calate e terribili ir- 
ruzioni in Italia, il -che deplorai in tanti 
luoghi da loro manomessi; laonde rilevai 
che per difendersi da essi e dalle deva- 
sluzioui de’saraceni, iu tale epoca si ac- 
cieldse maggiormente e si moltiplicò il 
-nutnero delle Torri e altri propugnaco- 
li, circondandosi i Sloghi di forti mura o 
riparando le diritte, anzi ebbero così ori- 
gine non pochi castèlli; Contro quelle ter- 
ribili bande, di scorridori annaronsi vil- 
laggi, case e persone. Le città rinnovaro- 
no le laura sfasciale dal tempo e da altri 
barbari; le alture si munirono, ogni mo- 
nastero, ogni brigata scavò una fossa, riz- 
zò uno steccato, tutto si pose in opera per 
l'individuale sicurezza. Ogni barone per 
mettersi al coperto delle incursioni un- 
ghere fortificò u ricostruì il suo castel- 
lo. Quanto polevasi alto elcvavasi un 
mouticello di terra trasportata, circou- 
davasi con fossa larga a profonda, sul 
cui orlo esterno pianta vanii palizzate di 
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legni sq uadrati e fortemente connetti, che 
len oni vano muro, qualora la cinta non 
era ili muro forte e gagliardo. Sulla som- 
mità del moute si fabbricava una piccola 
città donde aveo in giro la vista, )iè allo 
tua porta si arrivava che per un ponte 
gettato sulla fossa, sostenuta da piloni che 
dalla bassura esterna elevavansi a gra- 
di lino alla sommità del monte. Eusebio 
Verini è autore del Commentario juri- 
dica critica de haereditario jt ire Sere- 
nitsimae Donuis Austriacac in A potto- 
licum Regnimi Hungariae, de jurc e- 
ligendi Regali, i/uod ordinibus inclylis 
Regni Hangarìae quondam compete- 
bat, de Corregente, Rcge juniore. Duci- 
bus Regiis, quos ohm Ihutgaria fiabe- 
bat. Viudobonae 1771. Dopo il Vide- 
manno, il Pancrazio, il Verboecz, il Deck 
c il Kerneny, cfte hanno trattato del di- 
ritto pubblico dell’Ungheria, e ilei jus e- 
reditario dell’augusta casa d’Austria sul 
regnOfil Verini principia il tuo trattato 
con l’esatta descrizione dell’ origine dello 
stato, provando die i moderni Ungari o 
Aladsckari nella loro discesa in Europa 
erano divisi in 7 cantoni, e clic nel loro 
regolamento civile poco si differenziava - 
110 dagli svizzeri e dagli abitatori de’Pae- 
ti Passi confederati, finché collegalisi più 
strettamente fra loro pe’consigli del cha- 
zaro Chakan fondarono |otto Arpado u- 
Ua monarchia, ch’é una delle più anti- 
che d’Europa, e disfatto il regno depu- 
ravi stabilirono nel paese la loro fede. 
Contro il sentimento del V’erboecc e del- 
la maggior parte de’giureconsulti, die li- 
mitarono di molto il potere de'duchi un- 
garici, restringendo la fortna del gover- 
no od una semplice aristocrazia fino a’ 
tempi-di *. Stefano I, il Verini stabilisce 
Arpado illimitato signore dell’Ungheria 
con nou poche plausibili ragioni tratte 
dall’ analogia de’ governi orientali, e di 
quello de' ebazari, dalla potenza de’duci 
di allora, constatala dalla libera divisione 
fatta da Arpado del paese soggiogato; se- 
conduchè afferma Ottoue di Frisi ugu, e 
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da una certa probabdilà de* reggenti nel 
principio de’ loro governi rvqn ricevono 
troppo anguste limitazioni. Il Muratori 
nello Diss ert.i 6 .‘ -.Della milizia de’ seco- 
li rozzi in Italia, prova che gli Ungri o 
Ung fieri furono la cagione che si fortifi- 
cassero le città e lecastella in Italia. Poi- 
ché narrando le invasioni taracene, l’e- 
sposizione degl’italiani e le loro sofferen- 
ze-, dice che maggiorineate li fece pensare 
alla difesa l'incredibile crudeltà degli un- 
gri, gente barbara e spietata, che sul prin- 
cipio del secolo X cominciarono a scorre- 
re dalla Pannouia, detta poi dal nome 
loro Ungheria, nell’Italia, devastandola 
con incendi, stragi e rapine, il che fece 
mutar faccia all'Italia. Poche erano pri- 
ma di que'lempi le città e costella prov- 
vedute di buone mura e d’ altre fortifi- 
cazioni. Gran tempo s’era goduta la pace 
sotto gl’ imperatori Franchi, né da mol- 
tissimi anni s’era provata incursione al- 
cuna de’barbari,e perciò quasi dappertut- 
to si vivea alla spartana, e non che la 
campagna, le cittì; stessasi trovavano pri- 
ve d’ogni difesa. Que'che si chiamavano 
Borghi, furono domorum congregario- 
net, qiiae muro non claudebantur. -Al- 
lorché diedero legge all'Italia i romani e 
i goti, qui si' conta vano assaissime fortez- 
ze, ma per le successive guerre e per la 
lunga pace, audarouo la maggior, parte 
in rovina, però sopravvenute le vjrie in- 
vasioni saracinesche, e massimamente le 
• . 

tanto deplorabili degli ungri, si dieroaoi 
popoli a rifar l’aotiohe fortézze e a fab- 
bricarne delle uuove, per resistere a’ ne- 
mici e metter in salvo le loia vite ed averi 
alle occasioni. Questo medesimo ripiego 
si cominciò a praticar ia*Fraitcia nel se- 
qplo IX,a cagione delle tante lagrimevoli 
scorrerie de’ normanni. Pertanto chiun- 
que potè ottener licenza da’re o dagfitn- 
peraton, o. pure da’ principi longobardi 
ne’docati di Dell'evento e Salerno, t’ap- 
plicò a fabbricare rocche, fortezze e ca- 
stella, e a ben- provvedere le città di mu- 
ra, e u fortificarsi anche ue’ suoi feudi e 
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fioo ne’beni allodiali, riportandone i do- 
cumenti. I popoli della Lombardia, anzi 
dell'Italia, impararono a munirsi di buo- 
ni ripari contro la ferocissima rozza degli 
ungri; nell’898 E u tardo vescovo di Pia- 
cenza comprò un Castrimi aedificatum 
moderne tempore ; nel 909 i canonici di 
V eronn concessero agli abitatiti del castel- 
lo di Cereta di fabbricar ivi una torre prò 
persecutione K/igarornm.iucheBergauio 
si trovava in gran pericolo, maxima sae- 
vorum ungarorum incursione, come ap- 
parisce dal diploma di Berengario I re di 
Italia, col quale concesse ul vescovo Adal- 
berto e a’ cittadini licenza di turres et 
muros reaedi ficarc. Lo stesso re nel g 1 a 
permise a Ridisinda badessa di s. Maria 
Teodota di Pavia, d’edificare castelli e pro- 
pugnacoli ad paganorum insidias, cioè 
degli ungri, gente venuta dalla Tarla- 
no e tuttavia idolatra. Parimenti Gnus- 
liun vescovo di Padova impetrò dall’im- 
peratore Ottone I nel 964, castellatimi 
turribus etpropugnaeulis erigere. Altre 
simili notizie Muratori già uvea pubbli- 
cato nella Disserta : Delle, genti bar- 
bare, che assoggettarono V luilia, nella 
quale deplora come la bella regione sul 
principio del secolo X c ne’ susseguenti 
anni, provò infiniti guai per l'incursioni 
d’una nazione piò fiera e barbara delle 
Bilie, cioè degli ungri o unni, gente tarta- 
rica, ch$ avendo collo forza sottomessa la 
Panuonia, e datole il nomedi, Ungheria, 
quasi ogui anno calavano nella misera 
Italia, per dare uon solamente il sacco do- 
vunque giungevano, ma per mettere tut- 
to a ferro e fuoco. Grónde e lunga cala- 
mità, principalmente per lo Lombardia, 
in cui fino la re^ta città di Pavia restò da 
que’ferribili masnadieri cambiata col fu% 
co in un mucchio di pietre. In Modena 
contro i pessimi ungcroriun, fu compo- 
sta una preghiera al patrono s. Gemini»- 
110; poiché fu allora ebe l'insigne mona- 
slerudi Moliamola, del territorio di Mu- 
deoa, da que’ barbari venne dato alle 
fiamme. Noudiaieuu confessa Mutatoli, 
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che le scorrerie degli ungheri in Italia 
furono passeggiere, né alcuni di essi vi 
fissò il piede, come fecero i normanni e 
talvolta i tedeschi. Inoltre Muratori, nel- 
la Disscrt. yj.'t Delle cagioni per le 
quali ne ' vecchi tempi si sminuì la po- 
tenza temporale degli ecclesiastici, os- 
serva che tra le disavventure delle chie- 
se contribuirono ancora le frequenti ir- 
ruziopi de’barbari nelle proviucie d’Ita- 
lia, cioè de’ longobardi, saraceni ed un- 
gheri; dice immeusi i mali, le desolazioni 
e le miserie recate da’primi, peggio però 
operando gli migri tartarici sopraunuo- 
do fieri, i quali nel secolo X uscendo qua- 
si ogni anno dulia Pannonia, saccheggia- 
rono la maggior (sarte delle citta d’I la- 
be, jtrogi e incendicommetlendo dapper- 
tutto. Allora fu, che i territorii di Verona, 
Reggio, Modena e d’altre* citta rimasero 
desolati • bruciati, confessando lo storico 
Luitprando, tonta essere stata la ferocia 
e rabbia di que’barhari r che uon osando 
alcunod’opporsi, libero campo restò loro 
di penetrar nelle viscere deli’ Italia. In 
tale occasione essendosi salvati colla fuga 
ì più degli abitatori; e consumati dal fuo- 
co gli archivi di uon pochecbiese, in quel- 
l’orrida desolazione tristo comodo ebbe- 
ro gli empi e pessimi uomini por occupa- 
re le terre degli ecclesiastici. Tornala la 
calma, benché ^ chierici e monaci ripe- 
tettero i loro beni, o non riuscendo pro- 
vare i loro titoli o provandoli, non otten- 
nero che di l'odo giustizia. Berengario I 
con diploma del 904 donò alla chiesa di 
Reggio Monte Cervario, con dire : loto 
mentis affeetu providentes ejusdem Ec- 
c lesine, necessitate! vel tlepraedaliones, 
alque incendia, quae a ferocissima gen- 
te liungrorum passa est. Il Borgia, Bre ve 
istoria del dominio della Sede aposto- 
lica, narra a p.< o 1 ,cbe i vescovi del Mo- 
nco, cioè della Baviera e del Tirolo, iu 
una lettera indirizzata nel 90O al Papa 
Giovanni IX, attestano che quando gli 
ungheri passarono dì qua dalle Alpi, es- 
si v c a cu vi olh'irouu a 'popoli slavi trattali 
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di paoe, affinchè ’tamdiu spallimi darmi, 
t/tiamdiu Tongobariliam nobi.i intrarr, 
et res s. Pelri defendere, populumque 
cliristiaiwm divino adiulorio redimere 
licerci. Il Borgia chiama gli Ungri o 
Ungheri gente bestiale uscita dalla Sci- 
zia, cioè dalla Tarlaria, i quali avendo 
colla fotta sottomesso la Pannonia, e da- 
tole il (ionie d 1 Ungheria, presero poi a 
fare quasi ogni auno dell’incursioni nel- 
l’ Italia, dove tutto mettevano a ferro e 
fuoco. La i .* calata loro lo questo paese 
si riporta all’899. Gli antichi scrittori li 
chiamano anco avari, uuui e turchi. Tro- 
vo in Falteschi, Memorie del ducalo di 
Spoleto, p. 83 , che Alberico I conte Tu- 
scolano, sdegnato sommamente contro 
Papa Giovanni X, chiamò in Toscana e 
ue’dominii della s.Sede gli ungheri, i qua- 
li saccheggiarono e spogliarono la pro- 
vincia, onde io vendetta i romani tolsero 
ad Alberico I la vita in Orte, in que'tem- 
pi beo fortificata, cioè nella Toscana stes- 
sa, nel gt» 5 . Quest’ assertiva del Sigooio 
nou viene creduta da Muratori iu tutto. 
Quanto però alle devastazioni e depreda- 
zioni ilei più prezioso, e delle vergirii e 
fanciulli latti schiavi, lo asserisce pure 
l’Atiaini nella Storia di f'oheno ; anzi egli 
pure all’erma che i romoni per veudetla 
espugnarono ,Orte e ucciseAi Alberico I, 

0 Alberto marchese di Toscana, com'egli 

10 chiama, ina non pare pel narralo a 
tale articolo. Che la Romagna, il Piceno, 
e altre provincie del dominio pontifìcio 
patirono le infestazioni degli ungheri a 
varie riprese, lo raccontai a’Ioro luoghi, 
L’Orsolo i\t\V /Ustoria di Padova, nar- 
rando all’anno 90 1 la culata degli Onghe- 
ri in Italia, li dice dalla Scizla passali 
nella Pauoooia e cacciatine gli unni l'oc- 
cupa rogo, e che uou essendo avvezzi se 
non a guerreggiare, le madri per assuefar 

1 figli al dolore ancor bambini con ferite 

11 tagliavano in diverse parti del corpo. 
- Prima di penetrare gli ongheri in Italia 

vi mandurouo esploratori, che riferirono 
essere bella, fertile e cupiuaa d’ugui bene, 
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c sebbene popolatissima bastare pochi a 
depredarla, come urdeutemeote brama- 
vano. Entrati nella regione |>er la via da 
laute altre barbere nazioni praticata, fra 
le stragi, gl’incendi e lerovine si avanza- 
rono sulle rive del Brenta nel territorio 
padovano. Il re Berengaiio I a difesa del 
paese tosto si recò in Padova per opponi 
alla, furia degli ongheri, a 'quali sembran- 
do di 1100 aver fòrze bastanti per |com- 
battere il re, si ritirarono da’ luoghi oc- 
cupali, lasciando tutta l’Italia in grande 
orrore e spavento, massiifle le citi* lom- 
barde come più esposte. Perciò molti le 
abbandonarono portandosi all’unico ri- 
fugio di Venezia, e in altri luoghi e isole 
dintorno al Lido, lutti originati dall’ e- 
migrazioiii per fuggi re le devastazioni del 
feroce Attila. E perchè l’esperienza avea 
dimostrato che i barbari erano avidWel- 
l’oro e delle cose più preziose, non rispet- 
tando neppur le chiese e fe cose sagre, i 
padovani le nascosero segretamente iu 
uoo alle ss. Reliquie, lulanto gli onghe- 
ri profittando delle guerre insorte tra 
Bérengario I e l’imperatore Lodovico IV, 
in maggior numero nel marzo del 900 ov- 
vero nel go 3 tornarooo a rovinar l'Italia 
gettandosi sul Friuli. Aquileia per la 1.* 
provò la rabbia del loro furore, quindiVo- 
lono, Bergamo e Pavia. Allora Berenga- 
rio I adunato uo esercito 3 volle più nu- 
meroso del nemico, questo si pose in tan- 
la-apprensione, che offerto di restituire il 
predalo, domandò di lasciarlo partire li- 
beramente. Inaspriti i barbari dalla fie- 
ra negativa, combatterono con tanto fu' 
rot e e disperazione, che completamente 
sul Breula disfecero gl’ italiani. Inorgo- 
gliti dalla vittoria, gli ongheri s'impadro- 
nirono di Vicenza, Trevisoe Padova, con 
inaudite stragi e rdvine, per tutto spar- 
gendo In desolazione, finché mediante 
molto oru evacuarono le.spogliale e de- 
formate città, lasciando le chiese e mo- 
nasteri derelitti. Ma allorché i baroni ita- 
lioti deposero Berengario I, surrogando- 
gli Rodolfo il re delia Borgugua Trans- 
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inrana, Berengnrio I vervi il 934 ehia- 
■nò in «uo muto gli ungheri «ll’estermi- 
nio d'Italia. Vi cagionarono un’ infinità 
di uiali, bruciando furia e uccidendone 
il vescovo, irniente a quello di Vercelli. 
Ciò /atto, gli stessi imgheri, p. usando i 
più scoscesi gioghi delle Alpi, calarono in 
Francia,' scorsero per la Provenza e la 
Linguadoca, nonostante che da Rodolfo 
II, e da Ugo re d’Arle* e marchese educa 
di Provenza fossero ne'pnssi stretti delle 
Alpi assalili, e che Berengario I loro fini- 
tore finse nel lo (tesso tempo per congiura 
mnraazzulo da 'suoi italiani, alta mente ir- 
ritali per aver spinto gli ungitel i abborriti 
a incendiar Pavia. Morto nel 934 Beren- 
gario I, poco dopo gli ougheri condotti 
dà .Salarilo rientrarono in Italia, e la 
Lombardia per la 1 ,* fu esposta al loro fu- 
rore; occupando Mantova, Brescia e Ber-' 
gamo che saccheggiarono e quasi distrus- 
sero, e simile db-astro toccò pune dr nuovo 
a Pavia, onde le altre città e Padova si 
munirono a difesa. Nel 93? anche laTo- 
scaua soggiacque al furore degli duglie- 
ri. Questi fecero altra discesa in I tallii 
nel 937 contro i marsi, i quali però con 
que* di Valva gli tesero aguati e distrus- 
sero. Indi vi ritornarono nel, 94 d capi- 
lanuti da Tapi, e senta trovare resisten- 
za si abbandonarono alle prede e agl’in- 
cendi; finché per l’oro raccolto da’popoli 
da Berengario II, si contentarono ili par- 
tire. Anche la Sassonia fu goailuta da- 
gli ungiteli nel 916, massime le-cbiese, 
conte quella di Brema, uccidendo sacer. 
doti spietatamente e distruggendo le cro- 
ci, per cui furono puniti e in gran parte 
distrutti dalla divina vendetta. Indi eu- 
Iroti in Germania nel g 55 , Ottone I venne 
con essia battaglia campategli sconfisse, e 
condotto il loro duce éRali»L>oua,ignouii- 
niosa niente lo fece ini picca re. Questa stre- 
pitosa vittoria, predetta da s. Udalrico ve- 
scovo d’Augusta, fu riportata nel giorno 
di s.Loreuro arcidiacono, per cui Olloue I 
a suo onore fondò il vescovato di M41'*- 
burg. Queste tiemeude incursioni tirili- 
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novaronodi quando in quando, nel rima- 
nente del, secolo X, e ne’prirni anni del- 
I’ XI, ciò elle raccontai in molti articoli, la- 
onde basta il fin qui narrato per dare una 
idea delle famigerate invasioni ungariche. 

Tornando aGeysa duca o vaivoda d'Un- 
gheria, convertito ai cristianesimo per o- 
pera di s. Adalberto, a tuli’ uomo occu- 
possidi renderecristiani tutti i popoli a lui 
soggetti mediante santi uomini, che spedi 
a bandir il Vangelo in ogni parte dell'Un- 
gheria; e col mezzo loro furono mitigati 
i feroci costumi, e cessarono le criminose 
superstizioni. Geysa ardente di zelo trion- 
fò di tanti impedimenti, colle [tarale vin- 
se i miti, colle minacce i difficili, colle ar- 
mi gli ostinati baroni. Onde non andò 
molto ch*e l'Ungheria fu tutta cristiana 
per opera dì suo figlio. Egli si accinse a 
fabbricare templi, e collegi pe’sacerdoti, 
diretto' nelle cose di religione da s. À- 
dalherto. Nel 977 Geysa ebbe dalia sua 
moglie Sarlotb o Sarai th o Jeclta un fi- 
glio, al cui battesimo fu chiamato Stefa- 
no, in onore di s. Stefano protomartire, 
non che N. maritata con Ottone Oraco- 
lo doge di Veoetia, Santa sposa di Aba, 
e Sarolth, che data in moglie gel 984 a 
Boleslao duca di Polonia, fu poi ripudia- 
ta. Stefano nel giorno ili s. Sleftno era 
stalo ballezzfto di s. Adalberto, giusta 
l'autore di sua vita, o da s. Urlinone a - 
postolo della Prussia, secondo Ademare 
de Chabanaais; e nel 997 dopo la morte 
di suo padre fu riconosciuto a vaivoda 
ossia ditta d’ Ungheria. Erede delle sue 
virtù, coll' esemplare e instancabile suo 
zelo, persuase e facendo egli stesso da 
missionario colle dolei maniere obbligò 
tutti gli ungheri a ricevere il battesimo, 
compiendo l' intera conversione a Gesù 
Cristo di quasi tutta l' Ungheria ,pgr quan- 
to riportai nella sua biografia, dopo aver 
triohfato col suo valore d’alcune rivolu- 
zioni occasionate dal suo ardente zelo re- 
ligioso. Diversi suoi sudditi, che ancora 
seguivano l'idolatria, si ribellarono sac- 
cheggiando città e villaggi, e meuanJo 
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strage «li cristiani. Stefano allora raccolse 
le sue milizie, preparasti alla guerra co’ 
digiuni, l’eleniosine clorazione, implo- 
ra mio l'aiuto disino per intercessione di 
s. Martino di Sa bari a vescovo di Tours 
( f'.), e di s. Giorgio,facendosi precedere 
da’loro stendardi contro i ribelli-che sta- 
vano all’assedio di Yetprim. Con vitto- 
ria compiuta interamente li vinse, ficea- 
db cader sul campo il capo loro conte 
Srgzard, personaggio valoroso e riputa- 
to, quantunque fosse ad esso inferiore pel 
mimerò de’soklati. Lieto di questo trion- 
fo, e ripetendolo unicamente dot celeste 
(latrocinio, onde perpetuare la sua rico- 
noscenza a Dio, nel luogo della battaglia, 
f-ce fabbricare ito gran monastero sotto 
l'invocazinnedell’ungherese s. Martino, 
che dotò riccamente, gli regalò la 3 .’ par- 
te delle spoglie tolte a’ nemici, e poi di- 
venne l’ arci-abbazia del regno e dipen- 
dente iinmediatamentedalldf. Sede. Ap- 
pena salito al trono avea chiamalo a se 
uomini distinti per santità edottrinn, e 
col mezzo loro riacceso e difatato la fede 
cristiana ne’ suoi popoli. Il più distinti» 
fra’ banditori evangelici da lui chiamali 
fu Aslrico o Anastasio, uno de' 6 monaci , 
che s. Adalberto tecoscondiisse dal proprio 
monastero de’ss. Bonifacio ed Alessio di 
Roma, quando per l’ultima volta recossi 
nella Boemia, e lo fece abbate del mo- 
nastero di Brunove,do lui edificalo a’be- 
nedeltiui. l’assolo in Ungheria fu bene 
accolto dahduca Stefano, e col suo zelo 
e col soccorso de’ suoi tuonaci distrusse 
ogni avanzo d’idolatria. Allora il duca 
Stefano volse l’animo a fabbricar chiese, 
massime la vasta cattedrale di Sfrigolila 
e quella di Colocza,e divise tufto il paese 
iuio diocesi, di cui volle che Striglimi, 
sua cii là ualale, fosse seded'un metropo- 
lita, nominandone a i ."atei vescovo Seba- 
stiano abbate del monaslero da lui eret- 
to di s. Martino sotto il nome di Monta- 
gna fanta, tuttora fiorente come può ve- 
dersi oellu Status personali s officiali et 
localis religiosorum antiquissimi Regii 
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A rifu- Caenobii s. Martini in Sacro Man ■ 
te Pannoniae ordinis s. Benedirti , Nul- 
li us Pioeeesis, Jnurini 1 8 44 - Destinò A- 
sirice vescovo di Colocza, e poi l’inviò a 
Roma al celebre Papa Silvestro II (V.) 
neliono, perchè domandasse la confer- 
ma pontificia delle nuove sedi, la (iene- 
dizione e la corona regi» per avere gli un- 
gheri conferito a lui la dignità e il titolo 
di re, nude meglio potesse protnovere la 
religione e I» felicità dell'Ungheria, e in 
fine per nifi ire la su» persona e il suo Sta- 
to e Regno tributario della s. Sederi'.). 
Il R»pn avea preparata una ricca corona, 
per insignire della regia dignità Micistao ( 
duca ili Polonia, poiché nel rozzo e in- 
felice secolo X la divina provvidenza di- 
spose inirabilmetitecbe molte nazioni ab- 
bracciassero la religione cattolica. Pochi 
giorni prima o il precedente che Silve- 
stro Il spedisse in Polonia la eorona, giun- 
se in Roma Astrico fegato inviato di Ste- 
fano I, il quale esponendo in concistoro 
Iq scopo di sua missione, e fatte conosce- 
re le sante e. viri uose gesta del duca d’Un- 
gheria a trionfo della religione, commos- 
se il Papa in modo, che questi destinò a 
Stefano I In corona reale che avea desti- 
nato pel duca di ' Polonia, a cui poi ne 
mandò altra, ed 41» corona sagra e cele- 
berrima colla qutde anco di presente sono 
cotonali i re d’ Ungheria (però narrano 
alcuni, che il duca Geysa avendo n<J 1 073 
ricevuto da Michele Pu?apinaee impera- 
tore greco un serio reale, più tardi quan- 
do divenne re Geysa I, pe* - la sua coro- 
nazione fece unire il serto all’antica co- 
rona, di maniera clic la corona ungarica 
vuoili consistere propriamente iu due co- 
rone), tenuta in tanta gelosia dagli un- 
gheresi, a segno die mai fecero conto de* 
principi che li duniinnrono, prima che 
fossero con essa coronali. Si narra che il 
l’ap» uvea avuto nella precedente not- 
te una visione, della quale glf parve di 
vedere un celeste messaggio che gli dis- 
se: Domani verrà a te uu inviato della 
nazione ungarica, che li supplicherà a 


Digitized by Google 


sàfi UNO 

voler collo tua autorità ornare della rea) 
curoua il tuo duca, qualora i tuoi meriti 
ricliiedino ciò, cedigli la corona che tieni 
preparata pfe’ polacchi. Ciò viene ailer- 
inatoanchedal Rinaldi, Annali ecclesia- 
stici an. i ooo, n.'ne scg.Non solamente 
Sii restio II in tutto esaudì Stefauo ^con- 
fermando i vescovati da lui istituiti e ti- 
tteuiaudo le coseeccletiastiche del nuovo 
regno d'Ungheria, ma per accrescerne la 
dignità gli conferì il cospicuo e onorifico 
titolo di Re Apostolico, da usarsi ezian- 
ilio da’successori, ed a questi ed a lui con 
nitro tingolar privilegio permise di £>rsi 
precedere e portare dinanzi a se e alle 
sue armate, e cosi nelle uscite solenni, la 
Croce astata, che pure gli mandò, come 
i legati apostolici, col privilegio di nomi- 
nare a’vescovati e altri benefizi ecclesia- 
stici dc’loro stati. Riporta il Rinaldi, che 
Silvestro II nel concedere a Stefano I In 
croce qual insegna dell' Apostolato, dis- 
se: lo sono l’Apostolico, ma egli a ragione 
si può chiamare Apostolo di Cristo, aven 
do il Signore per mezzo di. lui fatto ac- 
quisto di tanto popolo. Quanto alla for- 
um della croce, che il p. Cosladoni nel- 
l’ Osservazioni, presso il Calogero, t. 3g, 
p. 1 68 , dice doppia ossia con due traverse 
e denominata Apostoliiìe,citando Incuter, 
c di farsela portare dinanzi, come legato 
della Sede apostolica, come scrive il Ron- 
fino! e .sebbene riporti l'opinione del Mo- 
lano, Ititi, ss. lfnagimun et piclur., che 
pretende dover il. Papa usare la triplice 
croce, tutl.injla il p. Cosladoni confessa 
non conoscersi nell'antichità liturgica te- 
stimonianza alcuna, che i Papi abbiano 
inai usato di far portarcavanti dì se le cro- 
ci di questa tal figura, non -trovandosene 
menzione nella dottissima opera di mg. r 
Giorgi, De Liturgia Romani-Pontificie. 
Confutai l’errore chei Popi usarono la 
erose doppia o triplice, tinche nel voi. 
LXXX, p. 1 1 6 , ripetendo ancora una 
volta che la-croce pontificia dev’essere 
con una sola traversa. Di più Silvestro II 
nervi: con bellissima lettera sotto la pio. 
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lezione di l. Pietro e della Chiesa romana 
Stefano I, il regime la nazione ungarica, 
e ne affidò per la,s. Sede il governo al 
principa da lui fatto Re, ed a 'successori, 
con formale patto che fossero sempre ub- 
bidienti e sottomessi a’ Pepi e alla Sede 
apostolica, di perseverare nella fede cat- 
tolica e di adoprarti a propagarla. Per le 
concessioni fatte da Silvestro 1 1 a Stefano I 
e successori, alcuni ci scorgono pure la fa- 
coltà di potere regolare e disporre gli af- 
fari ecclesiastici d’Uiigherià, e la noiniua 
di. tutti i beueGzi ecclesiastici dèi regno, 
come vicario o facente le veci del Papa, 
equivalente aU'auloritù di legalo perpe- 
tuo della s. Sede. La lettera da Silvestro 
Il scritta a Stefano I, si legge nell’ Acta 
SS. (lieti seplembris, in Fila s. Stc- 
phani, Dissert. proem., n.° i85, i 86 e 
1 87 , ed è del seguente tenore. » I vostri 
legati, e principalmente l'amatissimo no- 
stro fratello Astric, vescovo di Colocz, 
binino colmato di gioia il nostro cuore, ed 
hunoo compiuta la loro missione, tanto 
più fastidiente, perchè noi avvertiti da 
Dio, ardentemente aspettavamo il loro 
arrivo da una nazione, che quasi ci era 
sconosciuta. Felice ambasciata, che pre- 
venuta da un messaggio celeste, edirelta 
dal ministero degli Angeli, fu da Dio con- 
clusa, prima che noiarrivusiimo ad udir- 
la. Per verità ciò nou è uè di chi vuole, 
nè di dii corre, ma di Dio, che fa miseri- 
cordia, e che, come dice Daniele, i tempi 
cambia e l’età, trasforma e stabilisce i re- 
gni, manifesta le cose profonde e sepolte 
nelle tenebre, perchè la luce è con lui, 
quella luce che illumina ogni uomo die 
viene in questo mondo. Anzi tutto, rin- 
graziamo Dio Pudree nostro Signore Ge- 
sù Cristo die a’dì nostri ha trovato un 
Daviddfenel figlio diGeysa, un uomo fatto 
secondo il cuor suo, e lo aveudo illumi- 
nalo della celeste luce, l’ha susdtato per 
pasceste il suo popolo d’Israele, la diletta 
nazioue degli Uugheri. Lodiamo indi la 
pietà vostra verso Dio, e il vostro ris|ietto 
alia Cattedra Apusluhca, fìualineute tri- 
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bufiamo r dovali encomi alla grande li- 
beralità con fui mediante le vostre let- 
tere ed ambasciatori avete offerto a s. Pie- 
tro principe degli Apostoli, il Regno e la 
dazione, di cui siete capo, come di tutto- 
ciò ch’è vostro, non esclusa lo vostra per- 
sona. Atto meraviglioso che mostra di 
già ciò che voi chiedete a noi. di dichiara- 
re. Nulla diciamo di piò, parche non é 
mestieri lodare chi è lodato da' fatti'e da 
Dio stesso. Il perxhè, tutto quello che ci 
avete domandato, il titolo di Re, la me- 
tropoli di Strigoniaegli altri Vescovati; 
coll' autorità di Dio Onnipotente e de’ 
Reati Apostoli Pietro e Paolo, noi avver- 
titi e comandati dal Signore, di tuttocuo- 
re vi accordiamo colla benedizione de' 
ss. Apostoli e nostra. Il Regno, che la vo- 
stra munificenza ha offerto a s.'Pietro, la 
vostra persona, la nazione Ungarica, pre- 
sente e futura, riceviamo sotto In prote- 
zione di s. Romana Chiesa, e l'affidiamo 
al governo ed al dominio della prudenza 
vostra e de* vostri legittimi successori. (^le- 
sti quando sara nno legittimamente eletti, 
saranno tenuti ancb’ essi a rendere a noi 
e a’nostri successori, per se o per amba- 
sciate, il , dovuto rispetto e l’ ubbidienza, 
mostrorsi sottomessi alla Chiesa Roma- 
na, la quale considera i snoi sudditi non 
come servi, uia come figli; di persevera- 
re nella fede cattolica e di adoprarsi a 
propagarla Astric lasciò Roma seco 
portando la preziosa corona reale, e giun- 
to presso Strigonia fu incontrato dal du- 
ca, da’ vescovi col cleroeda’magnati. Ste- 
fano I colla maggior venerazione accolse 
il dono del Pontefice, e dopo di avere ra- 
dunata un’assemblea e fattesòléggere le 
bolle pontifìcie, pef rispetto alzandosi in 
piedi, indi solennemente fu con giubilo 
universale salutalo, consagrato e corona- 
lo re, per le mani d’ A strie ch’era coadiu- 
tore dell’arcivescovo di Strigonia, e di- 
cesi a' 1 5 agosto ■ oo i .£ da quel momento 
■ principi d' Ungheria cessarono d' esser 
duchi, e Stefano 1 fu il i.°re. Lo bolla che 
contiene i privilegi di Silvestro II, fu rool- 
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to tempo dopo- confermata nel concilio 
di Costanza, per cura dell’ imperatore 
Sigismondo re d’Ungheria. Stefano |di- 
votissimo della B. Vergine, mise tutto il 
suo regno sotto l’iinmediata di lei prote- 
zione, e volle che il giorno di sua Assun- 
zione al cielo fosse solennemente festeg- 
giato, e detto il giorno di Maria. Anche 
l’ imperatore s. Corico II suggellò colla 
propria approvazione nel 1008 il regio 
grado di Stefano 1, dandogli sua sorelln 
Gisele o Ghiselln o Gitellrf di Baviern in 
isposa. La religione di Stefano I fu per 
Giula suo zio ducif di Transilvania e fa- 
natico idolatra, un motivodi dichiarargli 
guerra. Stefano 1 , pieno di confidenza nel 
divjno soccorso, marciò contro di lui, lo 
vinse e léce prigione; m8 gli rese la liber- 
tà al solo patto di permettere a’missionari 
di predicare liberamente ilVangelo a 'suoi 
sudditi. Altri vogliono che il re aggiunse 
alla monarchia ungherese, secondo Thw- 
rocz, i vasti e ricchi stali del duca di Tran- 
silvtonia : Universum regnwn ejus la- 
tissimum etopuleritissimiim monarchiae 
Ungaridr adjunxit. Secondo lo stesso 
autore, Stefano I volse poscia le sue armi 
contro Kean duca de’bulgai i e degli sla- 
vi ucciso di sua manb in battaglia, non 
senza aver provato molte difficoltà per 
|ienetrare nel suo paese, cinto com'era da 
alti monti. Il vincitore diè quel ducalo a 
Zulla suo bisavolo,' ch’ero ancora vivente, 
e 1 lopn la sua morte lo 1 inni n'pfopri stati. 
Aggiunge Thwrocz, che Stefano I ripor- 
tò dalla sua spedizione grandi ricchezze, 
che furono impiegate nello dotazione del- 
le chiese da lui erette. Corródo II il Sali- 
co redi Germania e imperatore, avendo 
nel 1017 data In Baviera a Sun figlio En- 
rico III, gli fu dal re d’Ungheria I’ anno 
dopo spedita uno legazione per reclamare 
quel ducalo a nome di Gisele stia moglie 
e di Enterico, o Emendo suo unico figlio 
(pare che ne nvesae anche altri)dncn del- 
la Russia Rossa. La domanda di Stefano I 
era fondata, giacché Etuerico era il più 
piossimo erede dell'imperatore «. Enrico 
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Usuo zio, di cui la Baviera formava il pa- 
trimonio. Sul ridillo di Corrado II di far- 
gli giustizia, Stefano I si appareccliiòjilla 
guerra. Nel i o3o entrò nella Baviera, ove 
praticò gravi guasti. Ma venuto a morie 
l’anno seguente Enterico, fu conclusa la 
pace col figlio dell'iinper alore, rinunzian- 
do Stefano I alle sue pretensioni. Narra il 
Rinaldi la soave morte ed assai pianta del 
virtuosissimo e santo Enterico, ed il re 
padre pe restò inconsolabile, vedendosi 
privo di successione. Tutlavolta sapendo 
che : Non est sapientia, non est prnden- 
tia, non est consilium contro Dominimi. 
E die : Nano propter cliarorum ohi tura 
nimium dehet contristar ! ,- si tranquillò 
e rivolse tutto Tammo a meritare la larga 
divina misericordia. Stefano I sempre co- 
stante nel suo antico disegnodi -procurar 
la gloria di Dio per ogni possibile modo, 
con preti Telanti e religiosi commendevo- 
li perìa loro pietà, fece spargere di con- 
trada iti contrada la conosce ma di Cesò 
Cristo, per eliminare interamente gli a- 
vanzi dell’idolatria e delle superstizioni, a 
ulteriore incivilimento de'popoli immersi 
nelle bai bat ic, ed alcuni di tali fervorosi 
missionari vi riportarono la corona del 
umilino. Esortando di continuo il re co’ 
suoi discorsi e virtuosi esempi alla prati- 
ca dogai bene, derivarono quelle molte 
fondazioni pie, di cuieglirienipi l'Unghe- 
ria. La próle?ione eli’ egli dovea al suo 
popolo lo spinse qualche volta a prender 
l'armi, e n’ebbe sèmpre compiuta vitto- 
ria. Sebbene- pieno di valore e di sperien- 
za della guerra, sempre amò la pace, e 
pregò Dio di tener lontane le occasioni 
per romperla, lu riconoscenza della vit- 
toria riportata sul parcute Gitila, fece 
erigere ad Alba Reale, diversa da Alba 
Giulia o Weisseuburg di Transil vania, 
una magnifica chiesa e la dedicò alla ss. 
Vergine, la quale tutti i re d’ Ungheria 
scelsero poscia pel luogo della loro reale 
consagraziuue e sepoltura. Faceta egli 
l’ordiuaria residenza io questa i-.illà, men- 
tre 1’ antica Buda va a lui debitrice del 
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monastero de’ ss. Pietro e Paolo. Supe- 
riormente già narrai i suoj divoti pelle- 
grin aggi a Gerusalemme, a Costantinopo- 
li, a Roma, e delle chiesi e ospizi nazio- 
nali eretti in tali luoghi, inclusivaroente 
alla chiesa magnifica e ospedale a prò de- 
gli ungheresi, che fossero accorsi nel m 
capitale ilei mondo cattolico a visitare il 
Se/mlcro de’ ss. Pietro e Paolo, e preso» 
il medesimo, ponendovi 1 1 preti a tifti- 
ziarla. Alcuni fecero compagno del suo 
pellegrinaggio di Roma, Il nobile veneto 
s. Gerardo Sagredo, vescovo di Chonad, 
chiamato pur esso Apostolo dell* Ungile 
ria per avervi predicalo il Vangelo eoa 
molto fruitu, e fu poi pel suo zelo il i.' 
martire veneto. Affine di sradicare l’ in- 
continenza e l’idolatria, Sfefaao I fece uni 
legge, in forza della quale tutti quelli clic 
non erano religiosi nè ecclesiastici, erano 
bbbligntia prender moglie, ma nello stes- 
so tempo proibi «'cristiani d’imparentar 
si cogl-’ infetidii Tutta la gente, di qua- 
iuqfpie condizione ella fosse, ayea fucilea- 
ditoalui, ed egli ascoltava senza distia- 
zioni le lagnanze di chiunque gli veniva; 
e tra questi avea particolui* predilezione 
pe’ poveri, poiché sapeva esser più facile 
cli’essi fossero oppressi. Provvide alla lo- 
ro sussistenza, e si ilicluaiò pubblica (nen- 
ie padre delle vedove e degli orfani. Non 
contento delle cure clic prodigava cogli 
indigenti, uscivo di sovente dal palazzo 
tutto solo, onde scoprire co’propri ocelli 
tutti quelli che si trovassero bisognosi 
Questa eroica carità l'espose a villanie e 
motteggi, ed egli si mostrò lieto di aver 
avuto parte agli obbrobri patiti da Gesù 
Cristo; 6 t)io Yicompcnsò la sua virtuosa 
pietà col dono de' miracoli e con molte 
grazie spirituali. Quantunque la morale 
evangelica sia d'ordinar io poco conosciu- 
ta neiie corti, dice il Ruller, e quivi tutto 
sembri fatto ad afte per farne temere la 
severità, nulladimeno Stefano I vi liovb 
il modo di esercitarvi le austerità della 
penitenza. Gl'iuutili passatempi non gli 
involavano la meuoma parte del tempo, 
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il quale era da lui ripartito Ira'dovcn del- 
la religione e quelli dello alato; egli area 
stabilite le ore egli uni, e santificava gli 
altri avvivandoli collo spirito della fede, 
e con ciò tutti i suoi portamenti, tutte le 
sue a? ioni, e. l'ut la la sua vita veniva ad 
essere un continuo sagriti zio al Signore. 
Egli espiava ogni giorno colla penitenza i 
falli di fragilità o d' inavvertenza in cui 
inciampava. La sua virtù mandava un 
tal bagliore, che faceva una viva imptes- 
sione in tulli quelli che a lui si accosta- 
vano. I suoi figli soprattutto procurava- 
no di comminare sulle orme di lui. Ente- 
rico suo primogenito lo imitava con tan- 
to fervore, che fino dall’infanzia fu og- 
getto d’ammirazione per tutta lacrtslio- 
pila. Questo giovine principe ti alzava a 
mezzanotte, recitava il mattutino in ‘gi- 
nocchio, e faceva una breve ineililnzione 
alla fine di ciascun saluto., Coninosi delle 
cose meravigliose di sue virtù e mancali; 
non eravi persona più amabile, più pio e 
più virtuosa di lui. Suo padre non si con- 
tentava soltanto di educarlo nelle massi- 
me della perfezioni 1 , mn lo informava c- 
ziotnlio nella glande arte del regnare. Si 
attribuisce a lui il codice eccellente delle 
leggi, clic fu pubblicato sotto il nome di 
suo pad re, il qtiale.divennc la base fon- 
da mentale de) governo ungherese. In 55 
capitoli fu detto quanto i: necessario a ren- 
dere i popoli felici e cristiani, ed alcuni 
sono edificanti. Proibisce sotto pene ri- 
gorose i delitti contrari alla religione, qua- 
li sortole violazioni delle domeniche e fe- 
ste, le irriverenze nelle chiese, la negli- 
genza di chiamare i preti ad assistere i 
moribondi. Itaccomnnda un rispetto re- 
ligioso per tutte le cose sante, e per gli 
ecclesiastici che he sono i depositari. Il re 
fece pubblicare queste leggi per tutto il 
suo regno, e prese le più sagge risoluzio- 
ni perchè venissero fedelmente osservale. 
Il governo feudale già era stabilito nel- 
l’L'ugheria pr ima di Stefano I, e questo 
principe lo mantenne. I conti ed i baroni 
cheue possedevano i gran domimi, area- 
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no dite sor(?di vassalli nobili, i cavalieri 
terrieri, milite* praediales, che teneva- 
no feudi entro i propri fondi, ed i cava- 
lieri serventi, milite.* serviente s, che do- 
veano servirli alla guerra. Osserva il Ve- 
rini, che Stefano I si prevalse della supre- 
ma autorità e podestà accordatagli o al- 
meno tollerata da'sudditi, presso i quali 
al suo tempo risiedeva. Dimostra poi le 
prerogativedellg regia maestà, di cui Ste- 
fano I si prevalse, e continuarono indi i 
successori nel reame; e non potendo il 
Verini ritrarre donde Stefano I acquistas- 
se tal potere, non è lontano dal credere, 
che gli antecessori duciti o vaivodi ne 
fossero in qualche possesso da loro a poco 
a poco disteso. Quindi aggiunge, non fan- 
no ostacolo alla reale autorità di Stefa- 
no I, alcune leggi fondamentali promul- 
gate in quel tempo, nè i patti di conven- 
zione stabiliti dopo Andrea II (i quali pe- 
rò non divennero comuni che nel secolo 
XIV) ad onta del giuramento, col quale 
si astringeva i re all’osservnnzade’medeT 
limi. Inoltre il Velini produce altre pro- 
ve incontrastabili in favore del jus regio 
ed ereditario del regno d’Ungheria, senza 
che l'elezione fitta da'mngnnti sulla per- 
sona ilei re possa far argine al diritto del- 
la genitura della famiglia, come ricavasi 
da’ monumenti autentici, ne’ quali altro 
non leggesi, che Regnimi paternum, jus 
successioni’, e altre simili espressioni. 
Molte altre cose, che riguardano la forma 
della successione, i modi, le leggi, le con- 
venzioni, i giuramenti, si trovano sparse 
oell’ opera del Verini, le quali egregia- 
mente illustrano il grave argomento, qua- 
li sono a cagion d’ esempio i tentativi di 
Ferdinando I, per fissare con legge il di- 
ritto ereditario, e le opposizioni del Na- 
dasti; tale diritto ottenuto dal di lui fi- 
glio Massimiliano II per concessione degli 
stati d’Ungheria; la successione- eredita- 
ria e In primogenitura, stabilita nel t (>87 
sotto Leopoldo I ; la prammatica sanzio- 
ne del 1733, per la quale fu accordala la 
successioue anche alle femmine; i privi- 
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legi de’duchi, ovvrro principi della casa 
• mie, e il «ero significato e I’ anim ila di 
«juelli die cliiamansi Beges jimiorrs , et 
rorregentes. Finalmente il Verini esami- 
na e stabilisce i diritti dell’augusta M. 1 Te- 
resa sul suo regno d’ Ungheria, la quale 
chiamò come correggente il consorteFian- 
cesco I, sebbene non originario della fa- 
miglia regnante non avesse luogo nella 
prammatica sanzione. Stefano I soffri a- 
spre traversie, ed oltre Enierico, crudeli 
malattie gl’ involarono tutti i suoi figli. 
Egli seppe trar partilo da queste prove 
per istaccarsi sempre piò dal mondo, ed 
avrebbe di bupna voglia spezzato tutti i 
legami che vel ritenevano, se glielo aves- 
se permesso il bene della Chiesa e dello 
stato. Fu quindi afflitto per 3 anni da do- 
lorose malattie. In questo stato di debo- 
lezza, a cui si era ridotto, 4 palatini colse- 
ro l’occasione d’insidiar la sna vita, sde- 
gnati contro di lui per l’ esattezza colla 
quale faceva osservar la giustizia senza ec- 
cezione di persone. Uno di «ssi entrò di 
notte tempo nella sutr camera con un pu- 
gnale nascosto sotto il suo abito, ma co- 
m’ebbe udito il re gridare: Chi è la, preso 
da spavento e vedendosi scoperto, si gettò 
appiedi del principe e ottenne il perdono; 
ma i suoi complici furono condannali a 
morte, come la sicurezza dello stato eti- 
geva. Mandò una legazione a Monte Cas- 
sino per sua divozione a s. Benedetto, con 
l’oblazione d’una bellissima croce d’oro, 
pregapdo I’ abbate a mandargli alcuni 
monaci per fondare un monasteri, .e gli 
concesse due religiosi anziani. Per Stefa- 
no I l'Ungheria Incollocata fra le nazioni 
incivilite, egli creò quasi tutte le istitu- 
zioni sociali che per lungo tempo la res- 
sero^ per lui lo scettro ungarico diven- 
ne ereditario nella sua famiglia. Mori 
Stefano I santamente come avea vissuto, 
in Buda a‘i 5 agosto io 38 di anni So (e 
non GB come per fallo numerico dissi nel- 
la sua biografìa ), avendo Diu operato 
molli miracoli per glorificarlo. La sua 
memoria è in tal venerazione presso gli 
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ungheri, che adoperano la sua corona per 
la consagrazione de’loro re e la riguarda- 
no come essenziale a quella ceremoni.i. 
Nel catalogo de’ santi solennemente ca- 
nonizzati, che riportai nel voi. VII, p.3o7, 
lo dissi canonizzato da Benedetto IX, in- 
sieme a s. Emet ico o Emerido suo figlio, 
riportando l’atto al io 36 , secondo l’opu- 
scolo ivi citato, ma deve dirsi più tardi. 
Anche Bina, Idi afferma die s. Enierico fu 
posto nel catalogo de'Santi, celebrandone 
la Chiesa l'annua sua gloriosa memoria a’ 
4 di .novembre. Che lo canonizzò Bene- 
detto ÌX, lo conferma Benedetto XIV, 
De Sen i . Dei beatif et canoniz., lib. i, 
c. 4 > - Però narra il Novaes nella Storia 
di Innocenzo XI, che 4 ^ «nni dopo la 
morte di s. Stefano I, fu nel i o 83 col per- 
messo di s. Gregorio VII elevato il corpo 
(li questo santo, e chiuso in un'arca venne 
deporto in una magnifica cappella delia 
B. Vagine in Buda (donde si vuole poi 
trasportato nel magnifico tempio edifi- 
cato dal santo in Alba Reale), alla pre- 
senza del re s. Ladislao, quando si delti la 
prestai' fede al vescovo ungherese Char- 
tuiz o Cartario che ne scrisse la vita ; e 
perciò Baronio all’an. 1079 attribuisce a 
Papa 1. Gregorio VII la canonizzazione 
di t. Stefano I. Anche! Bollandìsti sosten- 
gono per canonizzazione tale elevazione 
del santo corpo. Ma non sapendosi in qual 
maniera fosse fatta I* elevazione, onde si 
possa determinare se essa induca beati- 
ficazione o canonizzazione, il Novaes è di 
sentimento, che questa l’esegui per equi, 
pollenza Innocenzo XI, quando ad istan- 
za dell’ imperatore Leopoldo I, ordinò 
con decreto de’ 18 novembre 1 686, che 
se ne facesse l’uffizio e messo di precetto 
in tutta la Chiesa con rito semidoppio, as- 
segnando per questa festa il giorno a set- 
tembre, ol quale la trasferì, in«nemoria 
dell’insigne vittoria de’ cristiani contro i 
turchi nell’ assedio di Buda, residenza 
del santo e luogo di sua beata morte. Tra- 
sferì ancora nel martirologio romano il 
suo Dome dal giorno ao in cui stava, per 


•UNO 

essere in esso stnlo elevalo il sgo corpo, 
ni giurnoi 5 agosto in cui mori. Nel ! 
tu lesta di s. Stefano I fu dichiarala festa 
cfel régno d’Ungheria. La vita del Carta- 
sio si riporla dal .Suiio a’ 20 agosto, p. 
a 3 -.f, e da’ UoUaiuiiili,* Ada SS. die a 
scptcìnhris.l.H tradusse il gesuita p. Giani- 
piclao Mafie* nelle sue / ile di Xf ff 
ÌSS. Confessori, IlmimsGoi. Dell’ altro 
gesuita Piay abbiamo, Dissertitelo hi sto- 
rico-critica de sacra dexlcra d. Stefa- 
ni, primi ffnngariae regis, Yindoliooae 
* 77 I, Qjuseppe Podhradezhy, / ila s. 
Stcpham regi. t, rute torci far laico, \ìm.\ac 
i 83 G. L’imperatrice regina "M.*. Teresa, 
per onorare bi memoria del glorioso s. 
•Striano I, fondatore e patrono del regno 
«l'Ungheria e i ° re' Apostolico, istituì nel 
i 764 l'ordine equestre di - }. Stefani } t re 
il' L iigheria (C-), il quale è congiunto 
alla corona d' Ungheria. Ora uu nobile 
ungherese Ita donato élla regnante impe- 
ratrice Elisabetta di- Baviera, d verro d’o- 
ro elle appartenne alla regina Gisfelhi, al- 
bi quale ancora l’Ungheria va debili ice 
della dilfusione del cristianesimo. 

- Non lasciando figli Stefano 1 il Santo , 
in forza de’niaueggi della- regina |edo*a 
Gisella, nel to 3 S fu gletlo a successore 
Pietro YAlcmanno, cosi detto pel suo at- 
taccaineutoalla nazione alemanna, figlio 
d’Ollone Orseolodoge di Venezia c della 
sorella di s. Stefano I. Cli ungheresi eb- 
bero tosto a pentirsene.- Pietro diè la pre- 
ferenza agli alemanui e agl’ italiani iu 
quanto agl’ impieghi, oppresse l'Unghe- 
ria con imposizioni, e perseguitò coloro 
che reclamarono I’ antodio delle leggi. 
Una condotta così tirannica, le suecrudel- 
tà c lesue lasci vie, desiarono una sommos- 
sa geiierafe.Gli statisi raccolsero nel lO-jl 
o 104 2 e deposero Pietro. La regina Gi- 
sella, co’cui consigli egli erosi regolato, e- 
sperimentò in formo più ancora severa 
il risentimento degli unglieri, % è vero, 
come dice Alberico delle Tre Fontane, 
cb’cssi la posero u mol te in punizione de’ 
mali che area loro causati. Samule detto 
voi. t xx zi ir. 
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Aba 0 Oivon marito di Sama sorella ili «. 
Stefano l,fg sostituito nel 104 1 o nel io |a, 
al re Pietro che lo nvea esilialo. Que- 
sta elezione non corrispose neppur c>s 1 
nlle speranze degli ungheri. Aba di ni- 
raltcre assai crudele, quando si «sedette 
rassodato sul trono, fece veliere gli stessi 
vizi che avellilo occasionata la rovina del 
suo |iredcccssore, e fece - mori re tulli quel- 
li della nobiltà ch'egli sospettava unii a- 
ver tenuto pei' lui, Alia lece du e a s. Ge- 
rardo vescovo di Choiiad di doversi reca • 
rea colle per In solennità della coroua- 
xioftf; ma il santo che riguardava come 
iniqua l’espulsione del re Pietro, ricusò 
di comunicare coll’ usurpatore, anzi gli. 
predisse che se persisteva nel suo delitto,- 
il suo regno Quii ebbe colla sua vidi per 
giusto castigo divino. Si trovarono tut- 
tavia altri vescovi che iutervenuern alla 
ceremenia dello coronazione. Nondimeno 
pe’pot lamenti di- Aba, gli. ungheri irrita- 
ti, chiamarono n loro soccorso, l'impera- 
tore Enrico III. Questo principe dopo.n- 
ver fatto 3 iiivasiotii in Ungheria ne’ 3 
anni successivi, sconfisse presso Gin vari- 
no, le truppe il’ Aba ai’ 5 Itrglio 1 044 o 
104). (ìli siili dicono che Aba fu ucciso 
nella mischia, gli alili che avendo preso 
la fuga, fu arrestato in un.vìllaggioecon- 
dolto al re Pietro che gli fece troncare il 
capo. In detto anno Pietro essendo risa- 
lilo al trono non. si occupò che di tror 
vendetta di coloro che ne lo aveuno fatto 
discendere. Una nuòva congiura non tar- 
dò a formarsi contro di lui. Andrea, Rela 
e Leventha figlio di Ladislao il CoA-odcl- 
la famiglia di';. Stefano I, vennero dalla 
Polonia, ov’ernnsi ritirati, per unirsi a' 
malcontenti. Nel 1048010^7 Pietro do- 
po essersi difeso per 3 giorni come un 
leone nel villaggio di Zainùr, fu preso e 
condotto dinanzi Andrea che gli fece ca- 
var gli occhi; altri invece dicouo che An- 
drea punì severamente gli autori di quel 
delitto: essendo slato poi gettalo in una 
prigione vi inori l’anno stesso, o nel iovJ 
come vogliono alcuni. Sua moglie, di cut 
1 1 
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ignorasi il nome, era sortila d'Alberto il 
/ il /arioso duca d’A tisi ria. Due tose avea- 
no principalmente sollevato gli migliori 
contro il re Pietro dogo il suo i istalli li- 
molilo: l’omaggio da lui reso all'impera- 
tore collii cessione de’distretli posti ni di 
qua della riviera di Lcitlin, e la proiezio- 
ne accordata agli ecclesiastici. Questi ven- 
nero perseguitati e se ne fecero ile’ mar- 
tiri, fro'quali de’ vescovi. Nòdi ciò conten- 
ti, spogliarono e arsero le chiese, uccisero 
ancora chierici e monaci, ministri reali e 
magistrali, e iu line i fedeli tanto paesa- a 
ni che forestieri. La persecuzione fu si 
grande e accanita , clic se avesse avuto 
lunga durata avrebbe ridotto al niente 
il cristianesimo nel- reguo. Nel i o 6 o 
i o47 Andrea I, cugino di s. StefanO'I e 
congiunto di Pietro, gli fu dato per suc- 
cessore. Egli uvea promessi!) n’siguori un- 
gheresi di ristabilire l'idolatri»; ma fece 
l'opposto, e protesse altamente la religione 
cristiana ei suoi ministri. 111 . 0 atto incoi 
mostrò sul trono la sua perseveranza nel 
cristianesimo,' contro i furenti pagani, fu 
il seguente. Quattro vescovi, alla cui lesta 
era s. Gerardo vescovo diCliouatl, istruiti 
■ Iella promessa sacrilega ila lui fatta, e- 
rnnsi posti in cammino per distornarlo 
dull’est-gufrla. Giunti presso Alba Reale, 
una truppa di soldati comandati dal du- 
ca Valila, uno ile’ più ardenti difensori 
dell'idolatria c implacabili nemici della 
memoria di -s. Stefano I, gl' investi, e 
trucidò s. Gerardo con due altri véscovi; 
ma sopravvenuto il nuovo re dissipò que’ 
crudeli persecutori, e salvò l’altro vesco- 
vo. Andrea I solennemente coronato da 
3 vescovi del regno, quietò le cusc e le di. 
spòse così ot|imamente, che sbandita l'i- 
dolatria, fece rifiorire nel regno la reli- 
gione cristiana. Nel i o5a Andrea I pregò 
il Papa s. Leone IX a recarsi in Germa- 
nia per comporre le discordie nate fra lui 
e l'imperatore Pini ico III. Il Pontefice pa- 
7Ìentis$irao nelle fatiche e pieno di carità, 
benignamente I’ esaudì per conservar la 
pace Ira’principi'crisliani. Ma come riu- 
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sci al re di trarre -Enrico III dall’assedim 
non pili ubbidì il Papa come conveniva 
a autorevoli; mediatore. Il Rinaldi dice 
che il re deluse il l'epa, <éd il Novaes nella 
storia di questi riferisce che lo scomuni- 
cò per avere rifiutato l t aulorilù aposto- 
lica. Reta suo fratello, da lui crealo duca 
d'Ungheria col cedergli il 3.° del regno, 
contava succedergli giusta In convenzione 
tra lóro seguita. Andrea I per disingan- 
narlo fece coronare Salomone suo figlio 
ili età di 3 anni. Nel io 5^ si dici varò guer- 
ra tra’ due fratelli, che non ebbe lunga 
durata. Vedendosi rinforzato dalle mi- 
lizie imperiali e del duca di Boemia, An- 
drea I nel iodi presentò la- battaglia a 
Bela sulle sponde della Theiss, ma aven- 
do indugiato nell’ assalire cogli unghe- 
resi del suo parlilo, fu preso nel combat- 
timento. Le guérdie che gli si dierono fa- 
cilitandogli colla loro negligenza il mez- 
zo di fuggire, egli ne profittò senza pelò 
migliorare collii sua evasione la propria 
sorte.' Riparatosi -nella foresta di Bokon 
vi mori di rammarico. Il Riualdi-diceche 
era sialo cacciato dal regno e accecato, 
e che in parte di esso gli successe il fi- 
glio. Rinvenuto il suo cprpo fu portalo 
alla chiesa di s. Agnan di Tiliou da lui 
edificata sulle rive del lago Bnlnton, e ivi 
ebbe sepoltura. Ebbe da Anastasia sua 
sposa, figlia del gran principe di Mosco- 
via, oltre Salomone, Davide e Adelaide 
moglie di Uratislao duca di Boemia. Nel 
loGiBcla I vincitore del fratello si fece 
coronare, e la condotta tenuta da Itti sol 
trono onestò in parte la uiacchin di sua 
usurpazione. Egli fu sollecito de'bUogui 
de’suoi sudditi, procurò l'abbonda nza e 
provvide alla pubblica sicurezza con sag- 
gi ordinamenti. Richiamò i partigiani di 
Salomone suo nipote, e li ripristinò ne’ 
loro belli. Volendo rendersi popolare con- 
vocò presso Alba Reale una generale as- 
semblea del popolo, composta di due de- 
putati per ogni villaggio, per dar con essi 
opera alla riforma dello stato. Essi vi si 
recarouo iu maggior numero, e cr'eden- 
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dosi forti abbastanza per 'dar In legge, o- 
tarano chiedere il permetto «li far ritor- 
no al paganesimo. di lapidale i rescoti, 
stei minare i preti, strozzare i chierici, ini- 
piccin e i declinatori, distruggere le chie- 
»e e far in perii le campane. Il re veden- 
do imminente una sedizione chiese 3 gior- 
ni a deliberare. In quest* intervallo egli 
radunò milizie, ecotnparvealla loro lesta 
il 3.° giorno. Subito fece pigliare e impri- 
gionare 1 capi sediziosi, e aspramente tor- 
mentare con var'usiipplizi alla vista degli 
altri faziosi, onde si represse il tumulto e 
il popolo rientrato nel dovere, la religio- 
ne cristiana restò nella pristina libertà, 
dopo aver evitato la distruttrice tempe- 
sta che la minacciava. Breve fu il suo re- 
gno. Essendo nel suo palazzo di Demes fu 
talmente malconcio dalla caduta d’im pa- 
vimento, elle trasferito mezzo morto a Cu- 
nise ivi mori neliofi3 ondi:}. Venne tu- 
mulato nel monastero di s. Salvatore da 
Ini eretto a /.evskznrd, cosi da Ini chia- 
mato per alludere alla calvezza del suo 
capo e al suo buon colorilo. Lasciò dalla 
sua sposa, figlia di Micislno II duca di 
Polonia, 3 figli, Geisa, Ladislao e Lam- 
bert, oltre due figlie. Sofia maritata a 3 
principi, ed N. moglie di Zoonimi!- re di 
Cromia e Dalmazia, il quale essendo mor- 
to senza posterità, lasciò il regno alla’sua 
vedova. Mell'istesso anno Salomone figlio 
d'Andren I fu ricondotto in Ungheria dal 
suo cognato Enrico IV re de* romani, 
presso il quale erosi rifugiato e sposata la 
sorella Sofìa. Enrico IV lo fece incoro- 
nare alla sua presenza per In -*.* volta in 
Alba Reale, in premio del qual servigio 
richiese che gli facesse omaggio dell’Un- 
gheria come d’un feudo dell’Impero. Que- 
sto forse avvenne più tardi, come dirà olla 
sua volta. Al loro arrivo, Geisa figlio del 
re Bela I avea preso la foga, ma ritornò 
tosto partito Enrico IV, fece guerra a Sa- 
lomone, e l’anno dopo concluse una con- 
venzione che assicurò il trono al suo ri- 
vale e a lui il a.” posto nello stato, cioè 
quello di duca. Questa pace firmata a'ju 
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gennaio fu opera de’ vescovi c per parte di 
Geisa fu cos’i silicei a, clic trovnndusi con 
Salomone il giorno di Pasqua in Cinque- 
Chiese, gli pose egli stesso la corona in te- 
sta in mezzo a numerosa assemblea, e poi 
il condusse alla chiesa de’ss. Apostoli per 
ascoltar messa. Geisa e Ladislao suo fra- 
tello furono di gran soccorso n Salomone 
nelle guerre che questi ebbe a sostenere 
contro gli stranieri. Col loro valore egli 
ricacciò i boemi e i vaiacelo, che ovenuo 
invaso gli uni dopo gli altri l'Ungheria. 
1 bulgari comandati da ulliziali greci, poi- 
ché allora erano sommessi agl'imperato- 
ri d’oriente, comparvero poi sopra una 
flotta fatta ila osi costruire a Belgradoc 
colla quale rimontarono la Sava. Prima 
«lei loro sbarco sconlrnronsi con quella 
di Salomone che trionfò di essi, sotto gli 
ordini di Geisa e di Ladislao, a malgrado 
ilei fuoco gieco che adoperarono per ri- 
durla in cenere. Dopo tale vittoria Saio- 
mone pose l'assedio dinanzi Belgrado, che 
fu uno de’piìi micidiali per In vigorosa di- 
fesa fatta tingi i assediati e le frequenti la- 
ro sortite. Durava esso ila circa 3 mesi, 
qunndo una donzella ungherese ch’era 
tenuta prigioniera in città, siavvisò d’ap- 
piccare il fuoco al suo quartiere ( è inerì 

10 se per tradiménto o per imprudenza), 
donde si propagò l'incendio per tutta la 
piazza, il'che ne facilitò In presa per In co- 
sternazione incussa negli abitanti e nella 
guarnigione. Gli uiìgheri inseguirono ì* 
bulgari fuggiaschi e ricuperarono da essi 

11 bottino clic nvenno fatto nelle biro e- 
scuVsioiii. L’ossfdio lungo e sanguinoso di 
Belgrado fu notabile soprattutto perché 
la storia per la i. volta fece menzione di 
cannoni, e gli assediami sene valsero, iua 
pure nòn doverono a tale arme terribile 
la presa della città, sihbene al detto in- 
cendio. Tali primitivi cannoig si vuole 
che non Scagliassero palle di ferro, ma 
pietre da 5o fino ano libbre, delle grosse 
frecce e delle composizioni inceudiarie. E 
possibile che gli uughei esi ne a vesserò im- 
paralo l’uso da’tartari, poiché da remo- 
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fissimi lempi i cinesi conoscevano In pol- 
vere di cannone. Tra quelli ncui si atlri- 
bu'i l'uso o l’intenzione in Europa della 
polvere sulfurea, si comprende anche Sa- 
lomone re (l’Ungheria. Quanto al tonto 
che se ne dà in Germaniu al frate Bertol- 
do Schivarli, verso la fine del secolo XIII 
o nel principio del XIV, (uditi tedeschi 

10 riguardano come un personaggio im- 
maginario. Sull' origine della polvere e 
dell'arliglierie parlai ne’vol. XL V,p. i óz, 
LXVII, p. 1 64 e altrove. Ma le spoglie e 
le ricchezze tolte a’bulgari, furono il man- 
tice della discordia tra il re e Geisa. Sa- 
lomone cól consiglio del conte.dì Viti ac- 
cusò il duca d’ essersene appropriata la 
maggior partee voleva astringerlo a una 
nuova divisione. Entrambi si accaloril o- 
no, c si separarono con reciproci divisa- 
menti di vendetta, onde bentosto fu di- 
chiarata tra essi la guerra. Salomone che 
era stato per insidia vincitore di Geisa in 
un 1 ." combattimento, fu vinto in un ì.° 
con perdita sì grave che disperando di 
ripararla, fuggì a Presburgo e lasciò al 
suo rivale il rimanente del regno, seguen- 
dolo la regina Sofìa, neh 074° 1075.Na.r- 
ra all'anno toy 4 il Rinaldi, clic Salomone 
mandò i suoi ambasciatori al suo cognato 
Enrico IV, divenuto. perfido persecutore 
della Chiesa e di s. Gregorio VII, chie- 
dendogli soldati contro Geisa, e promet- 
tendogli di prendeilo per collega nel re- 
gno, d’ essergli tributario e di dargli in 
mano le -più forti città dell’ Ungheria. 11 
che avendo inteso s. Gregorio VII esser- 
si recato ad effetto, cioè cheSalomoneavea 
ricevuto io feudo il regno da Enrico I V, 
come se questi ne fosse signore, vedendo 

11 pregiudizio che si faceva alla Chiesa 
romana, a cui spettava dargliene rinve- 
stitura, perchè ad essa s. Stefano I uvea 
già dato l’Ungheria, gli scrisse una lette- 
ra riprendeudoloeminacciaodolodi pro- 
cedere contro di lui colle censure eccle- 
siastiche, dove non avesse tali cose emen- 
date. Soggiunge il Rinaldi, ma per giu- 
dizio divino avvenne, che chi volle lice- 
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vere il regno dUngherin da altri e non 
dalla Sede apostolica, lo perdesse a finito. 
Pure non lasciò s. Gregorio VII, come 
padre comune, di procacciar la pace fra 
loro, come fanno palese le sue lettere 
mandate a’competitori Salomone e Gei- 
sa, ed anche scrisse alla moglie di Saio- 
mone, che Rinaldi chiama Giiulittn, con- 
solandola. Nel 107 4 oioy/I Geisa oGey- 
sa I, divenuto padrone dell'Ungheria, si 
fece coronare in Alba Reale, e inandò am- 
basciatori alla s. Sede con sue lettere a s. 
Gregorio VII. Questo Papa oelle rispo- 
ste l ommonìj che non pensasse essergli 
lecito cosa alcuna, fuori della giustizia, e 
che volesse mantenerci diritti dellaChie- 
sa romana sopra il regno, d’ Ungheria, 
pel dispregio ile'quali Salomone avea me- 
ritato, che Colui il quale di tutte le cnse 
è Signore gii togliesse il regno. Nondime- 
no s’ affaticò coi) sue lettere di metterli 
in pace, per leguerre incui Salomone era 
soccorso da Enrico IV : allora Geisa I in- 
vocò la protezione della s. Sede e se ne 
giurò vassallo. Delle quali cose feci pa- 
rola nella biografìa del Papa. Sidone e 
Martinetti, Della s. basilica di s. Dietro , 
lih. 1 , cap. 3 ; Delle oblazioni fatte al- 
l’apostolo s. Pietro nella basilica Va- 
ticana, raccontano al n." zzi. E celebre la 
lettera ila s. Gregorio VII scritta a Salo- 
mone re d' Ungheria, e il forte rimproveri 
con cui condannò la di lui ingratitudine, 
poiché trovandosi in possesso il’un regno 
offerto già da tanto tempo a s. Pietro, e- 
gl| ne avesse presa l’investitura, non già 
dalla s. Sede, ma da Enrico IV re diGer- 
mania. Il zelante Papa fonda le sue que- 
rele-in due fatti, ed afferma clic il re s. 
Stefano I suo antecessore avea fatto als. 
Apostolo divota offerta di quel medesi- 
mo regno, e di qualunque altro diritto e 
dominio che a quello apparteneva ; ag- 
giungendo l’altro esempio dell’ impera- 
tore s. Enrico II, il quale dopo la gloriosa 
conquista di quello scettro (intenderan- 
no forse parlare dello scettro imperiale o 
di altro regno, non mai dell’ ungherese, 
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poiché ». Enrico II cornalo n s. Stefani I 
non guerreggiò l'Ungheria, contribuito- 
l<> alla propagazione della fede; fienai 
guerreggiò contro gl’idolatri della Scliia- 
Minia, che a»ea nodulo il guanto alla dio- 
cesidi Marseburgoe distrutto molte chie- 
se, eli ninne), ave» deputi» sul corpo di 
s. Pietro la corona e la lancia III negugdel 
mio vantniraggiu e ili lutti i tuoi slitti: 
gloria triiunphi'sui illue Regni ilirejcit 
insigni/ 1, quo pri nei pallini liignitatis c- 
Jns attinere eog novit. I inedeaiini scritto- 
l i riferiscono col Pagi, che la mancanza 
ili Salomone era provenuta piuttosto da 
necessità, che da disubbidienza. Imperoc- 
ché essendo slato vinto in battaglia e spo- 
glialo del regno da Giuiade o Geisa I, per 
ricuperare il possesso lo sventurato re lece 
ricorso ud Enrico IV, e avendo col ih lui 
mezzo i iocijuislalo il regno lo fece tribu- 
tario al suo liberatore. Ciò nonostante s. 
Gregorio VII se ne dolse e lo condannò. 
Tanto stretta e precisa era la dipendenza 
di <|ueato legno dalla Chiesa romana. Au* 
7Ì uel voi. L\IX, p. 374 riportai, che s. 
Ciegorio VII dicliiaiò re di Dalmazia, 

( ’ ronzio e Srhiavonia, Demetrio die ne 
iineu fatte fervide istanze con promessa 
pp tirala alla s. Sede d’annuo tributo, seb- 
bene qne’rcgni fossero, nel iu suprema si- 
gnoria del regno d’ Ungheria. La pru- 
denza e il valore di Geisa I resero inutili 
gli sforzi fatti da Sulomoue per rimon- 
tare sul trouo. Moi'i Geisa I a' a5 aprile 
1077, lasciando di Gitele sua sposa, tiglio 
ili Bertoldo di Canuti», due tìgli io tene- 
ra età, Collimami ed Almus, ed una figlia 
l’y l isca mai itala all’ imperatore greco 
Giovanni Comneuo. Nello stesso 1077 c 
n proprio malgrado fu eletto re s. Ladi- 
sLio 1 (I .)frutellodiGeisa I e perciò figlio 
di bela I. Il Pupa s. Gregorio VII scrisse. 
a*Neemia arcivescovo di Slrigunia, che 
insieme Cogli altri vescovi e co’priucipi del 
regno lo consigliassero a notificai gli lu 
Mia divozione verso la s. Sede, mandau- 
do iu Rouiu r suoi ambasciatori, c cosi il 
Papa gli avrebbe poi latto beuiguarispo- 
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sta. Eseguìciò e abbondantemente il nuo- 
vo re, mandando a s. Gregorio VII itera- 
te ambascerie. Questo Papa nel 1 079 dal 
sinodo romano iuviò a s. Ladislao I una 
legazione per cercare e collocare col do- 
vuto onore le reliquie de’ santi, che nvea- 
no innafiiato l'Ungheria colla predicazio- 
ne della fede. Giunto il legalo apostolico 
iu Ungheria e adunala un'assemblea di 
nòbili, fu elevalo il corpo di s. Gerardo 
Sugredo, dal Papa dichiaralo martire, 
ilallu chiesa della I). Vergine presso il 
luogo ov’ era stato lapidato e trafitto, e 
posto in urna trasportalo nella sua cat- 
tedrale di Ghunail sulle spalle del ic e 
de principi, e collocato in luogo onorevo- 
le, ove Dio lo fece vieppiù, rispleudcre pel- 
li copia de'miracoli. Il santo re non prese 
che il titolo di amministratore, e prote- 
stò che non si sarebbe mai fallo incoro- 
nare mentre vivesse Salomoue. Egli ri- 
chiamò questo priucipe e lo colmò d’o- 
nori e benefizi, ma Salomone non corri- 
spose a tanta generosità che colla ingra- 
titudine. Accortosi s. Ladislao 1 ch'egli 
sludiuva di perderlo, prevenne i suoi di- 
segni uel 1081 facendolo rinchiudere u 
Vicegrad. Lu sua cattività fu di breve 
durala, poiché in capo aj alcuni mesi s. 
Ladislao 1 lo restituì iu libertà, persuusu 
che si fosse mutato di disposizione a suo 
riguardo, ma s’ingaunò. Salomoue aven- 
do furnmto legami col capo de’ valaoclii 
e de’greci, assoldò un esercito e dichiarò 
guerra a s. Ladislao I. Però vinto uella 
i.‘ battaglia, si gillò co’suoi alleati sulla 
Bulgaria, ove igetierali greci clic colà co- 
mandavano, gli fecero provare uuove pe- 
ripezie, per cui perduta ogursperanza si 
ritirò in una solitùdine in cui lini i suoi 
giorni uel 1087, o come altri vogliutio 
sotto il regno di Colomauo, nell esercizio 
d’opere di austera penitenza e virtuose, 
giusta gli storici ungheresi, per cui veuue 
veueralu per santo. Tkwrocz, il più au- 
lico di essi, aggiuuge che fu seppellito a 
Pula uell'lslria. lu tuie articolo, parlan- 
do Uella cattedrale, dissi col d.' Laudici, 
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venerarsi tra le reliquie quelle del l>. Sa- 
lomone, clic ritiratosi presso il cognato 
Udalrico marchese il’lslrin (un Udnlrico 
iniircliese di Corintia e Istria fu 3.' mari- 
to di Sofìa figlia di Uela I zio di Salomo- 
ne), visse penitente e morì santo. Bertol- 
do di Costanza in vece asserisce che nel 
1087 avendo Salomone fatta una spedi- 
zione contro i greci (probabilmente la già 
riferita), perì nella battaglia clic diè loro 
dopo aver ucciso incredibile numero di 
soldati. Meglio è leggere il p. l’ruy , 13 is- 
sertationes liistorico-eri tiene de sancii s 
Salomone rege, el llcmerico duce II im- 
parine, Pestimi 1774. Ritornali iu ‘Un- 
gheria i vaiai chi Sotto In coudolta del 
nuovo capo Knpulch, furono nuovamen- 
te sconfìtti in una battaglia iu cui per- 
dettero il loro generale con gran nume- 
ro delle sue genti. Il re s. Ladislao I eb- 
be poi a combattere i russi, i polacchi, i 
boemi e altri popoli, che venuti l'un dopo 
rullio ad attaccarlo, furono tutti respin- 
ti, non riportando dalle loro spedizioni 
se non vergogna. Queste vittorie lo rese- 
ro rispettabile a tulli i suoi vicini, e gli 
imgheri per le virtù riportate uellu bio- 
grafia, lo tenevano in tuutu venerazione 
che comunemente lo chiamavano il san- 
to re. Gli stoiici nazionali dicono ch’egli 
estese i propri stati co'rcgui di Croazia e 
Dalmuzia, ceduti a lui du sua surellu ve- 
dovo del re Zuoiiimir morto senza di- 
scendenza 111-11087 al più tardi. Ma Gio- 
vanni Lucio, Uistoriae regni Ualmatiae 
el Creatine, sostiene che s. Ladisluo 1 non 
possedè che la Cruazia, e che i V enezia ni 
inipadi'ouironsi della Dalmazia. Certo è, 
secondo Du Cauge, Fornii. Byzanl., che 
Vitale Fuliero, il quale pervenne al do- 
gatodi Venezia nel 1 084 e morì nel 1 096, 
fu ili. "doge che si qualificò ducu di Dal- 
mazia. Mei 1087 i principi di Germania 
fedeli a s. Pietro, il i.° agosto fecero un 
parlamento geueralc con Cuneo IV' e 
suoi fautori, e gli promisero uiuti per ri- 
conquistare i suoi domimi, se volesse farsi 
assolvere dallu scomunica da cui era ul- 
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tacciato. Ma l'indegno principe persisten- 
do nella sua riprovevole ostinazione, nep- 
pur confessò d’ essere scomunicato; per 
cui i cattolici delilierarono di non aver 
pace cou lui.- Vi furono lette le lettere 
di Papa Vittore 111, colle quali notificò 
a'priucipì d esser succeduto a s. Gregoriu 
VII, confermando il di lui giudizio con- 
tro Etnico IV e suoi par iigianitColla qua- 
le dichiarazione verniero smentite le bu- 
gie di Sigeberlo, che s. Gregoriu VII pen- 
titosi alla morte, confessò d'aver fallalo 
e ordinò a’successori d’assolvere Enrica 
IV co’ suoi fuulori. Anche s. Ladislao I 
mandò uiiu.legnziooe u tale assembleo, di- 
chiarando ch’egli persevererebbe sempre 
nella fedeltà a s. Pietro, e prainellendu 
che sarebbe stalo pronto, bisognando, di 
uinrcinre con -io, 000 cavalli a favor de' 
cattolici contro gli scismatici; Aveas. La- 
dislao I sposalo prima Gisele figlia di Ber- 
toldo di Curiiilin, poi Adelaide figlia di 
Rodolfo di Svcvia detto re de’ romani 
contro Enrico IV, da cui ebbe Caluma- 
no che gli successe, da altri confuso col 
figlio di tal uome di Gcisa I. A, s. Ladi- 
slao I, secondo alcuni storici, fu conferi- 
to il comando della i.’ Crociala ili Ter - 
ra Santa (della quale e delle successive 
tenni proposito unche a Turchi»), ma la 
sua morte accaduta a’ 190 meglio u'3o 
luglio 1095, obbligò i crociali a scegliere 
altro cupo; e fu seppellito a Vàradmo, ove 
se ne venera il corpo. E nominalo nel 
Martirologio romano u’ 37 giugno, ch’è 
il giorno iu cui si fece la traslazione di 
sue reliquie, e in Unglieria si celebra la 
festa col uome di s. Laslo. 1 suoi miraco- 
li determinarono Celestino 111 a canoniz- 
ziti lo nel 1 198 secondo Butler, come dis- 
si nella biografia. Riportando nei citato 
.voi. VII, p. 3(>7, il catalogo de’sauti ca- 
nonizzati, pubblicato dall'A mici, Jl savi a 
rito della Canonizzazione, lo dissi cano- 
nizzato nell 191, ma ripetei il suo erro- 
re chiamandolo re d’Inghilterra e qui ne 
fo emenda. Altri lo pretesero canonizza- 
to da Calisto 111. Questo sauto nel 1078 
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fonilo in Ungheria l’abbazia di Sentigli, 
in cui doveapsi ammettere soli francesi, 
prova della stima in cui teneva quella na- 
zione, la quale anticamente lo chiauiuva 
$. Lancelot, Siila del p. l’ray, Disserta' 
tio ile s. Ladislao rege, l’estum 1774. 
Colomauo succèduto al pAlrc, si pretese 
da alcuno che fosse allora vescovo di Va- 
radiuo, ma ciò non è asserito che da po- 
rbi e dubbiamente. Sia comunque, gli 
ungheresi nel deci elargii la corona fcce- 
ro-catliva scelta, qual principe mal for- 
milo di corpo e di spirito. Nelioqtiègli 
ride nelle sue terre giungere il 1 .* mani- 
polo di crociali, capitanato da Gualtiero 
Senza avet e (perché uon possedeva che 
la spada ) gentiluomo francese. Egli ac- 
cordò lord libero il passo, e permise il 
Irallicu de’ viveri, ma i sudditi nun si 
portarono così, Poiché 16 di ersi fermati- 
li all’iusaputn del capo toro al di qua del- 
la Sava per comprale dell’ armi, furono 
assalili dògli ungheresi, spogliati e riman- 
dali affatto nudi. Poco dopo comparve ni 
Ungheria il celebre Pietro l’Eremita apo- 
stolo della crociata, ulta testa di 4<>,ooo 
uomini, e percorso pacificamente il reguo, 
all'imboccatura della Sava vjdero sospe- 
se alle mura della città, come -in trofeo, 
le spoglie de' 1 ti crociati. Questa vista mi- 
se in furore l'armata e il silo condottie- 
ro. Per vendicar tale oltraggio si marciò 
a bandiere spiegate verso la città, la qua- 
le chiuse in vailo le sue porte, poiché fu pre- 
sa per isoojata, inseguiti gli abitanti che 
io numero di 7000 eransi salvati sulla 
montagna al ili là dal fiume, e ne sgozza- 
rono 4000 ; dopo di che tornati i crocia- 
ti nella città, la saccheggiarono per 5 gior- 
ni. Pietro avvertito ebe la nozioni; racco- 
glievasi per piombar sui crociuti , valicò 
la Sava col bottino e perde nel pa^aggiu 
gran numero de'suoi, uccisi dagli unghe- 
resi e pallinoci posti iu imboscata. L'Uu- 
ghenu dopo la .visita di quelle due baude 
di cruciali, uuu 3 . 3 11’ ebbe l’ anno stesso 
con u cupo d prete del Palutiualu Gode- 
scale clic uvea raccolti mGertuuniai 5 ,ooo 
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uomini. La loro indisciplinatezza li fece 
cacciar via dagli ungheresi ,'e il prete si 
stimò troppo fortunato di poter raggiun- 
gere colf alcuni fuggiaschi il proprio pae- 
se. Quesl’esempio non rese più saggia una 
4.* diitisione di 200,000 francesi, fiam- 
minghi e loieuesi,a'quali eransi unilucuii 
1 2,000 uomini il conte Emilcone nell» 
vicinanze del Reno. Essendo da Colonni- 
no stalo luto ricusato il passaggio, volle- 
ro francarlo colla forza, ma subirono la 
ibi le stessa di quelli ulte gli aveano prece- 
duti. Finalmeolea'20 settembre compar- 
ve sulle- frontiere dell’Austria e dell'Un- 
glieriala bella armata di Goffredo di bu- 
glione, neHu quale stavano tutte le forze 
della 1 .‘crociata. Colomauo s'abboccò coi 
capi ed apri gd essi la strada pe'suoi sta- 
li , dopo essersi giustificato dell’ ostilità 
praticate oontro le (ruppe precedenti per 
la necessità in edi l’aveauo [tosto di repri- 
mere le loro devastazioni. Dice la storia, 
ctf ei gii scorlù-sino alle sponde della Sa- 
va, ove si congedò pienamente contento 
.della loro coudotta.-Ritornato nella sua 
capitale, non andò guari che si disgustò 
col cugino duca Almo, che altri chiama- 
no frntello»rilenendo Còlomano figlio di 
Gelsa t, per false relazioni che gli erano 
state date intorno a lui. ludi ruppero Ira 
loro guerra civile, ma nell'atto di comin- 
ciar la pugna i grandi li costrinsero aliti 
pace. Almo pelò temendo il riseùlimeu- 
to del re riparò in' Germania. Colonnino 
nemicò della quiete turbò poi quella dei 
vicini. Assoldato un esercito lo' trasse sul 
territorio russo, ove uon a vea alcun mò- 
ti vo di dissapore. La duchessa di Russiu 
Lanca, sorpresa di tale iuvasione si recò 
da lui e gitlatasi a’suoi -piedi lo supplicò 
piaugeudo u ris|wrmiare un popolo che 
uon gli uvea dato alcun motivo di quere- 
la. Il feroce mouai cu ebbe però la barba- 
rie di respingerla co’ piedi, dicendo che 
Iti inuestà del trono non deve contami- 
narsi dalle lagrime d una donna. Ritira- 
tasi Lanca col dispetto in cuore, implorò 
il soccorso de’ vaiacelo, i quali sempre 
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inoliti a marciar contro l'(JngliFiìa,ii re- 
carono a frotta intorno a lei >otlu la con- 
dotta del cupo loro Mircode. Gli nnglie- 
rcsv furono sconfìtti, latti a puffi, e i ri* 
modi trornronsi a tale estremità di vive- 
ri, die flit mio costretti a cibarsi de’ loro 
calzari. Calumano si stimò assai fortuna- 
to di potere raggiungere l'Ungheria coi 
miserabili avanzi del suo esercito. Questo 
sì terribile «cóutro gli fece perdere per 
qualche tempo il gusto de’conquisti; ma 
ciò non fu clic a danno de' suoi sudditi, 
a 'quali fece sentir tulio il peso di sua po- 
tenza nell'escrcìiarla tirannicamente. Nel 

I 1 06 il iluc» Almo maneggiata sccolui la 
pace litui nò iu Ungheria, e qualche tem- 
po dopo j>ui lì per la ciuciala di Palesti- 
na. Nell i il tra essi scoppiarono nuove 
dissensioni, e Alino tornato in Cerniamo 
indosso i'itupcraloi e Enrico V a recarsi 
l'anno dopo iu • Ungheria, per costringe- 
re il fratello ad accordargli fu pace. Co- 
li unaiio finse di cedere al desiderio deh 
l'imperatore, ma appena questi fu parti- 
lo f^cc arrestare Almo e Itela suo figlio, 
cavar loro gli ucchi, poi h rilegò nel mo- 
nastero di Dentes fóndalo da Almo. Po- 
di di po caduto gravemente pialuto spe- 
di un ufhziale per trucidare Almo, acciò 
Unii .potesse succedergli. I monaci difese- 
io il loto fondatore e impedirono l’esecu- 
zione dell'ordine sanguinano c barbaro. 

II Palma nella sua Notizia sull’ liiglic- 
ria , discolpa Colonnino dalla taccia di 
crudeltà, e la severilàcon A Imol 'attribui- 
sce ali’iucnstanza di questo. Coloniali» fi- 
nì i suoi giorni a’ 3 febbraio i i i4, e fu 
seppellito iu Alba Itealc. Egli ovea sposa- 
to la figlia di Ruggero I conte di Sicilia, 
da cui nacquero. Stelàno 11 che gli suc- 
cessa^ Adelaide moglie di Sobiesluo I re 
di Biu-mio. Da alti a moglie ebbe Uorich, 
che non. volle riconoscere; alti i pretendo- 
no nato da Colonnino altro Burich, che 
sposala Iu lìglìa di BolesluolJI redi Itolo- 
ina, questi lo fece duca di ilulicia.Di i 3 an- 
ni sali ul Irono Stefano II il Folgore, so- 
pì annoine datogli per l'atroce sua cuudol- 
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In. Sembra clic i^uoi tutori abbiano secon- 
date le sue ilici inur.ioiu .giacché non iscor- 
gesi che usassero (leli'nutorith del loro piu 
slu per reprimerle. Nel i i io egli fece una 
subitanea invasione nell' Austria donde 
trnssegrossoliottino. Ma il marclieseLco- 
poldo 111 il l’io portatosi sulle frontiere 
(l'Ungheria, le saccheggiò a ferro e fuoco. 

, Striami 1 1 nel 1 i 11 dichiarò guerra al du- 
ca di Boemia, e |»oi quasi subilo si paci* 
fico. Porlo quindi le sue armi in Russia, 
Polonia, Bulgaria e Grecia, lasciando o- 
s inique k (iacee di si)* ferocia. Nè ine- 
tto fu odioso per le sue sregolatezze, ma 
se tic pentì al lev minar de’suoi giorni. Ca- 
duto inalalo in Agria . limiselo scettro 
all* accecato Bela, e vestitosi dell’ abito 
monastico in sygno di peni lenza j mori nel 
i i 3 i . Ebbe in moglte la ligliadi Rober- 
to -Guiscardo duca di Puglia, ovvero Giu- 
ditta figlia diBulesino III re diPoloni;i;può 
miche ilarsi die le abbia sposate successi- 
vamente. Pii padre diGcisa.e della moglie 
di Alberto il Dinoto margravio d’Austria. 
Mercé le cure di sua .sposa Eletta figlia 
d’uu signore greco, benché cieco Bela 11 
montò sul trono, resse saggiamente i suoi 
Stati e fu re .d’insigne pietà. Tenne fron- 
te a Roridi figlio di Colomaiio che pre- 
tese lui gli lo scettro. Nel i i35i colili deb 
la Marca orientale di Baviera ossia l'Au- 
stria, presero per sorpresa e senza diclini- 
razione di guerra Presburgo. A questa 
nuova Pela 11 accorse alla testa di nume- 
roso esercito peV ritogliere lajiiazzo. Du- 
rante l'assedio alcuni de'suoi ulliziali es- 
sendosi nbboccali'cogli assediali, chi esu- 
lo loro il iijotivo di tale invasione, al die 
risposero ch’era pegl’ interessi di Bolidi 
rifugiatosi in Baviera. Ma questi non ispi- 
rando soccorsi restituirono la piazza. Be- 
la Il piccato contro Enrico il Superbodu- 
ca di Baviera entrò ne’suoi stali, gb diè 
battaglia e lo mise iu fuga. Nell i 38 fe- 
ce il conquisto della parte della Servi» 
bagnata dui fiume di Rama elicsi getta 
nel Auro o Nnieanln, in cui imboccatura 
è ut! golfo di Venezia. Alloro atitoli di 
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Re <r Ungheria, Croazia e Dalmazia, 
Bela II oggiuiise«qucllo tli Redi Rama, 
porle del reame di Iìasnia,Ac\ quotarne ■ 
gito pallai a Smino, anzi non (li rado fu 
presa per tutto lo stesso regno di Bosnia. 
Egli soggiacendo al vizio tigli' ebrietà, 
questa cagionò la morie drdtie signori du 
lui ordinala in mezzo al vino e ad un son- 
tuoso convito, ad istigazione de'loco ne- 
mici. Morì a’ l 3 febbraio i 141 e fu se- 
polto nella chieshd'Alba Beale. Lasciò 4 
figli, Genia, Ladislao, Slcfuiiu.e Almo, e 
due lìglie, Gertrude maritata a Micislao 
111 ledi fulmini, e la uioglie-di ‘Corrado 
Il re di Boemia. Tre giorui* dopo fu co- 
limato* re d* Ungheria il tiglio Gcisu II 
d’ii anni, nella t." domenica di quare- 
sima. Principe fìn te e vii luoso, egli maii- 
teune il biniu ordine ne’suoi stati*, e re- 
spinse vigorosamente gii attacchi di Bo- 
lidi che voleva fare rivivere le preten- 
sioni sue al trono d'Ungheria. Nel l 147 
accolse l'imperatore Corrado III mentre 
passava colio sua armata crociata per la 
Siria, e Bolidi colse qucst’occnsiuiie -per 
trai re ai suo partito Currado 111 cUìgiio- 
ri tedeschi. L'imperatore che avea uvulo 
qualche conlròversia con Geisa 11 , vi era 
uioll.o incliuato del pali che parecchi 
grandi del suo seguilo. Ma i presenti fat- 
tigli dal monarca ungherese impedirono 
Belletto delleiSligmioni del suo rivale ulte 
non poteva dargli che promesse. Uopo, la 
partenza degli alemanni giunse l’dMiiata 
francese col re Luigi VII il Giovane ulta 
testa, tlprich et à stnto conosciuto da que- 
sto principe mediante una deputazione 
da Isti spedita ul pai lamento d'Lluinpcs, 
pei* indurr; il le e i. signori, a cruciarsi 
per vanire ili suo aiuto. Quando vide far- 
mi francesi sulle terre dell'Ungheria, egli 
s' insinuò segretamente tra’soldati fran- 
cesi per ispiure il mumeiito favorevole di 
parlare col 1;- Intanto Geisa II veline in- 
contro a Luigi VII con presenti conside- 
revoli di cavalli, arredi e vestiti. I thie.rc 
dopu un ubhocCHHiiunto de’piò allettilo- 
st si separatomi giurandosi eterna umici- 
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zia. Poco dopo Geisn IJ avvertilo che Bo- 
lidi slava nascosto tra l’armala france- 
se, scrisse al re di Francia [>er chiedere 
los-e consegnato agli ambasciatori che re- 
cavano la sua lettera, liorich era alluni 
a letto, perehè*la lettera giunse di notte. 
Ilisvégiialu dallo strepilo che si fece nel 
cercar di lui, e scontrato fuori del cam- 
mino mio scudiero assai ben montato, lo 
uttaccò per impadronirsi del smi cavallo. 
Alle sue grida accorse le guardie avanza- 
te , presero Borici) per un ladrone e lo 
coiidusstero alla tenda del re. Umidi fat- 
tosi riconoscere non senza difficoltà, pei* 
mancanza d’ interprete, comandò Luigi 
\!l che si custodisse sino a giorno. La 
nuova di questa (Testo pervenne tosto nl- 
l’nrccdiio di Geisa II, che non era mol- 
ili lontano, e sul momento mandò n chie- 
dere il prigioniero. Ma Luigi VII stiinau- 
ilu cosa indegna al suo grado di darlo a 
certa morte, prese il partito, dopo esser- 
si scusato col re (l'Ungheria, di mandar- 
lo lumi del paese, liorich,* scampato da. 
quel pericolo, si ritirò alla corte di Emilia- 
■mele Cotniieuo imperatore diCoslauli- 
liopolr, che gli diè posto nelle sue trup- 
pe e fece spusare una sua congiunta. I 
serviaui attaccali nel 1 i 5 o ila Emanuele, 
domandarono soccorsi a Geisa*ll,die in- 
viò loru uii ragguardevole corpo di mi- 
lizie-sotto la condotta del generai Cac- 
chio. L'imperatore avendo raggiunto l’ar- 
mata nemica -sulle sponde del Drin, che 
divide la Sei-via dalla Umilia, piombò so- 
pra di, essa coll'iiiipetuositìi ch'eragli or- 
dinaria nelle battaglie, e fece prigione il 
generale ungherese. Frattanto Geisa II 
faceva la guerra a'russi. Emanuele pro- 
fittò di sua assenza per trarre nel lini 
il suo esercito in Ungheria. Tragittata la 
Savf, lasciò una parte ilei suo esercito 11 
Teoduro Va la ce suo cognato perlai- l'as- 
sedio di Zcugmine, e si avanzò tra la Sa- 
va e il Danubio recando stragi ovunque. 
Uu’uruiatu d-’migllcresi marciò per pro- 
teggerà il puese. Subito che si trovò a 
frutte dentanti, vedendosi inferiore -di 
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numero, prete In fugo, Emanuele dopo 
aver fallo imprigionare parie del tuo a- 
vanguardu, ritornò avanti aZeugmine e 
)' obbligò arrendersi a discrezione. li re 
d’ Ungheria tornava di Russia carico di 
spoglie quando senti tali rovesci. Impa- 
ziente di provvedérvi divise la tua orina- 
la in due corpi, die il comando deli.” a 
Beiosis suo zio, con ordine di precederli), 
e ti pose alla testa del’».” L’ imperatore 
risparmiò a Beiosis una parte del cam- 
mino, ma quest’ultimo a vitto del nemi- 
co pattò frettolosamente il Oarfubio e 
t'accampò in posizione vantaggiosissima 
ov’era dillicile l’attaccarlo. Essendo Bo- 
lidi nell’annata imperiale, Emanuele ne 
lo staccò con ordine di pustare il Tennes 
e di saccheggiare tutto il paese. Boncli 
adempì con zelo e intelligenze lasua com- 
missione, Geita li, che trova vasi a quella 
parte culle troppe, si mise ad inseguirlo, 
ma gli scappò col favore delle tenebre e 
ritornò al rampo con gran bottino. Il re 
schivando di venire alle mani coll’ im- 
peratole, comportò ch’egli medesimo 
prendesse -e saccheggiasse parecchie città- 
senza recar loro Soccorsi. Queste perdile' 
c rav vicinarsi d una battaglia che Ema- 
nuele ti preparava a dargli, lo determi- 
narono a domandargli la pace, ma uon 
potè ottenere che una tregua pel resto 
dcllanuo. Dopo ciò l’imperatore ripigliò 
la stvuda per Costuuliiiopoli, ove rientrò 
con i icciie spoglie e moltissimi prigionie- 
ri. Mei i i 5 a Geitu II d'inleihgenza con 
Andronico cugino d'Emauuele ruppe la 
tregua c si recò ad assediar Brauisoba, 
piazza vicina al Danubio. Egli tagliò a 
(lezzi le truppe di Basilio Ziuziluc ch'era 
v enuto ad attaccarlo e continuò l’assedio. 
Ma l'anuo dopo spaventato dui formida- 
bile uiniainenlo dell'imperatore, per pe- 
netrare sino nel- centro dell’ -Ungheria, 
mandò a richiedergli la pace e l’ulleuue 
coti restituirgli ciò che uvea preso a’gre- 
ci in uomini e prede. Morì Geisu II a 3 i 
maggio I 1G1, e fu sepolto in Alba Bea- 
le. Dalla Aia sposa Hot usiti j , lìglip di 
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Miroslaf duca di Russia, tra gli altri figli 
ebbe Stefano e Bela, che il successero, ed 
Enterico, e le liglie Elisabetta moglie di 
Federico duca di Boemia, ed Eletta ma- 
ritata n Leopoldo V duca d’Austria. Ri- 
ferisce d’ An ville, ohe una specie di ero-, 
naca scritta sulle p-sreti della chiesa di 
Croiistudt in Transilvania, ricorda come 
nell t 43 Gaisa II fu quegli die fece eu- 
trare nel paese i sassoni; osservazione no. 
tallite che Uà per conseguenza, esserti er- 
ruiieameutgcouipresa luTransilvuuia nel- 
le frontiere dell’impero di Carlo Maglio, 
Stefano III primogenito di Geisa H, e umi 
di Bela II còme vuole un .moderilo, nel 
1 1 6 1 salì sul trono d’Ungheria per vo- 
to della nazione e fu coronalo in Alba 
Beale. Collegatosi nel 1171 coll'Impera- 
tore Emanuele, entrò nella Daliuaziu to- 
gliendo a’ veneziani S|ialatru, Scbenico, 
Zara e Trau; Aia Zara. fu poco dopo ri- 
cuperata dal doge Vitale Micliieli. Due 
rii di Stefano III, entrambi figli di Bela 
II, si accinsero uellostessoi 1 7.1 a balzar- 
lo dai Irono per occuparlo e vi riusciro- 
no. III. Tu Ladislao II che morì ili.” feb- 
braio! 171, dopo aver goduto 6 mesi di 
sua usurpazione. Il 1.° Stefano IV fatto- 
si coronare a'20 del mese stesso, fu scon- 
fìtto a’ 19 giugno seguente, poi cacciata 
dal regno morì nel castello di Zemlen a 
3 leghe da Cassovia a’ 1 3 'aprile 1 173. 
Stefano ili suo nipote i’avea preceduto 
alla tsmba da 40 giorni, morto essendo 
a ’4 marzo, e fu sepolto a Slrigonia, sen- 
za lasciar prole dalla moglie Agnese fi- 
glia d’Eunco 11 duca d’Austria. Al bre- 
vemente narrato cogli storici ungheresi, 
soggiungerò il riferito da’ gr;cì notabil- 
mente diverso. I due zìi di Stefano III, 
cioè Ladislao II e Stefano IV, che a se- 
conda della legge del paese doveangli es- 
ser preferì li, li recarono da Emanuele per 
trarlo al loro partito. Contentissimo, di 
trovar l’occasione di portar la guerra in 
Uitgberia colla speranza ili farvi’de'cou- 
qiùsti, entrò l’imperatore nelle loro Viste, 
e per legarli con viucoli piò stretti vol- 


Digitized by 


UNG 

le mai ilari) colle sue parenti. Ladislao II 
ricusò l'offerta per limare (li spiacele a- 
gli ungheri, Stefano IV invece accellò la 
mano di Maria nipote dell’iinperalore, il 
quale inviò deputazione agli ungheresi 
per rappresentar loro il diritta de'dtie zìi 
di Stefana 1 1 1 , e per fortificar la sua rac- 
comandazione si portò in persona a Sor- 
didi. Ma con vinto dalle risposte degli un- 
gheresi che nulla ollerrebhe se non colla 
furia, ordinò a suo nipote Alessio Conto- 
stetauoca'due pretendenti che io accom- 
pagnavano , di assediare il castello di 
(.brani, che non oppose grun resistenza. 
La presa di questa piazza e il denaro spar- 
so tra 'signori ungheresi da'-egreli emissa- 
ri, servi a formare un poderoso partito che 
astrinse ii re Stefano III, nello stésso bu- 
llo in cui eravi salito , a cedere il Irono 
allo zio Ladislao II, il cui fratello Stefa- 
no IV fu contemporaneamente dichiara- 
to Wruni,ciuè erede della corona, che 
poco dopo (lassò sulla suu lesta, essendo 
morto Ladislao II a‘i 4 gennaio t iGa cou 
6 mesi di regno. Il nuovo re Stefano IV 
si comportò male, e gli ungliei i esacerba- 
ti dalie sue vessazioni lu cacciarono nel- ■ 
J’ anno stesso e ripristinarono il nipola 
Stefano III. Alessio ricondusse il fuggiti- 
vo zio in Coglierla e lo ristabili, ma ap- 
pena pai liti i greci fu di nuovo caccialo, 
finalmente accortosi l'imperatore di non 
poter mai vincere l'avversione in che gli 
ungheri tenevano il suo protetto, lo ab- 
bandonò e rivolse le sue mire verso il di 
lui fratello cadetto Bela, poiché siccome 
non area tìgli maschi si propose dorali iu 
isposa la propria figlia Maria e unii e co 
si per seaipie l'impero d’onenle e il re- ’ 
gnu ungarico. A tale disposiziuue c per 
esitar la guerra accuii-eiiliioiio gli un- 
glieresi, e fu cementato l’accordo .colla 
promessa d’effettuarsi lu sposalizio di Be- 
la con Maria appena toccassero i’ctù nu- 
bile. Stefano III rimato ad Alleinole sul 
l’unto Cosino nun aveu per altro i insin- 
ualo a’suoi divilli, e luUu Stefano IV gli 
sommiuistrò occasione di farli rivivere u 
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di riaoqimlorla protezione imperiale iin - 
(indi unendosi della porte che il re Geisa 
Il avea assegnato a Bela. Stefano 111 ri- 
comparve ili Ungheria, e lostu vi giunse 
pure I’ imperatore con I’ esercito, l’crò 
Stefano I V avea chiamato io soccorso va- 
li principi di Germania, il più saggio dei 
quali era Vladisluo ti re.di Boemia. Ve- 
dendo Stefano IV che per induVre Ema- 
nuele a librarsi bastava restituire u Be- 
la la sua porzione, l'effettuò recai! Josi e- 
gli stesso a portarne la notizia all'impe- 
ratore, e segui l’accomodamento. L’ im- 
peratore abbandonò rUugheriu, lascian- 
do a Stefano li I, che tentò invano di li ur 
secolui, alcune truppe perchè non sem- 
brasse d’ averlo del lutto abbandonata, 
Questi preferì di ritirarsi a Sinniu , per 
essere più a portata di teucre intelligen- 
ze con l’ Ungheria. In seguito della -sua 
ritirala passò a /augurine, che lo zio re 
Stefano IV si recò od it-scdiare, ma fatto 
prigione inori poco dopo l’i 1 api-ilei rGl 
io «ousegiieuza d’ una cavata di sangue 
per leggiera malattia , eseguila con lan- 
cetta avvelenata. Einauuele sdegnalo di 
cosi nera azione e non meno della per- 
dita di Zeugmine, ircomiuciò la guerra 
contro Stefano IIL Nel 1 166 raccolta la 
suu armata sotto le mura di Sardica, la 
condusse davanti a Zeugniiiie,.cni dopo 
lungo e micidiale assedio fece rientrare 
sotto lo sue leggi. Stefano III si rivalse di 
lule.rovescio con una vittoria riportata 
nel 1 1 67 dui sud generale Dionigi cunlro 
quelli greti. Leone Vatace e Giovanni 
Duoas, altri generali d'Emanuele, fecero 
perdere a Stefano Ut il frullq di quell'a- 
zione col, desolar I' Ungheria settentrio- 
nale. Nell 168 seguì la battaglia di Zeug- 
mine vinta da 'Andronico generale greco 
contro gli ungheresi comandati da Dio- 
nigi, q nasi tutta formata del quale peti. 
Tuie vittoria pose termine alla guerra 
d' Ungheria che da 8 anni indietro uou 
era stata interrotta che per .brevi inter- 
valli. Nel 1171 Einauuele divenuto da 
due anni padre del figlio Alessio Cimine- 
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no* gli conteit il (itolo (l'erede presunti* 
io dell’mipero, clic uveo accordato a lie- 
to , c nel tempo doso n ipiesti ritirò la pro- 
messa della tiglio a lui iidauzulu. Itela fu 
molto seusilnle allo scioglimento di quel- 
la parentela, e per coufortarloMuriad'Aii- 
tiocliia gli fece sposare Agnese principes- 
sa d’ Antiochia e sua sorella uterina, fi- 
glia di li Ina Ulo di Citati llou e di Costan- 
za. Tale è il sunto degli avvenimenti dei 
legin^di Stefano III, Ladislao II e Ste- 
llino IV fattoci dagli storici greci. Alcui 
ni cronisti non contai uno nella serie dei 
ic L olivino II e Stefano IV, per cui i suc- 
cessori di tal nome li dissero 11 dello 114, 
e IV detto V, e cosi gli altri. Contento di 
quett'a* vertenza, seguirò l'ordine nume- 
rico contandoli,. 

Nel i i 7 3 Bela 111 fratello di Stefauo 
111) viltà alla corte di Costantinopoli 
quundo questi venne a morte. Alla nuo- 
va di tale avvenimento Emanuele lo le- 
ce partire con magnifico corteggio, dopo 
avergli latto giurare che non si dipaili- 
rebbe mai dal servigio dell'Imperatore e 
delfimpeio greco. Al suo giungete iu Co- 
glici ìu gli fu coufcrilu d'uiiuuiine consen- 
so tu corolla, e sulemicnteule gli faiuipo- 
sta domenica 1 3 gelimi i 1 7 4- Le ultime 
turbolenze uveauo riempilo il paese di fa- 
ziosi, e Bgla 111 cansagiò le sue cure per 
purgatile l’ Coglierla. Emetico di lui fra- 
tello gli diè pure di che esercitare fa sua 
utteuziouc, Questo principe battuto da 
Bela 111 si ritirò iu Boemia, ma' il duca 
Sobieslaoll lo consegnò al fratello clic 
lo fece .rinchiudere. Nel i iS i si sottras- 
se alla veneta dominazione Zara in Dal- 
mazia, e si diè per la 4 -’ volta ali'Ciigbe- 
liti, j I re Seppe conservar quell’iiiipórlau- 
lepiazza a mulgruJo degli- sluni della re- 
pubblica per rivendicarla. attribuisci! 
u Bela III la divisione dell’ Ciighena in 
con'tee, ma (il biasimato per user accor- 
dato troppa libertà a’cooll. Essi ne abu- 
sarono sotto i regni successivi, e non fu 
senza dillicollà diesi giunse a reprimer- 
li. Aveauu puma eli loro istituzione uu 
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conte Palatino d’Cngheria, dal (piale di- 
pendevano, e le cui funzioni abbracciava- 
no tanto il militare quanto il civile. Nel 
i 182 Volodomiro duca d' llaliciu nella 
Bussò Rossa, cacciato dal fratello Mici- 
slao appoggiato dal re di Pedonili, prese 
osilo in Ungheria. Nell i85 1 boiardi di 
llalicia-avendo avvelenato Micislao , in- 
viarono deputati in Ungheria per richia - 
mare Volodoiiiiro.Belalll trattenne pres- 
so di se il priucipe russo, e inviò il pro- 
prio secondogenito Andrea in lialicia col 
pretesto di preparargli i mezzi e di soste- 
nere il suo partito contro Romano, altro 
fratello di Volodomiro, che il re di Po- 
lonia avea nominato al ducalo d' lluli- 
cia'. Andrea impadronitasi di questo pose 
guarnigione ungherese nel castello, si fe- 
ce prestar giuramento di fedeltà dagli a- 
bitaiiti e assunse il govtrno in suo nome: 
Juriire onmes in vcria sua<oegil. Hifor- 
inatoBela III dital successo fece arresta- 
re Volodomiro; ma questi trovato mez- 
zo di fuggire nel 1 1 8 7 , si gillò nelle brac- 
cia del re pu!acco,ilspiale gli diè un'armata 
con cui di scuocio il priucipe ungherese e 
• ritornò in possesso del ducato d lialicia. 
Tiiutu narrano gli storici polacchi. Avrà 
Bela 111 nel l 18 a donalo al figlio Ente- 
rico i diluiti di Dalmazia e di Croazia, 
indi nell iq3 l'innalzò alla (ligniti* di con- 
signore dell’ Ungheria. Moti Bela III ui 
18 aprile 1 196 , ed il suo corpo fu soli er- 
talo nella. chiesa d' Alba Reale. Da Agne- 
se ebbe i nomili. iti figli che il successero, 
e due figlie, Margherita moglie dell’ im- 
peratore greco Isacco li l'Angelo e poi di 
Bonifacio marchése di Monferrato, e Co- 
stanza, maritata a Premislao re di Boe- 
mia. Emericou Enrico primogenito mon- 
tò sul trono per unanime -voto della na- 
zione dopo la morte di suo padre, ma An- 
drea di lui fratello intraprese parecchie 
volte, imi sempre intano, di farlo scende- 
re per coliocarvisi egli stesso. Emet ico 
temperato e prudente nell'esercizio del- 
l'autorità sua quanto Andrea era ambi- 
zioso, avventalo c piodigo. nppcuu »uh- 
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10 ni trono rii buon volere cede al fratel- 
lo i suddetti ducati e nllie terre, cou giun- 
ta di grossissime somme di contante ri- 
cevute dal padre per fare una spedizio- 
ne inorienle a favore de’croccsignali; poi- 
ché il Papa ediveisi re aveano rimpro- 
verato a Dela III, ch’egli superiore a più 
altri per’grado e possanza, era il solo a 
lasciar senza soccorsi suoi la causa di Cri- 
sto, per cui eresi finalmente indotto a pre- 
pararsi per la crociala. Se non che, ac- 
cortosi die «Jitiritifei roità da cui fu pcco 
dopo colpito non poteva spelarne guari- 
gione, chiamò a se Andiea e si fece plo- 
riteli ere I* adempimento del volo in «un 
vece, ond’é thè Andrea pigliò la cince vi- 
vente il padre. Morto questi, Andiee fe- 
ce i suoi preparativi per intrnpreudere la 
promessa spedizione; ma o fosse stimola- 
to da cupidigia di regno o prestasse orec- 
chio a 'suggerimenti di cattivi consiglieri, 
o sperasse di trovor sul Irono più abbon- 
danti modi ad esercitare le prodigalità e 
libidini sue, rivolse- Tarmi apparecchiale 
contro il proprio fratello, e cercò d’alie- 
nare i cuori da lui rollc calunnie, di cat- 
tivarsi I grandi colle lusinghe eco’duni, 
e d'assicurarsi per ogni via la protezione 
del duca d' Austria. Papa Celestino III 
minacciò di scomunica tulli coloro chea- 
vesserò coll'opera o col consiglio assistito 

11 sluca Andrea ne’suoi disegni cottilo la 
pace e il ben essere del reame. Divenuto 
Papa Innoceuzo III nel i ir)8, non era an- 
cora consagrato, quando la rea impresa 
del duca, il pericolo ond’era il re minac- 
ciatola violazione dei voto.gTimposeio di 
accorrere immediatamenteal riparo. Nel- 
T annunziar dunque- al duca la sua ele- 
zione, gli significò essersi per primo cosa 
deliberato di provvedere alla pace del- 
l’Ungheria e alla salvezza sua; gli ordi- 
nò però di tosto avviarsi alla spedizione 
alla quale erasi con voto obbligato, e que- 
sto al più tardi per la pi ossiina festa dcl- 
T Esaltazione della Croce , se non volra 
vedersi privare della successione al regno 
e dc’suoi diritti ereditari, poiché nel caso 
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di sua renitenza, il refrnle : lo maggiore 
se moriste senza prole sarebbe obbliga- 
lo di trasferire la successione nel fi niello 
più giovine (in questo il Papn non sem- 
bra ben informato , non esistendo altri- 
fialelli). Ad un abbate poi clieavea ab- 
bracciatola parte del duca, Innocenzollt 
intimò di comparire in Roma per esser- 
vi sottoposto a un’inquisizione. L’elezio- 
n i a due sedi arcivescovili, siccome fatte 
contro ógni diritto e in dispregio dell'a ti- 
tolila regia, il Papa ledichiaiò nulle, e 
gli eletti dopo processo doversi scomuni- 
care. A mirra, confidandosi ili trovar nel 
regno mollissimi partigiani, non tenne in 
alcun rnnlo l’animonizmni pontificie, in- 
tanto • he Enterico piegava Innocenzo 
HI , a ragie ne dell’ngilazmne clic filtra 
t)el regno e delle segrete mene di colo- 
ro cui era più «creila la guerra della pa- 
ce, di dispensare un de’suoi baroni a pi- 
gliar la croce se non dopo ristaili Ilio In 
poi blirn tranquillità , non polendo egli 
in quel frangente, senza suo ginn tinnito, 
privarsi de' suoi consiglieri e mitici. In- 
noctozo III utili solo accondiscese olla do- 
manda, ma l'estese a parecchi altri fra ■ 
più fedeli ilei te. Indi nuovamente fere 
intimare ad Andrea dì vivete in pare con 
suo Et niello, e di non attizzare la solleva- 
zione; ed al te concesse che niun arcive- 
scovo o a.llro pil lato potesse scomunica- 
re i consiglieri suoi. Ma tutte le cure ilei 
Pnpn uscirono a vuoto, perché Andrea 
impugnò Tni mi contro iì fi atello, e la for- 
tuna si tlicliiaiò dalla parte sua e da quel- 
la tle’siioi collegati. Divenuto più baldan- 
zoso erculei montiosi di balzar dai trono 
Emet ico, questi sì preparò a vigorosa di- 
fesa, al qual uopo biosimevolmente non 
si tenue dal rapire dalla sagrestia della 
cattedrale di Ynccia i tesori, facendo all- 
eile violenza riprovevole al suo vescovo 
e impniliorendosi de simi beni tempora- 
li. Kia il ic principalmente sostenuto dai 
tedeschi discendenti da quelli clic furono 
trasportati inUnghei ia.fìn ila'leinpi for- 
se di Carlo Magno, ina più certamente ivi 
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chiomnti'come agricoltori, artigiani e o- 
peroi da Gcisa II, e dagli ululanti appel- 
lali tuttavia col nóme di forestieri. Alla 
lenità, tutta tedesca, clic gli affeziona va ni 
trono, in un gran numero de' cavalieri 
dell’ordine teutonico, a’qnaliEnieiicodo- 
vea principalmente la conservatone del- 
la Sua sovranità, congiungevnsi pur l'a- 
tnor delle battaglie. Si venne n giornata, 
ed Emetico restò vincitore. Molli de' par- 
tigiani del fratello perderono la vita, al- 
tri piò furono fatti prigionieii dalle gen- 
ti del re, che sottomise al poter suo tut- 
to il regno; dopo di che provar fece alla 
frontiera austriaca gli elletti della sua 
vendetta pegli aiuti di che Leopoldo VI 
il Glorioso duca d'Austria avea fornito 
il ribelle, tnntochequeslo tinca stimi) non 
poter fare miglior uso della taglia prepo- 
tentemente imposta a Uiccardo Cuor di 
Leone re d’Inghilterra, che spendendola 
n guarentir con fortificazioni i suoi con- 
imi <laal tre simili correrie. Innocenzo II I 
volendo por termine a questa malaugu- 
rata discordia fraterna, molto più ch’e- 
gli uvea in animo di-forche gli ungheri 
movessero per Terra Santa, commise nel 
i 199 a Corrodo ni ci vescovo di M.ignnza 
venuto ili Siria, parente della famiglia 
reale, di rendersi in Ungheria n ristabi- 
lirvi la pace, con mandato eziandio di di- 
fendere i diritti del re contro le usurpa- 
zioni del fratello, e insieme i diritti della 
chiesa e del vescovo di Veccia contro gli 
oltraggi e gli assalti d’ Etnei ico, poiché 
le giuste doglianze di questo vescovo e- 
■ nna già venute (Ino al Papa, il quale a- 
vea itnposto al re di dare soddisfazione, 
c raccomandato all’arcivescovo di Co- 
loeza d’ invigilare perchè avesse elfetto. 
L’arcivescovo in coni pngnia del vescovo 
di Passavia si rechili Ungheria, ed il Pa- 
pa vi «pedi pure il Cardinal Gregorio Cre- 
scenza diacono dis. Minia in Aquiro, tor- 
nalo dalla legazione di Sicilia , c i loro 
sforzi uniti se non riuscirono a rappattu- 
mare i fratelli, giunsero almeno a indur- 
li a por line al sanguinoso loro conilitto. 
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Rinaldi dice, che li fecero convenire a i l » 
volgere l’urmi contro i saraceni ili Siria, 
raccomandando l'Ungheria a Leopoldo 
VI duca d’Austria, ese un di loro moris- 
se, l’altro rimanesse re. In una lettera 11 
questo, Innocenzo III gli diè il titolo di 
Cristianissimo. Enterico non fu egual- 
mente fortunato contro i veneziani, che 
gli tolsero col mezzo de’crocinti la città 
di Znra a’i 4 novembre 1103, dopo i 4 
giorni d’assedio. Il re sdegnato se ne dof- 
se colla s. Sede, e il Papa rimprovero i 
veneziani, specialmente per aver assidilo 
gli stati d’un principe ch’era crocesigna- 
lo. Nel 1 io \ circa l.nnocenzo III per sod- 
disfare Culngiovnnni principe de’bulgari 
e de'blachi, lo dichiarò re e gl'ili »iò lega- 
to per coronarlo il Cardinal Leone Bran- 
caleone. Giunto in Ungheria vi fu ricevu- 
to con grandi onnri dal re e da’maguali, 
ma Emetico non potendo solfe-ire l'esal- 
tazione del re bulgaro gl’imped'i per al- 
cun tempo di passare in Bulgaria , col 
pretesto che il principe de’ bulgari non 
era indipendente, essendo i suoi stali non 
d’altro composti che di provincie carpite 
alla Grecia e all’ Ungheria. Ma egli era 
alquanto volubile, poiché avea accorda- 
lo che il gran giupnno della Sers'ia, co- 
inè meglio dico in quell’articolo, suo vas- 
sallo, fosse dal Papa ornato del diadema 
reale, mentre poi diè il guasto alla Ser- 
via , provincia allora soggetta al diretto 
dominio dell’Ungheria. Vernilo il Papa 
in cognizione dell’ingiuria, riprese il ree 
lo minaccióse non avesse dato convene- 
vole soddisfazione al legato, incaricando 
l’arcivescovo di Strigonia e i suoi sulTra- 
ganei d indurre il re a emendare il com- 
messo fallo. Il re per mitigare il risenti- 
mentod’limocenzo Migli mandò un am- 
basciatore, con sue lettere piene di scuse 
e querele, le quali tutte il Papa confutò 
agevolmente con poderose ragioni. E sic- 
come il re dalla moglie Costanza, figlia 
d’Alfonso II red’Aragona (poi sposa di 
Federico 11 indi imperatore), avea avu- 
to Ladislao, il Papa gli scrisse: Che dire- 
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sii lu, se noi volessimo impedire che luo 
tiglio non fosse incoronalo re? Emet ico 
ch'erasc apparentemente riconcilialo col 
fratello, a segno che con inganno l’avea 
fallo imprigionare, affine d’assicurarsi di 
lui , radumi un solenne parlamento per 
farti coronare le il piccolu f unico suo fi- 
glio , temendo che lo potesse poi impe- 
dire il Pupa. Questi invece a’ i 4 aprile 
I 04 scusse all’arcidincouo diStrlgouia, 
per trovarsi vacante la sede e pi i < a dell’ar- 
civescovo, che essendo per andare il re a 
porgete soccorso alla Terra Santa, coro 
nasse il fancbilloSe’comlo In domanda del 
rt padie. dal quale lice lesse in nome del 
fanciullo il giuramento dr fedeltà. Ma ni 
giungete di questa lettera, Ladislao erti 
slalofatto coronai etlnl padre e questi era 
inolio di graie malattia , non polendo 
effettuare l’ adempimento del volo di 
partire per In crociata com’rrasi deflui- 
ti «assi ente risoluto, per le guarentigie che 
i Papi toncedetano aVrocesignati in pre- 
sidio delle pi ovincie turo. Ed è perciò che 
già Innocenzo HI, rammentandola spen- 
ta dissensione fraterna, ad impedire che 
menile Emetico si trinasse a combatte- 
re in Siiia , il regno suo corresse alcun 
rischio, avea commesso a tutti gli arci- 
vescovi e vescovi di far prestare giura- 
mento d'iililiidieiirn verso Ladislao, e di 
provvedere che le pcisone durante l’as- 
senza del padre preposte aliti guardia del 
principino e al governo del legno, fosse- 
ro del lutto ri-pellale, e si ubbidisse a- 
gji ordini dell'erede nel caso che il re più 
non tornasse dalla crociala. Al re mede- 
simo poi promise di comandare agli ar- 
civescovi di Strigonia e di Colocza di dar 
fine alle loro questioni intorno alla pie- 
■ninenza di loro chiese, di spegnei e ogni 
dissensione , precipuamente fra ecclesia- 
stici , fino al suo ritorno, e di conservar 
la pace nel reame. Confermò eziandio la 
libera nomina a’priorali regi, ed all'ai- 
ci vescovo di Strigooia l'aulico privilegio 
dieoi ona re i re d’-Ungheria. AvvertiloE- 
ruerico dalla prostrazione delle forze del- 
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la prossima sua fine, e già presso n mor- 
te, uscir fece di prigione il fratello Andrea, 
ed in sua presenza nominò re il giovinet- 
to Ladislao 111 , enei mede-imo tempo lui 
per tiitgre e reggente del regno fino ol- 
la maggiore età del pupillo; nè in qué- 
gli estremi momenti obliò il voto da Ini 
fatto, ordinando di consegnare ii’templa- 
ri . perchè gli usassero nella liberazione 
di Terra .'-onta, due terzi del denaro elici 
serbava in un monastero, (Intuii redo a 
ttiq figlio. Egli chiuse per sempre gli oc- 
chi alla luce del mondo nell’agosto 1 ao4, 
e secondo In tradizione nelfislesso gior- 
no in dui nel precedente anno fece cari- 
care di ceppi il fratello Andrea. Questi 
prese tosto Ib Ititela del nipote, e promi- 
se al Papa di esercitarla con ugni cura se- 
condo la volontà del defunto,. a conser- 
var l’ordine nel regno e a compiere ciò 
che il fratello nven comincialo. Innocen- 
zo HI gli raccomandò cnldissimamente 
d’adempiere con coscienza tutti i doveri 
di tutore e di parente, avvertendolo di 
star guardingo da ogni cattiva suggestio- 
ne, e diesegnire le ultime.volonlàdel fra- 
tello. Protettore supremo de’ pupilli , il 
Papa vietò a’grandi di scemar i redditi del 
re, ul quale ordinò agli ecclesiastici di re- 
star fedeli, di ridurre al dovere i pertur- 
batori, e d’adoperarsi a dilènilere il re fan- 
ciullo e la vedovo, alla quale si (lasse il ve- 
dovile assegnatole. Ma le dichiarazioni di 
A ndren erano fi lite, sempre nutrendo am- 
biziosi pensieri e procurandone l’elleltua- 
zione destava nudi umori ne’grandi, na- 
turalmente inclinati al disoriliuepanlochè 
il pupillo Ladislao III si vide alfine co- 
stretto di riparare a Vienna , dove mori 
dopo breve malattia e pochi mesi di re- 
gno, prima che le istruzioni eiminute ibi 
lioinu fossero giunte in Ungheria; per In 
qual morte Ancireu trovossi ni colmo dei 
suoi votj, e divenne re Andrea II detto 
il Gerosolimitano, per essere poi ambi- 
to in Gerusalemme. Appiemlo dall’an- 
nalista hinaldi, che nel 1111 litigavano 
insieme gli arcivescovi di Slrigoniu e di 
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Colocva, adii ili loro toccasse l’incoronn- 
re il re d’. Ungheria, la qual contraver- 
sia ilerise A uilren II, come riferisce Inno- 
cenzo III nella sua Epist. 1 56. » La pri- 
ma coronazione appartiene specialmente 
alla sola chiesa di Slrigonia; ina se 1’ ar- 
ci' escovo non potesse, o maliziosamente 
non volesse incoronare il re, o la chiesa 
Sliigoniese vacasse senza pastore, l'inco- 
roni l'arcivescovo di Colocza,senz’ncqui- 
stare per tal futto ragione alcuna nella 
i. ‘coronazione. La 2 .’ appartenga egual- 
mente ad ambedue, ec. Siffatta deci- 
sione annullò Innocenzo III per gravis- 
sime ragioni, col soggiungere nella lette- 
ra a Andren II.» Dunque considerando 
noi, come tu già ne supplicasti con mol- 
ti prieghi e con grand'istanza, che ci de- 
gnassimo concedere il privilegio alla chie- 
sa di Slrigonia sopra la ragione di coro- 
nare il re d’Ungheria; e noi mossi per le 
tue preghiere le nhbiamo conceduto il 
chiesto privilegio fermato colla soscrizio- 
ne de'uostri fratelli; considerando anco- 
ra che, se la podestà di corollare il re stes- 
se appresso diverse chiese, questo poti eb- 
be mettere a gran pericolo tutto il rea- 
me , e cagionare non minor danno alla 
tuo posterità; poiché come, tu meglio sui, 
sia nato frequentemente scandalo tra gli 
eretti de’re (l'Ungheria snpi'a l’ottener la 
reni corona: il che senza niun dubbio po- 
trebbe succedere piò facilmente se e‘ po- 
tessero trovare diversi coronatori ; per 
gl’ inconvenienti delti e per le prescritte 
cose non abbiamo potuto confermare co- 
si fatto occordo”. Nell'istesso anno o nel 
1 2 1 3 la regina Gelirude figlia di bertol- 
do V duca di Mernnia (e Aon di Cnrin- 
lin) e moglie d' Andrea II fu trucidata 
nel suo paluzzo ila Bancns Palatino (l'Un- 
gheria , per aver diccsi facilitata la vio- 
lenza usata dal fratello della regina alla 
moglie di quel signore ili cui erasi per- 
dutamente innamoralo. A Iberico riferisce 
che Giovanni arcivescovo di Slrigonia, 
consultato intorno a tale assassinio, die- 
de uuu risposta anfibologica ebe lo gna- 
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remi dalla scomunica del Pa jia.T)ice 1‘ Ar- 
te Ai verificar Iellate, noti è noto di qua I 
guisa Andrea II abbia vendicat i la mor- 
tadella reginn, e Palma prova ch'ella era 
innocente del delitto di cui venne accusa- 
ta. Narra però il bòialdi, die secondo lo 
Stero, l'(Jng|^eria pianse Incrudelissimo 
uccisione di Gertrude madre di s. Elisa- 
bella (A'.). mentre il re era tnarcinlu con- 
tro i ruteni, ed eseguita da Pietro conte, il 
quale per simit modo fu la seguente not- 
te a vendetta di tanta fellonia con altri 
tratto u bue. Il Longino , riportato dal 
llinaldi, dice clic Gertrude fu uccisa do 
Bankbano, uno sle' maggiori baroni del 
regno, pel seguente motivo. Avendo An- 
drea II a consiglio di Gertrude chiama- 
ti in Ungheria molti tedeschi, e combat- 
tendo con essi e vincendo le castellile le 
rocche degli ungheri ribelli, ed avemln 
dato poi n’tedesfhi i principali uffici, gii 
ungheri dolentissimi delia posposizione 
-congiurarono d'as-assiuare il re. Entrati 
i cospiratori con Bankbano nella reggia, 
provocali da esso ad eUellnare il regici- 
dio, Andrea Il avvisatodalla regina scam- 
pò la morte colla fuga. Ala l’audace Batik- 
bailo, non travato il re, trafisse con lan- 
cia In regina, ad onta che con mani sup- 
plichevoli gli chiese in grazia la vita. 
Quindi Andrea 11 per vendicare si cru- 
de! morte, fece perire Bankbano e ster- 
minò tutta la sua schiatta. Il cadavere 
ilell’infclice Gertrude, col dovuto onore 
fu sepolto nel monastero di Pili. In vita 
ella dimostrando la sua liberalità verso 
la chiesa ili VVratislavia, le mandò in do- 
no la ricca corona d’oro, che usava por- 
tar in testa iie’giorui solenni, della (pia- 
le ne fu fatto , secondo il suo desiderio, 
un calice d’oro. La virtuosa Gertrude fe- 
ce padre Andrea II, di Bela IV, Colonia- 
no duca d’Halicia qualificato re de'i ussi 
da Onorio III in una lettera, Andrea, Ma- 
ria moglie d' Assane re di Bulgaria, e 
s. Elisabetta maritala a Lodovico il Pio 
langravio ili Turingia e Assia, che dive- 
nuta. vedova abbracciò la regola del 3.° 
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ordine di j. Francesco , onde dalle reli- 
giose del medesimo fu presa a patrona, 
dopoché morta santamente nel i a 3 t, per 
l'eroiclie sue virtù e miracoli operati da 
I)ioperglorificar!a,GregoriolX nel i 235 
la canonizzo in Perugia vivente il padre 
Andrea 11 detto III. Fra quelli che ne 
scrissero la vita, ricorderò il p. Prny, Vi- 
ta es. Elisale tliae vidtiae , Tyrnau i 770. 
Ed il conte di Montalembert, Vita di s. 
Elisabetta d! Ungheria duchessa di Tu- 
ringia, Torino 1 838 . Pare che per ono- 
rare la sua memoria l'imperatrice vedo- 
va di Carlo VI istituisse l’ordine equestre 
di s. Elisabetta (A’.), amplialo poi dalla 
loro figlia l'imperatrice M." Teresa; cer- 
to è che l’ordine delie cavalieresse di s. 
Elisabetta ( V.), istituito dall’eletf l ice di 
Baviera, fu da questa pollo sotto il patro- 
cinio dell» santa. 

] boiardi di Galizia od llalicin, aven- 
do cacciato il loro duca Micisloo Mi- 
rislavicz, nel 1 2 1 4 chiesero ad Andrea 
li un de’ suoi figli per loro signore. Il re 
gli accordò Colomano suo secondogeni- 
to, al quale nel farlo partire prescris- 
se di farsi incoronare re di Galizia, tito- 
lo che già assumeva egli stesso. Scrisse 
quindi a Innocenzo 111 , pregandolo di 
permettere all'arcivescovo diSlrigonia di 
far la cerctnonia diqueH’incoronamento, 
il che ottenne. In fronte di sua lettera si 
qualificò: A ndreas Huugariac , Dalma- 
tiae, Croatiac, Rasciae, Serviae, Galt- 
ciae, Ladomeriaei/uc Rex. Ma la digni- 
tà reale di Colomano insospettì i russi di 
Galizia, e la sua consagrazione ammini- 
strata da un vescovo latino fece loro te- 
mere per la propria vita. I boiardi ri- 
chiamarono Micisloo, il che occasionò li- 
na guerra tra 'due rivali. Colomano sfor- 
zato nel castello d’Halicia fu latto prigio- 
ne, in uno alla moglie Salome figlia di 
Lecco V re di Polonia, e rinchiuso entro 
il castello di Terezsko. Andrea II otten- 
ne la libertà del figlio, dopo circa due an- 
ni di prigionia , promettendo che il suo 
terzogenito Andrea sposerebbe Maria fi- 
voi. 1 XXXIII. 
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glia di Micislao, col ducato d’Halicia per 
dote; delle quali condizioni per la libera- 
zione di Colomano, parla pure Papa O- 
norio III insita lellern, ma il matrimo- 
nio non seguì. Intanto per molte d’En- 
rico imperatore latino di Costantinopo- 
li, Teodoro Angelo Comneno poi impe- 
ratore greco di Tessalouica, perfidamen- 
te rovinò il potere de’ latini, per cui essi 
vedendo le cose a mal partito, in Costan- 
tinopoli stabilirono d’elevare all’impero 
Andrea II, tenuto per potentissimo, o il 
di lui suocero e padre di Jolande sua 2.* 
moglie (elle lo fece padre di Jolande mo- 
glie di Giacomo I re d’Arngonn) Pietro 
di Cour!enny,e ad ambedue inviarono 
ambasciatori. Saputosi l’avvenuto da O- 
norio III, per lettera scritta da Andrea 
II, nella qnalegli domandò, che propo- 
nendosi partire per la crociata di Siria, 
secondo il termine prescritto dal concilio 
di Laterano V, ordinasse n’croccsignati 
di seguirlo; il Papa rispose a’ 3 o gennaio 
1217, rallegrandosi dell’esaltazione che 
si discuteva, averlo esaudito con ordina 
re a* crociati d’ ubbidirlo, ma la dignità 
di cui trattavasi non dovere ritardare il 
soccorso e liberazione di TerraSanìa. Nel- 
l’elezione imperiale prevalse ed ebbe piò 
voti Pietro, come marito della sorella di 
Baldovino I già i.° imperatore e del suc- 
cessore Enrico, che recatosi in IiOina a ri- 
cevere la coronada Onorio III, indi que- 
sto gli die per legato apostolico il Cardi- 
nal Giovanni Colouna. Mentre ambedue 
navigavano per Costantinopoli, ilsuddet- 
to Teodoro Angelo, dominatore da Za- 
gara e Duralo fino allo marca di Bla- 
chia, a tradimento gl'imprigionò. Il Pa- 
pa subito inviò Andrea suo cappellano al 
Comneno con lettera rimproverante e 
minacciosa, perchè rilasciasse l’imperato- 
re e il cardinale. Oltre a ciò, energica- 
mente eccitò per liberarli il re d’Unghe- 
ria, invitandolo con lettera data in Feren- 
tino 0*28 luglio, a costringere il perfido 
principe Teodoro, con solenne e autore- 
vole ambascialo. Teodoro avea divisalo 
12 
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tarli morire, ma fu tratlenuto da’suoi; c 
poscia dichiarandosi ubbidiente al l’.ipa, 
leali lui a Pietro e al cardinale la libertà. 
Nello stesso 1217 Andrea II si pose alla 
testa de’crociali e partì per la Palestina 
con diversi principi e Leopoldo VI duca 
d'Austria, lutti da Onorio III presi Sotto 
la proiezione della s. Sede, su galere for- 
nite da'veneti e dalle città situate sul gol- 
fo Adriatico, onde soddisfare il voto [la- 
terno, ed evitar le censure intimategli dal 
Papa, che gli destinò a legato l'arcivesco- 
vo di Cosenza Luca cisterciense. Onorio 
III fu tanto couteuto della partenza del 
re d’Ungheria, del duca d’Austria e de- 
gli altri baroui, che celebrò solenne pro- 
cessione in Roma, recando dal Laterano 
alla basilica Liberiana le Teste de ss. Pie- 
tro e Paolo, e comandò che altra simile 
facessero tutti i vescovi nelle loro diocesi, 
per implorare il divino aiuto nella 1.* 6.‘ 
feria d’ogui mese. Entrato il re nella ter- 
ra di Babilonia, insieme co're di Gerusa- 
lemme e di Cipro con grande esercito, il 
patriarca di Gerusalemme accompagna- 
to da moltissimi vescovi, lo precedette 
colla vera Croce, che Andrea II e Leopol- 
do VI venerarono e baciarono. I sarace- 
ni impauriti fuggirono, lasciando a’ cro- 
ciali libero il cammino, che poterono vi- 
sitare il paese consagrato già dalle peda- 
te del Saltatore, e lavarsi nel Giordano. 
Indi con grandissima difficoltà i crociati 
presero il monte Tabur, ma poi furono 
assai tribolati da’saraceni posti in agua- 
to. Allora Andrea II e il re di Cipro, ad 
onta degli sforzi del patriarca di Gerusa- 
lemme, e con grave dispiacere degli al- 
tri e del re di Gerusalemme, si recarono 
a Tripoli , non curando Andrea II le ri- 
mostranze de’duchi di Baviera e d' Au- 
stria, e d’altri capi della crociala, che fe- 
cero di tutto perchè li accompagnasse al- 
meno a Dannata per nssediorla. La sco- 
munica di cui lo colpì il patriarca di Ge- 
irisolcmme non fece più effetto. -Sembra 
• he In nuova d’alcuui movimenti suscita- 
ti nel suo regno affrettassero il di lui ri- 
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torno.In questo viaggio il re fece sposare 
al suo primogenito Bela, Maria fìgiia ili 
Teodoro Lascaris imperatore greco Ji Ni- 
cea, e fidanzò al suo cadetto Andrea la 
figlia di Leone re d' Armenia, colle spe- 
ranza che succedesse al suocero. Questo 
trattato de’due re, giurato da essi, fi. con- 
fermalo da Onorio III, che non vull>: inai 
in seguito accordare al re d’Ungheria la 
dispensa che domandò. Colonnino verso 
il 1220 rientrò di nuovo in Ilaltcia per 
altra espulsione di Micislao, che inori po- 
co dopo, ma ne fu scacciato anch’egli da 
Daniele Romuuovicz , nè più conipurve 
nella Galizia , secondo alcuni. Ma il Ri- 
naldi m’istruisce, che Colomano, da lui 
detto te de'ruleni e duca di Schiavonia, 
nel 1234 attese all'estirpazione degli ere- 
tici di Dalmazia, con crociata benedetta 
e protetta da Gregorio IX , il quale per 
ispegaere adatto tanta empietà, che avea 
contaminato la Schiavonia, vi mandò un 
certosino per legato apostolico. L’eresia 
degli alhigesi avendo sedotto molti nella 
Bosnia, Colomano nel 1 238 si studiò con 
molta cura e sollecitudine d’e-lirparla; la 
cui singolare e ardente pietà il Rapa lo- 
dò senza fine, confortandolo a proseguir 
le Iran incominciate cote. Quindi avendo 
Colomano scritto a Gregorio IX, come la 
Bosnia col divino aiuto era stata tratta 
per le sue armi alla vera religione, il Pa- 
pa pel suo florido mantenimento coman- 
dò al vescovo de’ dimani che guardasse 
diligentemente e aumentasse la gregge 
del Signore, e perchè era stimato mollo 
a ciò atto per le sue virtù l’onta frate do- 
menicano, gli ordinò che lo costringesse, 
tuttoché ri pugnante, con autorità aposto- 
lica ad accettar il vescovato, e creò il no- 
vello vescovo suo legato in quelle parti, 
e gl'ingiunse d' indurre colle sue esorta- 
zioni gli ungheri per comlrattere nella sa- 
gra milizia gli eretici di Rosnia. Con let- 
lere Gregorio IX encomiò altamente le 
vii tù, lo zelo religioso per la fede catto- 
lica, e l’insigne pietà di Colonnino, il qua- 
le colla non meno virtuosa sua sposa Sa- 
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Ionica (ulti edificava, lasciando illesa la 
sua virginità. Tornando ad Andito 1 1 , per 
aQeiioiiarsi maggiormente la nobiltà e il 
clero, nel 1222 ratificò e aumentò i pri- 
vilegi loro accordati ila s. Stefano I. Uoo 
degli articoli del diploma in cui sono e- 
nunciali, contiene clic nè il re, nè veruuo 
de simi successori non potrebbe imposses- 
sarsi della persona d'un gentiluomo pri- 
ma d’averlo citato e giuridicamente con- 
vinto. Con altro articolo premise di. non 
imporre veruna tassa sui nobili e il clero 
senza il loro consenso, ed il velo agli or- 
dini sovrani che fossero lesivi a 'diritti del- 
la nazione; e per impedire a'suoi succes- 
sori di ledere l’attuale costituzione, An- 
drea II annuì che se egli o i re successoli 
volessero opporsi all' esecuzione di tali 
privilegi, fosse permesso resistergli e di- 
fendersi a forza aperta senza poter veni- 
re accusato di ribellione. Questa è la fa- 
mosa Bolla (Foro , così chiamata dagli 
ungheri, perchè l’atto è improntato con 
sigillo d’oro. Nel 1 224 Bela fu gravemen- 
te molestato dal re suo padre, perchè 
d ordine del Papa crasi riunito a sua mo- 
glie prima da se lasciata. Il che saputo- 
si da Onorisi ili, pigliò subito la protezio- 
ne del perseguitato figlio , che si riparò 
in Austria, e fece di tutto per ristabilir- 
la nella grazia del padre adirato, cui cal- 
damente raccomandò con lettere; indi il 
Papa lo fece coronare re dall'arcidiaco- 
no di blrigonia , come testifica Rinaldi. 
Nell 225 avendo Andrea II concesso al- 
iarci vescovodi Coluczu i luoghi della Bo- 
snia, che avesse purgato dall’eretica pra- 
vità, Onorio III confermò tal donazione, 
e lodò molto l’arcivescovo che acceso di 
santo zelo attendeva in quelle pallia cac- 
ciar gli empi, e lo confortò u proseguire 
impavido la benemerita impresa, conce 
dendogli nuova c più ampia autorità per 
recarla efficacemente al bramalo fi ne. Nel 
lo stesso tempo Onorio III antuillòle a- 
licitazioni fatte a pregiudizio del reame, 
e con lettera al re l’ invitò a revocarla, 
con altra Ciurlatolo a fare il simile Bela 
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nella parte del regno affidatagli dal pa- 
dre, dichiarando illeciti i giuramenti per- 
ciò da loro fatti, da’quali li a-solsee invi- 
tollialla penitenza per atti così inconside- 
rati. Frattanto nel regno tanto era cre- 
sciuto il numero de’saiaceni e altri mao- 
mettani, de’giudci e d’altri infedeli, ch’e- 
rano ardili d’opprimere molti cristiani; e 
sebbene. Gì egorio IX e Roberto arcive- 
scovo di Strigonia s’ affaticassero molto 
per tornare nel pristino splendore que- 
sta cristianità, nondimeno non poterono 
far nulla, per lasciarsi il re facilmente se- 
durre da’malvagi causiglieli. Vedendo il 
zelante arcivescovo e legato della s. Se- 
de crescere la potenza de'nemici della ve- 
ra religione, e che apostatando dalla fe- 
de molli cristiani le cose lagriinevolmen- 
te peggioravano, mise nel 1232 l’interdet- 
to ueU’Uugheria,e seriamente ammonì il 
re che dovesse por rimedio a tanti mali, 
e scomunicò i principali suoi ministri rei 
d’enormi scelleratezze. E per aggiunge- 
re maggior vigore all'iiiterdelto, pregò il 
Cardinal Giacomo Pecoraria legato della 
s. Sede nell’ Ungheria, per ristabilirvi la 
libertà ecclesiastica, ed i principali vesco- 
vi del regno, clic testificassero con pub- 
bliche lettere a tutti i cristiani, essere au- 
torizzato coti bolla di Gregorio IX del 
1 23 1 a imporre l'interdetto. I prelati l’e- 
saudirono e nella loro lettera vi compre- 
seroquella del Papa, colla quale il re era 
esortato che dovesse attendere con ogni 
studio ad eliminar dal suo reame sì per- 
niciosi mali;e aggiunsero come il re mos- 
to per quelli , avea promulgata una co- 
stituzione ordinata a racconciare lo stato 
del reguo , la quale i vescovi parimenti 
riprodussero nella loro lettera. Dipoi, per- 
chè i cristiani pel frequente commercio 
che aveano co’ saraceni, non apprendes- 
sero e seguissero i loro vituperevoli co- 
stumi, l’arcivescovo Roberto con provvi- 
do consiglio levò ogni famigliarità con 
essi , e comandò che si dovesse osservare 
con ogni riverenza l'inlci detto; Queste co- 
se operò con gi and’uuimu e vigore far- 


Digitized by Google 


i8o UNG 

civescovo di Strigonia; ma non seguendo 
i principi il santo zelo de’ prelati, meritò 
poi l'Ungheria per aver favoreggiato i ne- 
mici della fede, d’essere inondata con or- 
ribile correria di gente infedele, tartari o 
mongoli come altri li chiamano, che ridus- 
se il fiorentissimo reame in una solitudine 
deserta, come racconterò alla sua volta. 
Lo spopolamento del paese si attribuisce 
non meno a tali incursioni, che alle lun- 
ghe guerre intestine per la successione al 
trono, e alle devastazioni recatevi dal pas- 
saggio delle crociale. In seguito il Cardi- 
nal Pecoraria prosciolse Andrea III e il 
regno duU’interdetto fulmina todnRober- 
to, essendosi prima il re, il figlio primo- 
geniloei magnali con solenne giuramen- 
to obbligali di restituire il tutto all’ an- 
tico' stato. Di più il cardinale fece inqui- 
sizione e prese iuformazione diligente dei 
miracoli del h. Luca virtuosissimo arci- 
vescovo di Strigonia, perchè il re uvea 
pregato Gregorio IX di degnarsi porlo 
nel numero de’sanli. Egli ad istanza dei 
re e degli ungheri era stato inviato da 
Gregorio IX alla legazione d’Ungheria, 
per rimediare a’narrati mali, frenare la 
baldanza degl’ infedeli, e ristabilir l'im- 
munità ecclesiastica. Dopo vari trattati il 
re si obbligò con giuramento a rimedia- 
re a tanti eccessi , scrivendo al legato. 
» Questi sono i capitoli. D’ora inuanzi noi 
non faremo sopra le monete, nè sopra i 
sali, nè sópra le colte , nè sopra gli altri 
uffici dello nostra camera giudei, nè sa- 
raceni o ismaeliti, nè li faremo compagni 
de’prefetti, nè faremo cosa alcuna frodo- 
lenta, onde i cristiani possano esser op- 
pressi da loro, nè permetteremo in tutto 
il nostro regno, ch’abbiano ufficio pub- 
blico di veruna maniera. Ancora faremo 
che gli ebrei, e saraceni o ismaeliti, si di- 
stinguine e discernino da’ cristiani. An- 
che non permetteremo, che giudei, e sa- 
raceni o ismaeliti comperino cristiani, ov- 
vero gli abbiano in qualunque modo 
schiavi: e promettiamo che noi e i suc- 
cessori nostri, daremo ogni anno un pa- 
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latino, o alcun altro de’noslri giobnioni, 
che a noi porrà zelante della fede cristia- 
na, il quale faremo giurare, che secondo 
queste cose fornirà fedelmente il nostro 
comandamento a richiesta del vescovo, 
nella cui diocesi sono o saranno i giudei, 
e i pagani o ismaeliti, acciocché tragga i 
cristiani del dominio e dell’abitazioni de’ 
saraceni: e i saraceni in qualunque mo- 
do congiunti elle donne cristiane, o sot- 
to nomedi matrimonio, ovvero in altra 
guisa, tanto i cristiani, quanto i giudei o 
pagani sieno privati de’beni, e deputali 
dal rea perpetua servitù de'crisliani. An- 
cora non vogliamo nè permetteremo, che 
le cause dotali o matrimoniali si trattino 
per innanzi da noi a da altri giudici seco- 
lari, perchè non ci vogliamo nè dobbia- 
mo intromettere in queste cose , ma da 
giudici ecclesiastici si trattino e si termi- 
nino, ec. ’". Fece ancora il Cardinal l’eco- 
raria, che s’obbligassero con giuramento 
a osservar queste cose Bela erede del re- 
gno, e Colomano re e duca di Schiavo- 
nia, • oppresso tutti i principi, burom e 
magistrati del regno. Si rinnovò l'editto 
già emanato da Andrea II, col quale di- 
spose die gli ecclesiastici non fossero trat- 
tati a’tribunali de’giudici secolari. E sic- 
come l’iudegno vescovo di Bosnia perfi- 
damente insegnava a’popoli alla sua cu- 
ra commessi dottrine pestilenziali e con- 
trarie alla fede cattolica, così Gregorio IX 
indignato contro di lui, ingiunse al Car- 
dinal legato dell’ Ungheria , che in suo 
luogo sostituisse un vescovo cattolico, 
scienziato e pio, ricevendo sotto la prote- 
zione della s. Sede il duca di Bosnia, che 
lasciata I’ eresia era venuto nel grembo 
di s. Chiesa, proibendo al re Colomano 
d’usurpare i di lui diritti. Andrea 11 ver- 
so la festa d'Ognissanti entrò con grande 
esercito nell’ Austria, e guastatane parte 
con ferro e fuoco, si pacificò cogli austria- 
ci. Venato poi meno nelle promesse e giu- 
ramenti fatti di difendere le chiese, risto- 
rarne i danni e mantener illese le loro ra- 
gioni, incorse uella scomunica, ondeGie- 
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gorio IX l'esortò a rigettare i pravi con- 
sigli di coloro che l’aveano devialo dal 
bene incominciato, e di recar ad effetto 
con sua.gloria, quanto con molta lode a- 
vea promesso. Il Papa confortò Bela a 
reprimere i vaiacelo scismatici dimoranti 
nel vescovato de’cumani, come avea pro- 
messo al Cardinal Pecorarin, al quale a- 
vea giurato di fabbricar nella Cumania 
una chiesa, e di dotarla e ornarla; e sic- 
come non lo avea eseguilo, Gregorio IX 
l'invitò senza indugio ad aderapierlo.Mo- 
i i Andrea II a’7 marzo 1 a 35 . Oltre le due 
ricordale mugli sposò aticoru Beatrice fi- 
glia d’A Ido bru odi no ma rchese d' Esle,che 
fu madre a Stefano detto il Postumo, da 
cui nacque Andrea III il Veneziano , di 
cui parlerò a suo luogo. Il primogenito 
Bela IV detto V gli successe, e fu coro- 
nato per la a.‘ volta in Alba Beale a’ 14 
ottobre, perchè il padre l’avea associato 
al trono, e Onorio Ili e Gregorio IX nel- 
le loro lettere lo eliminarono re viveute 
il genitore. Giovanili Duca Vntace im- 
peratore di Nicea, coliegntosi con Assane 
re di Bulgaria cognato di Bela V, con 
formidabile esercito assalirono Costanti- 
nopoli, ove regnava il pupillo Baldovino 
li imperatore Ialino sotto la tutela di Gio- 
vanni di Brienne, e presero Gallipoli fa- 
cendosi barbara strage : Costantinopoli 
cou manifesto divino aiuto fu difesa da 
Giovanni con meravigliosa vittoria. Gre- 
gorio IX sapeudo che i detti principi sci- 
smatici tornarono ad assalire Costantino- 
poli, cou lettera eccitò a soccorrerla Be- 
la V, come vicino di essa, onde impedi- 
re l'abbattimento dell'Impero latino tan- 
to necessario alle crociate. Ricevè quin- 
di il Papa sotto la protezione della s. Se- 
de Zibisclao bauo di Bosnia, per profes- 
sare pure la fede cattolica, avvisandone 
l'arcivescovo di Sfrigolila e i suoi vescovi 
iulfraganei, a’quali diè autorità di scomu- 
nicare Assane. Questi nou per tal censu- 
ra , ina per timore die Giovanui Duca 
vinti i latini piombasse sopra di lui, si ri- 
tirò dalla lega. Venendo Beta V sedotto 
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(la pessimi consiglieri, lungi dall' imitar 
gli esempi della sorella f. Elisabetta, di- 
stese l’arare mani sui beni donati da'suoi 
maggiori a’Iuoghi pii, pe’quali eccessi ri- 
sentitamente tielia 36 gli scrisse Grego- 
rio IX, ingiungendogli di restituirei! tol- 
to , altrimenti avrebbe proceduto contro 
di lui, secondoché richiedeva l'uflìcio a- 
postolico. Intanto Assane si mostròsimu- 
latamente divoto al Papa, e lo pregò in- 
viargli un legato in Bulgaria per combi- 
nar la difesa di Costantinopoli; e Grego- 
rio IX gl’inviò Salvo de Salvi vescovo di 
Perugia, che raccomandò a Bela V, in- 
vitando I' arcivescovo di Colocza e i ve- 
scovi siiHragnnei a giovarlo nel radunar 
l’esercito crociato. Ma perfidamente As- 
sane abbandonati i latini, si riuni a Gio- 
vanni Duca, per cui Gregorio IX si stu- 
diò d’ indurre Bela V a guerreggiare il 
cognato, e gli riasci, perchè lo abilitò a 
occupar la Bulgaria, concedendo amplis- 
sime indulgenze a tutti quelli che si Gis- 
sero crociati. Però Bela V domandò al 
Papa, a simiglianza di s. Stefano I, d'es- 
Scr creato legato apostolico di Bulgaria, 
con facoltà di limitar le diocesi e distin- 
guere le parrocchie, e nominarne i vesco- 
vi col consiglio de' prelati e degli uomini 
religiosi; e che l’ Ungheria fosse ricevuta 
tutto la protezione della s. Sede. Grego- 
rio IX ne lodò altamente l'ubbidienza e 
lo zelo, ma gli negò l’ufficio di legato in 
Bulgaria, perchè sarebbe tornato in dan- 
no della Chiesa. Non pertanto gli conces- 
se di poter prendere a piacere uu vesco- 
vo tra gli arcivescovi e vescovi del tuo 
regno, il quale eseguisse l’implorate cose, 
con autorità apostolica e il suo consi- 
glio, a cui ii vescovo di Perugia legato 
pontificio darebbe l'autorità pel mandato 
speciale di cui io munì, cioè di conferire 
la legazione al nominato dal re. E men- 
ile Bela V militava pel Signore, acciò nel 
regno nou avvenisse alcun danno, Gre- 
gorio IX promulgò la scomunica contro 
tutti coloro fossero arditi di eutrarvi ostil- 
mente o cospirarvi a suo pregiudizio, or- 
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dioando all’ episcopato ungherese, ed ai 
frati predicatori e minori di pubblicar so- 
lennemente la pontifìcia sentenza ne're- 
gni e luoghi vicini. Accordò pure al re, 
di far portare innanzi all’esercito crocia- 
to il segno della salutifera Croce, tanto 
uell’andare, quanto nella dimora e nel ri- 
torno. Ordinò poi il Papa a lutti i prela- 
ti d'Ungheria pubbliche preghiere per 
l'impresa, e dopo entrato il rem liulgaria 
di far solenne processione in ogni vener- 
dì. Spaventato Arsane da’preparativi mi- 
litari degli ungheri, si riunì a'Iatini con- 
tro i greci, e lasciò libero I' ingresso nel 
suo stalo all’esercito di Baldovino II che 
marciava contro i greci. Temendo Gio- 
vanni Duca le forze degli ungheri, e co- 
me quello che con arte sapeva servire al 
tempo, quando non gli valevano Tarmi, 
si copri col manto della pietà e fece sem- 
biante di drsidernr l'unione colla Chiesa 
romana , e di ciò ne scrisse a Bela V e 
questi ol Papa, che accolse con piacere la 
proposizione, e domandò più esplicite di- 
chiarazioni, ma il finto greco non elfel- 
tuò le promesse. Frattanto nel i a 4 ' i tar ' 
turi mongoli comandati da Batoli, nipo- 
te del famoso couquistatore Gengi» Kan, 
penetrarono nell’Ungheria, costrinsero il 
re a ritirarsi in Dalmazia e devastarono 
il paese pel corsodi Ire anni, nel i.° de’ 
quali peidè il fratello Calumano in un 
combattimento loro doto. Lagrimevole e 
desolante peri’ Ungheria è il racconto che 
ne fa il Rinaldi e altri storici. Insuperbi- 
ti i tartari per le precedenti vittorie , te- 
mendo la potenza degli ungheri, e per la 
loro poca unione c discordia, li superaro- 
no e guastarono il paese, catastrofe che 
Gregorio IX attribuì a castigo divino per 
le scelleratezze e laidezze ahboiniuevoli 
del popolo. Bela V radunato un grande 
esercito mandò il palatino a' confini per 
impedire il passo a’ tartari , e recatosi a 
Buda in un parlamento o dieta generale 
lu determinalo d’ai marsi tutti per respin- 
gere sì feroci nemici. Entrati essi con im- 
peto nel regnu a’i 5 marzo, favoriti da- 
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gl’insorti cumnni, sconfitto il palatino e 
l’esercito, scorsero vittoriosi TUogheria, 
facendovi immense uccisioni senza bada- 
re a età, sesso e condizione; e quante vol- 
te gli ungheri vennero a battaglia, altret- 
tante restarono vinti e dispersi. Gregorio 
IX per tanti disastri, ne restò addolorato, 
confortò il re, prese il regno sotto la pro- 
tezione di s. Pietro, e concesse ['indulgen- 
ze e l' immunità de’ crocesignati a chi 
prendesse il segno della croce contro i 
tartari. Altrettanto scrisse a Colomano, 
e comandò a Vanclia vescovo di Vaccia 
di bandir la crociala contro i tartari , il 
che pure fece predicare in tutta la cri- 
stianità a cui raccomandò Bela V. Que- 
sti marciò con Colomano contro i bar- 
bari , i quali pienamente trionfarono di 
loro; ed uccisero Colomano e più vesco- 
vi, fra 'quali gli arcivescovi diStrigonia e 
di Colonia, ed i vescovi di Nì}rio,di Già- 
varino e di Trausilvania. Per lo spazio 
del cammino di due diete (o spazio di 
cammino di due giorni), non si vide che 
cadaveri d’uomini uccisi, e In terra tutta 
tinta di sangue umano. Non è a dirsi con 
poche paiole il furore de'tartari e le lo- 
ro crudeli devastazioni, Gregorio IX in- 
coraggiando Bela V,che dalla Dalmazia 
era fuggito nelle vicine isole, prometten- 
dogli soccorsi se si fosse pacificato con Fe- 
derico li che perseguiluva la Chiesa. Al- 
cuni incolpano Federico II d'aver istiga - 
Ini tartari o venire controicristiani d'Un- 
gheria, per sterminare con T opera loro 
la Chiesa, o perchè il Papa abbandonas- 
se il proponimento di deporlo, ovvero per 
impedire agli ungheri di prendere con- 
trodi lui la croce come divisava il Papa. 
Bela V inviò per legato all’imperatore il 
vescovo di Vaccia, promettendogli di sot- 
tomettersi a lui e di tenere il regno per 
feudo imperiale, purché ne prendesse In 
piotezione e lo difendesse da’tartari; ma 
Federico II preferì di continuare ad op- 
primere Gregorio I X, occupando alcune 
città e luoghi del suo dominio, e vagheg- 
giando di sottomettere tutta l’Italia, nep- 
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pure esaudì i principi di Germania che 
lo scongiurarono a cacciar dall'impero sì 
feroci nemici del nome cristiano. Intanto 
i tartari espugnala nel t 2 {aStrigoma, !’•* 
n ulularono ili sangue e spogliarono, e re- 
spinti da Alba lteale, piombarono a de- 
solale la Scliia soni a, la Servine la Bulga- 
ria; poiché la pestilenza e la fune da essi 
occasionate colle carnifìciue e distruzioni 
nell'L'ugberia gli obbligarono ad abban- 
donarla. Avvisato Bela V della partenza 
de’ tartari, prese cuore e ardire, comin- 
ciando poco a poco a ricuperare il regno, 
cd invece dello stato florido cui l’avea 
lasciato, nou trovò che un orribile e stra- 
ziante deserto, dicendo una cronaca, non 
senza esagerazione, che in i /{giorni di cam- 
mino a stento si rinveniva un uomo, Per 
U fame si mangiavano i corpi morti, ca- 
ni, gatti e simili animali. Le Gere gusta- 
ti i cadaveri umani, divorarono molti vi- 
venti: e venuti meno i giumenti, gli uo- 
mini si trovarono costretti a tirar l'ara- 
tro a guisa di bovi, per rompere la terra. 
Nel 1 243 sparsasi la voce che fossero per 
tornare i tartari nell’Ungheria, il re e il 
suo popolo con ledere bagnate di lagri- 
me invocarono l'aiuto di I'apa Innocen- 
zo IV, il quale mosso a pietà e compas- 
sione, senz' indugio scrisse al patriarca 
d’Aquileia perchè contro i Gerì barbari 
bauiiisse la croce in Germania, colle in- 
dulgenze e privilegi de'crociati di Terra 
Santa. In questo tempo Bela V dichiarò 
guerra «Federico Wlicllicoso duca (l'Au- 
stria , I’ ultimo della casa di Baruberga, 
dicesi pel suo divorzio con Agnese cugi- 
na del re. Nel 1 146 seguì battaglia pres- 
so Neustadt, vinta dal duca, che perì uc- 
ciso in seno alla vittoria. Avendo il re fat- 
to omaggio e giuramento a Federico 11 
del regno , a condizione di combattere i 
tartari, non avendolo l’ imperatore ese- 
guito, nel 1 24S domandò c ottenne da In - 
ooceazo IV d'essere prosciolto da tali at- 
ti; indi si nlfalicò a sterminare gli ereti- 
ci di Bosnia. Neln 5 i lìelu V voleva im- 
padronirsi dell'Austria, la guastò iti uno 
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alla Stirili e alla Moravia, ma fu sconfìt- 
to da Pretnislao Ottocaro II re di Boe- 
mia, e obbligato ad accettar la pace, colla 
cessione del ducalo di Stiria. Divenuto il 
Vanca arcivescovo di Strigonia, Bela V 
l'inviò ad Innocenzo IV a chiedere aiuto 
contro i tartari, che minacciavano I* Un- 
gheria, e impedisse che corresse pericolo 
la religione cristiana. Il Papa volendo da- 
re all’arcivescovo uu solenne attesta tu ilei 
pregio iu che l'avea a cagione di sua dui- 
trina e pietà, lo creò Cardinal vescovo di 
Palestrina, colla ritenzione di Strigonia. 
Il cardioale volle ripatriare per togliere 
le grandi discordie insorte fra il re e i 
magnati , fra il re e il Gglio Stefano. £ 
nel suo Zelo e nel desiderio di porre uu 
termine a tanti mali, non dubitò di sco- 
municar Bela V, e tanto fece che nel 1 266 
giunse a riconciliarlo perfettamente col 
figlio. Prima di questo tempo Haoloao 
re de'larturi inviò ambasciatori a Bela V 
per imparentarsi con lui, e indi congiuu- 
gesse le sue armi al proprio esercito per 
sterminare il popolo cristiano , cedendo 
gli un 5 .° delle prede e de'conquisli. Im- 
pauritosi ricorse per soccorsi a Papa A- 
lessandro IV nel 12 09, che lo confortò e 
gli promise d’eccitare i principi cristiani 
contro il nemico comune. Dal Codice Di- 
jilomalico del Paoli , si rileva che Ales- 
sandro IV intimò al re di giustiGcare il 
pagamento d'annui 1000 marchi d'ar- 
gento , a cui suo padre erasi obbligato 
coll’ordine gerosolimitano. Non potendo 
Primislao 11 comportare che Bela V l'a- 
vesse obbligato a cedergli la Stiria , gli 
ruppe guena, nella quale perì il Gore 
d’ambo i regni, e Bela V restò vinto ni 
■ 3 luglio, paciGcandosi con cedergli in i- 
sposa la Gglia Costanza. Nel 1261 i tar- 
tari entrarono con gran furore in Unghe- 
ria, ed il re riportò su loro gloriosa vii 
toria, colla uccisione di 02,000 nemici. 
Nel 1 26 { nuovamente i tartari invitaro- 
no il re a imparentarsi aon essi, il che sa - 
putosi da Papa Urbano IV, aminouì lì e 
la V e li Gglio a uoa contaminare la lo 
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ro preclarissioia prosapia, ed ubbidirono 
rifiutando l'offerta. La regina di somma 
pirla ottenne dal re l'edificazione d'ima 
fortissima rocca sulla sommità d’un mon- 
te, per rifugio de’ poveri e delle vedove, 
(pinluiupie volta i tartari facessero altre 
cori cric nel regno, ed il Popa approvò 
l’opeiato con lodi. I culmini del reame 
facendo molti danni a 'cristiani, Libano 
IV ordinò Hgli arcivescovi ili Strigonia e 
di Colorili che facessero predicar contro 
di essi la (nociuto, e li costringessero a vi- 
vere secondo i riti cristiani i battezzati, e 
gli altri inducessero a convertirsi; di più 
interponendosi a pacificare il padre e il 
figlio che stavano per combattersi, mos- 
si da’seminntori (li discordie. Nell 265 i 
tartari tornando a infestar I’ Ungheria , 
Papa Clemente IV fece promulgar la cro- 
ciala da 'detti arcivescovi ne’regni e stati 
vicini, e riuscì al redi far valida resisten- 
za. Quindi bela V si diè a ristabilire l'ab- 
bondanza e la sicurezza nel regno, ed a’ 
7 maggio i 270 morì nell'isola Bindese. 
Sepolto in Strigonia nella chiesa de’fran- 
cescani , da lui eretta con gran magnifi- 
cenza, per sua disposizione; nondimeno 
l'arcivescovo per fòrza lo fece trasportare 
nella metropolitana. Sopra tal fatto si li- 
tigò avanti al Papa, il quale ordinò che 
si restituisse nel l .“sepolcro. Dalla suddet- 
ta Maria Lascari gli nacque I o Stefano 
IV detto V, Audiea duca e Beiti premor- 
to; Anna moglie di Uadislao duca di Ga- 
lizia , Cunegonda moglie di Boleslao V 
re di Polonia, Elisabetta maritata a En- 
rico duca della bassa Baviera, la ricorda- 
la Costanza, c In b. Margherita^? r .) ver- 
gine, monaca domenicana nel monastero 
edificalo dal padre in un’ isolu del Danu- 
bio che prese il nome della beala. Il suo 
corposi venera in Presburgo,ed il p. Proy 
sci isse: filile h.Margarilae virginis, tyr- 
nnu 1770. Stefano V montato sul trono 
si recò in Cracovia a venerare il corpo di 
s. Stanislao, ricevuta con gran poinpu dal 
cognata redi Polonia, colla quale e l’Un- 
gheria si rinnovò l’aulica lega e amicizia. 
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Egli fece guerra co' boemi, gli austriaci 
ed 1 bulgari, ecoslriusequest'ultimi a pa- 
gargli tributo. Da quell' epoca i sovrani 
d’Ungheria unirono a’Ioro titoli quello di 
re di Bulgaria. Nel 1271 si pacilìcò con 
Primisloo II re di Iìoemin, che riconob- 
be sovrano della Sliria, Cannila e Cor- 
niola, convenendosi che i vescovi punis- 
sero colle censure i violatori della pace, 
la cui conferma si domandò alla s. Sede 
e poi la concesse Gregorio X. Mentre me- 
ditava nuove imprese, Stefano V-fu col- 
to dalla morte verso l'agosto 1272. Da 
Elisuhelta stia moglie, discendente dal san- 
gue legio de'cumani o eumeni, lasciò La- 
dislao llldetlo IV cognominato il Ciane- 
zio, Anna maritata con Andrunico Paleo- 
logo II iuipcralurc greco, e Maria moglie 
di Carlo II re di -'Sicilia. Essendosi rifugia- 
lo in Bosnia il conte Enrico, per averto 
il re fatto tornare in Ungheria, il proprio 
zio materno ducu Bela, cugino del re di 
Boemia, ordì contro il nipote una congiu- 
ra, il quale lo fece tagliare ili minutissi- 
mi pezzi in un'isola presso Buda. Il cugi- 
no Premislao 11 perciò montò in tanta 
furia, che tosto ruppe guerra a Ladislao 
IV, non attendendo la solenne ambasce- 
ria degli tingiteli per pacificarlo. Grego- 
rio Xsi alf ilici) paternamente con ambe- 
due con affettuose lettere per impedire lo 
spargimento del sangue. La guerra si ac- 
cese, e pare con buon successo per gii un- 
glien; ma Ladislao IV dimentico (telag- 
gi ammonimenti datigli dal Papa, senza 
ritegno si abbandonò a’vizi. Strazialo il 
regno dalle guerre civili e dalle sangui- 
nose fuzioni, scrissero alcuni che Nicolò 
111 per sedarle spedì in Ungheria per le- 
gato il Cardinal Filippo vescovo di Fer- 
mo e Palesimi», che ne placò gli accesi 
sdegni. Ma quanto alla dignità cardina- 
lizia e all'episcopato Prenestino, il Cor- 
della nelle Memorie storiche ile’ Cardi- 
nali, 1. 1 , pur. 2, p. 1 62, osserva con l’au- 
torità del Cutulnui, De Ecclesia Firma- 
nti , cjustj uè E/iiseo/ìis et ri rchiepiscopi > : 
Essere in errore culoru clic credouo F.- 
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lippo essere stato cardinale, non arenilo' 
si alcun monumento, il quale accenni die 
fosse decorato del cardinalato; come nep- 
pure è vero che fu vescovo di Palestrina. 
J’er la codardia e trascuranza del re, i ou- 
tnani pagani ridussero in istato lagrime- 
«ole la religione cristiana e rubarono dup- 
peri ulto le chiese, mentre que* ch'erano 
ci istiani professavano conta minatissimi 
costumi. Scosso Ladislao IV dal zelo del 
vescovo di Fermo Filippo legato aposto- 
lico, nel i ir q si obbligò con lettere pub- 
bliche d’ indurre i eumeni a ricevere il 
battesimo , a restituire alle chiese i beni 
tolti , altrimenti sarebbe marciato su di 
essi con un esercito, che avrebbe repres- 
so gli eretici e difesa la libertà ecclesia- 
stica contro gli usurpatori. Nell’ istesso 
anno il legalo Filippo celebrò nel settem- 
bre in Buda un sinodo di vescovi, pel nar- 
ralo in queirarlicoio; cioè per la dilata- 
zione della fede, e la riforma del chieri- 
cato e del popolo, di non portare armi 
gli ecclesiastici, l’ordinarsi a chi avea cura 
d’ anime di render conto dell’ ammini- 
strazione delle chiese, la libertà nell'ele- 
zione de’ prelati, I' espulsione dalle loro 
case delle femmine mondane, la punizio- 
ne degli adulteri e incestuosi, la celebra- 
zione de' sinodi. Il re però sedotto dagli 
empi sturbò il sinodo , ordinando al po- 
polo di Buda di cacciarne i padri e di ne- 
gar loro le necessarie vettovaglie. L’espul- 
sione del legato Filippo e de’ padri mos- 
se Nicolò III a gravemente ammonireil 
re, ed altrettanto fecero Rodolfo I d'Ilab- 
sbutg re de’romani,e Carlo I redi Sici- 
lia di lui suocero e padre di suo cognato. 
Ladislao IV riconosciuto il suo fallo, in 
penitenza fece no Ospedale pe’poverie in- 
fermi. E con editto, sotto gravi pene, or- 
dinò che inviolabilmente si dovessero os- 
servare tutte le leggi fatte dalla s. Sede 
«intrugli eretici, chegiornabiientepullu- 
lavano uell Ungheria; ed altro simile e- 
iiiauò la madre Elisabetta ne' suoi duca- 
ti ili Macow e di Bosnin. Ma non molto 
dopo, po' modi sfi euati che all' empietà 


Ui\G 18 > 

trae vgno il re, a istigazione di uomini mal- 
vagi, nel i 280 iniquamente cacciò d’Un- 
gheria il legato Filippo, che fu ricevuto 
tla'polacchi con grandi onori, minaccian- 
dolo di morte se rifosse tornato. Lupe- 
rocebèdisprezzata la moglie Maria, figlia 
di Carlo I re di Sicilia , riabbandonò a 
tutte le cattive donne minane, con gran- 
dissimo scandalo della cristianità , ondo 
il pontificio legato indarno l’avea esorta- 
to replica tornente ad emendarsi, e a de- 
porre i costumi e l'abito de’cumani, per 
cui lo scomunicò e depose due vescovi 
che lo scusavano e difendevano. Per tut- 
to questo nel 1281 i principi e i baroni 
del regno , penetrati di zelo , cacciarono 
iguominiosamente tutte le sue impure a- 
niiche, e lo rinchiusero in una rocca col- 
la regina, acciocché si accostumassea os- 
servare le leggi matrimoniali e fosse da- 
to all' Ungheria un erede legittimo. Net 
seguente anno sembrando che Ladislau 
IV volesse emendarsi de’suoi rei costu- 
mi, il PapaMartinolV lo confortò adab- 
baudnnur le maniere eTnbito de’ paga- 
ni. cacciasse i falsi consiglieri adulatori e 
ne prendesse de’ buoni, dovendosi ram- 
mentare che traeva origine da principi 
santi, e non diffidasse della benevolenza 
della s. Sede, sempre pronta di proteg- 
gerlo e abbracciarlo cou materno amo- 
re. Intanto Oldamire duca de' curaani, 
levatosi in superbia, credendo di potersi 
soggettare l’Ungheria pe’ pravi e leggeri 
costumi ilei re, vi entrò audacemente nei 
1282 e la devastò sino a Pesi ne ’3 anni 
che durò l’invasione. Avendoli Ladislao 
IV incontrati presso il lago flood succes- 
se la battaglia , da lui miracolosamente 
vinta , per la terribile tempesta di gra- 
gnuola che percuotendo di faccia imma- 
ni e accecandoli, restarono annientati, e i 
pochi restali fuggirono tra’ tartari. Nel 
I 285 i tini). un accesi di desiderio di ven- 
dicarsi della ricevuta sconfitta, chiamati 
i tartari, con essi e in grandissimo nume- 
ro penetrarono nell'interno dell’ Unghe- 
ria, «tdeudo e uccidendo, guastando e 
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preda ndo senza impedimenti, perette il re 
non osò affrontarli. Fu certamente ca- 
stigo divino; perchè il re ad onta delle 
replicate ammonizioni, era di nuovo im- 
merso in laidi e abbominevoii costumi; e 
lui ono involti nella stessa pena gli ungite- 
li, che a sua somiglianza seguivano i dis- 
soluti mudi de’cumani, i quali sidiporta- 
tono con essi a guisa di spietati carnefi- 
ci. Avendo poi Dio misericordia del po- 
polo cristiano, percosse i tartari colia pe- 
ste che ne distrusse molte migliaia, ed i 
superstiti lasciarono l'Ungheria, la quale 
si ridusse in deplorabile desolazione. Nul- 
laineno Lndislao IV prosegui a vivere 
nell'empietà, seguendo sempre i pessimi 
costumi de’tarlari, cumani e saraceni, per 
cui si temè la rovina della cristianità nel- 
l'Ungheria. Pertanto Papa Onorio IV nel 
128 7 seriamente l'ammon'i a riprendere 
e trattar bene la regina, e che sbandisse 
i riti pagani ila lui introdotti; avverten- 
dolo d'aver iugiunto all’arcivescovo di 
Strigonia, che se i pagani ardissero tur- 
bare i cattolici, lihndisse sopra ili loro la 
croce, e se il re non avesse ubbidito , lo 
punisse secondo le leggi ecclesiastiche, in- 
vitando i baroni del regno a coadiuvare 
l’arcivescovo in tale aliare. Ladislao IV 
■■olisi corresse adatto, non dolore pure di 
Papa Nicolò IV, anzi copri d'obbrobrio 
il suo nume con I* uccisione del proprio 
fratelli) Andrea duca, per vederlo amata 
da’principi e baroni del regno, e perciò te- 
mendo che aspirasse al trono, benché ri- 
fugiato in Polonia dalla santa zia Cune- 
gonda, lo fece annegare nel fiume Nicla 
da’suoi sicari. Tania fellonia non restò a 
lungo impunita, e con insidie aneli’ egli 
peri per mano di quegli stessi dimani cui 
avea mostrato tanta deferenza. Nicolò IV 
per riparare alla rovina del regno ed a 
frenare i tartari, avea destinalo a legato 
d’Ungheria Benvenuto vescovo di Gub- 
bio, raccomandandolo a Rodolfo I re de’ 
romani; ma poi temendo che corninoteli 
dosi i tartari nesoSrisse'ro gli ungheri, so- 
spese Ij legazione. I cumani dunque co - 
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spirando contro Ladislao IV, per alcuni 
motivi di malcontento, l’assassinarono nel 
suo castello di Kereczeg a' 1 q luglio 1290. 
Non lasciò prole legittima, e l’Ungheria 
venne involta nella, guerra civile per la 
successione alla corona. 

Nel 1290 Andrea III il Veneziano, ac- 
clamato re dal maggior numero de' si- 
gnori ungheresi, fu incoronato a’4 ago- 
sto, 16 giorni dopo la morte di Ladislao 
III detto IV. Egli era nato a Venezia dal 
matrimonio di Stefano figlio postumo del 
re Andrea II con Toramasina Morosini, 
detto pure Andreasso. Singolari sono le 
avventure di suo padre. Nato nella città 
d’Este in Italia, ove Beatrice stia madre, 
3 .' moglie d’ Andrea II, dopo la morte 
di questi eresi ritirata, Stefano perciò del- 
lo il Postumo, era appena uscito dall’in- 
fanzia quando imprese a detronizzare Be- 
la IV detto V di lui fratello maggiore. 
Ma non riuscito nell'ambizioso progetto, 
si recò a nascondere nella Spagna la pro- 
pria vergogna. Qualche tempo dopo tor- 
nò in Italia, e venne eletto n pretore di 
Ravenna. L’impendeiiza di sua condot- 
ta avendo ribellato contro di lui i raven- 
nati, si ritirò a Venezia, ove sposò la Mo- 
rosini, di cui Andrea lllfu il frutto. Que- 
sto fanciullo condotto da sua madre in 
Ungheria, piacque al re Ladislao IV, che 
lo riconobbe per suo erede e lo nominò 
quindi duca d'Ungheria; titolo che con- 
feriva lo stesso diritto a questo regno co- 
me quello di cesare all'impero. Egli era 
assente quando morì Ladislao IV, e pas- 
sando pegli stati d’Alberto d’ Habsburg 
duca d'Austria, per prender possesso dei 
trono a cui era chiamato , fu arrestato 
contro il diritto delle genti per ordine 
di quel principe, e non potè riacqui stai- 
la libertà se non con prometterglieli spo- 
sarne la Gglia Agnese. Ritornato in Un- 
gheria non solo ricusò di mantener la pa - 
rola ch’eragli stata estorta, ina si dispose 
a f ir vendetta del ricevuto oltraggio. Ro- 
dolfi I pad re d’Alberto, avvertito del suo 
discguo, per tepedo occupato gli suscitò 
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un concorrente nella persone dello stesso 
Alberto, considerando l’Ungheria fèndo 
dell'iaipero, e perciò ne lo infeudò. Ma 
Mcolò IV al contrario dichiarò l’Unghe- 
ria essere feudo della s. Sede, inviò in es- 
sa per legato Giovanni vescovo di Jesi, 
perché diligentemente prendesse cogni- 
;:one per farla rifiorire, e difenderla da’ 
tartari e eumeni che si sforzavano d’oc- 
cuparla. Gli ordinò pure di deritinziare 
a Uodolfo I e al suo figlio Alberto, che si 
astenessero d'aspirare all’Ungheria, per- 
chè in molle guise apparteneva alla Se- 
de apostolica; su di che scrisse ancora a 
Rodolfo 1 e ad Albert» stessi. Già nello 
stesso 1290 giunta a Napoli la nuova lid- 
ia morte di Ladislao IV, sua sorella Ma- 
ria e sposa di Carlo II re di Sicilia (U.), 
free vaierei suoi diritti nel primogenito 
Carlo Martello sulla corona d’Ungheria, 
die poi sposò Clemenza figlia di Rodolfo 
I, secondo Rinaldi. Papa Mcolò IV rico- 
nobbe questo giovine principe e io fece 
coronare in Napoli l’8 settembre dal suo 
legato con gran solennità, dopo averlo il 
padre creato cavaliere. Così Andrea III 
ebbe un abro competitore al Irono. Nel 
I2q3, continuando la scile vacante per 
morte di Nicolò IV, il re Carlo II. si recò 
al conclave diPerogi* col figiioCarlo Mar- 
tello, chiamato re d’Ungheria; egli fu col- 
locato fra 'due primi cardinali vescovi, e 
d figlio fi a’ due primi cardinali diaconi. 
Dipoi a ’5 luglio 1294 f u detto Papa s. 
Celestino V, il quale per la sua profonda 
umiltà licusò costantemente, nè si piegò 
se non vinto dalle suppliche (Scardina- 
li, e de’re Carlo II e Carlo Martello, i qua- 
li «ddcitiarono il giumento nel suo so- 
lenne ingresso in Aquila. E qui occorre 
avvertire, che siccome Carlo Martello era 
denominalo re d'Ungheria, diversi Sdit- 
imi In confusero con Andrea III che lo 
era di fallo, fra'quali il Novaes, dicendo 
che Andrea III re d’Ungheria fece le nar- 
rale cose, e perciò può darsi che io pure 
io alcun luogo sia caduto nell’auacroui- 
iino, sebbeue iu altri uoo muiicai clua- 
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rire l'abbaglio. Altro può essere l’avere 
ripetuto con altri storici, .essere Andrea 
III fratello di Carlo Martello, mentre de- 
vesi riconoscere per zio e cugino di sua 
madre. Maditis pretende che s. Celestino 
V nuovamente coronò Carlo Martello. 
Nel 1 29 1 essendosi pacificatili ndolful con 
Maria d'Ungheria regina di Sicilia, mer- 
cè I’ accennato matrimonio della figlia 
Clemenza con Carlo Martello, si dilegua- 
rono le pretensioni del figlio Alberto du- 
ca d’Austria. Tultavolta, Carlo Martello 
non fu re d'Ungheria che di titolo, non 
essendo mai uscito d'Italia per far valere 
le sue ragioni. Per la famosa Rinunzia 
del Pontificato \i'-) di s. Celestino V, e- 
letto successore in Napoli a’a ^ dicembre 
1294 llonifacio Vili, l’accompagnarono 
a Roma Carlo II e Carlo Martello, e nel 
suo possesso tennero il freno del cavallo 
dui Papa cavalcato, e nel pranzo gli pre- 
■ scolarono i due primi piatti. Carlo II por- 
tatosi in Francia, lasciò in Napoli vica- 
rio del regno Carlo .Martello , nel qual 
tempbquesli ivi mori nel 1 29? di 23 an- 
ni, lasciando della sua sposa d figlio Car- 
lo I Roberto, detto per abbreviazione Ca- 
rubcrto, e (Inalami anche Carlo Umber- 
to, e le figlie Clemenza che sposò Luigi 
X re di Francia, e Beatrice maritata a 
Giovanni II Delfino del Viennese. Intan- 
to Andrea 111 dopo aver prese le neces- 
sarie misure per arrestare le pretensioni 
di Alberto e di Carlo Martello, avea por- 
tato le anni nell’Austria, dove per 5 an- 
ni consecutivi sparse la desolazione col- 
le stragi e le conquiste che vi fece. Ma 
nei 1296 richiamato iie’xioi stati dalle 
turbolenze suscitatevi, si alfi etto di far la 
pacecolduca Alberto eia consolidò pren- 
dendo in moglie Agnese sua figlia, il cui 
inerito riconosciuto superò le anteriori 
manifestate ripugnanze. Non ebbe perii 
la soddisfazione di ristabilir la calma nel 
legno. Dovendo Carlo Martello succede- 
re nel regno di Sicilia di qua dal Faro, 
Come priiiiogenilodi Carlo II, fu questio- 
nalo se dopo la morte di tal re spelta*- 
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se il trono a Caroberto figlio di Carlo 
Martello, ovvgjo u Roberto terzogenito 
di Carlo II medesimo. Questi nelle dub- 
Lie opinioni ricorse a Bonifacio Vili , il 
quale come supremo signore del reame 
i!iSici!ia,esamiiiutn l'investitura data dal- 
la s. Sede, decise la lite con sentenziare: 
Doversi riputare primogenito, cbi alla 
morte di Carlo II avesse il i.° grado di 
consanguinilùefosse maggiore d'età. Cou 
questa risoluzione restò preferito Rober- 
to ed escluso Cnroberto. Meli’ Ungheria 
i nemici del nome cristiano fecero gran 
isterilii nio d unglieri, e quasi disertarono 
ilgiùfloridoregno, per cui Dooifacio Vili 
scrisse all’arcivescovo di-Strigonia di dar 
opera a liberarlo da tanti mali. E per u- 
nire e consolidare le forze degli ungbcri 
contro i nemici della religione, siccome 
alcuni chiamavano al trono Caroberto 
nipote di Ladislao IV, e altri sosteneva- 
no Andrea ili parente di esso d'un gra- 
dupiù rimoto, Bonifacio Vili ordinò else 
Caroberto si tenesse per vero re, e confer- 
mò Andrea 111 iieH’ammiuistrazioiie'de! 
l egno. Nelle sue lettere il Papa onora Ca- 
robei lo assolutamente col titolo di Rex 
Jfungariac; non chiamando Andrea HI 
esplicitamente re, ma usa le parole: Qui 
Rejc Hungariae nominatur. Comandò 
inoltre agli uugtieri, che ubbidissero ad 
Andrea III come inumi lustratore del re- 
gno, scomunicando coloro che si ricusas- 
sero ubbidirlo. Una parte degli ungheri 
chiamò al trono Caroberto, e supplicò la 
s. Sede ad aggiudicargli la corona reale 
d’Ungheria, onde il Papa ne fece ildecre- 
lo uel concistoro de'cardiuali. Perciò sul 
finir del i 3oo Caroberto in età d'8 anni 
si recò in Ungheria a prendere possesso 
del regno, ove fu riconosciuto re da alcu- 
ni signori. Ma nel luglio i3oi i signori 
del partito d’ Andrea HI, per timore di 
perdere la loro libertà, confessi diceva- 
no, neli’accegliere un rè dalla mano del- 
la s. Sede, conferirono lo scettro a Wcu- 
ccslao V lìglio di Wenceslao IV re di 
]>ucmÌ4 c di Polonia, nipote dui lato di 
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Costanza sua madre, di Bela IV detto V 
padre di essa. Questo principe cedei pro- 
pri diritti a suo figlio Wenceslao V in 
età di 1 1 anni, il quale fu coronato e un- 
to daìi'aici vescovo dìColocza in Alba Rea- 
le, ove gli fu cambiato il nome in quello 
di Ladislao: A’ 1 4 gennaio i3o» Andrea 
III mori in Buda, e fu sepolto nella chie- 
sa de'francescam. Egli fu l’ultimo re del- 
la famiglia di s. Stefano I, non avendo 
lascialo del suo matrimonio che la figlia 
Elisabetta, che cousagratasi a Dio nel mo- 
nastero delle domenicane di Toess nella 
Svizzera, vi mori iu odore di santità. La 
regina Agnese ritiratasi nell'abbazia di 
Kòenigsfelden,di cui è riguardala a.‘ fon- 
datrice, finii vii suoi giorni nel 1 364 d'8 4 
aqui. Intanto Bonifacio Vili per pacifì- 
care le guerre civili che ostinate e aspre 
bollivano nel regno, e quietarle differen- 
ze tra Caroberto e Wenceslao V, dichia- 
rò legato d’ Ungheria il Cardinal Nicolò 
fioccasi ui, poi b. Benedetto XI suo succes- 
sore. Leggo nelle Memorie del b. Bene- 
detto XI, che Bonifacio Vili a’ 1 3 maggio 
t3oa lo spedi alla legazione d’Ungheria, 
con autorità sulla Polonia , Dalmazia , 
Croazia, Rama, Servia, Ludomiria, Ga- 
lizia e Cumani» con amplissime facoltà. 
Poco prima ch'entrasse nel regno, 1’ ar- 
civescovo di Coiocza essendosi arrogalo 
di far la coronazione di Wenceslao V, sa- 
putosi il fatto ordito dal Papa, scrisse ai 
lega lo die ci lasse l’arcivescovo di presen- 
tarsi al suo tribunale in Roma , dentro 
il termine di 3 mesi, sotto pena della pri- 
vazione dell'arcivgscovato.per 3 princi- 
pali ragioni. La 1.* per esserli usurpato 
l'uffizio della coronazione; la 1 “ perchè 
l’avesse fatta in persona che non teneva 
alcun litolu per riceverla; la 3.' perchè 
in caso di dubbio a cui ella spettasse al- 
ia s. Sede si dovea il giudicarlo. Anzi tan- 
to più colpevole s'era reso, iu quanto che 
l’uicivescovo di Strigouia , pel suo privi- 
legio, avea posta la corona sul capo di 
Caroberln. Per lutto questo ne restò al- 
tamente offesa |a s, Sede, per esser l'Uà-. 
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gberia di lei tributaria per la cessione di 
re i. Stefano I. Di pili con Wenceslao V 
si risentì Bonifacio Vili, e volle che ri- 
trattasse le cose già fatte senza ragione, 
non potendo il fatto irregolare dell’arci- 
vescovo di Cotocza avergli conferito al- 
cun diritto sul regnojche però, sopra qua- 
lunque sua pretesa, era pronta la s. Sede 
n fargli ragione, quando a lei facesse ri- 
corso. In questo stato di cose, nello stes- 
so 1 3oa il Cardinal Boccasini convocò tut- 
ti gli arcivescovi e vescovi del regno, e vi 
trattò l'affare. Mu non potendo accorda- 
re le parti, ne avvisò il Papa, il quale vo- 
lendo decidere la controversia per la via 
giudiciaria, scrisse al re di Boemia , co- 
mandandogli, che deposte l'armi si pre- 
senlasseoldi lui tribunale, dolendosi gra- 
vemente, per intitolarsi egli ancora redi 
Polonia. Quindi nel 1 3o3 per dar fine ad 
affare tanto rilevante, furono citate le par- 
ti, per udirne la sentenza. Ma sebbene, 
diffidando il boemo di sue ragioni, avesse 
ad oggetto di stornar la spedizione , in- 
viati ambasciatori a Roma, non per di- 
fendersi, ma per schivare il giudizio, non 
gli riuscì; poiché in pubblico concistoro 
alla loro presenza Bonifacio Vili aggiu- 
dicò col consiglio de’cirdinBli il regno a 
Carlo Roberto o Caroberto, con precisa 
dichiarazione, che avessero luogo le ra- 
gioni della successione , non già quelle 
dell'elezione, tenendo la s. Sede Caroberto 
per re legittimo. Indi espressamente or- 
dinò agli ungheri, sotto pena di scomuni- 
ca, d’ubbidire a Caroberto non solamen- 
te, ma eziandio a Maria sua ava, e così 
essa per regina, ed esso riconoscessero per 
loro sovrano , assolvendoli a questo (ine 
dal giuramento di fedeltà dato a Wence- 
slao V. Il Papa ingiunse all’arcivescovo 
di Colocza e al vescovo di Zagabria, am- 
basciatori di Caroberto, di pubblicare il 
suo decreto in Ungheria, in Boemia e ne’ 
regni vicini, come eseguirono. E per non 
dar motivo di dispiacere al re di Boemia, 
e per fargli sentir meno il colpo, assegno- 
gli il termiue di 4 ure.-i per poter usare 
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di ine ragioni, con questo però che se ne 
rimanesse frattanto Caroberto al posses- 
so del regno. A questi comandi pontifìci! 
ubbidirono prontamente gli ungheri , e 
fattisi tutti partigiani di Caroberto, rima- 
se tre loro Wenceslao V non senza peri- 
colo. Per cui il padre toltosi pose inmar- 
cia per l'Ungheria con numeroso eserci- 
to, per levarlo prontamente dalle mani 
degli ungheri e ricondurlo a casa, ceden- 
do ogni pretesa ragione olla successione 
di quella corona. Secondo ilKerretti, pres- 
so il Muratori, Rer Iteti. Script, t. f), p. 
ioio, a Caroberto fu data in isposa A- 
delelta, unica figlia di Andrea III, e da 
esso destinata per moglie a quello il qua- 
le fosse andato al possesso del regno. Ma 
V Arte di verificare le date non fa paro- 
la nè di Adeletta, nè del maritaggio. Es- 
sa dice: Caroberto ebbe 3 mogli : Maria 
di Polonia figlia di Cnsimiro II duca di 
Tescben nella SlesiojBeatricedi Luxem- 
burgo figlia dell’Imperatore Enrico VII; 
ed Elisabetta figlia di Vlndislno IV redi 
Polonia, la quale sola lo lece padre di 4 
figli, di cui furono a lui superstiti Luigi 
I che gli successe, e l’infelice Andrea re rii 
Sicilia di qua dal Faro. Del resto il Car- 
dinal Boccasini colle sue rare qualità di 
soda dottrina, somma prudenza, destrez- 
za ne’ gravi maneggi e mirabile bontà di 
vita, fu benemerito legato d' Ungheria e 
contribuì a consolidin e il trono di Caro- 
berto, il quale gli professò stretta obbli- 
gazione, così il di lui avo Carlo II, il qua- 
le ne promosse i di lui vantaggi con tut- 
to l'impegno e di molto cooperò o farlo 
ascendere al-lrono di s. Pietro. Il dotto 
mg.' Marino Marini , archivista della s. 
Sede, nella sua Diplomatica Pontificia, 
a.‘ edizione insei ila nel t. li delle Dif- 
ferì. dell' accad. romana d’ Archeolo- 
gia, lasciò scritto su questo grave punto 
a p. mi. » Che il diritto di successione nrl 
regno d’Ungheria fu deciso da Bonifacio 
Vili. E per verità bastava lo esprimer- 
si così (nella i. 'edizione ove cita l'arma- 
dio 35 dell’ Archivio della s. Sede , in 
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cui nel t. 3 , p. 121, è il documento) a'ri- 
levare la pontiGcia autorità di riconosce- 
re e dichiarare i diritti delle regali dina- 
stie alle successioni ile’lroui (un moder- 
no scrittore dichiarò: dopo la morted’An- 
chea 111 ricovrì» l'Ungheria il diritto d’e- 
leggere i propri sovrani; due furono é- 
lelli; ma il Papa Bonifacio Vili ne chia- 
mò al trono un 3 . "ch’eia francese, Caro- 
herto della casa d’ Aujou e nipote di s. 
Luigi IX, e cosi gli Angioni regnarono pu- 
re con un loro ramo nell’Ungheria); l’ag- 
giungere poi, che con quell’alto il Papa 
diiimea In lite fra YVcnceslao di Boemia 
e Carlo Alberto, detto per iscorcio Caro- 
bei to. insorta sulla successione di quel re- 
gno, di cui gli ungheri aveauo proclama- 
lo re il boemo; e il dire come Bouifucio 
Vili avesse riconosciuto il diritto di Ca- 
robei to di succedere a Ladislao IV te 
d'Ungheriu conte suo prossimo parcule, 
essendo quel regno non elettiva, ina ere- 
ditario (l’Arte di verificare ledale, di- 
ce die Bonifacio Vili con bulla data in 
Anagni a' 3 o maggio 1 3 o 3 , contro le pre- 
tensioni di YVenceslao, da lui esaminate, 
aggiudicò lo scettro a Lamberto, in vir- 
tù del suo titolo di primo principe del 
saugue reale, dichiarando non più elet- 
tivo ma ereditario il trono d’ Ungheria. 
Questo procedere non fece che esacerba- 
te maggiormente gli ultimi), e di cui fu 
egli messo al possesso da Clemente V per 
mezzo del tuo legato il Cardinal Gentili 
del titolo di s. Martino a’Muiili; il rife- 
rir tutto questo egli era recare in mezzo 
uno squarcio di storia, anziché presenta- 
re osservazioni circoscritte, rispondenti 
allo scopo dell’opera, da appositi limiti’ . 
Nel t 3 o? eletto Clemente V Papa, per 
compiacerei! re di Francia, stabili la sua 
residenza in Provenza e poi in Avigno- 
ne. Nello stesso anno morendo AVence- 
sluo I V re di Boemia, da unii piccola par- 
te de'iignpri sediziosi miglici ! fu nomina- 
to un nuovo re in Ottone-di Baviera, co- 
me figlio d’ Elisabetta nata da Belu IV 
dello V, e perciò sorella di Stefano V, c 
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nel medesimo fu coronalo nella cbicsn 
d’Alba Reale colla coroua di s. Stefano !, 
cli’cra stata ricuperata dal re di Boemia, 
elle da Buda l’uvea portata a Praga, uie- 
diantealcune condizioni vantaggiose. Af- 
finchè questa corona non gli fosse tolta 
e con e>su il regno, la rinchiuse in un 
bauletto e I’ aflidò ad un suo fedelissimo 
servitore, con ordine <|i non palesarlo ad 
alcuno. Nel viaggio, rottasi la corda che 
legava il bauletto, questo cadde in terra 
senza che il sèrvo se ne avvedesse, e solo 
se ne accurse dopo il tragitto di 20 mi- 
glia. Doleute ultremodo tornò addietro, 
e nel di seguente riu venne il perduto le- 
suru, che riconsegnò n Ottone. Questi nel 
dello t 3 o 5 sposò Agnese figlia d'Enrico 
VII duca di Glogasv, e siccome era do- 
vizioso e magnifico, nel i3o7 % la smania 
di spiegare il suo fasto in tutte le proviu- 
cie del regno avendolo tratto in Tniusil- 
vanta, fu ivi arrestalo dal vaivuda Ladi- 
slao, che lo rinchiuse in uno stretto car- 
cere, donde uun usci che rinunciando al 
regno, togliendogli il vuivoda la corona 
di s. Stefano I die seco portava. Frattan- 
to Clemente V con bolla emanala a’ lo 
agosto 1 307. in Pollici sa favore di Caro- 
bello, lo conferititi nel regno, ordinando 
u Ottone duca di Baviera, die coda guer- 
ra civile avea ridotto il reame a mal par- 
tito, sotto pena di scomunica di doverlo 
abbandonare, e se volesse esporre le sue 
ragioni lo facesse alla «.Sede. Indi a com- 
porre le cose d’Ungheria, conoscendo la 
vastità della scienza nel maneggio de’più 
gravi affari del Cardinal Gentile Parli- 
no da Mouteliore, lo spedi legato iu Un- 
gheria, con ampie facci là, per quanto nar- 
rai uella biograGu (ove a p. 12 del voi. 
XXIX, col.t, lin. 24 i dopo ossia furono 
omtuesse le parole il figlio di). Di più il 
Papa scrisse paterne lettere agli ungheri, 
ed a’ polacchi, dalmatiui, croati, ramei, 
iodomiri, galizi e dimani, nelle quali de- 
plorando le «cingure da loro palile, non 
potendo! isi recare persunuhmnte per ri- 
parare a tanti mali e Gire riGonrc l’Un- 
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glierin, mandava in tuo luogo un legato 
esperto uegtl nlfnri e d'ogui vii tù adorno, 
e perno Ingiunse loro di riceverlo col do- 
vuto onore e di ubbidirlo. Il cb. uv. Gae- 
tano de Minici* ne* tuoi Mon rimeriti di 
Frrmoe suoi dintorniillustrati, nel dar- 
ci a p. 1 1 i, quello eretto dal cardinale ai 
tuui genitori in Montefiore, ne scrisse la 
tua eludila biografìa e con està la lega- 
zione d' Ungheria (ora il eli. marcliete 
Filippo Bruti Liberati nella tua XXIX 
Memoria sulla via Cuprense con Ap- 
punti su Montefiore , rileva che il cogno- 
me Partirli del cardin»le-è illustre, poi- 
ché un castello di Fermo portò il nome 
di Castroni Partini , esulto Monte llub- 
biano era la Terra de Parnlinisj di piò 
che nell 5j5 fiori il notaio fermano l’om- 
pilio Pallini). A neh egli narra, elle arcu- 
ilo parie degli ungitel i negalo al re Giro- 
berlo i dovuti ossequi, erano stati della 
t. Sede sottoposti all'Interdetto; ma il le- 
gato appeua nel i3o8 giunto in Unghe- 
ria presto li ridusse a concordia e al lo- 
ro dovere; poiché convocati a l’est tulli 
gli ordiui del regno, ces«ati del tutto gli 
odii di parte che alimentavano lu discor- 
dia, Carolrerto fu da lutti gli ungheri ri- 
conosciuti* e con decreto ilei legato con- 
fermato. Desideiaudo pelò il cardinale, 
pel felice compimento del suo iniuistrro, 
che le cose i imanessero salile e tranquil- 
le, dispose che chiunque suscitasse in se- 
guito congiure coutroCaroberto, q in al- 
tro modo le favorisse, dovesse subir le pe- 
ne sancite dalle leggi civili ed ecclesiasti- 
che. £ poiché la regia coroua ungarica, 
che Santa appellano gli ungheresi, con- 
tinuasse ad esseie presso l’universale iu 
onore e venerazione, a vendo questa dimi- 
nuito di stima per essere stala prima ri- 
cevuta da Wenceslao V e poi ila Ottone 
duca di Baviera, e dualmente da Ladislao 
voivoda di Trnnsilvuniii, i quali con gra- 
vi tumulti e ribellioni aveauo commosso 
lutto il reguo, stabilì c dichiaiò il legato 
a riparo di tanti muli, ebe profilila e non 
più santa si dovesse ritener tuie coroua, 
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se il vaivoda che toltala a Ottone la cu- 
stodiva, non l'avesse resa entro un pre- 
fìsso tempo a Carobei lo, al quale alti a be- 
nedetta sene darebbe dalla s. Sede. Dun- 
que non pare che il cardinalGenlile iu tuie 
occasione abbia coronalo il re, come vuo- 
le Lardella. Indi fulminò l'interdetto con- 
tro Matteo palatino reo di molle ribal- 
derie verso il re e la nazione , e contro 
quelli che ancora ricusavano d’ubbidire 
a Carolicelo. Nel i 3og morendo Carlo II 
re di Sicilia, lasciò al suo figlio Uoberlo 
il regno, le ragioni e il titolo di quello di 
Gerusalemme, ed i contadi dì Provenza e 
Forcnlclner, ad esclusione del nipote Car- 
lo f itobertoo Caroberlo. che per ragio- 
ne di rappreseuluzioue vivamente pre- 
tendeva a tal successione, come fondata 
nel diritto naturale, massime pel conta- 
do di Provenza, dove pareva che doves- 
sero essere , ad esclusione degli agnati e 
consanguinei, chiamati i primogeniti; ecn> 
per disposizione della legge Salica, clic si 
diceva avesse luogo iu quel contado, co- 
me membro dell'antico legno di Boi go- 
gna. Ma il Papa Clemente V volle che si 
osservasse il decretato da Bonifacio Vili, 
e decise la questione a favole di Roller 
lo, così richiedendo il bene pubblico, il 
suo sopeie e scienza militare, ed anco 
perchè Caroberlo essendo appena salii - 
ciente a sostenere un regno, noti venisse 
oppresso pel nuovo peso dell’ altro, tro- 
vandosi i due regni molto lonluui uno 
dall'altro, e sottoposti a tumulti c guer- 
re. li curdiuul Gentile confermò l'ordine 
di s. Paolo I eternila, stabilito iu Unghe- 
ria, ove tenne due concilo ueli3og, uno 
iu Buda a’ti maggio a favore ilei re, Fai 
tro a Tre sburro a’io novembre a van- 
taggio della rebglonee de'coslunii. Le co- 
stituzioni da lui emuliate pel reguo unga- 
rico nel detto anno, souo intitolate: Ada 
Convrnlus Passoniensis. Queste costitu- 
zioni fìirouo lette nel concilio d ’ Ldvard 
( / .). tenuto ila Tommaso arcivescovo ili 
Muguiiìii. Finalmente il Cardinal Genti- 
le colla pazienza, l'accortezza e la féiiucz- 
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za rinvi poco a poco a stabilire la quie- 
te del regno e il trono di Caroberlo, poi- 
ette raccoltiti gli stati nel 1 3 1 o presso 
l'est, si accordarono unanimemente nel 
riconoscere a loro re Caroberlo , perciò 
coronalo a’ 17 agosto in Alba Reale. Non 
foglio tacere, che non mancano di quel- 
li, ebe narrano d'avere a Caroberlo ce- 
duto la corona di 1 . Stefano I il vaivoda 
di Trausilvania nel t3io, per averlo il 
re minaccialo di guerra. Il Rinaldi ripor- 
la al 1 3i a i tumulti suscitali in Unghe- 
ria per opera del palatino Matteo, e la 
scomunica con cui lo puoi il Cardinal Gen- 
tile, dopo averlo il re vinto in battaglia 
per la quoleTece confessale e comunica- 
re i suoi soldati. Dopo quelle sanguinose 
sostenute contro i tartari, non si conosce 
altra più fiera di questa, onde venne la 
vittoria attribuita all’aiuto di Dio, ecos'i 
Caroberlo pei lèttamente si consolidò sul 
Irono. La dolcezza e saggezza del suu go- 
verno gli conciliarono l’amore e il rispet- 
to de’suddili, ed il suo regno riuscì flori- 
dissimo. Il suo valore ddalòi limiti del- 
l’Ungheria e lo fece stimar da’vicini. Per 
Ingiuriosa vittoria riportata nell 3io con 
l’esercito crociato sopra d’ Urosio re di 
Servia, Schiavonia e Rascia scismatico, 
in essa e nella Macedonia si dilatò il cat- 
tolicismo.e il regno di Rascia nella Schia- 
vonia fu aggiunto all’Ungheria. Avendo 
il Papa Giovanni XXII in ciò soccorso il 
re, iuvitò i principi cristiani nd aiutarlo 
alla conquista de’luoghi marittimi di Ma- 
cedonia, per la dilatazione e conservazio- 
ne della fede. Altra vittoria nelt320 ot- 
tenne Caroberlo su d'Urosiore di Rascia, 
e lo costrinse a sottomettersi all' ubbi- 
dienza della Chiesa romana, a cui l’avca 
sollecitato Nicolò IV, per cui avea invia- 
to legati a Clemente V, ed altri nel 1 3a3 
n Giovanni XXII per abiurare lo scisma, 
ed il Papa inviò ne'suoi domimi, peram- 
maestrarei popoli nelle verilàcatlolicbe, 
i nunzi Bertrando arcivescovo di Brindi- 
si, Bernardo da Parma canonico d’ A ver- 
sa, e fr. Giovanni di Domenico duuieni- 
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caoo. Nel 1 3a6 Feliciano Zachns signore 
ungaro, ignorandosene il uiutivo, formò 
il barbaro disegno disterminar la fami- 
glio reafe. Entrato nel castello di Vice- 
grati ove risiedeva, la trovò raccolta nel- 
la camera del re, cui colpì peli. “con isciu- 
bolata sulla spalla, ma leggera fu la feri- 
ta. Corse poscia alla regina e le troncò \ 
dita , che non fnceano che lavorare per 
1’addobbo delle chiese e il vestimento a’ 
poveri. Credendola morta stava per isca- 
gliarsi contro i figli, ma i governanti li di- 
fesero co’propri corpi e loro facilitarono la 
foga. Accorso un ministro della regina in 
aiuto de'suoi signori, fece in brani quel 
mostro diabolico. Il re dopo quest’infor- 
tunio divenne sospettoso e diliìdcnte, e 
prestò facile orecchio a’ delatori. Alcuni 
nemici di Baimat vaivoda di Valacchia 
persuasero Caroberlo eh’ egli macchina- 
va contro di lui una trama. Questi assol- 
dato un esercito iovasc la Valacchia, ed 
alla sorpresa del vaivoda non rispose che 
con sacclieggiamenti, ma si vendicò ben 
presto. Piombò sugli ungheri accalcati 
nelle strette de'monti, e ue fece tal car- 
11 i li ciuci ebe potè a stento salvarsi-il re 
con pochi cavalieri. In seguito Carober- 
lo si rese tributari i sovrani di Servia, di 
Trausilvania, Bulgaria, Bosnia , Molda- 
via , ed anche quello di Valacchia , più 
colla destra sua politica che colla forza 
dell'armi. ludi 1 icone nel 1 33 1 a Giovan- 
ni XXII contro lo zio Roberto re di Si- 
cilia, perchè nega vagli il principato di Sa- 
lerno e la signoria d’Onore uel monte s. 
Angelo, stati di Carlo Martello suo pa- 
dre. Il Papa ne scrisse a Roberto, come 
cosa giusta, e propose alla sua moghcSu it- 
ela l’unione de reami di Sicilia e d' Un- 
gheria , mediante il matrimonio della 
principessa Giovanna, unica figlia dclde- 
funtoduca di Calabria loro figlio, con An- 
drea o Andreasso secondogenito di Caro- 
berlo. L 'allure fu concluso, e dicono i Mo- 
numenta //istoriar Va trine edita jus- 
su regi s Caroli Alberti, di averlo procu- 
rato Roberto , per rimediare a' rimorsi 
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della propria coscienza, nell’aver pregiu- 
dicato il nipote nel sedersi Sul trono di 
Sicilia, sebbene matrimonio di tragica e 
infàusta riuscita, e di gravissime turbo- 
lente pel regno di Napoli. Laonde nel 
■ 333 Caroberto condusse a Napoli An- 
drea, ricevuto dallo zio con grande affet- 
to e onore, e si celebrarono le sponsalizie 
con solenni feste. Riservando Caroberto 
il regno ungarico pel primogenito Luigi, 
domandò e ottenne da Giovanni XXII: 
Cbe se per caso l’arcivescovo di Strigo- 
nta non avesse potuto corouare Luigi, ne 
fungesse il ministero l’arcivescovo di Co- 
locza, co’ vescovi di Varadino e Zagabria, 
ma seuea pregiudizio della chiesa di Stri- 
goniu. Caroberto dopo avere riportato 
una vittoria sugl’ infedeli , per cui se ne 
congratulò Pupa Benedetto XII, esortan- 
dolo insieme a non opprimere gli eccle- 
siastici del regno, rammentandogli gli e- 
lempi de’predecessori impegnati nell'ono- 
rar le chiese ei loro miimtri;-dopu aver 
stabilita la pace co’ re di Polonia e Boe- 
mia,. mori in Vicegrad o Belgrado a’ 1 6 
luglio 1 e il corpo fu trasferito in Al- 
ba Reale nella tomba de’re d’Ungheria. 
Il Rioaldi dice, che oltre i detti figli lasciò 
Stefaoo, che destinava re di Polonia, do- 
po io zio idu terno Casimiro III, non aven- 
do figli maschi; veramente lo stesso scrit- 
tore riferisce altrove che Casimiro HI bra- 
mava a successore l’altro uipote Luigi. 
Compiauto Caroberto cosi benemerito ri- 
storatore della prosperità, potenza e tran- 
quillità dell’Ungheria, fu eletto a succes- 
sore Luigi o Lodovico I il Grande suo 
primogenito, e coronato dall’arcivescovo 
diSlrigonia alla presenza di molti vesco- 
vi e baroni. La Transil rama prese occa- 
sione della troppa sua giovinezza per ri- 
bellarsi; egli vi portò la guerra, e la co- 
strinse di os-oggeltarsi di nuovo. Alessan- 
dro vaivoda di Valacchia eh’ crasi sot- 
tratto all’ubbidienza di Caroberto, col- 
pito dall’eroiche virtù di Luigi I, si pre- 
sento egli stesso a fargli omaggio. Nel 1 344 
il re iuviò truppe iu Polouia per soccor- 
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rere lo zio Casimiro HI, contro Giovan- 
ni di Luzemburgo re di Boemia, al qua- 
lefece levar l’assedio di Cracovia e lo co- 
strinse a ritornare ne’suoi stati. Poco do- 
po tale spedizione egli sconfìsse i tarta- 
ri cb’erano penetrali nella Transilvania, 
e li cacciò dal paese. Volse poi le sue ar- 
mi nel 1 345 contro i croati soggiogati da 
suo padre, e- sommossi da due signori ai 
quali stavano dipendenti. Questi ribelli 
furono domati da Andrea di lui genera- 
le, che poi corse in aiuto di Zarn,che da- 
tasi per la 7.* volta all’ Ungheria, era as- 
sediata da’veneziani: ina dopo aver fatto 
ogni sforzo per liberar la piazza fu costret- 
to a ritirarsi. Zara ricadde in potere de’ 
veneti a’ 1 3 dicembre 1 347, dopo ^ ue a(1 ~ 
ui e mezzo d’assedio. Già Luigi I u’3 no- 
vembre era partito da Buda per Napoli, 
onde vendicare la sventurata line di suo 
fratello Audrea strangolato la notte pre- 
cedente il 18 settembre 1 3^5, dopo che 
Papa Clemeute VI Cavea dichiaralo re 
di Sicilia e stabilito che si coroausse in 
dello giorno. In tale articolo e uè’ molti 
relativi deplorai quanto precedette, ac- 
compagnò esegui l’atroce assassinio, non 
meno che la calata in Italia con poderoso 
esercito del re d’Ungheria auelante ven- 
detta , non essendo riuscito a placarlo il 
pur narrqlo operato da Clemente VI, per 
conoscere se la scandalosa tresca che la 
famosa Giovanna I moglie dell’ ucciso a- 
vea gol proprio cugino Luigi priacipedi 
Taranto, figlio di Filippo fratello di re 
Roberto, che poi sposò, fu cagione della 
barbara morte dell’infelice Audrea. Lui- 
gi I giunto a Benevento I’ I 1 gennaio 
1 348, al suo comparire i napoletani ca- 
pitanati da Luigi di Taranto si sbanda- 
rono, e Giovanna I a’i5 con esso marito 
fuggì per la sua contea di Provenza. Ai 
34 il re entrò iu A versa, si fece condur- 
re nella galleria ov’era perito il compian- 
to fratello, e fece trucidare sotto i propri 
occhi Carlo di Ourazzo (figlio di Giovau- 
ni principe d’AcBÌa o Morea e duca di Du- 
razzo, fratello di re Roberto e marito di 
i3 
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Moria sorella di Giovanna I), convinto 
«l’aver fatto eseguire qnell’infamc assas- 
sinio, venendo gettato ove lo fu il corpo 
tl’Audrea. Indi il re severamente punì eoo 
l'estremo supplizio altri iniqui complici, 
scoperti dalle sue rigorose inquisizioni. 
Padrone di quasi tutto il paese, chiese a 
Clemente VI lo condanna di Giovanna I, 
e l’investitura del suo regno di qua dal 
Faro, dichiarando duca di Culahria Car- 
lo Martello bambino del defunto, e lo in- 
viò in Ungheria ove poco visse. Ma la pe- 
ste obbligò Luigi' I ad abbandonare il 
compimento de! conquisto, e riprendere la 
via d'Ungheria sul fluir dell’aprile 1 348, 
o prima, poiché recatosi in Avignone ai 
27 marzo il Papa gii donò la Rosa (Toro 
benedetta, come notai in quell’ articolo, 
forse per placarne lo sdeguo. Egli esige- 
va non doversi lasciar impunita la colpe- 
vole regina , accusandola di adulterio e 
dell’uccisione del marito, e si lagnava del 
Papa d’aver protratta la coronazione del 
fratello, il che porse occasione al tradimen- 
to che lo sagrifìcb; perciò bramare rigo- 
roso processo contro di essa e., gli altri 
autori di tante scelleratezze, e la priva- 
zione del regno della medesima. Il Papa 
con dolci parole si studiò di persuaderlo 
c mitigarne il furore, con quelle ragioni 
che enumera ed espone il Rinaldi , non 
senza ammonirlo sull'uccisione di Carlo 
Durazzo, non avendo pi alleato la proces- 
suro ordinaria, suh’aulorilà esercitala ne' 
domimi della s. Sede, e per a vere alquan- 
to favorito l'agitatore Cola di Rienzo. Tut- 
tavia riusc’i a Giovanna I ed al 2 .° mari- 
to Luigi d'esser ben accolti dal Papa in 
Avignuue, d'esser dispensati dal grado di 
parentela, e donato della Rosa d'oro Lui- 
gi, secondo il Rinaldi. Sollecitata la re- 
gina da’ napoletani a fornirsi di denaro 
per tornare nel suo regno, essa vendè A- 
vignone al Papa, e nel i348 stesso fatto 
ritorno in Napoli fu ricevuta con plau- 
si, tosto ricuperando il regno, col cacciar- 
ne gli ungheri con Guelfone vicario del 
re. A questo nell 349 Clemente VI iutiò 
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in Ungheria per legato il Cardinal di Bou- 
logne per calmarne il risentimento e dis- 
suaderlo dal ritornare a Napoli, come si 
proponeva, con altro esercito. Luigi I pro- 
pose il maritaggio di Maria vedova di 
Carlo Durazzo, col duca di Transilvania 
Stefano, e la cessione ad essa delle ragioni 
del regnodiSiciliadi qua dal Furo, ludi il 
re neli35o partito all’improvviso per la 
Dalmazia e gli Abruzzi, prese A versa e 
con aspre paiole intimò la resa a’ napo- 
letani. Questi inaspriti preferirono com- 
battere, onde s’ interposero i legati car- 
dinali di Boulogne e del Giudice, e fu 
stabilita una tregua, echeGiovanna I fos- 
se processata, e se rea il Papa dovesse in- 
vestire del suo regno il re. Se fosse asso- 
luta, il re restituisse le città e rocche da 
lui occupate, e ricevesse in compenso del- 
la guerra 3oo,ooo fiorini d’ oro. Par- 
tito il re, si diresse per Roma a lucrare 
l’indulgenza dell’anno santo, ricevutocon 
festive dimostrazioni, e poscia si restituì 
in Ungheria. Nell 35 1 Clemente VI in- 
dusse Elisabetta regina d’Ungheria a ri- 
muovere il figlio dal pensiero della guer- 
ra di Napoli. Giovanna I fu dichiarala in- 
nocente e assolta; e Luigi I rispettoso col- 
la s. Sede ne venerò i decreti , promise 
di restituire la libertà a’principi reali die 
avea imprigionato in Aversa, e di ren- 
der la pace al regno di Sicilia. A questa 
docilità contribuì il dover attendere alle 
guerre mosse da’barhari alla Polonia, il 
cui re Casimiro III suo zio destinandolo 
successore lo richiese d’aiuto, e l’ebbe 
con felice successo, ludi neh 352 Luigi I 
si pacificò con Giovanna I, restituì i prin- 
cipi reali e le fortezze da lui tenute, con- 
donando il compenso pattuito, per la di- 
chiarazione fatta da'suoi ambasciatori in 
Avignone, che il re non avea intrapreso 
la spedizione per avarizia, ma per ven- 
dicare la morte del fratello; solo ritenen- 
dosi il principato di Salerno e il luogo 
detto Onore nel monte s. Angelo, proprie- 
tà dell'avo e del padre. Essendosi il re 
proposto guerreggiare i nemici della fede 
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«elle provinole convicine, Clemente VI 
gli concesse le città die avesse tolto a’pa- 
gani. Nel 1 356 per l'esot lezioni del b. Pie- 
troTuiumaso vescovo diPalti,iuoisegner- 
la a Stefano re di Poscia, perchè anco- 
ra il regno non arca abiurato lo scisma, 
pei quindi riunirlo all'llugheria, median- 
te crociata, a tale effetto inviando amba- 
sciatore a Innocenzo VI il vescovodt Za- 
gabiia. Il Papal’esoudi facendo predicar 
la sagra guerra, e di essa dichiarando il 
recapitano generale; non che gonfalonie- 
re di s. Chiesa, perchè si proponeva por- 
la a capo dell'esercito papale contro gli 
usurpatori de’domiitii della s. Sede, mas- 
sone contro gli Ordelaffì tiranni sii For- 
lì, di Cesena e altri luoghi. Innocenzo VI 
inoltre ingiunse o'patriarchi d' Aquileia 
edtGrado, ed all'arcivescovo di Sulisbur- 
go, di denuuziar le scomuniche a chi a- 
•esse aiutato gli eretici e gli scismatici. 
Prima d'intraprendere la guerra di Pa- 
scià, Luigi I la mosse a’ veneziani, per a- 
ver invano richiesto Zara e altre terre 
che nel suo regno di Schiovonia ritene- 
vano; per coi i veneti si unirono a’rasci. 
Ciò dispiacque a Innocenzo VI, vedendo 
che l’armi dal re rivolgevansi contro i 
cattolici e non a danno degli scismatici; 
onde invitandolo alla pace co’ veneti, gli 
mandò Dongiovanni vescovo di Fermo e 
già di Bosnia, e poi il suddetto h. Pietro, 
mentre il re con 4o> 000 cavalieri asse- 
dia vaTrc > i so, che dovè abbandonare per 
la carestia. A’ 17 settembre 1 357 »’impa- 
dronì di Zara, e riunì poscia tutta la Dal- 
mazia al suo dominio. Vedendo i vene- 
ziani andar le loro cose di male in peg- 
gio, si rimisero al re offrendogli le terre 
occupate in Istria, Dalmazia eSchiavouia, 
oltre un'ammenda. Questa il re genero- 
samente ricusò, accettò le terre, e che Ve- 
nezia fusse tenuta di soccorrerlo al biso- 
gno; tosto restituendo le castella del Tre- 
vigiano, con grande allegrezza de'vene- 
li. Avendoli redi Rascia tributario d’Un- 
gheria cessato di farle omaggio, Luigi I 
entrò nel regno e vi riportò gloriosa vil- 
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toria. Il celebre Cardinal Albornoz invo- 
cò il tuo aiuto contro i milanesi Visconti 
che assediavano Bologna, ed il re gl'invi- 
tò a ritirarsi, e poi offrì contro di essi le 
sue forze a Papa Urbano V, che lo I6dò 
e ringraziò. Nel 1 36 2 marciò contro Stra- 
scimiro II re de’bulgari, che ricusava pa- 
gaie il tributo da lui imposto ad Ales- 
sandro suo padre; lo fece prigione e libe- 
rò dopo 1 2 giorni, avendo promesso d’es- 
ser fedele a’palti. Nel 1 36-4 il re consultò 
UrbanoV d'andare in aiuto de’greci con- 
tro i turchi , ma il Papa lo fece tempo- 
reggiare (ìnchè si riunissero olla Chiesa 
romana. L’imperatore Giovanni I Paleo- 
lego nell 368 ti recò a Buda per implo- 
rale aiuto, gli fece grandi promesse, ob- 
bligandosi ubbidire in tutto al Papa, che 
altamente encomiò il re. Infatti i'impe- 
ratoie tnqndò un ambasciatore al Papa, 
e nel 1 369 recatosi io Roma nelle sue ma- 
ni abiurò lo scisma. Afflitto Urbano V di 
vedere i Visconti impedir la sagra guer- 
ra, Luigi I pieno di venerazione pel Papa, 
che avea ristabilita la pontifìcia residen- 
za in Roma, qual gonfaloniere di s. Chie- 
sa si offrì a proseguirla con 1 0,000 tinghe- 
ri, e di annientare la tirannia de’Viscon- 
ti. Indi a richiesta del Papa porse aiuto a 
Casimiro III, mentre I Visconti perlimo- 
redi lui cessarono di guerreggiare Urba- 
no V, che nel 1370 tornò in Avignone. 
Mortoli) taleanno Casimiro III, gli suc- 
cessenei regnodi Polonia Luigi I. Il nuo- 
vo Papa Gregorio XI stimolò il rea vol- 
gere le sue armi conlru i turchi e Anni- 
rat I, che avendo abbattuto i greci, i fa- 
sci e i bulgari, collegandosi co'tartnri vi- 
cini all'Ungheria, questa meditarono in- 
vadere. Il re si affaticò a porre in piedi 
un- forte esercito, e pel suo ambasciatore 
ottenne la promulgazione della crociala 
contro i turchi, che predicarono gli arci- 
vescovi di Slrigonia, di Colncza,di Gue- 
sna, di Zara, di Spalatro e di Ragusi, co' 
vescovi suffragauei; facendo giurare il re 
a'due primi e al vescovo di Cinque Chie- 
se, di condursi contro il turco fra unau- 
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no e di non ispendere io altro le somme 
raccolte, e promulgar anche io Germania 
la sagra spedizione. Ma Luigi I re d’Un- 
gheria e di Polonia s'intiepidì nel ferro- 
re f e non volle entrare nella lega per 
mantenere una flotta nello stretto di Gal- 
lipoli, per impedir a’ turchi il passaggio 
in Europu, forse per avergli il Papa nega- 
to le decime per la guerra, avendole de- 
stinate a reprimere l'oltracotauza de’Vis- 
cooti signori di Milano. Dispiacente Gre- 
gorio XI d'> siffatta mutazione, lo pregò vi- 
vamente a collegarsi, altrimeoti a suo e- 
sempio gli altri avrebbero fatloaltretton- 
to, con gravissimo danno della cristiani- 
tu. Considerando Gregorio XI quanto lan- 
guiva laChiesa per dimorare i Popi in A- 
rigno/ir, superate tutte le difficoltà ne par- 
tì, ed a’ 17 gennaio 1 377 fece il suo trion- 
fale ingresso in Roma. Ivi. morto nell’an- 
no seguente, ed eletto Urbano VI, poco 
dopo pentiti i cardinali francesi perchè li 
correggeva, e sospirando il soggiorno di 
Provenza, iniquamente pretesero depor- 
lo; e favoriti da Giovanna I elessero in 
Foudi l’antipapa Clemente VII, il quale 
passando in Avignone vi sostenne il la- 
grimevole e lungo Scisma (F.) d'occi- 
dente. lueerti i fedeli chi venerare per le- 
gittimo Papa, diversi regni e nazioni se- 
guirono la falsa Ubbidienza d’Avignone; 
ma l’Ungheria, la Polonia, la Boemia, la 
Germania eoo altri popoli restarono fe- 
deli all’ ubbidienza romana, nella quale 
Urbano VI creò cardinali Demetrioe Va- 
lentino, ambedue ambasciatori di Luigi I 
al Papa e poi caucellieri del regno, il a.® 
de’quali dichiarò in nome del re a Ur- 
bano VLCIie il regno ungarico continua- 
va ad essere sotto la clientela della s. Se- 
de. Il re coll’imperatore Carlo IV si stu- 
diarono d'indurre colle loro esortazioni 
l’antipapa e gii anlicardinoli ad abban- 
donar lo scisma pe 'grandi maliche avreb- 
bero cagionato aU’uuilù della Chiesa. Ma 
quegli ambiziosi ebbero a vile e in di- 
spregio l’ ammonizioni di tali religiosi e 
saggi principi, e trattarono scoi Usemen- 
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te i loro ambasciatori. Il che da essi sa- 
putosi assai si turbarono, e si conferma- 
rono per la giustizia di riconoscere e so- 
stenere Urbano VI, ed il re gl’iuviò do- 
ni. Al re scrisse s. Caterina da Siena per 
indurlo di lasciar la guerra che faceva ai 
veneziani, in unione co’genovesi, il signo- 
re di Padova e il patriarca d’Aquileia;e 
sebbene rifiutasse di marciare contro la 
scismatica Giovanna l,da Urbano VI sco- 
municata e deposta dal regno, pur non- 
dimeno promise di mandare nel regno 
di Napoli coll’ esercito il cugino Carlo il 
Piccolo duca di Durazzo, figlio di Luigi 
conte di Gravina nato da Giovanni prin- 
cipe di Morea e duca di Durano figlio di 
Carlo II, a cui avea commessa la guer- 
ra contro i veneti. Per la quale speran- 
za-confortato Urbano VI , sollecitò con 
sue lettere i baroni del regno ad abban- 
donar Giovanna I, ed a tener la parte di 
Carlo duca di Durazzo e di sua moglie 
Margherita. Coaie a parente più prossi- 
mo di Giovanna I, per cui gli apparte- 
neva il regno , Carlo di Durazzo fu sol- 
lecitalo all’impresa anche con lettera di 
s. Caterina; onde levato l’assedio da Tre- 
viso nel 1 38 o, rivolse learmi contro Gio- 
vanna I. Appena questa il seppe, lo pri- 
vò della successione al regno, e non a ven- 
do prole adottò Luigi I d’Angiò figlio di 
Giovanni li re di Francia. Giunto nel 
1 38 1 il duca di Durazzo in Roma, Urba- 
no VI l’investì del regno di Sicilia di qua 
dal Faro e coronò col nome di Carlo III, 
che recatosi net regno rapidamente lo 
conquistò e fece morire Giovanna I a’ia 
maggio 1 38 a. Luigi I, gran difensore del- 
la Chiesa , fluì i suoi giorni a Tyrnaw ( V.) 
nella contea di Nei tra, circa il 1 a settem- 
bre di tal anno, e fu sepolto tra il com- 
pianto universale e i gemiti de’suoi sud- 
diti nella chiesa d’Alba Reale. Amava i 
letterati , conversava seco familiarmente 
e si compiaceva soprattutto a investigar 
con essi la sorgente degli errori politici 
e i mezzi di provvedervi. Lo stesso desi- 
derio d’istruirsi lo portava di sovente a 
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travestirsi da mercante. Così confuso tra 
i! popolo imparava delle verità che per 
Sventura de’re rarissime volle o non mai 
giungono sino al trono; ed egli ne rica- 
vata il vantaggio di conoscere ciò che si 
giudicava riprensibile nella sua'condolta,e 
di poter sollevare i bisogni di quella classe 
di cittadini che un cieco e funesto pregiu- 
dizio fa talvolta riguardare come immeri- 
tevole dell’attenzione del governo. Que- 
sto re fu tanto lagrimato, che gli unghe- 
ri portarono il lutto per 3 anni, astenen- 
dosi da ogni giuoco e divertimento. Egli 
fu così osservante della pietà e della re- 
ligione, ch’era pieno d'ardore per la con- 
versione degli ebrei ede’cumani idolatri; 
gli riuscì di convertire i secondi, ma i pri- 
mi restando ostinati, nè cedendo a’preini 
e alle minacce, li bandì dal regno. Ebbe 
due mogli: Margherita figlia di Carlo di 
Lussemburgo marchese di Mora v ia, mor- 
ta senza figli; ed Elisabetta figlia di Ste- 
fauo banodi Bosnia, da cui nacquero, Ca- 
terina morta nel 1376; Maria che fu Ai- 
successore, perchè tal noinedannogli un- 
giteli al aovrano senza distinzione di ses- 
so , moglie di Sigismondo marchese di 
Crandeburgo, figlio dell’imperatore Car- 
lo IV, ed auch'esso poi imperatore; ed 
Edwige regina di Polonia, poi maritata 
a Jagelloue o Uladislao V duca di Litua- 
nia, indi re di Polouia. 

Maria cognominata il Re Maria, fu 
incoronata e unta sotto tal nome nell’nn- 
nu i 38 z in Alba Reale, dal Cardinal De- 
metrio arcivescovo di Stiìgonia, il qua- 
le accompagnò in Polonia la sorella Ed- 
wige a regnare. A Muri» il padre la- 
sciò il regno d' Ungheria a condizione 
che a suo tempo sposasse Sigismondo, 
il quale fosse amministratore del regno 
e sua dote : di più questi I’ ave» desi- 
gnato il re a successore nel trono di Po- 
lonia, ma l'alterezza del suo carattere in- 
dispetti la nazione , che lo depose nella 
dieta di Wilika, senz’ alcun suo dispia- 
cere, ed allora i polacchi chiamarono al 
truno Edwige. Maria dunque per la Hou- 
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ve memoria del padre amatissimo, dagli 
ungherì nelle pubbliche scritture non si 
chiamò regina, ma sempre Re. Siccome 
era troppo giovine per governare da per 
ae stessa , fu data alla regina Elisabetta 
di lei madre la reggenza del regno. Nico- 
la de Gara palatino s'impadronì dello spi- 
rito delle principesse, e sotto il loro nome 
resse tirannicamente, il che eccitò mor- 
morazioni e malcontento inUngheria. Nel 
1 385 per l'insufficienza di Maria, invol- 
to il regno in sedizioni, i ribelli chiama- 
rono sul trono Carlo III il Piccolo redi 
Sicilia, il quale lasciando la cura dfe’suoi 
stali alla regina Margherita e per di lei 
consolazione il loro figlio Ladislao , che 
avrebbe voluto seco condurre per dargli 
il reame ungherese, partì nel settembre 
ad onta che la moglie saggiamente gli fa- 
cesse rifletterei gravi pericoli a cui espo- 
nevasi, invece di stabilire le cose del re- 
gno di Sicilia (f.) che possedeva , e di 
conquistar la Provenza occupata dall’An- 
gioino. Sparsasi la fama dell’imminente 
venuta di Carlo III nell’Ungheria, Elisa- 
betta stimò bene chiamare Sigismondo 
perchè celebrasse le nozze colla fidanza- 
ta Maria sua figlia; ma il marchese cre- 
dendo essere le sue forze inferiori a quel- 
le del re, si ritirò in Boemia, e le due prin- 
cipesse cercarono di mitigar I' animo di 
Carlo III, facendolo interpellare se veni- 
va qual cugino o come nemico. Carlo HI 
ascondendo il suo animo, rispose venire 
quale amico per trarle dagl'imminenti pe- 
ricoli e pacificare le discordie de’baroni. 
Egli non volle in Buda abitar la reggia, 
nè la fortezza, ma in case private, ove re- 
caroosi una moltitudine di signori ungile- 
ri, e guadagnatosi pure l’amore del po- 
polo, gli fu decretato il regno da tutti gli 
ordini, e con pompa solenne il Cardinal 
Demetrio l’incoronò red’Ungheria in Al- 
ba Reale a' 3 1 dicembre, togliendo così 
il trono a Maria. Ma mentre Carlo III 
intendeva alla completa sommissione del 
nuovo regno e»i teneva per sicuro in Bu- 
da, ivi fu da'soldati di Sigismondo assai- 
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sinalo con ispada a tradimento a‘6 o 24 
febbraio 1 386 , alla presenza di Elisabet- 
ta, o più tardi morì di veleno: come sco- 
municato da Urbano VI e persecutore 
di esso e delia s. Sede , non ebbe sepol- 
tura ecclesiastica; lasciando i figli Ladi- 
slao di 1 o anni e Giovanna II di 1 6 tra le 
turbolenze del regno di Sicilia guerreg- 
gialo da Luigi 11 d'Angiò. Subilo insor- 
sero discordie in Ungheria fra gli aderen- 
ti d'Elisabetla e di Maria, egli amici di 
Carlo III; e mentre esse procedevano nel- 
le provincia per mantenerle nell’ubbi- 
dienza, il i.° maggio Giovanni iiorvvath 
Ivano di Croazia e caldo parligianodi Car- 
lo III, fatta congiuru, sorprese in viaggio 
le principesse in uno n Nicola de Gara ; 
trucidò questo mentre era intento a di- 
fenderle , insieme a Biagio autori della 
morte del re, fece annegar nella seguen- 
te notte Elisabetta, e condusse in Croa- 
zia prigioniera Maria e serbata io vita 
come innocente. Sigismondo uiurcliesedi 
Brundeburgo a questa nuova volò per li- 
berar Maria, che ormai per la sua età a- 
vca divisato sposare; In raggiunse in Al- 
ba Reale, dove l’avea condotta dietro di 
lei domanda llorwalh, spaventalo della 
temeraria sua impresa; ed ivi la sposò e 
si fece coronare dal Cardinal Demetrio 
in re d' Ungheria a’ 10 giugno fe-tu di 
Pentecoste, in età di 1 Ranni, mentre i ve- 
neziani colle loro galere guardavano le 
spiaggia di Dalmazia, perchè Malia non 
fosse condotta nel reame di Ladislao. Nel- 
l'anno stesso Sigismondo fatto arrestare 
Ilorwatb, di suo ordine espiò i suoi mi- 
sfatti in mezzo ad orribili tormenti , os- 
sia di mulilazione. Malia stessa stabilì il 
genere del suo supplizio, a malgrado la 
promessa d’impui)ità,che per riacquistar 
In propria libertà gli ovea data. Sigismou • 
do estese la sua vendetta su tulli quelli 
che Hveuuo assistito quel bailo colle armi 
e co’loro consigli, con morte infame. La 
severità di questo principe non ispaven- 
tòSlefano voivoda di Valacchia, che uvea 
scosso il giogo dell'Unglicria, pi ima del- 
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l’in coronazione diSigismondo,gi udirà mio 
cosa indegna di sua nazione succeduta a' 
dadi ed a'geli d'uhbidira uoa donna. Nei 
■ 387 Sigismondo entrò nella Valacchia 
con poderoso esercito, cimentò tutti gli 
ostacoli che gli opponevano la natura del 
terreno e l'arte de'valacchi, cacciò di po- 
sto in posto i ribelli, e costrinse Stefano 
a recarsi a chieder grazia. Nel 1 3 qa i va- 
iacela, suscitati e secondati da Bajazel 1 
sultano de’iuiclii, ripigliarono l'armi, e 
Sigismondo volando ad affrontarli, al ■ .” 
scontro fece orrenda carnifìcina de’ tur- 
chi e de’valacchi. Si recò poi ad assediar 
la fortezza di Nicopoli separata dalla città 
omonima detta la graude pel fiume Da- 
nubio, e se ne impadronì dopo vigorosa 
difesa. Appena tornato trionfante in Un- 
gheria sentì che la regina Maria sua mo- 
glie era allura morta in Dada nel 1892, 
o secondo alcuno nel i3 9 5, e sepolta iu 
Vuradiuo. Sigismondo quindi ebbe un 
concorrente per I’ Ungheria nel cognato 
Uludislao V re di Polonia, che si accin- 
se allora a far vulerei diritti di sua mo- 
glie Edwige a quella coroua, come lìgliq 
di Luigi 1 il Grande. Altro 11'ebbe poi 
ili Ladislao re di Sicilia e figlio di Carlo 
III, protetto contro gli Angioni da Papa 
Bonifacio IX, a cui Sigismondo avea pro- 
messo di rivolger le sue ormi in Germa- 
nia per sottomettere gli scismatici segua- 
ci dell’uohpapu aU'ubLmliciua della s. Se- 
de. L’ arcivescovo di Slrignuiu colla sua 
voce levò tutta la nazione in mini, tras- 
se alle frontière un formidabile esercito, 
la cui presenza fece dileguare a Uladidao 
V i suoi divisumenti. Sigismondo divenu- 
to cupo , inquieto e diliìdenle , fece fare 
indagini di tutti coloro che aveano avu- 
to parte alle sedizioni suscitatesi sotto il 
regno di Elisabetta e di .Maria. I piò col- 
pevoli erravano per le montagne e i bo- 
schi, ed a veauo per capo Stefano Couthus, 
personaggio distmto per nascita e ricchez- 
ze. Fu preso cou altri 32 gentiluomini, i 
quali tutti ebbero tronca la testa pubhl i- 
cumcnle sullo gh ucchi di Sigisinoudo, 
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tenia che teruno d’essi mostraste il mini- 
mo pentimento; orribile Titta che destò 
la sorpresa eie lagrime degli astanti. Sic- 
come lo scudiere di Coulltus proruppe più 
degli altri ili grida e lamenti, il re colpito 
per tale affezione fintilo a passare al suo 
sertizio. Egli rigettò dispettoso Polleria, 
ed in pena fu condannato a divider col 
suo padrone il supplizio. Nel i3g3 i va- 
iacelo si ribellarono di nuovo e dici oasi 
a'iurclii. Sigismondo tornalo sul loro ter- 
ritorio ne devastò le città e le campagne, 
ma mentre se ne litui nova i turchi piom- 
barono sulla sua armata e la fecero a 
pcz/i. Intimorito pegli avanzamenti che 
facevano gl’iufedeli, Sigismondo implorò 
il soccorso de'priucipi cristiani; la Francia 
e l’Inghilterra gli spedirono truppe. A’a8 
settembre t 3g6 seguì la battaglia di Ni- 
copuli la grande, tra Sigismondo e Uojn- 
t et I; gli ungheri furono posti da’ turchi 
allo sbaraglio dalla temerità de'fraocesi 
venuti iu loro aiuloe capitanati dal conte 
di Nevers, e Sigismondo a stento sottrat- 
tosi dal combattimento, fu costretto tra i 
pericoli eii are fuori de’ suoi stati per 18 
mesi. Al suo ritorno in Ungheria fu fat- 
to prigioniere nella cittadella di Sokles o 
Zitlos a'18 aprile i4oi da’signuri mal- 
contenti della vituperosa fuga, della sua 
severità, e per essersi impadronito del- 
l’Ungheiia avuta in dote, e ritenuto la 
Dalmazia, la Valacchia e lu Bulgaria; re- 
gni tutti ereditari che secondo le leggi un- 
gheresi fin dopo la morte di Maria spet- 
lavauoa Ladislao re di Sicilia come il più 
prossimo di lei parente. Indi gli ungheri 
chiamarono nel i4o3 Ladislao a ricevere 
il regno, il quale temendo la loro volu- 
bilità andava letnporeggiando.e per ulti- 
mo col consiglio di Bonibicio IX vi si re- 
cùjdicliiarando i( Pupa suo legato in Un- 
gheria, Schiavonia , Dalmazia, Croazia, 
Biscia, Uosuia, Valacchia e Bulgaria con 
piena autorità, il Cardinal zVugcIo Accia- 
ili, onde aiutarlo alla conquisili del rea- 
me, e per indurre i principi e i popoli a 
lutloiuellcrsi alla sua ubbidienza. A’ 5 
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giugno t4o3 il cardinale coronò in-Raab 

0 ( «invai ino Ladislao in re d’ Ungheria. 
Pochi giorni dopo Sigismondo per la sua 
eloquenza liberato dalla prigione dal ni- 
pote del palatiuo Nicola di Gara, sotto la 
cui guardia e custodia d’una matrona, il 
marito della quale a vea fatto uccidere, era 
stato posto, passò in Boemia dal fratello 
Wenceslao V l, e impadronitosi del pote- 
remo un esercito boemo e dell’Ungheria 
superiore, e cogli aiuti del re di Polonia 
già altro aspirante, giunto in Buda pose 
in fuga Ladislao suo competitore e loco- 
striosea ritornare a Napoli, coinechè im- 
paurito perla memoria dell’uccisione di 
suo padre, abbandonando il pensiero di 
regnare sugli ungheri; bensì vendè a’ ve- 
neti le città di Schiavonia venute in suo 
potere, e ritenne i titoli di re d’ Unghe- 
ria, Dalmazia, Croazia, Schiavonia , Ua- 
ma, Servia, Callida, Lodomiria, Cutua- 
nia e Bulgaria. Questi titoli non solamen- 
te gli usò poi la sorella Giovanna II, ma 
ancora i successoli sul trono di Napoli, 
come prova il Nardi eruditamente nel suo 
libro : De. titoli del re delle due Sicilie 
colle spiegazioni. Altrettanto afferma il 
Borgia nella II reve istoria del dominio 
della s. Sede nelle due Sicilie, p. 1 88. 
Sigismondo a’5 ottobre tenne un solen- 
ne parlamento in linda, e in esso rese la 
pace a tutti i suoi nemici. Rifiutarono 
alcuni aderenti di Ladislao tal benefìcio, 
onde il re li privò de’ loro beni che iltè 
a’suui partigiani. Sdegnato poi con Boni- 
facio IX, che nvea favorito r aiutato La- 
dislao, oppresse gli ecclesiastici e dispensò 

1 benefizi u piacere. Nel 1 4 < < Sigismondo 
venne eletto imperatore, mentre uè por- 
tavano ancora il titolo il deposto suo fra- 
tello Wenceslao re di Boemia, e Jossetnar- 
cinse ili Muravi» eletto dn una parte de- 
gli elettori dell’ impero. Nel medesimo 
tempo erano 3 imperatori, tutti della ca- 
sa di Luxembtirgo, non che 3 Papi, cioè 
GregorioXII legittimo, Giovanni XXlll 
successale d’Alessandro V eletto contro 
il precedente nel Sinodo Pisano, e Pan- 
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tipapa Benedetto XIII che si trottava da 
l’upa. Giovanni XXIII nvea favorito Si- 
gismondo nell’ esultazione all' impero, e 
perciò nella sua ubbidienza, avendo ab- 
bandonato quella di Gregorio XII, imi- 
tato dal re Ladislao per aspirare al do- 
minio di Roma e d'Italia. Lo scisma im- 
periale tosto fini colla morte di Josse e 
col riconoscimento che Venceslao fece del 
fratello; ma quello della Chiesa divisa in 
3 ubbidienze e lacerata la sua unità, te- 
neva la cristianità in deplorabili turbo- 
lenze. Giovanni XXI 1 1 concesse a Sigi- 
smondo molle grazie e privilegi , dichia- 
rando con lettere che 1’ avrebbe tenuto 
sempre per figlio amatissimo, come di- 
fensore della tede contro i barbari e in- 
fedeli , ed avrebbe ponilo colle censure 
ecclesiastiche chi avesse ardito molestar- 
lo. Bramando Sigismondo restaurare gli 
studi nell’Ungheria, ne trattò con Giovan- 
ni XXII I, il quale ingiunse a Branda Ca- 
stiglioni,poi cardinale, suo nunzio nel re- 
gno, e ad altri d’informarsi sul luogo at- 
to a stabilirvi un’accademia o università, 
ed a questa si concedessero prerogative 
ed esenzioni. Oltre a ciò inculcò al nun- 
ziodi eliminar dall'Unglieiia gliabosi dei 
baroni colle chiese e loro ministri, auto- 
rizzandolo ad aumentarne le parrocchie 
e i sacerdoti, nella conversione decuma- 
ni, de’tartari e altri. Nel 1 4 • l’impera- 
tore fu sconfitto da’lii rclii presso Seme il- 
ei ria; e Giovanni XXIII creato cardina- 
le Casligtioni lo mandò legato in Unghe- 
ria, per confermare i popoli nella fede cat- 
tolica e nell’ubbidienza, perchè molti ne 
vacilla vano, ed accompagnarvi Sigismon- 
go. Nel declinar di tal anno Sigismondo 
passò a Udine con i o,ooo cavalieri, e do- 
po aver trattato co 'signori di Mantova e 
Ferrara di lasciarlo passare a Bologna per 
ricevervi la corona imperiale da Giovan- 
ni XXIII. Ma insorta discordia tra gli 
unghcri e i boemi, fatta tregua co'veneti, 
tornò in Germania. L’infedeltà del ver- 
sipelle Ladislao (morì nell'agosto 1 4 1 4> e 
successo dalla sorella Giovanna 11 , con 
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questa si estinte la stirpe de’ reali di Si- 
cilia e d’ Ungheria discendenti da Carlo 
II, nel febbraio 1 437) , mosse Giovanni 
XXIII a rivolgersi a Sigismondo per e- 
stinguere lo scisma pernicioso che afflig- 
geva la Chiesa universale, pel credilo che 
godeva in tutta Europa. Imperocché Si- 
gismondo istruitissimo e assai versato nel 
diritto pubblico, restituita la calma al- 
l'Impero, e possedendo l’arte d'asconde- 
re i suoi difetti al volgo, era divenuto 
già un oggetto di venerazione pe’popoii 
di Germania, i quali loilenominarono Lo- 
ro del mondo. Egli consigliò la convoca- 
zione d’un concilio generale, e fu stabili- 
to e denunziato da Giovanni XXIII di 
celebrarlo a Costanza, e ne riparlai an- 
che o Svizzera. Sigismondo prima di por- 
tarvisi, volle ricevere l’8 novembre 1 4 >4 
la corona d'argenlp in Aqiiisgrana; e scri- 
vendo u Gregorio XII rilevò perchè non 
veniva in Costanza. Il Papa gli rispose, 
non ricusare il concilio, bensì il congres- 
so convocato dnll’usurpalure, e per mo- 
strare d’amare la pace della Chiesa fece 
ridurre I' assemblea a forma di concilio 
generale. In esso Giovanni XXIII ponti- 
ficando, Sigismondo eseguì alcuni uffizi 
di Suddiacono (/’.); giurò di rinunzia- 
re, epoi protetto da Federico duca d'Au- 
stria, fuggì per la Svizzera; Gregorio X 1 1 
virtuosamente rassegnò la dignità papa- 
le nel i4'5. In questo Sigismondo si re- 
cò in Paniscola (F.) per indurre l’an- 
tipapa Benedetto XIII ad imitarlo, ma 
egli rimase ostinato nell’ errore ; e Sigi- 
•mondò passando in Francia e in Inghil- 
terra, profittando i turchi di sua assenza 
guastarono l'Ungheria. Adunque il con- 
cilio depose Giovanni XXI II, scomunicò 
Benedetto XIII, e nel '4' 7 elesse Mar- 
tino V veueratoda Issiti pei- sommo Pon- 
tefice, ed in Cebenes ricevè da Sigismon- 
do l'omaggio di Palafreniere ( / ’.). Mor- 
to nel i 4*9 Wenceslao VI re di Boe- 
mia, restò assoluto padrone del regno il 
fratello Sigismondo, ed il Papa nominò 
tuo legato in Ungheria, e in Rociuia eoa- 
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Irò i perfidi Ussiti, il b. Cardinal Bian- 
chini che morì in Buda, cui successe nel- 
la legazione il Cardinal Giuliano Cesari- 
ni. Ma avendo Martino V promulgata la 
crociata contro gli eretici ussiti, Sigismon- 
do tardò a prender la croce, e poi per 
etser coronato re di Boemia fece tregua 
con ini(|ui patti e ne aumentò i disordi- 
ni, e nelle guerre co' feroci ussiti ricevè 
sconfitte. Avendo Martino V in continua- 
zione e a seconda del convenuto a Co- 
stanza, denunziato il concilio di Basilea 
Della Svizzera ( / .), il successore Euge- 
nio IV volendolo trasferire a Bologna, vi 
si opposero i padri e Sigismondo li ap- 
poggiò, sperando che gli eretici boemi si 
riducessero alla fede con amorevolezze 
ralle risoluzioni di rjueirasseml>lea,e scio- 
gliendola si sarebbero inaspriti e conci- 
tato contro di lui molti avversari , onde 
il Papa lo fece proseguire. Sigismondo 
passò quindi in Milano a ricevervi la co- 
rona ferrea di re d* Italia nel i 43 i dal 
Cardinal Cesarmi a 'a dicembre , e reca- 
tosi in Roma ricevè l' imperiale da Eu- 
genio IV a’ 3 t moggio i 433 , nella fun- 
zione addestrandogli il cavallo colla co- 
rona in capo. Il sinodo di Basilea, dive- 
nuto conciliabolo , osò citare al suo tri- 
bunale Eugenio IV, che lo riprovò e ri- 
chiamò il Cardinal Cesarmi legato che lo 
presiedeva, trasferendo il concilio a Fer- 
rara e poi a Firenze. Sigismondo oblio- 
minando la fellonia dg’ padri scismatici, 
inutilmente gli ammonì pel vescovo di 
Augusta. Finalmente Sigismondo verso 
il q dicembre 1437 morì a Znoim in Mo- 
ravia, ordinando che il suo corposi tu- 
mulasse nella chiesa di s. Ladislao di Va- 
-ladinoje lasciando dello sua censurata 
sposa Barbara di Cilley, l’unica figlia-E- 
li villetta maritato con Alberto V duca 
d'Austria. Adultera come la detta mo- 
glie, cancellò le sue colpe colln peniten- 
za. Col matrimonio d'Elisabetta con Al- 
berto V d’ Austria, cominciò il jus del- 
l'angusta sua caso nel regno d’Ungheiia, 
Qua che i diritti e il fondamento della 
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sovranità su quello di Boemia ; e sicco- 
me l'impero di Germanài e romano re- 
stò nella medesima, così vanno tenuti pre- 
senti que'tre articoli, per quanto dirò in 
breve de’successivi re d'Ungheria. 

Alberto il’ Austria eletto a re d' Un- 
gheria o’tg dicembre 1437, fu solenne- 
mente coronato eoa Elisabetta sua sposa 
il 1 .'gennaio i 438 in Alba Reale. Nel de- 
corso dell'anno il re ottenne duealtre co- 
rone, quella di Boemia a ’6 maggio, e quel- 
la dell'impero col nome d' Alberto 11 il 
Grave n'i&oi'j giugno. Cerca «dogli ere- 
tici boemi di costringerlo a ricevere alcune 
condizioni indegne, l'egregio principe an- 
tepose la gloria di Dio al proprio van- 
taggio; per cui i boemi elessero in re il 
fratello di quello di Polonia, onde si ac- 
cese un gran fuoco di guerra, che Euge- 
nio IV procurò spegnere. Sebbene il Pa- 
pa l’ammonisse u bene ordinare gli af- 
fari dell' impero nella dieta di Norim- 
berga, egli non difese come doyea In di- 
gnità papale, ma protestò con pubblico e- 
ditto di non voler parteggiare nè per Eu- 
genio IV, nè pe'bnsilecsi ; e nella dietadi 
Magonza fece adottare alcune risoluzioni 
de’basileesi. Non impedì che questi nuo- 
vamente chiamassero in giudizio il .Vi- 
cario di Cristo, mentre con poco avreb- 
be potuto disperdere quella iniqua con- 
venticola, che finì con eleggere per anti- 
papa Felice V di Savoia (F.). f tedeschi 
stabiliti prima del suo arrivo in Ungile- 
ria e quelli che avea Alberto seco con- 
dotti, provarono sotto il suo regno un’or- 
ribile catastrofe. Enllius principale signo- 
re ungherese, opponendosi gagliarda- 
mente alle novità che volevano intro- 
durre, fu da loro barbaramente gétlato 
nel Danubio. Gli ungheresi insorsero iu 
Buda con generai sommossa, fecero man 
bassa su tutti gli stranieri alemanni, ita- 
liani e boemi, senza distinzioned'elù,ses- 
10 e condizione. Orrenda fu ia camitici- 
na, nè cessò che allorquando gli ungheri 
furono satolli del sangue de'loro nemici, 
e le loro braccia stanche e impotenti 
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il’ulterionnenle sfogare il loro forsenna- 
to furore. Nell'' impossibilità in cui era 
Alberto (li punir la sedinone, ebbe la 
prudenza di procedere al perdono, il 
(piai atto di moderazione gli cattivò il 
cuore degli unglieri, e i nuovi privile* 
gì che loro concesse resero la sua me- 
moria cara alla nazione. Avendo man- 
giato molti meloni, la dissenteria tolse 
dal mondo Alberto a’a 7 ottobre t43ga 
Niesmel presso Strigonia,mentie con po- 
co successo opponevasi nH’escursioni del 
formidabile Animai II sultano de’ tur- 
chi. Avendo Alberto lasciuta incinta la 
regina Elisabetta, i signori nel dubbio 
desse alla luce un figlio maschio, offri- 
rono la corona a Uladislao VI re di Po- 
lonia, il quale l'accettò col nome di Uia- 
dislao I detto I' Ungherese. Intanto la 
vedova d'Alberto sgravossi a’aa febbra- 
io < 44 ° d' un figlio a cui fu imposto il 
nome di Ludislao IV detto V e il Posti* 
wo. Il 4.: mese dopo la sua nascita fat- 
tolo recare ad Alba Reale, ella lo pose 
nella sua culla sopra una specie di trono, 
e senza dieta o convocazione degli oidi 
ni lo lece coronare dal cui dinal Zecch ar- 
civescovo di Slrigonia, il condusse poi in 
Austria e lo mise m tutela e sullo la pro- 
tezione dell'imperatore Federico III, cu- 
gino germano dei marito della linea au- 
striaca di Stiria e Carintia, die eresse 
l’Austria in arciducato. Inoltre Elisabet- 
ta uvendo astutamente sottratta lu Coru- 
na (li s. Stefano I, la conseguii allo cuslo- 
dia di Federico III, il quale la teline pres- 
so di se per ben iS anni. Pretendono 
alcuni che la regina fece involare la co- 
rona da una sua damigella, indi la pose 
in custodia nel castello di Wissegrad, e 
poi la die in pegno u Federico HI per 
2 5oo fiorini nuovi ungheresi, per cui 
quando duvè restituirla esigè grosso ri- 
scatto. Nella ricevuta che ne feceFederico 
III, riportata dagli Analecti di Rollar, 
si descrive la corona essere d'oro con 53 
zaffiri, 5o balusci, uno smeraldo e 333 
peile, e pesare la corona culle sue pietre 
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preziose, colle perle e colla sebi esisten- 
te al di dentro, g marcili e 6 lutti (la co- 
rona imperiale di Germania pesa iti 
marchi, secondo Schwartner). Dipoi la 
corona fu sempre gelosamente custodita 
prima in Buda e poscia a Presburgo, ove 
gl' imperatori d'Austria sogliono sempre 
fu si coronare, come re deila nazione un - 
garica. Federico III scrisse a Eugenio IV 
sollecitandolo con preghiere a prender la 
difesa del fauciullu Ladislao V, e di non 
permettere che lo scettro d’Ungheria, che 
i suoi progenitori benemeriti della Chiu- 
sa uveauo tenuto giustamente, fosse a lui 
tolto e in altri trasferito. II. re di Polo- 
nia Uladislao I arrivò in tal mezzo in Un- 
gheria e sé ne fece corollare re, e non tro- 
vandosi la corona di s. Stefauo I, si ado- 
però nella ceremonia il serto che parta-' 
va in lesta la statua del santo. Insorse 
allora guerra tra' due partili, con gran 
pregiudizio del reame e della religione. 
Animai 11 profittò di tali circostanze per 
attaccare I' Ungheria, pose l'assedio a 
Belgradodifesoda Giovanni priore d’Au- 
rone, ina fu costretto a ritirarsi dopo 7 
mesi d'aperta triocea. A quest' assedio i 
turchi adoperarono lai. ‘volta la polvere 
di cannone, secondo Duca! e Don li ilio . 
Amuial II passò iu Bulgaria, e fu scon- 
tino davanti Sofia nel settembre i44 a 
dal celebre Giovanni Corvino Uuuiade 
voivoda di Transilvania ( U.). Altri vau- 
laggi importanti ottenuti da quest' eroe 
ne' due seguenti anni contro i turchi de- 
terminarono A murai 11 a chiedere una 
tregua, che gli fu accordala di io anni, 
e sottoscritta culi reciproco giuramento 
dal sultano sull'Alcorano e da Uladislao 
1 sul Vangelo a Srgedin verso la metà di . 
giugno 1444 . Ma essa fu tosto violata 
dal re d'Ungheria od istigazione deil iin • 
pelatole greco Giovanni III Paleologo e 
degli stali d'Italia, e per le pressanti in- 
sinuazioni del Cardinal Cesarmi Ic-gulo 
(l'Eugenio IV d'Uugheriu e di Polonia, 
per indurre il re a guerreggiare i tur- 
chi che uruiai face va uu tremale il cri- 
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stinnc-imo. Il Papa di concerto co’vene- 
zianieco’ genovesi armò una Gotta di 70 
vele, dandone il comando al nipote Car- 
dinal Condulinero. A malgrado di que- 
lla squadra che dovea chiuder l'ingresso 

10 Europa al sultano, questi trovò inci- 
so di penetrare col suo esercito in Tra- 
cia. A’ 10 novembre >444 * e gui la di- 
sastrosa e memorabile battaglia presso 
Varna nella bassa Mesia, tra Uladislao I 
alla testa di 18,000 uomini, e Amurat 
che neavea oltre 60,000. La vittoria lun- 
gamente disputataci dichiarò iu fine pe- 
gl’infedeli. Uladislao I dopo aver co’suoi 
fatto prodigi di valore, peri in quella fa- 
tale giornata in uno al Cardinal Cesari- 
ni. Tutta Europa pianse la morte del re, 
la cui sciagura l'Ungheria collagrima an- 
cora, poiché causò la sua rovina e quella 
del greco impero. Tanto di questo com- 
battimento, come delle seguenti guerre 
dell’Ungheria colla Turchia, avendone 
in quell'articolo ragionato, insieme alle 
grandi benemerenze de' Papi a difesa del- 
l’Ungheria e della cristianità, in seguito 
farò solo cenno delle principali. Gli stati 
dell’Ungheria deputarono all’ imperato- 
re Federico 111 perchè rimandasse loro 
LadislaoV eia corona dis.Stefano I, senza 
la quale credevasi iu Ungheria non potes- 
s'essere un re legittimamente incoronato. 
Non avendo Ottenuto nè l'uno nè l'altra, 
nominarono a’ 1 5 maggio 1 44 ^ Giovanni 
Unniade a reggente del regno. Una delle 
sue prime operazioni fu di vendicar la 
perfìdia di Dracula voivoda di Valacchia, 

11 quale dopo l’infelice giornata di Var- 
na erasi avventato sull'esercito unghe- 
rese e Cavea molestalo nella sua ritirata. 
Impadronitosi di sua persoua non che 
dc'suoi figli, dopo aver saccheggiato Usuo 
paese, fece troncar la testa a lui e «I suo 
primogenito, e cavar gli occhi al i.° Un- 
uiade uel 1 446 entrò armala mano nel- 
le terre di Federico III per costringerlo 
u restituirgli il giovine Ladislao V;l’im- 
|ieralore benché vedesse desolare i suoi 
stati ue restò inflessibile. 11 piccolo re da- 
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va segni di reali virtù e d’egregia indo- 
le, e Federico III non cessava di tenerlo 
in raccomandazione d’Eugenio IV. Il suc- 
cessore di questi Nicolò V s’interpose tra 
Federico III egli ungheresi, a’quali im- 
pose una tregua e fu ubbidito. Per con- 
cludere pui e sottoscrivere la pace, il Pa- 
pa a’4 agosto 1 4-4-7 vi destinò suo lega- 
lo il celebre cardiual Giovanni Carvaj.d, 
con facoltà di estendere le sue cure al re- 
gno di Boemia spettante a Ladislao V 
col nome di Ladislao 1 o Uladislao IV ; 
mentre con lettera dei precedente luglio 
avea commesso all’arcivescovo di Strigo- 
uia primate d’ Ungheria la riforma de’ 
cleri secolare e regolare nell' Ungheria, 
nella Transilvania e nell’ Albania. Nel 
1 448 Amurat 11 facendo guerra in Alba- 
nia contro l’altro eroe cristiano Scarnici'- 
begli, Uuuiade la rinnovò contro gli stes- 
si tinelli, concedendo il Papa plenaria in- 
dulgenza iu articolo di morie a chiunque 
l’avesse aiutato e seguito. Il sultano ri- 
tornò frettoloso per affrontarlo, e rag- 
giunto l’esercito ungherese nelle pianu- 
re di Cassovia o Casellari sul campo di 
Menila, gli dié nella settimana santa un 
orreiulu combattimento, il cui successo 
incerto l’obbligò a ricominciar il giorno 
dopo l'azione. A questo 1° urto gli un- 
glieri furono posti allo sbaraglio dopo u- 
ver fallo meravigliose prodezze, onde ne 
perirono soli 8oon, mentre i turchi eb- 
bero 34 ,ooo morti. Il valoroso Utmiade 
portato dal suo cavallo errò per 3 giorni 
senza mangiare nè bere; nel 4.°non a - 
vendo né armi uè montura, fu arrestato 
da due ladroni. Ma mentre contendeva 
loro una croce «l’oro che gli a»eauo ru- 
bata, ghermì la sciabola d’ uno di essi, 
l’ucciseefugò l'altro. Un pastore che poi 
trovò, dopo averlo cibalo lo condusse al 
despola di Ilasciu Giorgio, clic avendolo 
riconosciuto lo tenne prigione, uè lo ri- 
mise in libertà se non dopo avergli fatto 
promettere di maritare con sua figlia 
Matliadilui figlio secondogenito. L'nnij- 
de ritornò iu Ungheria, raccolse uua nuo- 
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va armata che trasse in Rascia per ven- 
dicarsi della perfidia che gli area fatto 
provare il despota, e l’obbligò alla pace 
per le patite stcBgi e di rimandargli il 
primogenito Ladislao da lui voluto in o- 
staggio. Continuando le guerre tra Un- 
niade e i turchi: or vittorioso or vinto, 
le sue stesse sconfitte produssero a' ne- 
mici perdite cos'i gravi che dichiarò alla 
fine Ainurat II, rincrescergli a tal presto 
l'olteuer nuove vittorie. Nel 1 449 final- 
mente terminò lo scisma dì Basilea, colla 
■ iuuntia deh’antipontificato di Felice V, 
nel vedersi da pochi riconosciuto. E Ni- 
colò V a'ao giugno mandò fr. Antonio 
francescano nella Dalmazia, Bosnia, Croa- 
zia, Servia, Albania c Ungheria, per ec- 
citare i popoli alla riforma de’costumi e 
u penitenza. Indi nel i45o deputò a '18 
febbraio il Cardinal Zeccò a riformare la 
monastica disciplina de’monaci d’Unghe- 
ria; ed a’ao marzo encomiò ed esortò il 
Cardinal Olyuilz vescovo di Cracovia, a 
continuare le zelanti diligenze per estin- 
guere la guerra intestina che ardeva tra 
Unniade, e Giovanni Giskra e altri ma- 
gnati uugheri, deputandolo suo fegato 
con tutte le facoltà. Dipoi a' li aprile Ni- 
colò V annullò i patti estorti con violen- 
za ad Unniade da Giorgio despota di Ra- 
scia. Nell 4^1 il Papa spedi commissario 
pontificio e generale inquisitore in Ger- 
mania e Ungheria s. Giovanni da Capi- 
strano' francescano; ed a’ 30 settembre 
per uunzio d'Albania, Bulgaria e Rascia 
fr. Eugenio Somma pur francescano, mu- 
nito di facoltà e tra le quali di concede- 
re in punto di morte I’ indulgenza ple- 
naria a tutti quelli die avessero pugna- 
lo contro i torelli. Nel i45a Nicolò V 
ricevè in Roma con sommo onore Fede- 
rico I 11, accompagnalo da Ladislao V re 
d’Ungheria e di Boemia di straordinaria 
avvenenza, e lo coronò re di Lombardia 
e imperatore. Dispiacque a’ boemi che 
Federico 111 seco conducesse il loro so- 
vrano, e minacciarono di eleggere un al- 
tro re; per cui l’imperaloie mviò a ini- 
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tignrne lo sdegno Piccolomini, poi Pio fi, 
il quale trattando con Giorgio Podiebra- 
do governatore del regno, gli dimostrò 
quanto avrebbe meritato da Nicolò V e 
da Ladislao V, se riducesse gli erranti 
boemi al culto cattolico. Nel soggiorno 
in Roma Federico III tenne proposito col 
Papa di denunziar la guerra a’ barbari, 
liberare la Palestina dagl’infedeli, i greci 
dall’ oppressione de’ turchi che stavano 
per dominarli, e la difesa deH'Ungherie. 
Su questo argomento pronunziò il Pic- 
colomini un discorso in concistoro,, ove 
anche Ladislao V recitò un’ encomiata 
orazione. A dì lui istanza Nicolò V con 
bolla dc '34 marzo confermò all’arcive- 
scovo di Strigonia la dignità di primate 
d’Ungheria e di legato apostolico nato. 
Dopo essere Federico III passatoio Na- 
poli, Ladislao V cercò di sottrarsi da lui 
colla fuga, a ciò indotto da Gaspare suo 
maestro, a richiesta de' baroni uugheri, 
boemi e austriaci. Ma scopertasi In Cosa, 
Gaspure come chierico fu consegnato al 
Piccolomini perchè esaminasse tal tenta- 
tivo, e qual nunzio d'Ungheria, Boemia, 
Muraria e altre parti di Gcrniuuin. In 
questa tornato, Federico III trovò che 
molli l'odiavano per ritenere Ladislao V 
come iu custodia, e perciò gli mossero 
guerra gli austriaci, i boemi e gli uughe- 
ri: 13,000 austriaci a cavallo, capitana- 
ti da Ulrico conte di Cilley, assediarono 
('imperatore in Givitanora per levargli 
Ladislao V ; onde per sopire sì gravi dis- 
sensioni Nicolò V a’ 3 3 ottobre nominò 
il Cardinal di Cusa legato in Germania, 
e il nunzio d’Ungheria e d’Austria Pie- 
culomini, pe’ quali fu conclusa la pace. 
Ladislao V riconobbe l’Unniade gover- 
natore d’Ungheria e Podiebrado gover- 
natore di Boemia, e dell’Austria il conte 
di Cilley suo pro zio. Frattanto Maomet- 
to Il sultano de’lurchi a ’39 maggio 1 4^3 
prese Costantinopoli, e diè fine al greco 
impero, con costernazione di tuttu Eu- 
ropa. Già gli ambasciatori de'boemi re- 
catisi a Vicuua chiesero Ladislao V per 
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solennemente coronarlo, onde impedire 
altre rivolture nel regno. Finalmente La- 
dislao V fu rilasciato io liberta da Fe- 
derico ili, ed accompagnato da Ulrico 
conte di Cilley giunse a Buda o’t3 feb- 
braio, incontrato da gran numero di si- 
gnori ungheresi, terminando così l’ in- 
terregno d’Ungheria, come gl’ istorici 
chiamano il perìodo di tempo in cbe la 
governò Unuiade. 11 conte s'impadrouì 
degli ailari e fece cader di credito Un- 
made sullo spirito del re ; ma la disgra- 
zia di questo grand' uomo nou ad altro 
servì che a far spiccar poi la sua gene- 
rosità. Passato il rea Praga vi ricevè su- 
iennemeute l’iusegne reali cou rito cat- 
tolico, senza avere riguardo a Podiebia- 
do tenuto per ussita, ed a Rochizana al- 
tro eretico cbe si spacciava per arcive- 
scovo ; dispreizando nella sua dimora gli 
eretici e le loro chiese, come fervente cat- 
tolico. Aspirando Maometto 11 alla mo- 
narchia universale, perchè diceva come 
un solo Dio dominata ne’ cieli, così un 
solo principe dovea signoreggiate la ter- 
ra, nel i456 entrò iu Ungheria con for- 
midabile esercito, « rivolse i primi suoi 
sforzi ad assediar Belgi ado. Il giovine te 
col pro-zio fuggirono a Vienna, il cardi- 
no! Carvajal legato rimase in Buda a cer- 
care Aiuti d’ogni pai te, facendo altrettan- 
to s.Giovanni da Capislrano con predi- 
car la crociala, insegnando a tulli l’ in- 
vocazione del ss. Nome di Gesù, che poi 
riuscì loro così portentosa nel combatte- 
re i turchi e vincerli sebbene d'assai in- 
feriori di oumero. Uuniade, dimentican- 
do il passato, virtuosamente si pose alla 
testa degli utigheri, disfece i turchi a’ 1 4 
luglio, entrò nella città e costrinse il sul- 
tano a levar I’ assedio a’ ai, indi e con 
istrepilosa vittoria a’6 agosto lo costrin- 
se alla fuga, onde Calisto III per rende- 
re memorabile tal giorno, rese più so- 
lenne la festa della Trasfigurazione di 
Gesù Cristo (F.). La bella difesa di Bel- 
grado fece applicare a Giovanni Uouia- 
de le parole del Vangelo : Fuithomo mis- 
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sin a Deo, cui nomea erat Joannes. Di 
più fu chiamato terrore de' turchi e ii 
prode difensore de’ cristiani. Beneme- 
riti furono ancora il Papa, il legato e s. 
Giovanni da Capistrano; e Calisto III 
vivamente esortò Federico 111 e i prìn- 
cipi di Germania, di unire le loro forze a 
quelle di Ladislao V per fienai e la bal- 
danza lurchesca. Morì l’eroico Unniade 
in ZemplÌD a' io settembre, assistito da 
s. Giovanni da Capistrano, cbe nel se- 
guente mese volò al cielo, dopo esser sta- 
lo visitalo dal re, a cui fece salutevoli 
ammonizioni. Queste perdite riempiro- 
no il regno e il re di affanno e di dolo- 
re; e Calisto Ili al defunto servo di Dio 
sostituì 1’ altio fruucescano s. Giacomo 
della Marca perdifendere la causa di Cri- 
sto, ed a tal due nell’inviarlo in Unghe- 
ria lo raccomandò al re, al cardiua! Car- 
vajal, ed a’ vescovi ungheresi e boemi. 
Ladislao primogenito d’Unniade, avver- 
tito del sinistro disegno che contro di lui 
formava il conte di Cilley, per prevenir- 
lo si determiuò d' assassinai lo. Questa 
crudele risoluzione fu eseguita I’ 1 1 no- 
vembre 1 456 nel palazzo d'Alba Beale, 
nell'alto che il re ascoltava la messa nel- 
la chiesa di s. Martino. Ladislao V sep- 
pe dissimulare il dolore prodottogli dal- 
la morte del suo pro zio ; egli ricolmò di 
carezze Ladisiuo e Mattia suo fratello; 
strinse cou essi uu patto di fraternità e 
giurò sulla ss. Eucaristia di non mai ven- 
dicarsi di quell'omicidio. Pieni di fidan- 
za nella sua parola, i due fr atelli Tacconi- 
pognarono a Buda; ma appena giuntivi 
il re li Lece arrestare in uno a molli de’ 
loro amici, rinchiusi separatamente, e 3 
giorni dopo T 8 marzo 1 457 Ladislao fu 
decantato sulla pubblica piazza. Si rac- 
conta ch’egli riportasse ben 5 colpi, e che 
al 3.° non essendo ancora ferito mortal- 
mente, si alzasse e invocasse le leggi che 
non per mettevano si dessero più di Scol- 
pi ; ma che il re che slava a una finestra, 
suscitato da’ tremici del paziente, man- 
dasse ot dine a I cui ridice di porlo a mor- 
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le. Tutta I’ Ungheria ti sdegni) pel trat- 
tamento sì barbat o (allo al figlio ilei suo 
liberatore, nè più riguardò il re cbe co- 
me un tiranno. Nel 1 4^7 avendo Mao- 
metto Il deliberato di tornare in Un- 
gheria e di nuovamente assediar Belgra- 
do, Calisto ili propugnatore acerrimo 
per impedire l'incremento delle conqui- 
ste de'lurchi, pregò i re di Portogallo e 
tl’ Aragona a volger l'armi contro i ne- 
mici de) nome cristiano ; ed esortò Fe- 
derico III e Ladislao V a pacificarsi nel- 
la guerra insorta fra loro, la quale e le 
dissensioni degli ungheresi favorivano le 
urite del sultano, che ad ogni costo vo- 
leva soggiogare l'Ungheria per vendet- 
ta. Il re obbedì al Papa, inviò un' atn- 
bascetia all' imperatore per pacificarsi, 
ed altra più solenne a Calisto III per de- 
terminare le controversie religiose susci- 
tate nel regno. Minacciato poi d’ima con- 
giura, uscì dal regno per recarsi in Boe- 
mia, sotto colore di maritarsi con Mad- 
dalena figlia di Carlo VII re di Francia, 
al quale perciò avea mandalo un’amba- 
sceria. Ma al suo arrivo in Praga fu col- 
pito da violento male, che in circa 37 
ore lo condusse alla tomba b ’23 novem- 
brei4Ì7 di 18 anni, non senza sospetto 
di veleno. Come vide i rimedi essere su- 
perali dalla violenza del male , lasciata 
la cura del corpo da parte, tutto si de- 
dicò alla salute eterna dell’anima conse- 
gni di tingolar pietà, donando i suoi or- 
namenti alla chiesa di Praga. Molti cre- 
derono avergli propinato il veleno Po- 
diebrado che gli successe nel trono boe- 
mo e Ilochizana capipai te de'perfidi ere- 
tici ussiti, che lo temevano, per averli 
sempre abbottonati, e sospettavano che li 
cacciasse dalla Boemia. Sotto il governo 
di Ladislao V cominciò la decadenza del 
regno ungarico. A'a4 gennaio i 458 gli 
stati raccolti nella pianura di Rakos 
presso Pesi, acclamarono re d’Ungberia 
il celebre Mattia I Corvino, secondoge- 
nito d’Umiinde, in età di i G anni, mercè 
i maneggi dello zioZilagi ; così veriGcau- 
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dosi la predizione di s. Giovanni da Ca- 
pislrano. Mattia I Irovnvasi aliora.per la 
morte di Cilley, prigioniero a Praga sot- 
to custodia di Podiebrado,che Cavea trat- 
to da Vienna, ove sulle prime era stato 
da lui mandato. Alla nuova di sua ele- 
zione, Calisto Ili ordinò al Cardinal Car- 
vajal legato, che in suo nome ponesse 
ogni studio per liberarlo. Mosso Podio- 
brado dalle preghiere del cardinale e de- 
gli ungheri, restituì a Mattia I la fibertà, 
dopo averlo costretto a pagargli una som- 
ma di denaro, e di sposar la sua figlia 
Caterina, facendolo accompagnare in Un- 
gheria do nobilissima comitiva. Giunto a 
Slrigonia sul finir d'aprile, non potè far- 
si coronare perchè Federico III riteneva 
ancora la, corona di s. Stefano I e ricu- 
sava consegnarla. Calisto III predicò con 
grande allegrezza, come Dio per le virtù 
d 1 Unniade, avea esaltato il suo figlio e 
con lui ne fece paterne gratulazioui. Le 
prime sollecitudini del re furono dirette 
a ristabilirla pace ne’suoi stati, evi riu- 
scì co’coniigli della madre Elisabetta e 
dello zioZilagi. L'imperatore riguardan- 
do f Ungheria qual feudo dell’ impero, 
nel 1462 dichiarò guerra a Mattia I, che 
qualificava intruso, opponendosi invano 
Papa Pio II. il re piombò sull'Austria 
c la soggiogò interamente in poco tem- 
po, ad eccezione di Vienna. Questo ra- 
pido conquisto costrinse l’ imperatore 
a chiedergli la pace, e promettergli la 
restituzione della corona di s. Stefano 1 
mercè lo sborso di 60,000 scudi d' oro. 
Intanto il re promulgò buone leggi a u- 
tililà del regno, e che le cause de’chieri- 
ci dovessero decidersi nel tribunale ec- 
clesiastico. Maometto II ricominciò la 
guerra, rovinando la Bosnia e la Va- 
lacchia tributarie dell’ Ungheria e da 
lui agognate; ma venne arrestata da 
Mattia I con togliere a' turchi a’ 16 di- 
cembre 1462 Juycsa capitale della Bos- 
nia. Allo strepito di questa conquista 27 
città aprirono le porte al vincitore. Il 
sultano furibondo per tali perdite giun- 
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se nel seguente gennaio con 3 o,ooo uo- 
mini datanti Jnycsa e per rientrarti fece 
incredibili sforzi. In un assaltò che die- 
de, gli abitanti unitisi all» guarnigione, 
sostennero sulla breccia un oslinotocom- 
batliaiento e giunsero a sloggiarne i tur- 
chi. Sopì at venne il re e la sua presenza 
mise in fuga i maomettani. Egli nelle 
guerre fu aiutato du Pioli, cui urea man- 
dato un ambasciMorc pei impedire l’in- 
vasione deH'Uugherin, antemurale e ba- 
loardo d’Italia, che dopo cattamente sa- 
rebbe stata occupata. Esausto l’erario a- 
postolico, tuttavia il Papa volle mante- 
nere a sue spese 1.000 cavalieri, facendo- 
ne somministrare il denaro dui Cardinal 
Zecch, e gli procurò 20,000 scudi d’uro 
da' veneziani. Narra il ftinajdi che nel 
1463 Pio II per opera de’suoi nuoti po- 
se in concordia Federico III e Mattia i 
con queste condizioni. Che Mattia I per 
la corona di s. Stefano I desse all’ impe- 
ratore 80,000 scudi d’010 {ilice seicento- 
mila ducuti d’oro il Bercastel, che nella 
Slor.ia del cristianesimo, l. 3 1 , § '>9 e 
se», riporta la breve storia e vicende di 
questa reai corona) ; che gli donasse al- 
cune terre da lui occupate a'coufìni del 
regno ; che se non a tose avuto prole, la- 
sciasse lo scettro' a Massimiliano figlio 
dello stesso Federico III ; e che questi a- 
dottasse Matti» I in ligliuolo, e gli fu 
permésso di portare il titolo di re d’Un- 
gheria, seuza dilatarne la signoria, e lo 
dovesse difèndere du’turchi. La necessi- 
tà costrinse i due principi a tali accor- 
di, essendo ambedue posti agli estremi. 
Federico III dalleguerre del fratello Al- 
berto aiutato dagli ungheri e viennesi, 
per cui espugnò Vienna e la sua rocca. 
Mattia I pe’grandi pei icoli che gli sovra- 
stavano da’ turchi, onde Bvea spedito n 
Pioli il vescovo- di Vesprim Alberto e il 
conte di Segna Stefano, avvisandolo del- 
l'imminente loro ingresso io Ungheria e 
non aver forze sufficienti per respinger- 
li; pei ciò doma ndure soccorso e impelli- 
le che l'Ungheria, frontiera dell’impero 
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cristiano, pervenisse in potere de’ turchi, 
da dove sarebbero facilmente marcinti 
all’esterminio di Germania e Italia. U- 
dita dal Papa l'ambasceria, promise al- 
dine migliaia di cavalieri, e di promuo- 
vere la lega co’ principi cristiani; ed or- 
dinò solenni processioni in tulli i mer- 
coledì nella cristianità, per ottenere da 
Dio vittoria sui turchi acerrimi nemici 
della religione cristiana. Confortali gli 
ungheresi da Pio li, e ricuperata la co- 
rona di s. Stefano I, Mattia I si fece co- 
ronare in Alba Reale a’29 marzo 1 4 ^ 4 - 
Maometto l| piombò sull» Rosnia e poi 
se ne insignmì, ed in Albania costrinse 
alla pace il campione di Scanderbegh. 
Indi il re si collegò con Venezia, e col 
soccorso tl’ una crociata pubblicata dal 
Pupa, intraprese verso l’autunno l’asse- 
dio di Zoynich, città di Rascia famosa per 
le miniere d’argento ; aia poi dovè riti- 
rarsi per la falsa nuova della venuta di 
Maometto II. Mentre Pio II era per sal- 
pare d’Ancona. alla testa d'ima crociala 
navale, ivi morì a’ 1 4 agosto 1 464, ordi- 
nando che si mandassero al red'Unghe- 
ria 40,000 scudi d' oro, da lui raccolti 
dalle decime, che i cardinali gli spediro- 
no con altri 8000 che trovarono. Mattia 
I per allora potè ricuperare la Bosnia, e 
nel i 465 essendo morto il famoso e ric- 
chissimo Cardinal Menarola, Papa Pao- 
lo II la maggior parte dell’eredità l’iin- 
piegò nell» guerra d'Ungheria per fare 
argine aìurchi. Nel 1467 Mattia 1 otten- 
ne che Paolo II creasse cardinale Stefa- 
no Valila arcivescovo di Coloczn ; indi 
marciò contro Stefano vaivotln di Mol- 
davia e Valacchia, ch'erasi sottomesso al 
turco, devastò il paese e l’obbligò a rien- 
trare sotto la dominazione ungherese. Nel 

■ 468 a iusiiiuaziona del Papa e dell’im- 
peratore, dichiarò guerra a Podiehradn, e 
giunse a farsi acclamare da' cattolici in 
re di Boemia e marchese di Moravia nel 

■ 469, nella città d'Olmiilz. Però l’im- 
peratore patteggiò con Malli» I, che se 
non avesse avuto figli, oltre l'Ungheria, 
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anche !a 15 oc ni iu dovesse lasciare a casa 
«!' Austria. Passalo il re nella Slesia fu ri- 
cevuto da’ popoli e in Wratislavia con 
grandissimi onori; e tornato in Moravia 
per impedire le correrie di Venlui motì- 
glio di Podici» ado, l'imprigionò e trattò 
benignamente; iodi nel 1 470 riportò una 
gloriosa vittoria sugli eretici boemi, onde 
Paolo II gli mandò in dono lo Stocco e il 
Berrettone ducali benedetti^ .)ne\ 1 . 

lo questo tornando uell’Uoglieria ne cac- 
ciò Casimiro secondogenito del re di Po- 
lonia Casimiro IV, il quale per le pre- 
tensioni sulla Boemia, non avendo po- 
tuto averne ragione uè du lui uè da Pao- 
lo 11, gli faceva guerra; ed i malcuuteu- 
ti ungheresi proGtlnndo deil'usseuza di 
Mattia I, aveano chiamato Casimiru per 
eleggerlo a re. Nel 1 4 7 2 Pupa Sisto IV 
inviò legato in Ungheria, Polonia e Ger- 
mania il Cardinal Marco Bai ho, per ter- 
minar le differenze sulla corona di Boe- 
mia. Il Papa, come il suo predecessore, 
favorendo per le sue benemerenze Mat- 
tia I, ordinò a’ boemi sotto peua di sco- 
munica d’ ubbidirlo e riconoscerlo per 
re, assolvendoli dal giuramento fatto a 
Ladislao li o Uladislao V figlio di Casi- 
miro I V. Tra questi e Mattia I il cardi- 
itale ottenne tregua, fu accollo da Casi- 
miro IV cou ogni distinzione; ma poi nel 
solenne parlamento di Nissa, per tratta- 
re la definitiva pace cogli ungheri, boe- 
mi e polacchi, ogni suo sforzo riuscì va- 
no. Nel i 475 Mattia I ripigliò la guer- 
la contro i turchi e condusse I’ esercito 
avanti Sovatz sulla Sava, piazza riputa- 
ta imprendibile, che tuttavia espugnò. 
Sisto IV nel 1477 , a premura del re,creò 
cardinali Gabriele Hangoni suo consi- 
gliere vescovo d'Erlau; e Giovanni d’A- 
ragona fratello della a. ‘sua moglie Bea- 
trice, figlio di Ferdinando I re di Napoli, 
poi arcivescovo di Strigonia e legato di 
Ungheria, Boemia e Polonia per la guer- 
ra coutio i turchi. Muttia 1 nello stesso 
anno rinnovò la guerra cou Federico 111 
per avete rollo la tregua, e rifiutato la 
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mano di Cunegonda sua figlio ; entrò 
nell’ Austria, ti spinse sino iu Baviera, 
saccheggiando quanto incontrò per via. 
L’imperatore non avendo milizie si vide 
ridotto a chiedergli pace, dal re accor- 
dala con due condizioni. Rimborso del- 
le spese della guerra, valutale a 1 20,000 
ducati. L'investitura della Boemia, co- 
me l’avea concessa a Ladislao II suo com- 
petitore a quella corolla. Intanto i tur- 
chi minacciando l’Ungheria, e non rice- 
vendo il re*soccorsi da’veneziani, da de- 
stro politico trovò mezzo di cacciare su 
d'essi i colpi clic gl'infedeli preparavano 
a’suoi stati. Nel 1 479 1 turchi vincitori 
de’ veneziani, diressero le loro marcio ver- 
so la Transilvania, ma il voivoda Stefa- 
no Bathori, senza aspettare il re, diè loro 
sanguinosa- battaglia, in cui rimasero del 
tutto sconfitti. I generali ungheresi ri- 
portarono ne’ 4 seguenti anui vantaggi 
considerevoli contini maomettani, ed tu 
queste critiche circostanze Mattia I, lun- 
gi d’esser soccorso da Federico HI, era 
occupato a vegliare sui suoi passi, sem- 
pre mirando a togliergli 1’Uiiglieria, dal 
qual pensiero nou era riuscito a rimuo- 
verlo Sisto IV, dovendo reprimere fin- 
vasioniche i tedeschi facevano sulle fron- 
tiere. Liberalo dalla guerra de’tufchi me- 
diante tregua, ri volse le sue armi nel 1 485 
contro 1’ Austria, e presentatosi dinanzi 
Vieuoa,se n’impadronì ili.°giugno sen- 
za gravi opposizioni, o per mancauzn di 
vettovaglie e dopo fi mesi d'assedio, co- 
me vuole Riualdi. Procurò di avere Gem 
o Zizim da'cavaliet i di Rodi, per oppor- 
lo al fratello B.ijazel 11 imperatore de’ 
turchi, ma gli fu uegato per volerlo In- 
nocenzo Vili. Questo Papa nel i 486 ri- 
prese il re per aver imprigionato Pietro 
arcivescovo di Colocza, profondo scien- 
ziato, grande amatore della verità e del 
pubblico bene: inutilmente domandò che 
dovesse giudicarlo la s. Sede, per uon es- 
ser lecito a’Iaici, e sólo dopo 6 anni ri- 
cuperò la libertà per le pressanti istan- 
ze del nunzio apostolico. In detto ouuo 
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i) re nella solenne dieta di Buda die ot- 
time leggi, come per togliere I' eternità 
delle liti, assegnando uno svario di tem- 
po ; e vietò i duelli ed i tornei. Ne’ se- 
guenti anni s’impossessò di tulli i paesi 
austriaci e di fortissime citta, costringen- 
do l’imperatore • menar vita ei caule si- 
no alla sua morte; di piò fece legu con 
Carlo Vlll.re di Francia, nemico di Mas- 
similiano figlio di Federico III. Nell 487 
Giovanni Corvino tìglio naturale di Mat- 
tia I, discacciò dalla Croazia, di cui era 
sovrano, Yacoub generale ottomano, do- 
pa aver taglialo a pezzi 1' armala colla 
quale eravi entrato. Ma Yacoub venula 
la primavera del 1 488, scoufìsse alla sua 
volta i croati, lasciandone i 5 ,ooo sul 
campo di battaglia. Il vincitore per at- 
testare al sultano la carnificiiia fattavi, 
gl'inviò i nasi da lui fatti tagliare a que’ 
cadaveri. A '4 aprile i 49 ° Mattia I col- 
pito d’apoplessia, n‘6fu condotto a Vien- 
na, ove moli di 47 anni. Avendo perdu- 
to la parola, solamente coq sospiri invo- 
cò il nome di Gesù e diè segnT di penti- 
mento. D suo corpo fu trasferito ad Al- 
ba R*le. Dalle memorate mogli non eb- 
be prole, ed il naturaleGiovanni fece e- 
rede de’suoi beni e lo fu pure di sue vir- 
•lò. Mattia I accoppiò tutte le qualità che 
costituiscono un gran re ; valente, geoe- 
roso, politico, zelante per la religione, a- 
mico dell’arti e delle lettere^cd egli stes- 
so letterato e spirito fecondo io grazie e 
risposte vivaci. Egli occupò i migliori 
pittori d’Italia, attrasse alla sua corte pa- 
recchi dotti da piò parti d’Europa, fon- 
dò una biblioteca magnifica a Buda, e la 
fornì de’migliori libri greci e latini. Spar- 
tissimo guerriero e propugnacolo contro 
i turchi, amò i soldati, die serviva ma- 
lati e gl’imboccava colle sue mani, ricon- 
solava e De medicava le ferite. Visitava 
pure i cavalieri e baroni infermi. Egli 
colle sue conquiste notabilmente iugran- 
dì la monarchia ungarica. 

A’ 1 5 luglio 1490 fu acclamato re d'Un- 
gheria il sunnominato redi BoemiaLadi- 
vol. umili. 
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slaoltoUladislao V figlio del re di Polonia 
Casimiro IV, col nome di Uiadislao II o 
meglio Ladislao VI e daalcuni detto VII. 
Egli ebbe in confronto 4 formidabili con- 
correnti, cioè il proprio fratello Giovan- 
ni Alberto poi re di Polonia ; Massimi- 
liano figlio dell'imperatore Federico III; 
Ferdinando I re di Napoli suocero del 
defunto; e Giovanni Corvino ricordalo, 
cli’erasi impossessato della coroua regia. 
Lo vedova regina Beatrice d’Arogona de- 
cìse dell'elezione, Nfln'potendo gli unglie- 
ri essere d’ accordo intorno alla scelta 
d’un sovrano, sebbene vagheggiassero la 
riunione delio saettro di Boemia, eratisi' 
sopra di lei affidati, e le aveano giurato 
di riconoscere [ter re il principe eli’ ella 
fosse |>er scegliere in isposo. Ella offrì la 
destra all’arciduca Massimiliano, il qua- 
le la ricusò, perchè ovea contratto impe- 
gno colla erede di Bretagna, che poi non 
conseguì. La offrì poscia al redi Boemia, 
che finse accettarla e subito fu ricono 
sciuto re dagli stati d’Ungheria. Ivi por- 
tatosi con un esercito di boemi, dopo u- 
ver costretto Giovanili Corvino a resti- 
tuire la coroua di 1. Stefano I, ne fu con 
solenne rito coronato in Alba Reale a’ 1 a 
settembre. Suo fratello Giovanni Alber- 
to e Massimi liano-gli dichiararono suc- 
cessivamente la guerra. Dopo varie batta- 
glie, Ladislao VI uel 1 49 1 lasciò la Sle- 
sia a suo fratello, e nel seguente la tua 
porzione dell’ A usiria a Massimiliano coti 
sostituzione del regno d’ Ungheria a fa- 
vore dì cosa, d’ Austria io mancanza di 
sua posterità. Ma mentre il re era occu- 
pato ancora a difendersi dall’ arciduca, 
Giovanni Alberto sulla falsa nuova cor- 
sa di sua morte, rientrò armato iu Un- 
gheria; però Giovanni Zapolski voivoda 
di Tranplvania, spedito contro di liq, lo 
sconfisse e il fece prigioniero. Morto nel 
■ 492 Casimira IV re di Polonia e pa- 
dre del re e di Giovanni Alberto, questi 
ottenne la libertà del fratello, mediante 
alleanza e il consenso che montasse sul 
trono di Polonia. Nel 1 49 3 Emerito 
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Dreucene, altro generale di Ladislao V I, 
occasionò nuova rottura tra I’ Ungile ria 
e la Turchia. Ah Bek governatore di 
.Sindeiova, di ritorno da nna spedizione 
falla in Croazia d'ordine di Bajazet 11, 
attraversava pacificamente I' Ungheria 
per ritornarsene. Dieuceut gli venne in- 
contro per arrestarlo, e a malgrado del- 
le sue rimostranze l' obbligò a battaglia 
che segui a’g settembre. Dreucene fu dis- 
fatto e imprigionato. Condotto alla pre- 
senza del vincitore còlle mani legate die- 
tro il dorso, fo da lui accolto urbiinamen- 
te.Ma mentre era secolui a mensa, furono 
'recati al pascià i teschi insanguinali del fi- 
glio e del nipote di Dreucene uccisi nel 
combattimento, la qual vista mise questi 
in furore.Egli invocò il pascià d'uccider lo 
colle sue mani, ed Ali Bek ebbe la mo- 
derazione di contenersi e lo rimise al sul- 
tano, il quale lo rilegò in un* isola, ove 
mori dopo 3 mesi. Mei s4<)4 Ladislao 
VI volle rivalersi deH’avvenuto. Kinis di 
lui generale sul finir dell'anno prese e 
saccheggiò nella Sei-via due cittadelle de' 
turchi, in cui era il depositodelle ricchez- 
ze lolle a* cristiani. Avendo stretto al- 
leanza co’ veneziani contro Turchia, re- 
spinse nell 5o i le milizie spedile contro 
di lui da Bajazet II, e portò la desolazio- 
ne nella Bosnia. Avendo i turchi W^to 
Modone a’ veneziani, Papa Alessandro 
VI esortò a combatterli i re d'Ungheria 
e di Polonia, ed altri principi; e dichia- 
rò legato d’Ungheria, Transilvania,. Scliia- 
vonia, Dalmazia, Croazia, in una parola 
di lutto il settentrione, Punghero Cardi- 
nal Bakacz arcivescovo di Strigonia, pro- 
mulgando l’iiidulgcnze de’crociati; e nel- 
la domenica di Pentecoste pubblicò so- 
lennemente la legu contro i turchi, da lui 
falla con Ladislao VI eia repubblica di 
Venezia. Mei i5o8 il re costrinse gli e- 
relici piccai clini di Boemia a dare spe- 
ranza di tornare nel seno della Chiesa. 
Giulio 11 donò a Lndi-lao VI lo Stocco 
r Berrettone lineati benedetti, ed inviò 
legato in Ungheria e Boemia, ove eransi 
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moltiplicati gli eretici fossori, il Cardinal 
Isualles. Volendo Ueoue X combattere i 
turchi che ifiinacciavauo l'Ungheria, nel 
■ 5i4 dichiarò legato a predicar la cro- 
ciala il Cardinal Bakacz, e radunò.un c- 
sercito di 60,000 uomini, oltre quello 
che armò a sue spese e pose n’ confini 
d’ Ungheria per difenderli. Il re a colli- 
se n fi alla «rodata, nel 1 5 1 5 per opera di 
Leone X si collegò con Massimiliano I, 
divenuto re de’ronu(hi,e con altri sovra- 
ni in Vienna, alla presenza del Cardinal 
legato; ma l’esito non corrispose alle con- 
cepite speranze. I paesani ungheresi che 
erausi armati per tale spedizione, si ri- 
voltarono coutro i propri signori, di cui 
molli perderono la vita in quella sedi- 
zione. Giovanni Zapolski marciò contro 
que'faziosi e li tagliò a pezzi presso Te- 
meswar; e siccome i capi si fecero mo- 
rire tra’tormeoli, tale crudeltà irritò il 
furore de’ crociati; e vi volle molto da’ 
generali regi a sotUmielterli.*Nclla prima 
metà di marzo i5i6 morì Ladislao VI 
in Buda, dopo aver fatto raccogliere e 
compilare in un corpo le leggi e costu- 
manze d' Ungheria, dal giurecdhsulto 
Vcrlieuzi, col titolo di Jus consueUidi- 
narhtm Hungariae. Per la ragione di 
stato egli non mantenne la promessa di 
sposare la vedova Beatrice, ju premio 
del trono ungarico che gli avea procura- 
to. Si sciolse da tale impegno per dar la 
mano nel i5oa ad Anna figlia di Gu- 
glielmo conte di Candale, nipote di Ga- 
stone conte di Foix e di Maddalena fi- 
glia di Carlo VII re di Franciu, che lo 
fece padre di Luigi II e di Anna marita- 
ta con Ferdinando 1 d’Austria. La rrgi- 
ua Beatrice d'Aragona, dapo aver fatto 
risuotiar l’Ungheria di sue querele, erasi 
ritinto nell’isola d’Ischia, ove morì nél 
i 5oH. Ladislao VI nel testamento pose 
il figlio Luigi II nella raccomandazione 
e protezione del Papa e della Chiesa ro- 
mana, onde Leone X ne assunse In tu- 
tela, come re d' Ungheria e di Boemia. 
F.gli Aon avea cliei o anni, e il padre l'u- 
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vea fatto coronare i^} giugno i5o 7- In- 
capace di governare da «e lycdesimo di- 
veune'zinibello de’grandi del regno, che 
noo altro gli lasciarono di re-che il solo 
titolo, li sultano Sclim I ticinese iu pace 
al re, «rendo già concluso una tregua 
con Ladislao VI ; nui Leone X la frastor- 
nò, determinando ch’egli dovesse difen- 
dere la religione cattolica iu Ungheria e 
iu Boemia, ecbe punisse gli eretici. Il Pa- 
pa trattò della ripulsa col cardiual Ba- 
kacr suo legato, poiché area in cuore che 
tutti i principi dovessero combattere i 
turchi, promettendo il suo aiuto al re. 
Egli pensava che l'invocata pace gene- 
rasse pei icoli maggiori, risedendosi con 
animo nemico, per poi piombare furio- 
samente sull'Ungheria. Dall’anarchico 
governo di questo re nacquero diverse 
fazioni. Solimano II volendo profittare 
delle turbolenze- dell’Ungiieria per farvi 
de’conquisti, glieoe porse occasione il se- 
guente avvenimento. Solimano II spedì 
un’ambasceria a Luigi II, per esibirgli 
la prolungazione della tregua già fatta 
da’loro genitori, ma egli vi aggiunse cer- 
te condizioni onerose. Il re o meglio i 
suoi miuislriiion solamente accolsero con 
disprezzo gli ambasciatori, ma non si fe- 
cero coscienza, per quanto fu detto, di 
violare nelle persone il diritto delle genti 
col far loro tagliate d naso egli orecchi. Il 
sultano futibondo per tale atrocità, rac- 
colse tutte le sue forze perfar vendetta sul 
re suo vicino. Nel 1 5 a t pose l’assedio a Bel- 
grado e lo prese a’q o io agosto, dopo 6 
settimane di trincea. Questa espugnazio- 
ne fu seguita da altre, come di Salanke- 
men, <ti Pelervaradiuo e di petecchie al- 
tre piazze tanto dell’ Ungheria clic della 
Croazia. Il Papa Adriano VI trovando 
1’ erario esausto per le splendidezze «li 
Leone X, soltanto potè mandare in Un- 
gheria il celebre Cardinal de Viti, detto 
Gaetano, per legato, con 4 °>ooo duca- 
ti, restando addoloralo della dipintura 
fattagli per gli oratori ungheresi sulla co- 
sternazione e travaglio in che trovavasi 
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- l'Ungheria fieramente minacciata. Egua- 
li soccorsi contro i turchi e contro i pe- 
slifeiOhuovi eretici Luterani ( f / .) invo- 
cò Fei dittando In mezzo dell’ audace 
Girolamo' Balbo, ambasciatore ungaro, 
il quale si permise dire al virtuoso Adria- 
no VI, perchè dovendo anche aiutare Ro- 
di , assalita pure da’lurchi, andava alquan- 
to indugiando le risoluzioni: Beatissimo 
Padre. Fabio Massiino con indugi salvò 
un tempo la repubblica romana, quasi 
perduta ; Vostra Santità all’opposto, con 
indugi le dà l’ultimo tracollo. Ma che piò 
poteva Ture il Papa, nulla potendo otte- 
nere da' principi cristiani, malgrado le 
sue (later.ne esortazioni e diligenze, sicco- 
me inviluppali in altre guerre o agitati 
dalle gravissime turbolenze promosse da’ 
novatori predicanti perniciosissimi erro- 
ri religiosi, che osarono chiamare. Rifór- 
ma? Clemente VII che gli successe nel 
pontificato si trovò in peggiori condizio- 
ni, e tenue soccorso di 5 o,ooo scudi, ol- 
tre le decimeecclesiasticlie, potè sommi- 
nistrare al re, che ludi) pel suo zelo re- 
ligioso, avendo deposto i magistrati che 
favorivano gii eretici, e cacciato dal re- 
gno e da Praga i piccanti. Il Pupa pre- 
gò Ferdinando I a porgere aiuto a Luigi 
Il suo cognato, ma ne fu impedito dalle 
ribellioni de’luterani. Volendo Solima- 
no Il effettuare il suo propouiineuto di 
ampliare l’impero ottomano con l’acqui- 
sto del regno d’Ungheria suo confinan- 
te, tolta occasione dal vedere i principi 
cristiani intrigati culle deplorabili dispu- 
te religiose, e in crudeli guerre fra loro, 
nel i 5 a 6 usci in rampagoa con circa 
200,000 combattenti, e con questi pas- 
sando in Ungheria mise -ogni cosa sosso- 
pra. Luigi li vedendo tanta rovina, alla 
meglio che potè, mise insieme un eser- 
cito di circa 24,000 uomini. Noo aven- 
do aiuto d’alcun principe cristiano, cede 
al temerario consiglio e importunità di 
fr. Paolo Tomeri francescano arcivesco- 
vo di Colocza, pio c generoso, ma mal 
avveduto, wt)za aspettar l’aiuto che gli 
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conduceva Giovanni Zapolski, suo vai^ 
vocia o palatino della Transil vania e con- 
te di Zips o Scepusio, di buon Amerò 
di transilvani e altri assuefatti a guerreg- 
giar con turchi, in tutti 55 ,oòo; ed im- 
prudentemente venne con si debole e- 
sercito e disvantaggio alle prese con So- 
limano II. A’ 29 agosto i 5 i 6 segui la 
battaglia nella pianura di Moliacz presso 
Cinque Chiese. I turchi uccisero 10,000 
cavalieri e 1 2,000 pedoni, onde Luigi II 
restò pienamente disfatto, e caduto in 
un fosso o stagno e addosso a lui il ca- 
vallo, vi restò impantanato e miseramen- 
te vi perde la vita di 20 anni, lasciando 
la vittoria a Solimano II, che. si rtse si- 
gnore di Buda a' 1 o ottobre, ritraendo- 
ne immenso bottino. Il sultano nel dare 
il sacco alla città, vide arsa la famosa bi- 
blioteca ingrandita con tante cure e di- 
spendi! dn Mattia I; guastò e predò sen- 
za contrasto l’Uogheria, e meditando or- 
gogliosamente di ormai poter scendere 
in Italia a occupare Roma, infanto fece 
ritorno a Costantinopoli. Si versarono 
lagrime sull’infelice sorte del giovine re, 
di cui mille qualità nascenti, la bell'in- 
dole e l’ingegno facevano concepire le più 
belle speranze, e la cui età scusava la te- 
merità. Per questa non si compiansero 
tanto è? vescovi periti iu quella sangui- 
nosa c fatale giornata, per eccessivo ze- 
lo, in cui comandavano altrettanti cor- 
pi, e le loro teste furono presentate al 
sultauo. E meno ancora fu lagrimalo 
l’arcivescovo di.Colocza, il quale da lun- 
go tempo esercitato alle battaglie, faceva 
iu questa, cheaveapommessa, le parti di 
generale con una fidanza che in un a lui 
precipitò il suo signore e la sua armata. 
Il corpo del re si rinvennedue mesi dopo. 
Egli avea sposato nel 1 52 1 Maria d’Au- 
stria sorella dell’ imperatore Carlo V e 
di Ferdinando I altro suo cognato. Dopo 
la sua morte Ferdinando! d’Austria sen- 
za contrastodiveuue re di Boemia, regno 
cbe rimase tra’ domimi di sua augusta 
casa; ma uon subito di fatto potè dive- 
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nirei-ed’Unglieri^a cui spettava sia per 
parte d’Aiyia sua moglie sorella di Lui- 
gi II, sia in virtù del trattato concluso 
tra il suo bisavo Federico III e Mattia I, 
rinnovato dal suo avo Massimiliano I e 
Ladislao VI. In vece l’i 1 novembre i 5 l 6 , 
dagli stati raccolti nella consueta pianu- 
ra di Rakos presso Pest, fu eletto re d’Un- 
gheria Giovanni Zapolski o Zapol conte 
di Scepusio e voivoda di Trantilvania 
(nel quale articolo tenendo proposito di 
lui e del suo figlio Gio. Sigismondo, le 
notizie si rannodano con quelle che vado 
qui accennando) e figlio di Stefano. Il Ri- 
nnldi lo dice figlio illegittimo di Mattia l,e 
che dopo a ver trascurato.come Ferdinan- 
do I, di soccorrere Luigi 11 , onde rapirne 
la corona, colle sue forze prese Buda e Alba 
Beale, seppellì il cadavere di Luigi II, fu 
solennemente coronalo da Paolo Vardan 
arcivescovo qjetto di Strigonia e da Ste- 
fano Broderico vescovo di Vaccia, e fece 
lega con Francesco I redi Francia. Ste- 
fano Bathori palatino d'Ungheria essen- 
dosi dichiarato per Ferdinando I, nel 
principio del 1527 raccolse a Presburgo 
una dieta, la quale per opera principal- 
mente della nobiltà magiara, dichiarati 
nulli gli atti dell’elezione di Giovanni Za- 
polski, lo fece acclamare re d'Uugheria. 
Ferdinando I recatosi prima a Praga, ove 
ricevè solennemente la corona di Boe- 
mia, nell’ istesso anno con grande eser- 
cito entrò in Ungheria, e lauto spaven- 
to impose al competitore, che abbando- 
nala Buda, Ferdinando I potè entrarvi 
a’20 agosto senza sfoderare la spada. Do- 
po avervi soggiornato due mesi, si recò 
ad Alba Reale e vi fu coronatodal me- 
desimo arcivescovo Vardan cbe avea in- 
coronalo il suo emulo : questo prelato 
dipoi per timore, alla sua volta, lasciò 
che prendessero Strigonia, prima Soli- 
mano Il e poi Ferdinando I.Quest’ultimo 
sconfitti poi que' partigiani di Zapolski 
che vollero attaccarlo, obbligato di tor- 
nare u Vienila, nel partire ordinò a'suoi 
generali d’inseguire il preleudcnle cb’e- 
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rasi rifinito a Tockay sulTibisco, in un 
a Francesco Bottone che comandava le . 
sue truppe. Questi assalito dall' eserci- 
to regio, usci dalla piazza per dargli bat- 
taglia,' che perde dopo aver contrastato 
la vittoria lungamente. Avendo la Tran- 
silvania-fornile npove truppe a-Zapolski, 
ritornò ad attaccar gli austriaci mentre 
battevano la fortezza diTofkay; ma pro- 
vò una nuova disfatta per la viltà di sua 
cavalleria : il prode Bodone fatto prigio- 
niero nella pugna, fu condotto a Ferdi-^ 
nando I che lo mise a morte perchè ri- 
cusò riconoscerlo. Nel i 5 a 8 Zapolski fu 
costretto da Ferdinaudo I a fuggir dal- 
rtJngheria,«ed a ritirarsi presso suo co- 
gnato Sigismondo I redi Polonia. Ivi col 
consiglio e per mezzo di Girolamo di 
Laszki palatino di Sirndia, dotto e pieno 
d’ingegno, ma nuovo Achitol'ele, per dis- 
grazia terribile dell’ Ungheria, implorò 
il soccorso del potentissimo Solimano II, 
e l'ottenne col promettergli di divenire 
tuo vassalloe pagargli tributo. Ferdinan- 
do I pel suo ambasciatore in Roma ri- 
corse a Papa Clemente VII per aiuto, e 
n’ebbe sussidi e le decime ecclesiastiche. 

Il Papa scrisse premurose lettere a’priu- 
cipi cristiani, perchè unissero le loro ar- 
mi a Ferdinando 4 per salvare il peri- 
colante sud regno ungherese; e nel tem- 
po stesso promulgò una bolla per tutto 
il’crislianesimo, concedendo pienissima 
indulgenza a chi avesse soccorso il re 
con denaro o milizie. Mandò in Unghe- 
ria per nunzio Vincenzo Pimpinella, per 
confortare gli ungheri a difendere il re- 
gno contro il turco, prendendone la pro- 
tezione in nome della i. Sede. Con sue 
lettere il Papa sollecitò i prelati, baroni 
epopolo ungheresi ad unirsi a Ferdinan- 
do I e riconoscerlo tutti per sovrano, e 
non Zapolski che alla sua ambizione vo- 
leva sagrilicarc la salute pubblica e la re- 
ligione del reame. Rinaldi calcolò 80,000 
scudi d’oro il mese i procurati a Ferdi- 
nando I da Clemente VII dall’ impera- 
tore, da’re di Frauda e Inghilterra, da’ 
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principi italiani, compreso quanto egli 
somministrava. Solimano' Il giuuse in 
Ungheria, e dopo la vittoria di Cassovia 
l'attraversò da conquistatore, si recò de- 
filato a Vienila e vi pose l’assedio a 16 
settembre 1 5 iq. Ma l’esito non essendo 
stato favorevole, per divino aiuto, si de- 
terminò levarlo a* 1 4 ottobre. Nel suo ri- 
torno si fermò a-Buda, avuta per tradi- 
mento, di cui rimise in possesso il re Za- 
polski, che per tale riconobbero molti 
prelati, baroni e popoli nsu contenti di 
Ferdinando I. Nel medesimo 1 5 ig si ce- 
lebrò la dieta di Spira, in cui Ferdiuan- 
do I volendo che si osservasse il decreto 
da Cariò V pubblicato a Worms, che 
obbligava i novatori a conformarsi alla 
religiSne 'della Chiesa romana, diversi 
principi e città infetti degli errori dell’e- 
resiarca Lutero, avendo protestato con- 
tro, i luterani e altri eretici furono de- 
nominati Protestanti (f'.). A motivo del- 
le guerre combattute tra Ferdinando I 
e Zapolski, il perniciosissimo luteranismo 
che avea invaso la Polonia e la Transil 
vanta, per loro sciagura, infelicemente 
penetrò pure netl’Unglieria e vi si stabili 
quando Lazzaro Siraemla, essendovi su- 
dato colle sue truppe pel Zapolski, prese 
molte città, fn esse pose de’ministri lute- 
rani cacciandone i cattolici. Gli eretici 
ungheresi, come osserva il Contili nel Di- 
zionario dell’ eresie, si unirono qualche 
volta cn’turchi, i quali li sostennero con- 
tro gfimpecatori re d'Uagheria, e final- 
mente ottennero il libero esercizio della 
Confessione d’Ausburg, compilata dal- 
l’eresiarca Bucero, il quale ministro pro- 
testante a Strasburgo, sebbene professò 
gli errori di Lutero, preferì quelli di 
Zuiuglio caposetta de’ Zuingliani 
La funesta introduzione del luteranismo 
ezuiiiiglisino in Ungheria, ed i suoi per- 
niciosi progressi produssero persecuzioni, 
reazioni e altri avvenimenti deplorabili. 
Scompigliata la Germania dagl’ inntuue- 
rabili eretici, a frenarne In temerità, a’ 
5 gennaio 1 53 1 gii elettori dell’ impero 
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ricuci » iu Colouia Ferdimuidu l,pci ca- 
gione delle frequenti osseine del fratgflo 
Carlo V imperatore, venendo coronato 
in Aqnisgiana l i i dello stesso mese; f- 
lesione che Clemente VII approvò con 
bolla, pei lu salute della repubblica cri- 
stiana, e (impelatole reputò necessaria. 
Continuando le guerre di Ferdinando 1, 
contro Zapolski sostenuto da tori Ili, Cle- 
mente Villo soccorse con alili aiuti, ed 
altri il re glieue domandò pel Cardinal 
Closs vescovoadi Trguto, inviato’ in am- 
basceria a Buina nel i 533. Dopo diversi 
combatti menti, con alterni successi, sem- 
pre a danno dell'Ungheria, nel i 53C pel 
trattato di Weilzeu Ferdinando I abban- 
donò a Zapolski quella parte del regno 
che questi possedeva (-enia titolo dPre, u! 
dire di alcuni, nientre, altri sostengono 
il conti ario), a condizione che gli fosse 
ritornala dopo la mol te di lui, venendo 
così all’olio e all’altro assicuralo il pos- 
sesso di ciò che l’armi loro aveano con- 
quistato, per |>oi riunirsi "tutta l’Unghe- 
ria io Feidiuaudo 1. Gli ungheri mor- 
morarono per tale accomodamento sic- 
come allentatomi alia loro libertà e pri- 
vilegi. Finché Zapolski fu confederato col 
turco venne scomunicato e ritenuti per 
iuirusi i vescovi destinali con sua auto- 
rità. Pubblicata la pace con Ferdinan- 
do I, ad onta della ripugnanza di questi, 
Papa Paolo MI per provvedere ulta salu- 
te della ci istiniiilù, non potè ulteriormen- 
te differire il riconoscimento di detti ve- 
scovi nel 1 538, ed unco d’aiutare Za- 
polski coutroi turchi sdegnati del suo ab- 
bandono. Il re Giovanni Zapolski muri a’ 
ai luglio i54o ad Hei maiistadt iu Truo- 
silvania. Pochi giorni prima la moglie E- 
lisabetto o Isabella, figlia di Sigisnioudo 
I re di Polouia, partorì Gio. Sigismon- 
do, beuchè nel battesimo fu chiamato 
Stefano, e subito da'grandi del suo par- 
tilo fu fallo coronare. La regina, giusta 
il trattato fullo tra il dufuuto manto e 
Fcrdiuamlo I, come lulrice del figlio u 
sua istanza era disposto a cedergli la par- 
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le dell' Ungheria che l’ubbidiva.*Ma-il 
famoso vescovo Wiseoowiski o Murli- 
uusio, croato, poi cardinale, qual reggen- 
te del regno validamente visi oppose in 
nome del giovine principe, e sapendo che 
marciava contro di loro uu potente eser- 
cito di Ferdinando I, implorò la prote- 
zione di Solimano Ila favore del tribu- 
tario fanciulli!. Così un prelato chiamò 
il lupo in aiuto dell’agnello. Il sultano-si 
recò in Xlngheria alla testa d'un’urmata, 
^fìngendo di sostener l'elezione di Gio. Si- 
gi sino mio, col confermarlo re d’Unghe- 
ria e vaivodadiTronsil vanta, ma col fatto 
dimostrando che operava per proprio in- 
teresse. Nell 54 1 il suo gran visir scon- 
fìsse le truppe di Fefdiuando I innanzi 
Buda, ch’era stata ri presa dagli utighe- 
ri divoti uH’austriuco, e dopo un assedio 
de’più micidiali e collo carnificina.de 'pi i • 
gionieri, se ne impadronì a'3o luglio. Ciò 
fatto, il sultano si levò interamente la 
maschera ordinando alla regina di riti- 
rarsi in Transilyania ( /.) in un a. suo 
figlio sino alla maggiorità, e conferman- 
do Marliuusio per reggente del paese. 
Nell’ intendimento d’ appropriarsi il re- 
gno, Solimano II convertì in moschee le 
chiese di Buda, e ne mutò i ministri e 
magistrati; tutto assunse nuova forma. 
Dopo date tali disposizioni a Buda, egli 
imprese ileonquistodi tuttala bassa Un- 
gheria, donde nel i544 mandò truppe 
a saccheggiar l’Austria, la Slesia e la Mo- 
ravia. Nel i545 prese Strigonia, Cinque 
Chiese, Alba Reale, e spinse molto in- 
aiami le sue conquiste nell’ alta Unghe- 
ria. Nel i5"i i turchi, dopo aver inutil- 
mente assediala Tecueswar, si resero pa- 
droni di Lippa in quel comitato, che fu 
ritolta l’anno stesso da’tedeschi. Nel se- 
guente i turchi iuvasero di nuovo l’Un- 
gheria, e presero finalmente Temeswar 
non che altre citta, niu fallirono davanti 
Agria. Qui voglio riportare un racconto 
sulla corona di s. Stefano I. Si dice che 
dopo la battaglia di Mobacs la corona 
venne rubala da alcuue donne di YVtssc- 
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grad per cingerne il capo di Za politi, il 
qu ale poi la diè a custodire n Prenyi, e 
questi in seguito la consegnò a Ferdinan- 
do I, Dopo I' incoronazione di questo 
principe, In corona cadde in inano de’tur- 
ibi, ed allorché Solimano II ritornò dnl- 
l'nssedio di Vienna a Untiti, espose la co- 
rona alla vista del suo esercitò, dicendo- 
gli essere quella corona del famoso mo- 
narca persianoNushirvan. Solimano II poi 
la donò n Znpolski suo protetto, dopo la 
cui morte In sua vedova Isabella la tras- 
mise a . Ferdinando I ; laonde per poco 
tempo la Transilvagia tornò a possedere 
quel tesoro, col quale il Martìniisio ne 
avea cinto ir capo di Zapnlski. Nel 1 558 . 
Ferdinando I divenne imperatore, e di- 
imi nel i 563 , mentre era nunzio di Pio 
IV presso di lui Zaccaria Delfino poi car- 
dinale e amministratore di Giavarino, 
cede l'Ungheria a suo figlio Massimilla- 
nud'Austria. Ferdinando) fino dall 543 
avea fatto un testamento, a cui non de- 
rogò quinto nelle sue ultime volontà, e 
che sparse da lungi il seme d’una guer- 
ra che funestò I’ Europa per quasi 200 
anni. Questo testamento chiamava a sue 
cedere- a'regni d'Ungheria e di Boemi* le 
sue figlie in mancanza degli eredi dc’suoi 
figl.i. Dietro tal' disposizioni la casa elet- 
torale di Baviera fondò nel 1 740 lesue 
pretensioni su que' due regni, avendo 
l'arciduchessa Anna figlia di Ferdinan- 
do] sposato Alberto V duca di Baviera. 
Ormai consolidatisi in Massimiliano i di- 
1 itti' della casa d’Austria al trono d’Un- 
gheria, oltreché a quello di Boemia, gli 
avvenimenti, gl’interessi e le vicende del 
regno ungarico si compenetrano e van- 
no Imiti con quelli dell’ Austria e del - 
l’iinperodi Germania, e con la Turchia 
peraltre clamorose guerre; il perchè nuo- 
vamente avverto chein tali articoli averi 
doue trattato, non mi resta pe 'successi vi 
re d’Ungheria e suoi fasti e guerre, che 
accennare il pài principale. 

Massimiliano figlio dell’ imperatore 
Ferdinando 1 e di Anua sorella del re Lui - 
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gi II, fu incoronato re d’ Ungheria I’ 8 
settembre 1 563 a Presburgo. Gli unghe- 
resi reclamarono ranisempre la libera e- 
lezione de’re, e sempre la casa d’Austria 
si prevalse del patto fatto col re Ladislao 
VI. Nel precedente 1062 al concilio di 
Trento (P'.) l’episcopato e il clero un- 
gherese inviò una legazione, composta da 
fr. Giovanni Colasoardomcnicano, e An- 
drea Dudizio Sbardellnto, vescovi JiCsj 
nad e di Tinia nella Croazia. Scusarono 
la necessaria assenza de’principali per tu- 
tela delle loro chiese infestate dalla pro- 
grediente eresia; commettendo i loro af- 
fari alla disposizione del concilio, e pro- 
mettendo alle ordinazioni di esso pron- 
ta ubbidienza. Recitò l’orazione lo Sbar- 
dedalo vescovo di Tinia, ‘altamente com- 
mendata, benché poi si rese ignominio- 
so per deplorabile apostasia. I turchi fe- 
cero nuovi avanzamenti ip Ungheria, e 
s. Fio V esortò i principi cristiaifi a soc- 
correre Massimiliano, e per questo fine 
pubblicò un amplissimo giubileo, e ordi- 
nò la divozione delle Quar tnt'ore (del- 
la quale riparlai, quanto all'origine nel 
voi. LXVI,p. 21), per la prosperità del- 
l’armi cristiane. Dio permise, che Soli- 
mano II assediando Sigliet a’cbnfini della 
Croazia, dopo gravissima perdita moris- 
se a '4 settembre 1 566 . Massimiliano di- 
venuto sin dal 1 564 imperatore col no ' 
medi Massimiliano II, nel i57icedè il 
regnnd'Ungheria al figlio Rodolfo, elet- 
to a’2 febbraio per formalità e incoro- 
nato a’ a 5 settembre o il 1.* ottobre n 
Presburgo, come lo furono i suoi succes- 
sori. Questo re fece portare da Presbur- 
go a Praga In corona di % Stefano I. 
Benché elevato all’impero nel 1076001 
nome di Rodolfo II, ritenne il regno 
d’Ungheria. Nel concilio di Trento Fer- 
dinando I avea avuto ad oratore il ve- 
scovo di Cmque Chiese Giorgio Drasco- 
vitz, ch'era suo confessore. L'ambascia- 
tore di Portogallo pretese la preminenza 
del suore suqncllo d'Utighena, ma veti 
ne aggiudicata in favore di quest'ultimo 
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e di Drascovilz.-pel narralo dal Pollavi- 
nino. Istoria del concilio di Trento, lib. 
i 5, cnp. ao. Indi fu fallo viceré di Croa- 
zia, ove fece grandi cose pei; frenarel’im- 
peto de'mussulmani; Rodolfo lo nominò 
luogotenente del regno ungarico, ed a" 
sua istanza Sisto V lo creò cardinale. Nel 
i 583 il re concluse una tregua col sultano 
A murai III, che i t uveiti malissimamente 
osservarono. Saswan loro generale aven- 
do ricominciate le ostilità, gli fu opposto 
il conte di Serio, che riportò sopra di lui 
una luminosa vittoria nel 1587. Il vinto 
generale essendosi ritirato a Costantino- 
poli prevenne coll’ avvelenarsi il fidale 
cordone che gli era preparato. Poco dopo 
gli ungheresi vinsero i turchi anco n l’ut- 
nodi, precipuamente pel valore di Si- 
gismondo Bathori. Ma nel <5^3 il pascià 
di Bosnia s’ impadronì di Wichts o Bi- 
hacz, città forte di Croazia; ed o’p giu- 
gno 1 5if3 apri la trincea a Sisseck sulla 
Sava, baluardo della provincia. L! arci- 
duca Ernesto col celebre Montecuccoli 
volò in aiuto della piazza, ed i turchi fu- 
rono fagliati a pezzi e precipitati nel fiu- 
me col pascià. Sdegnato Amurnt III di- 
chiarò guerra a ll'i m pera tore, e fece espu - 
gnare Sissedk a’ agosto. Gli ungheri 
cancellarono questa perdita a’a4 ottobre 
presso Alba Reale con islrepitosa vitto- 
ria e In presa di Filleck. Il sultano Mao- 
metto III alla testa di formidabile eser- 
cito entrato in Ungheria nel i5qfi s’im- 
possessò d' Agria per componimento a’ 1 3 
ottobre, dopo la più viva resistenza. L'ar- 
ciduca Massimiliano fratello dell'impe- 
ratore si rivalse colla presa d’ Hattwan, 
ma dopo la littoria riportata a Kerestel 
fu disfatto da’tnrclii a’a6 ottobre. I fran- 
cesi e Papa Clemente Vili accorsero in 
aiuto degli ungheri, quest' ultimo isti- 
tuendo il Luogo di Monte Ungheriaf V ) 
per soccorrerla. Indi il bacon* Schwart- 
zemberg, secondato dal genio di Vaube- 
court generale francese, liberarono Già- 
varino n ’ 2 9 marzo 1 5g8. Maometto IH 
fece ossedior Canisioe venne presa a'33 
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ottobre 1600, malgrado gli sforzi del du- 
ca di Mercoeur. Generale delle milizie 
pontifìcie fu Gio. Francesco Aldobrandi- 
ni nipote del Papa. Finalmente a’a3 giu- 
gnoi 606 llimperatore per sedare il mal- 
contento degli ungheresi, di cui accagio- 
navausi i turchi, fece co’ primi il famoso 
trattato denominato Pacificazione di 
Vienna. Gli stranieri furono esclusi da- 
gl’impieghi nel regno, ristabiliti i privi- 
legi delle città, e confermati i diritti del- 
la nazione. A’ 9 novembre fu conclusa 
una tregua tra l’ imperatore e Acmet I 
di ao anni, ed allora i turchi si obbliga- 
rono di conferire a Rodolfo II e suoi suc- 
cessori il titolo A' Imperatore, in vece di 
quello di Re di Bel, come lo chiamava- 
no, ossia re dì Vienna. Rodolfo II a’ 37 
giugno 1608 cede lo scettro il' Unghe- 
ria a suo fratello l'arciduca Mattia, elio 
dagli stati era stato eletto a loro re ili 4 
ottobre 1607 col nomedi M.ittin 11. Ven- 
ne coronato a Preshurgo a’ 19 novembre 
1608, nella qual ceremonia gli unghe- 
resi l'obbligarono d'aggiungere alle ca- 
pitolazioni precedenti parecchi articoli, 
i eui principali sono l'esclusione degli 
striglieli d ille cariche del regno, I' ele- 
zione d'uu palatino per governare in as- 
senza del re, il libero esercizio della reli- 
gione pretesa riformata, e I’ espulsione 
de’ zelanti e benemeriti gesuiti. Insorti 
gravi dissapori tra Mattia II e Rodolfo II, 
il Papa Paolo V inviò legàto ilcardioal 
Gio. Garzìn Millini, che ottenne di pa- 
cificarli nel 161 1, cedendo l'imperatore 
al fratello anche il regno di Boemia con 
alcune riserve, venendo coronato in Pra- 
gaa'i5 maggio. Nel 1613 eletto Mattia 
all’ impero conservò il reame ungarico, 
e restituì la sede imperiale a Vienna, 
che il fratello avea trasportato a Praga. 
.Fu corno aio dal Cardinal Forgac arcive- 
scovo di Slrigonia, ilquale ottenne dal- 
l'imperatore clic nell’ Ungheria fossero 
richiamati e ristabiliti i padri della com - 
pngnia di Gesù; ed a questi eresse in Tir- 
navia o Tymaw uu gran collegio con 
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magnifico (empio. Di più l'imperatore da 
Praga feccerestituire a Presburgo la co- 
rona di i. Stefano I. Net i 6 i 5 rinnovò 
col Hillaoo Acmet I la tregua sin allora 
male osservai^. Le circostanze fastidiose 
in cui trovavasi allora la Porta ottoma- 
na, iotentn a spegnere le rivolte d'Ara- 
bia, di Giorgia e di altrove, la determi- 
narono ad accomodarsi colla corte di 
Vienna, la quale dettò le oonditioni del 
trattato a se vantaggiosissime, essendole 
itale restituite quasi tutte le cuuquiste 
da’ turchi fatte in Ungheria, e special- 
mente Cenisio, Alba Beale, Pesi, Burla, 
oltre la demolizione di parecchi castelli, 
e ia restituzione a’propi lelari de’dotqi- 
ni! di cui erano stati spogliali. L'impe- 
ratore ne! 1617 cede il regno di Boemia 
a Ferdftmndo II suo cubino arciduca di 
Gratz e figlio di Carlo arciduca di Sti- 
ria, ed a’26 giugno 1618 quello d’Un- 
glifria,di cui fu coronato re a Presburgo il 
i.°luglio,rli venendo imperatore nel 1819. 
Le ribellioni ch’ebbe questo principe *1 
Pioemia, ilierono occasione a Belletti Ga- 
bor principe di Transilvania , e al mo- 
do narrato in quell'articolo, d’entrare in 
Ungheria, farvi de'conquisti e praticare 
forti crudeltà verso i cattolici, zelante 
com’era pel calvinismo da lui professalo. 
Egli fece in (tace 18 maggio 16240 Ni- 
kolsbur con,Ferdinando II e si ritirò, do- 
po avergli restituito la corona di». Stefa- 
no), che uvea rapito io Presburgo quando 
l'occupò nel 1 6 1 9. Fer dinamici I nel 1 62 5 
dopo aver confermata la tregua col sul- 
tano Amufat IV, trasmise lo scettro un- 
garico n suo figlio Ferdinando HI di 17 
anni, il quale fu coronato re d'Ungheria 
l'8 dicembre. Noterò clic il Novat-s nella 
Storia H’ Urbano V ///riferisce, che que- 
sto Papa donò la Rosa d'oro benedetta 
(U.)h Alarla d’Austria di Spagna sposala 
nel 1 63 1 ud Ernesto re d’ U nglieuu; dev’es-* 
sere errore di nome quanto al re, e pare 
cerloche sia lu stesso Ferdinando 111 . Nel 
passaggio per lo stato ecclesiastico della re- 
gio!^ clic dalia Spagua per Nupuii reca vasi 
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a Vienna, Urbano Vili la fece complimen- 
tare in qualità di legato n Bologna dal 
nipote cardioal Antonio Barberini, dal 
Maggiordomo mg. r Poh, e dall'altro ni- 
pote d. Taddeo Barberini prefetto di Bo- 
tila, col seguito d’uu gran numero di ca- 
valieri romani. Abbiamo di Celio Taluc- 
ci stampato: Il passaggio di d. Maria 
d' Austria regina ti Ungheria per lo 
stalo Ecclesiastico l' anno 1 63 1 . Quel 
Papa creò cardinale Patmatiy gesuita e 
arcivescovo di Strigonia, già ministro in 
Roma imperiale e ungarico di Ferdinan- 
do |l. Nel 1637, mentre Ferdinando 111 
era stato elevato all’ impero, si solleva- 
rono i protestanti d'Ungheria per difen- 
dere i loro privilegi e la loro religione. 
Giorgio Ilacoczi principe dì Transdva- 
nia si pose alla loro lesta nel 1 644* e fe- 
ce parecchi conquisti in Ungheria, nar- 
rali nel ricordato articolo. Ferdinando 
III dopo 8 anni di guerra diè qualche 
soddisfazione a'malconteuti e fece col ca- 
po loro una pace vantaggiosa. Nel 1646 
cede la corona di Boemia e ncl a 1647 
quella d'Ungheria a Ferdinando IV suo 
primogenito; ma per ottenere il consenso 
degli stati del regno dovè confermare i 
privilegi «'protestanti, che formavnnu in 
Ungheria un partito considerevole, e ri- 
pristinarli nel libero esercizio di loro re- 
• ligione. Ferdinando IV di 1 3 anni fu co- 
ronato a' 16 giugno iu Presburgo. Finita 
la ceretnouia montò a cavallo, (corse a 
lento passo il Sobborgo della città e giun- 
to alla collina che domina il Danubio, vi 
sali di galoppo, snudò la sciabola sullu 
sommità di quella montagnola, e disegnò 
in aria 4 croci volgendosi verso le.4 parti 
del mondo. Il re in lutlociò non fece che 
uniformarsi ad un’aulica cosi uuianzu, dal- 
la quale gli ungheri non dispensano mai 
i loro re all’alto dell'iiicorouazioue. Sotto 
il suo regno 1 * Ungheria godè di qualche 
pace a malgrado le mormorazioni dé’pro- 
lestauli uhe si laguavauo benché inutil- 
mente dell' m esecuzione delle promesse 
lui falle all avvenimento al truoo di que- 
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sto principe. Ferdinando IV fu elettore 
de* romani nel «653 e mori di vaiuolo 
ii' rj luglio ! I) > 4 - Ferdinando 111 allora 
gli sostituì iì secondogenito Leopoldo I, 
eletto re d’Ungheria n’n giugno 1 655 
e incoronato a’ 37 dello «lesso mese, di- 
venendo imperatore nel 1 6)8. A'37 ago- 
sto i 60 o Yuradino fu presa da’ turchi 
«topo 47 giorni •d’assedio. La guarnigio- 
ne ungherese, suscitala da un ministro 
protestante, avea ricusato di ricevere i te- 
deschi in «occorso, che il conte di Souches 
volea Inde giungere nella piatta; e Ke- 
iiieni Janosjirincipe di TransiUania fece 
troncar la testa a quell’ istigatore. Nel 
■ 663 i turchi fecero nuovi progressi in 
Ungheria sotto il comando di Maometto 
Kioprili, il quale s’impadroiù di Neuhau- 
sel a’37 settembre, dopo 36 giorni d'as- 
sedio e in cui i turchi perdcrono i 5 ,ooo 
uomini. Il i.° agosto 1 664 Montecucco- 
li coll’ aiuto de’ francesi sconfìsse Mao- 
metto sulle sponde del Raab presso il 
villaggio di s. Gottardo, ina non trasse 
dalla littoria tutto il vantaggio che sem- 
brava promettergli; ed a’ 17 settembre 
fu conclusa una tregua di 10 ‘anni col sul- 
tano, a condizioni più favorevoli a' tur- 
chi. Papa Alessandro VII aiutò notabil- 
mente l'imperatore in questa guerra. I 
turchi si ritennero linda, Neuh.iuse! e 
gran parte dcllaTrunsjlvania^nde l'ac- 
cordo fu biasimato. Nel 1668 trovando- 
si Leopoldo 1 in Ungheria corse rischio 
d’ esser avvelenato dal conte Nudasti, e 
perchè la moglie di questi salvò l’ impe- 
ratore, morì di veleno essa. Nel 1670 i 
protestanti d’ Ungheria con Francesco 
Racoczi alla, loro testa si mossero a sedi- 
zione, che fu calmata colla sommissione 
del capo. Nel 1671-1 magnati esposero 
collegiahneote ed energicamente a Leo- 
poldo I vari gravami, e specialmente per- 
chè teneva presidi! tedeschi 111 Unghe- 
ria. fu tale circostanza furono giustiziali 
per congiura tramata onde sollevar l'Un- 
gheria, i conti Pietro Serin, Fraoces-.o 
Cristoforo Frangipani, Taltembauh e 
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Nadusli. Dopo tali efecutioni l'impera- 
tore riguardando I’ Ungheiimqual paese 
di conquista, di cui avea in suo potere 
tutte le piazze forti, abolì la carica di pa- 
latino sostituendovi qoella.di viceré, che 
conferì a Gio.Gaspard d’ Ainpringen gran 
maestro dell’ ordine Teu^mico. Indi gli 
ungheresi risolverono di far gli ultimi 
sforzi per riacquistar la loro libertà, ri- 
bellandosi aperlamente.il conte Enterico 
Tekeli si recò in Transilvania presso il 
principe Francesco Racoczi, genero del 
decapitato conte Serin, che uvea armate 
i 3 contee dell’alta Ungheria por libe- 
rarlo o vendicarlo; ed inalberato lo sten- 
dardo della ribellione, parecchi signori 

10 raggiunsero, e tosto ebbero un’arma- 
ta capace di tener fronte agl' imperiali. Ma 
i loro successi si limitarono ad escursio 
ni d’diciini anni,conlrabl>iUi>c<ated.i per- 
dite: la diserzione di Racoczi, che ai dié 
all’imperatore, li sconcertò. Per rimetter- 
si in forze, nel 1677 il conte di Bohun gli 
condusse 6000 polacchi. Essi disfecero il 
generale Smith, e giunsero a contare 
1 8,000 uomini. Nata discordia tra Teke- 

11 e Vesselchi sul comando, prevalse ili.* 
e mandò il 1° prigione. L'imperatore ac- 
consentì a tenere nel 1683 una dieta a 
Oedemburgo per discutere le ragioni de’ 
malcontenti, e ne fu risultato che si elesse 
palatino il conte Paolo Hslerhazy ; fu ri- 
slnbilito-il governo conforme alle leggi 
e a’giui'ameiili da're, che avea durat o per 
800 anni, dopo un' interruzione di -10; 
abolito per sempre.il preteso diritto del- 
farmi, e ritrattate tutte le passate ingiu- 
stizie. Tekeli essendosi impegnato co'lur- 
chi non intervenneall'a<seinhlea,e co’loro 
soccorsi continuò le ostilità. Prese Cesso- 
vi», Leubschet, Sipt.Eperies.eTotkai fu 
occupata da’turchi. Egli era già padrone 
di Munkats, dote di sua moglie, indi fece 
Il conquido delle città di montagna. Il sul- 
tano avendolo dichiarato principe d'Un- 
gheria, lece coniare moneta, il cui im- 
pronto portava da una parte le parole : 
Ilcmcricus conte s Tcifili,princrps /fini- 
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gariacse n*l rovescio : Pro Oro, prò pa- 
tria, prò lil>crtnte. Nel 1 683 essendo spi • 
rata» la (regon tra l’imperatore e il sulta- 
no, questo ricusi ili prorogarla e dichia- 
rò apertamente la guerra a Leopoldo !, 
il quale si cullerò col prode Giovanili ili 
ic di Polonia. Questa fu la salvezza del- 
I' impero. Il gran visir Kara-IUustnfìi, 
•avendo percorsa l'Ungheria alla testa di 
300,000 turchi, si presentò davanti Vien- 
na. Mentre assediava questa citti^ il valo- 
roso Carlo V duca di Lorena s'impndro- 
n"i di Presburgo, ch’crnsi posto sotto la 
protezione di Trkeli. Contrilnù alla libe- 
l'azione di Vienna Papa Innocenzo XI, 
collegato dell'imperatore edel re polacco, 
sia celi'implorato divino aiuto, sia con co» 
spicue somme di danaro, per cui Leopol- 
do 1 per grata animo conferì il principa- 
to dell’irn (vero e il d ricalo so vrnno del Str- 
utto alla sua nobitissium famiglia Ode- 
scalchi con quell’altreeminenti pre- 
rogative principesche dichiarate in tali ar- 
ticoli. A*7 oltobrfe, dopo levato l’assedio 
di Vienpa, l’eroico Giovanni III attaccò 
i Incolli olla vista di Bsikan presso Sin- 
fonia, e perde la battaglia con rischio 
della vita per troppa pi capitazione. Però 
due giorni dopo egli.se ne risarcì nel luo-* 
go stesso, avendo fatto a pezzi farinata 
ottomana, validamente secundatodul du- 
ca sii "Lorena. ^eseguenti anni continuò 
la guerra con nuovi vantaggi pe'cristiani. 
,\el i (*> 8 4 il duca di Lorena a'37 giugno 
disfece i 5 ,ooo turchi presso WeiUen. 
Frni tanto Tekeli avendo inutilmerite ten- 
tato un accomoda mento, continuava a di- 
fendersi colla parte de’malconlenti rima- 
stagli fedele! a’18 settembre nell'nlheg- 
giare del giorno fu sorpreso dal generai 
Schultz e si salvò in camicia sino a Cai- 
aovia. Schultz credè che.a questo vantag- 
gio terrebbe dietro poco dopo la presa 
d' Lperict, uia il freddo e la mancanza 
de’viveri l 'obbligarono a levarne l'asse- 
dio. Avendolo però ripreso nel i 685 , te 
ile impadronì l’i 1 agosto, e a’ 19 il duca 
(Ji Lorena pr ese d'inulto Neuhausel.Nci- 
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l’ottobre il teraschiere Heitam pascià di 
Varadino fece arrestar Tekeli, per so- 
spetti inspiratigli dal conte Curalla ge- 
nerale imperiale: alla nuova di sua pri- 
gionia le sue truppe sdegnate si dieroqp 
per la più parte all’esercito imperiale, ed a 
questo [Mire Castorio e altre piazze, ebe 
stavano per Tekeli, gli aprirono le porte. 
Tekeli fu posto in libertà d’ordine di Mao- 
metto IV, il quale l'accolse con segni di 
particulaf distinzione. A’ 3 settembre 
1686 Carlo V.duca di Lorena proda- 
mente espugnò Buda, e vi rinvenite en- 
tro una gabbia di ferro la testa dei-gran 
visir K-ara-Mustafà fatto strozzare dal 
sultano, e fu portata a Vienna dal Car- 
dinal ili Kollonilz arcivescovo di Coloczn 
e governature d’Ungheria, di cui il visir 
avea promesso di recar la testa al suo si- 
gnore. A' 30 ottobre segui tra' bellige- 
ranti .ultra battaglia nella pianura di 
Singedon o Segedin (P.f o Szegidin. 
Indi a’ 13 agosto 1687 i duelli di Lo- 
rena c di Baviera posero in rotta nel- 
la pianura di Mohacz 80,000 turchi co- 
mandati dal gran .visir ; il frutto di que- 
sta vittoria fu I’ assoggettamento» della 
Scliiavnnin, della Transilvartia edel re- 
stante dell’Ungheria a Leopoldo I ; ed il 
duca di Baviera fri assai. benemerito in 
quasi tutte quesl’imprese. Leopoldo I, al- 
tiero per tante prosperità, l'accolsegli sta- 
ti alla dieta di Presburgo il 3 1 ottobre 
1687, si confermò in essa' I’ .alto d’ An- 
drea 11, tolto l’articolo del privilegio di 
opporsi agli ordini sovrani lesivi i diritti 
nazionali ; e fece dichiarar éreditaria nel- 
la sua casa la corona d’ Ungheria, nelle 
due linee mascoline de’ suoi figli, e nel 
tempo stesso la cedevi primogenito ar- 
ciduca Giuseppe I in età di 9 anni, che 
fu coronato a’9 dicembre ili Presburgo. 
A’ 17 gennaio itì88 capitolò la princi- 
pessa Teleki a Muutgatz dopo parecchi 
anni di blocco. Nel trattato fu stabilito: 
amnistia per la guarnigione e gli abitan- 
ti ; che la [tri nei flessa e i Ggli ch'ella arca 
di Racoczi suo i.° sposo, sa vcbbcrocon- 
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dodi a Vienna, e restituiti i tieni mobili 
e immobili. Per conseguenza la madre e 
In figlia [lassarono in un monastero di 
Vienna, ed il figlio Francesco Leopoldo 
Spandalo presso i gesuiti di Fraga venne 
poi rilegato a Neusladt. Il conte Caraffa 
prese AlbaReale a' 19 maggio, dbpo lun- 
ga difesa; e l’elettore di Baviera conqui- 
stò colla spada alla mano Belgrado as- 
sediala sin da’a 1 agosto. Questa città fu 
ripresa da’ turchi I’ 8 ottobre* 1690 col 
favore dell’incendio dato a un magazzi- 
no dì poi veie. A’ 19 agosto 1691 seguita 
battaglia di Salenkemen tra il principe 
di Buda e i turchi, con gran caruìfìcina 
delle due parti e successo dubbio. Il ce- 
lebre principe Eugeuio di Savoia de’du- 
chi di Solssons, l’i 1 settembre 1697 ri- 
portò sui tinelli la strepitosa vittoria di 
Zanle: ma la gloria di cui si copri m quel- 
la giornata imi mise al coperto da’ colpi 
dell’ insidia. ‘L’ imperatore avendogli vie- 
tato ('impegnarsi in uu’ azione generale, 
quelli che arcano provocato tale disposi- 
zione ottennero al ritorno del principe 
Eugenio in Vienne che venisse posto agli 
arresti. Richiesto di suo spada, rispose; 
Eccola poiché la itoinanda l'imperatore: 
essa é ancor fumante del sangue nemico. 
Acconsento di non più cingerla ove hon 
possa adoprarla in suo servigio. Leopol- 
do I rimase tanto Commosso da questo 
tratto generoso, die fece tenere al prin- 
cipe uno scritti), autorizzandolo d’allora 
in poi a diportarsi nella guerra in quella 
guisa che stimasse la più opportuna, sen- 
za potesse in verno tempo venir chiama- 
tua giustificarla. A '»5 e 26 gennaio 1 699 
si segnò a Carlowitz il trattalo di pace 
tra Leopoldo I e Mustufà II, coi quale 
l’ imperatore rientrò in possesso della 
Transil vanta, della Grazia e Setunvoma, 
e di tutta l'Ungheria al di qua della Sa- 
vo, e 1 turchi conservarono Teme* wsr in 
un liirUiighcria di là da quel fiume, con 
che furono stabiliti i confini dell’impero 
ottomano. Innocenzo XII ne rese solen- 
ni grazie a Dio, e donò la Uosa doro be- 


U N G 

nedetta (f\) a Guglielmina Amalia di 
Brunswick, figlia di Gio. Federico duca 
d’Annover, destinata sposa del re ^Un- 
gheria G i u seppe I. Fu allora che 14.00 
famiglie di malcontenti ungheresi e tran- 
silvani passarono ad abitare in Turchia. 
Il principe Francesco Leopoldo Racoczi 
a’o novembre 1701 fuggi dalla prigione 
di Neustadl, e si recò in Ungheria a met. 
tersi alla testa degli altri malcontenti re- 
ttati in .Ungheria e Transtlvanìe, e eoa 
essi formare un nuovo partito, per man- 
tener la guerra ctvile, venendo soccorso 
da Francia nel 1 7Ó5. lo questo mori Leo- 
poldo ) e divenne imperatore Giuseppe 
1 re d'Ungheria e Boemia, Leopoldo I 
«dalle eoe 3 mogli, ebbe, da Margherita 
di Spagna, Maria Antonietta elettrice di 
Baviera; e da Eleonora Maddalena di 
Neuburgp, "Giuseppe 1 e Carlo VI im- 
peratori, M. J Elisabetta governa luce ile’ 
Paesi Bassi, M.' Anna moglie di Giovan- 
ni V re di Portogallo. Mercè uos con- 
venzione fatta nell 703 co’suoi ihie figli, 
fu stabilito , ebe le figlie di Giuseppe I 
primogenito precedessero tempre »in oc- 
casione quelle dj Carlo, giusta l’ ordine 
di primogenitura. Dipoi l’elettore dì Sas- 
sonia genero di Giuseppe l, si giovò di 
tal convenzione contro la regina d’ Un- 
gheria- figlia di Carlo Vi. Nel 1707 Pa- 
pa Clemente XI ingiunse con granfie ar- 
dore al Cardinal Cristiano Augusto di 
Sassonia, arcivescovo di Strigonia e su- 
premo cancelliere del regno, di opporsi 
energicamente a 'gravi attentati fatti da* 
magistrati laici nel regno aU'autorìta ec- 
clesiastica, e di difendere con. valore la 
liliertà della Chiesa gravemente offesa , 
nella ribellione altresì che onda vasi tra- 
mando contro l’imperatore loro re. il Pa- 
pa ciò fece a preghiera di Giuseppe laon- 
de porre un argine alle turbolenze e agli 
sconvolgimenti degli ungheri, ed anco 
per riguardare l’Ungheria come appar- 
tenente per ìspecial diritto ella protezio- 
ne della s. Sede. A tale effetto tornò a 
seri vere premurosamente al Cardinal prv 
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mite, non meno che a’ vescovi e clero 
d’ Ungheria, riprovando gravemente gli 
ecclesiastici implicati in tali attentati con- 
tro la dignità regia. Per ultimo Clemen» 
te VI ammoni seriamente tutto il clero 
d’Uogberia, di opporsi euon mai accon- 
sentire all'elezione d'un nuovo re, minac- 
ciando a’ contumaci le pene canoniche. 
Tutto questo fu conseguenza dell’opera- 
to del Racoczi, il quole nella dieta tenuta 
ad Onod del giugno 1 707, osò di far di- 
chiarare vacante il trono d'Ungheria. Egli 
però fu sconfitto a ’3 agosto 1708 vicino 
aTreoskio dal generai Heister,e nel 1 7 1 1 
fu obbligato d’obbandonar I’ Ungheria. 
Nel precedente anno Clemente XI con- 
cesse speciali facoltà al Cardinal di Sas- 
sonia, perchè tome prima te facesse il pro- 
cesso al vescovo d’ Erlau sui delitti di 
cui era incolpato di lesa maestà e di ave- 
re eccitato dissensioni neh regno; ma gli 
ingiunse, che dopo fatto il processo, lo 
rimettesse alla s. Sede, lo quale avrebbe 
imposto al vescovo le pene a misura del- 
le sue colpe. E siccome i I vescovo di Va- 
radino di propria autorilàmel 1 7 1 1 oc- 
cupò la chiesa d’ Erlau mentre il vesco- 
vo era sotto processo, Clemente XI pron- 
tamente invitò il cardinole ad esortare 
l’ usurpatore di lasatar subito il possesso 
preso ingiustamente di quella chiesa, e 
di pensare di proposito alla sua coscien- 
za: altrettanto scrìsse al vescovo di Va- 
radino..Nel 17 11 sì venne ad un accor- 
do co’ribolli, ed inoltre Racoczi fu obbli- 
gato ad abbandonar l'Ungheria; mentre 
a’ 17 aprile morì Giuseppe 1 , ed a’ 39 
l’imperatrice vedova Gugiielmina Ama- 
lia concluse co’ malcontenti uji trattato 
di plce, col quale furono limessi negli 
antichi loro privilegi, che-nel 1690 era- 
no stati conservali al corpo tlejlu nazio- 
ne. Rapoczi e alcuni olili protestarono 
contro siffatto trattato, ma l'accettazio- 
ne seguita da' più saggi ne assiemò l’ef- 
fetto atteso il critico momento. Giusep- 
pe I dall’imperatrice Guglìelininn Ama- 
lia lasciò Maria Giuseppa maritata con 
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Federico Augusto 111 elettore di Sasso- 
nia e re di Polena; e Maria Amalia 
moglie di Carlo Alberto elettore di Ba- 
viera epoi imperatore CarloVII. Con tuo 
testamento Giuseppe i istituì I’ arciduca 
Carlodi lui fratello, pretendente allo suc- 
cessione della monarchia di Spagna ( V.) t 
in erede di tutti gli stati appartenenti a 
casa d’Austria. A vea seriamente disposto 
di restituire alla s. Sede i diritti ad essa 
appartenenti, ma prevenuto dalla morte 
non potè eseguirlo, per cui Clemente XI 
si rivolse all'Imperatrice madre Eleono- 
ra Maddalena per l’effettuazione. Carlo 
arciduca d’Austria, fratello del defunto, 
fu coronalo re d’ Ungheria 0 Presimi go 
o’a t aprile 1 7 1 3, e in occasione di tal ce- 
1 emonia ^li ungheresi lo presentarono ili 
un bicchiere vermiglio alto a quanto si 
dice un’onna e mezzo, e d’una borsa con 
100,000 ducati. A’13 ottobre fu elevato 
al ti ono imperiale col nome di Carlo V I, 
favorito da Clemente XI per impegnar- 
lo a desistere dalle pretensioni sulla Spa- 
gna e suoi vasti domimi, per la pace ge- a 
nerale d’Europa, e poscia l’ aiutò nelle 
guerre co’turchi, contro i quali l’impera- 
tore nel 1 7 1 6 si collegò co’ veneziani. I 
suoi generali, col principe Eugenio alla 
lesta, sconfìssero i maomettani tra Peter- 
varadinoe Salenkemen a '5 agósto, men- 
tre il 1 3 ottobre presero Temeswar, l’ul- 
tima piazza eh’ essi possedevano in Un- 
gheria. Prima di quqsta 3/ vittoria (eie- 
mente XI inviò in dono al generalissimo 
principe Eugenio lo Stocco e Berretto- 
ne ducali benedetti (f .), la cui solenne 
funzione si fece nella cattedrale dì Gia- 
varino. E qui mi pince ricordare, che il 
Diario di Rotna\f'.), ossia il giornale 
ufficiale che oggi porla il nome'di Gior- 
nale di Roma (pel notato all'orticolo Pio 
IX), ebbe origine in occasione della guer- 
ra di Ungheria conlrb i turchi, diretta 
dal valoroso principe Eugenio, incomin- 
ciandolo a pubblicare Gio. Francesco 
Chmcns stampatore presso s. Marco al 
l.oiso, col titolo di Diario d' Ungheria. 
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Esso non ristampava che le notizie di 
Vienna, e le prime portano la data dei 
5 agosto 1716, onde dicevasi nel fronte- 
spizio: in Vienna ed in Roma , ma nel 
1 7 tgcol ii.° 3 10 cominciò a dirsi soltan- 
to in Roma. Prima e col n.° 1 o 5 del 1 7 1 7, 
oltre le notizie d’ Ungheria, si principiò 
od aggiungervi la descrizione delle fun- 
zioni ecclesiastiche pontifìcie; mentre col 
n.°2 1 3 del 1 7 1 8 il Diario Romano por- 
tò uel frontespizio il titolo' di Diario Or- 
dinario. Col □.“273 del 17 19 per la pri- 
ma volta si aggiunsero alle nuove d’Un- 
gheria ed a quelle di Roma, alcuni brèvi 
articoli di uolizie estere d’altre parti, ve- 
nendo il frontespizio del o.° 279 ornato 
«l'uno vignetta o fregio di fiori, e non più 
d'emblemi guerreschi come in avanti per 
a llusiyne alle guerre ungherese Nel 1717 
seguì la battaglia di Belgrado, ove i tur- 
chi rimasero sconfìtti a’ 16 agosto. La 
città si arrese agl’imperiali due giorni do- 
po. In conseguenza della pace seguala a 
Passarowilz tra Carlo VI imperatore e 
, il sultano Acmet III, a’ 3 r- luglio 1718, 
I* imperatore ocquistò le città e i Donati 
di Tenieswar e di Belgrado, con parte 
della Serviti. Vedendo Carlo VI di uon 
avere successori maschi, uel 1713 avea 
promulgato una prammatica sanzione, 
colla-qudle dispose che in tal caso gli suc- 
cedesse in tutti gli stati la sua figlia pri- 
mogenita Maria Teresa, e suoi discenden- 
ti fier ordine di pripiogeuiturn: la fece ri- 
conoscere da tutti i suoi stati, e l'Unghe- 
ria l’approvò nella dieta tenuta a Pre- 
sburgo ne! 1732. In conseguenza delle 
mene di Francesco Leopoldo Racoczi, già 
principe di Trànsilvania , per cui fu so- 
lennemente sconiuoicalodaPapaCleuteu- 
te XI I, come ineorto nella bulla in Coe- 
na Domini, per aver preso learmicou- 
tro il tu' d’Ungheria e imperatore Carlo 
V I e obbrobri osamente -a Ileo tosi a’ tur- 
chi , questi nel 17,37 liconiinciarono la 
guerra in Uugher ih. Cal lo Y 1 ne fu stra- 
scinato da'suoi impegni colla Russia, uia 
egli nuli avea più du porre alia testa del- 
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le sue armate l’illustre principe Eugenio, 
il terrore dell’ impero ottomauo. . Nissu 
presa a’28 luglio dagl'imperiali, fu ritol - 
ta da’turchì a’at ottobre,'* quali inoltre 
espuguaronoOrsova a'9 agosto 1 738. Indi 
gl'imperiali sconfissero i turchi a Krultk.» 
a’ >2 luglio 1739: in questa giornata fu 
tale il furore, mussulmano, che si videro 
de’loro morti riempire le fosse d' 011 ri- 
dotto per impadronirsene. Il gran visir 
di Malimoud I formò l'assedio dì Belgra- 
do, e mentre stava davanti questa piazza 
entròsecoluiin negoziazioni de Vìlleueu- 
ve ambasciatore di Francia presso la su- 
blime Porta, incaricato du Luige XV suo 
signore a farsi mediatore. Gli riuscì di 
determinarlo a rinunciare al coutiuua- 
uientode’suoi conquisti, edanche a quel- 
lo di Belgrado. Ma la precipitazione del 
ministro dell'imperatore rese inutilequel 
pacifico accordo. Egli acconsentì scorisi - 
gliatameote alla dedizione e cessione di 
Belgrado. Con questa condizione furono 
segnati i preliminari di pace dal gran vi- 
»ir e dal conte di Neuperg nel campo tur- 
co. Si consegnò a'turcbi una delle porte 
di Belgrado, senza aspettar La Zalificadel- 
i'imperatore, e cessarono le ostilità. Con 
linuava intanto la negoziazione , e min 
cessava il mediatole da'suoi buoni uflìzi, 
e per riparare al fallo del ministro ala- 
manno, riuscì almeno ad ottenere die fos- 
sero demolite la cittadella e le fortifica- 
zioni di Belgrado. Finalmente a’ 22 set- 
tembre fu concluso e segnalo il trattalo. 
Gl’miperiali cederono Belgrado, tutta la 
Servia e la Valaixbia, ed i turchi dimi- 
sero tutte le pretensioni sull’ Ungheria, 
abbandona rono il Banato di Tenieswar, 
ed acconsentirono che il Danubio ^la Sa- 
vii servissero iu avvenire di confine a'due 
impeli. L’àmperalore con lettera circola- 
re u'suoi ministri presso le differenti cor- 
ti, si lagnò amaramente della condotta 
temila da’cooìi di Wallis e di Neuperg; 
ma non mostrò minor disposizimfea man- 
tenere il rovinoso tiajttotodi pace, e III ef- 
fetto si fece il cambio delie ratifiche a’ J 
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novembre in Costantinopoli nel pula ero 
dell’ ambascia lui e di Francia. Curio VI 
léce alleviate que'due generali e istituì 
una coni missione per Air loro' il processo, 
ma muri a Vienna nel cosso della proce- 
dura p’io ottobre 1740- Clemente Xll 
Smanie la guerra con pubbliche preghie- 
re area invocalo da Dio la benedizione 
sulle sue. armi , concedendo all’ impera- 
tore! 20,000 fiorini di benefizi ecclesia- 
stici di lutti gli stati a lui soggetti, e dal- 
la camera apostolica gli mandòi 00,000 
scudi, oltre altri 3 o,ooo raccolti da’car- 
dinali e pieluti. Di simile operalo de’l’api 
inuumerobili esempi ce ne dà lu »l*iu, e 
ne npailni a Tesoriere cererai e , ra- 
gionando del benefico uso fatto da’ tne- 
deiiinj del tesoro pontificio o erario della 
camera apostolica. Falla dipoi la pace, 
essendo restala una 3 .‘ parte di tali sus- 
sidi, Clemente XII la fece distribuire al- 
le parrocchie povere d'Ungheria, iu furo- 
re delle quali il successore Benedetto XIV 
applicò la inulta imposta al Cardinal Co- 
scia, fatto processar da Clemente XII per 
u buso di potere e favore. Carlo VT dalla 
sua moglie Elisubetla Cristina di Brun- 
swick Wolffenbultel ebbe l'arciduca Leo- 
poldo premorto a lui, e due figlie, la ce- 
leberrima Maria Teresa ebe aven men- 
tala nel 1736 con Francesco ducu di Lo- 
rena, nipote del celebre Carlo V , e nel 
1 7$7 S' a n duca' di Toscana ( F.) , ui la 
quale Clemente XII donò poi la Rosa 
(C oi ó benedetta; c Menu Anna gover- 
natrice de’Paesi Bassi, moglie di Curltf di 
Lorena, ebe mori nel ■ 7 ^ 4 - Carlo VI ter- 
minò i suoi giorni nel momento in cui 
slava per dare l'ultima mano allo pram- 
matica siamone sulla propria successio- 
ne, volendo lar eleggere ili re de’ roma- 
ni il suo genero granduca Francesco. Non 
lasciando figli maschi, con lui si estinte la 
casa d’ Habsburg nella linea mascolina ; 
per la femminina Francesco divenne lo 
stipite della nuova casa d’Auslria-Lore- 
na 0 Habsburg-Loi'ena,ctie gloriosamen- 
te irgua. M. 1 Teresa luseiutn dal putire 


UNO 

erede de’tuoi ampi stati, fu coronala re- 
gina d'Ungheria a’a 5 giugno 1 74 1. in l’re- 
sburgo, dal principe primate arcivescovo 
di Strigonia Emetico Esterhozy, in pre- 
senza del Cardinal di Kollonitz arcivesco- 
vo di Vieuna, del nunzio apostolico Pau- 
lucci Melimi poi cardinale, olire l'amba- 
sciatore della repubblica di Venezia. È 
cosi importante la mu-ratione che il Ber- 
caslel ci diede, di quante* precede e ac- 
compagnò la coronazione di M." Teresa, 
che stimo opportuno di compendiarlo, e 
servirà per prendere un’ idea del cereiuo- 
niale per la coronazione de' red'Uugliei in, 
di cui tanPe volte parlai, massime dicendo 
della corona di >. Stefano I, consideral i 
dagli ungheri palladio del regno. La re- 
gina insieme al granduca suo sposo e al 
principe Carlo suo cognato partita ila 
Vienna, fu complimentata nel castello di 
Wolftul dall’arcivescovo di Colocza, Ga- 
briele Eriuanno Paloceich, unitoa’depu- 
lali ili nome degli stati d’ Ungheria giù 
radunati a Presburgo. proseguendo il 
viaggio, due miglia langi du Presburgo 
fu fbieunemeatc ricevutn nella tenda pre- 
paratale, da’prelali e dalla nobiltà, llpri- 
mut^a nome della nazione fece un bre- 
ve discorso alla regina. Essa vi risposeeon 
egual brevità, assicurando gli stati della 
sua buona grazio e della sua proiezione. 
Fatto dallo stesso puniate il complimen- 
to 41 granduca, entrò questi colia regina 
sua sposa hi carrozza, e si avviarono tul- 
li verso la*ciltà. La citlodinanzaMi Pie 
«borgo era solfarmi schierata dal ponte 
di battelli sino òlla poita di Velentz, c 
da questa sino a quella di s. Michele. Fu 
la sovrana ricevuta alla t.' 'porta dal bor- 
gomastro della città, il quale aspettavala 
alla testa del senato, e dopo un bel discor- 
so lotinb le ptesenlò le chiavi delle por- 
le. La regina rispose nella stessa lingua, 
e gli restituì le chiavi dopo averle tocca- 
te coliti inailo destra. Indi al suono del- 
le campane, ili timpani e di trombe ,-l.t 
regina 111 mezzo à’seuatori, che fecero due 
ale alla car rozza, attraici sii la città, e 
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giuyla alla porla di s. Michele, trovi» il 
primate con tutta la prelatura in abili 
pontificali , e il comandante del castello 
ili questo gli presentò le chiavi. Il vesco- 
vo d’Erl» u preseutulle la croce a bacia- 
re, nelle veci del primate, che non potè 
fare la funzione per l’età sua troppo a- 
vanzala. Il clero poi e In nobiltà accom- 
pagnarono la maestà sua olla chiesa del 
castello, ove lo stesso vescovo intuouò il 
Te Deum, e con ciò terminò il suo pub- 
blico ingresso in Preshnrgo. Nel di a ■ 
giugno, dopo celebrata la messa dal pri- 
mate, gli stati d’Ungheria rndunaruusi 
nella gran sala del castello alti presenza 
della regina assisa introno. Il cancelliere 
di corte fece un discorso agli stati in no- 
me della regina in lingua schiavonn, che 
fu dulia medesima ripetuto iu lingua la- 
tina, assicurandoli che li trattereblie, non 
come regina, ma qual piadre. La ringra- 
ziò il primatea nome degli stati, racco- 
mandandoli alla sua protezioòe, e prote- 
stò in nomed’pgnuno fedeltà iualterabi- 
le allo loro sovrana. Parlò in quell'occa- 
sione M.* Teresa cou tanta grazia e ton 
un tuono di tale ingenuità, benché sovra- 
no, che trasse lagrime d’allegrezz^dalla 
maggior parte dell'assemblea. A'a ala re- 
gina nominò palatino del regno d’ Un- 
gheria il conte Giovanni Palfy, egli ag- 
giunse il titolo di viceré. Dopo di questa 
nouiiua la cittadinanza di Presburgo 'pre- 
sentò alla sovrana il solito Tegalo di 4 
bovi, An carro di vini, fruiti e pesci si- 
gnificanti i principali prodotti del regno. 
Nel giorno a3 fu fatto, secondo l’uso de- 
gli ungheri, passeggiare per la città tra 
il suoilo delle trombe, un bove che do- 
vea essere arrostito intero il giorno del- 
l’incoronazione, avente le corna durate 
c coperto di ghirjaude e di fiori. » Nello 
stesso giorno dc’i3 da 'custodi a tuie ef- 
fetto destinati fu levala dalla gran torre 
la reai corona iusiecne cogli nitri orna- 
menti, e la spada di s. Stefano I, e porta- 
ta negli appartamenti della regina. Non 
vi é popolo al mondo che abbia mug- 
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gior rispetto degli ungheri alla regia co- 
rona, considerandola essi, non come un 
puro ornamento del capode’loro re, ma 
come una gioia discesa dal cielo, e però 
la nominano V Evangelica Corona. Egli - 
no non riconoscono punto per loro re eh i 
non. abbiasi posta sul capo queiridentica 
corona, nè fegistrano negli statuti del re- 
gno le ordinazioni d’un loro sovrano, (lu- 
che non abbia colte solite ceremonie ri- 
cevuto quel diadema". Giunto il giorno 
i5 di giugno, destinato per la ceremonia 
della coronazione, i custodi aprirono di 
buon mattino la cassa , e uè trassero lu 
sa gì* corona, collocandola, cogli altri or- 
namenti reali, sopra un altare dentro la 
sagrestia, e rimanendovi anch’essi. Mez- 
z’ora dopo unironsi gli stati a. cavallo nel 
palazzo del palatino, che li condusse nel 
castello, dov’eransi già ridotti i principi 
e i ministri della corte. 1 vescovi e prela- 
ti, eli eransi pure riuniti nel palazzo arci- 
vescovile del primate, portaronsi seco lui 
alla chiesa di s. Martino, ove vestironsi 
pontificalmente , per ricevere la regiua, 
che Infatti giunse poco dopo in abito ài- 
l’ miglierà di drappo d' argento bordato 
d'oro, coperto di brillanti, di rubini e di 
smeraldi, e con altra coroua in capo guar- 
nita di pietre prezióse, i magistrati ac- 
compagnarono la regina col capo scoper- 
to dalla porta di s. Micliiete , sina alla 
porta della mentovata chiesa, ove fu ri- 
cevuta dal primate e da* prelati, trovan- 
dovi anche il aardinaf arcivescdvo di 
Vienna, il nunzio apostolico e I’ amba- 
sciatole veneto. Coudolta con tutto l'ac- 
eompagnamento verso l’altare maggiore, 
si poso la regina in ginocchio verso l’ul- 
timo gradino. Allora il principe primate, 
dondole a baciar la Croce, le fece un bre- 
ve discorsa circa il buon governo de'suoi 
popoli. Il maresciallo lenendo la spada 
in mano si pose con 5 bandiere al cor- 
no dell'epistola, ed il palatiuocon altre 
5 bandiere a quello del vangelo. Pre- 
sentatole dal primate il libro degli Evan- 
geli, ella vi pose le dita, e giurò d’ossér- 
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vai e giustizia e pace. Il primate lasse al- 
lora un' orazione ad alta foce, e la regi- 
na si pose a sedere sul suo trono. S' ìn- 
tuonurono le litanie de’ santi, e quando 
si giunse al versetto, ut omnibus fulcli- 
bus dcfunclis , i due vescovi assistenti, 
cioè di Colocza e d’Erlau, levarono la re- 
gina e la condussero dietro 1’ altare ac- 
compagnata dalle sue dame, per prepo- 
nila a ricevere la sagra unzione. Fatto 
ciò r i medesimi prelati la ricondussero 
all’altaie, dove il primate, staudo in cor- 
tili Evangeli i, le unse la spalla destra con 
l'olio santo, e poi le unse il petto, reci- 
tandole consuete orazioni. Ritornò la re- 
gina dietro l’altare per essere asciugata, 
e quindi, ricondotta Sul trono, le fu po- 
sto il manto sopra le spalle, e s'incomin- 
ciò la messa. Dopo l'Epistola fu essa con- 
dotta all’altare maggiore, ove stando in 
ginocchio, dal vescovo d’Erlau celebrau- 
te, invece del primate che non potea can- 
tare per la sua età, ricevette la spada nu- 
da, dicendole queste parole: Accìpe già- 
diuni sanclum munus a Deo, in quo con- 
cides adversarios populi Dei Israel. Ri- 
posta la spada nel fodero, la regiua se la 
cinse, e poi voltatasi al popolo, la trasse 
fuori e vibrò in aria 3 colpi in forma di 
croce, per dinotare ch'ella sarebbe sem- 
pre pronta a difendere l’onore della cat- 
tolica religione: la ripose indi nel fodero 
e tornò ad inginocchiarsi. Allora il prin- 
cipe primate le pose sul capo I’ angelica 
corona, lo scettro nella destra, e il gio- 
irò nella sinistra. Ricondotta in tal forma 
sul trono, quivi fu autenticamente posta 
in potere. Datosi il seguo dal palatiuo, 
s’ intuonò il Te Dcum, al rimbombo di 
timpani e di trombe, alle scariche della 
inoschelleria e del caunoue, alle voci di 
tutta la gente che gridò più volte: Viva 
la Regina. Il vescovo d'Erlau lesse le so- 
lite orazioni, e cantò il Vangelo, che fu 
dato subito a baciare alla regina. Si con- 
tinuò la inessa e finito il Credo fu con- 
dotta all'altare, dove inginocchiatasi of- 
fri alcune monete d’oro iu un bacile d’ur- 
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genio, e ritornò sul trono. Alla elevazio- 
ne, quelli che portavano l’ insegne reali 
le posero a terra, quindi alzandole arri- 
vali alla comunione, le si levò la coroua 
di capo, ed accostatasi all’altare fu comu- 
nicata dal prelato che ulliziava; indi ritor- 
nò al trono e le fu riposta sul capo la co- 
rona. Finita la messa, creò la regina 48 
cavalieri, tutti ungheri. Uscita dalla cat- 
tedrale passò alla chiesa de’gesuili, indi a 
quella de’fraucescaui, accompagnala sem- 
pre da'prelali. Questi montali a cavallo 
cogli abiti pouliiìcali e colle mitre iu le- 
sta, la condussero ad un palco eretto nel- 
la grau piazza della città, sopra a cui a- 
scesa giurò alla presenza del popolo di 
mantenere la libertà della nazione, eoa 
questa formula. » Noi, Maria Teresa ec. 
giuriamo, per Iddio vivente, perla II. Ver- 
gine sua Madre e per lutti i Santi del pa- 
radiso, che conserveremo tutte le chiese 
al culto di Dio consagrute; che manter- 
remo tutti li signori prelati, nobili, città e 
comunità dell' Ungheria e tutti gli abi- 
tanti della medesima nelle loro franchi- 
gie, libertà, esenzioni, diritti e privilegi; 
che custodiremo tutti gli usi aulichi e co- 
stumi di questo regno generalmeute ap- 
provali; che renderemo a tulli giustizia 
secondo le leggi del paese, e che osserve- 
remo iiiviolabilmeule il decreto del re An- 
drea”. Il popolo riuoovò allora i segui di 
sua esultanza, gridandu: Viva la Regina. 
Questa, scesa dal palco, fu condotta ver- 
so la collina di Kouisberg, alle falde del- 
la quale moutò sopra uu cavallo nero 
guarnito all’uoghera. Cou coraggio più 
che femminile ascese la moutagua di ga- 
loppo, e trattasi dal fianco la spada, ta- 
gliò I' aria iu croce verso le 4 parti del 
mondo, per significare che difenderebbe 
quel suo regno contro i suoi nemici da o- 
gni parte; e fluita questa ceremonia, po- 
stasi in sedia, ritornò al castello con lut- 
to l’accompagnamento. Comparve poi 
uella sala del banchetto, e si pose a tavo- 
la colla corona in capo e col manto che 
la tradizione del paese fu credere essere 
i5 
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quello di s. Slefauo I re. A questa men- 
sa reale assisterono l'arciduchessa sua fi- 
glia. il duca di Lorena, gli arcivescovi di 
Slrigoniaedi Colocza, ed d palatino. Se- 
deva la regina sotto un baldacchino , e 
siccome la tavola eia latta in l'orma d'un 
T, ella ne occupò la lesta e gli altri tì si 
posero nel tronco , 3 per parte. Seduta 
che fu la sovrana le tolsero di capo la co- 
rona e la posero sopra un bacile d’ oro. 
Prima di prendere cibo, il palatino le diè 
l’acqua da lavarsi le mani, ed il prima- 
te presentolle l'asciugatoio. Finito il pran- 
zo, gli ornamenti reali furono riposti nel- 
la cassa, che fu sigillala c ricondotta nel- 
la gran torre da’custodi, da’ commissari 
e da' magnati. L'egregia Maria Teresa, 
mentre uno gran pariceli Germania, so- 
stenuta dalla Francia, dava opera per 
ispogliarla insieme ad altri stati di casa 
d 'Austria, per abbassar l’antica sua ri- 
vale, argomento discorso in tali articoli e 
in quelli de' possenti pretendenti e altri 
avversari, dichiarò il marito coi reggente 
di tulli gli stati Austriaci. La pramma- 
tica sanzione di Carlo VI disponeva che 
le sue figlie gli sarebbero succedute, in 
preferenzaaquelledi Giuseppe I suo fra- 
tello; il cheavea fatto approvare da’iua- 
riti delle sue nipoti , gli elettori di Sas- 
sonia e di Baviera, c ciò sullo lu guaren- 
tigia delle princijiali potenze d' Europa. 
Nondimeno la prammatica sanzione si 
volle considerare come nou avvenuta. Il 
i .‘’de’prelendenli a disputare il retaggio 
de'suoi avi fu l'elettore di Baviera, imi- 
tato da quello di Sassonia, Filippo V re 
di Spagna reclamò le corone d'iiugheria 
e di Boemia, il redi Sardegna il ducato 
di Milano. Tutti parlavano in nome del- 
l’arciduchesse austriache loro mogli o lo- 
ro madri. Intanto M.' Teresa adunati in 
Presburgo i 4 ordini del regno ungari- 
co, si presentò loro con una berretta in te 
sta all’ miglierà , lenendo tra le braccia 
il suo primogenito Giuseppe 11 ancora in 
fascia, e parlò loro latino, che conosceva 
perfettamente, con quella grazia e quel- 
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l’aria di grandezza c di maestà che furo- 
no sempre proprie di quella sovrana: Ab- 
bandonata da’ miei amici, persegui lata 
da' miei nemici, attaccata da’ miei piu 
stretti parenti, non ho altro espediente 
che nella vostra fedeltà, nel vostro co- 
raggio e nella mia costanza. Pongo nel- 
le vostre mani la figlia e il figlio dei 
vostri re, che attendono da voi soli la 
loro salvezza. Tulli i palatini commos- 
si da tale spettacolo, snudarono le scia- 
bole gridando coll’ entusiasmo della di- 
vozione più sincera: Moriamur prò Ile- 
ge nostro Maria Theresia. Il nome di 
re dato dagli ungheri a M. 4 Teresa ti fon- 
da sopra due anteriori esempi : Maria 
d'Angiò nel secolo XIV, ed Elisabetta di 
Luxembiirgo nel XV , furono intitolate 
Rex in vari alti pubblici. Non erano lo 
anni che l'imperatore Carlo VI avea ot- 
tenuto dagli stati d’Ungheria, che il di- 
ritto di successione al trono sarebbe este- 
so alle donne. Molti palatini e nobili si 
ricorda vaooaucora che lo stesso pi incipe 
avea riconosciuto nella sua esaltazione il 
diritto d’ elezione della dieta, se moriva 
senza lasciar prole maschia. La parola di 
regina essendo inusitata tra essi , come 
sovrano, vollero soltanto acclamare M.” 
Teresa crede de’loro re. Sempre sul ce- 
dro sarà scolpito cos'i memorabile, nobi- 
le < generoso entusiasmo degli unghere- 
si per 1’ uniforme voto pieno di ardore 
marnale, che pronunziarono a sosleni- 
monto di quella M.'Teresa,che a si -giusto 
titolo si meritòd’esser chiamata : Madre 
della Patria. Ella era allora gravida, nè 
era scorso molto tempo dacché avea scrit- 
to a Carlotta d’Orleans duchessa di Lo- 
rena sua suocera: Ignoro ancora se mi 
resterà una città in cui possa partori- 
re. Tra’ «noi più potenti avversari per 
smembrarle la monarchia, ebbe Carlo e- 
Icttore di Baviera, eba ad onta del pacifi- 
co intervento di Benedetto XIV premu- 
rosissimo per la regina e nobilmente per 
essa interessato, facendo valere le sue pre- 
tensioni cotl’arini s’iinpaJroui di l’ioga 
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col soccorro de'frnncesi, e vi fu acclama- 
lo re di boeinia n’7 dicembre i 74 < > ">• 
di col nome ili Carlo VII elello impe- 
ratore a’a4 gennaio 1742 <-• coronato ai 
12 febbraio. In tale stato AI." Teresa al- 
lina va lo zelo de’ suoi prodi imglieresi, 
rianimava in suo favore l'Inghilterra e 
I’ Olanda, negoziava col re di Sardegna 
e le sue provincie le fornivano milizie. 
[/Ungheria , che in diverse epoche non 
era stata pe’suoi antenati «e non un tea- 
tro di guerre civili, di resistenza e di pu- 
nizione , mirabilmente divenne sin da 
queU’islante per lei un regno unito, po- 
|xjlnlo tutto di suoi difensori. Tremila 
gentiluomini ungheresi, che aveano ser- 
vito nella Slesia sotto il contedi Nenperg, 
montarono a cavallo; il loro esempio tras- 
se seco lutto il resto della nobiltà. Gli sta- 
ti di Croazia somministrarono 1 2,000 uo- 
mini e promisero far leva di nuovi reggi- 
menti. La regina accordando la libertà a 
lutti i servi che si armassero in sua dife- 
sa, ottenne che accorresse d'ogni parte in- 
finito numerond nrrolarsi.il clero le for- 
nì generosamente somme considerevoli. 
Il suo nome di giù celebre, e la storia del- 
ie sue sciagure giunta sioo al fondo del- 
la Schiavonia esitile sponde della Dravn, 
infiammarono gli abitanti di quelle con- 
trade deli’enliisiasttin guerriero che ani- 
mava tutti i suoi sudditi. l)a <|iielle regio- 
ni quasi selvagge sbucò eserciti di" trup- 
pe leggere , tanto conosciute dipoi sotto 
il nome di Fanduri c di Tolpalski, il cui 
sorprendente valore, il singoiar vestiree 
il terribile aspetto sparsero dovunque 
spavento , e scolpirono per lunga pezza 
nello spirito de’nemici della regina la me- 
moria della loro figura e delle loro ge- 
sta. Vidersi perfino presso lo straniero 
prove non equivoche del vivo interessa- 
mento che de’privati prendevano alla si- 
tuazione di RI.* Teresa. Le principali da- 
me inglesi adunate dalla duchessa di 
Mai-Ilio rough, si tassarono per la somma 
di 100,000 slerlioi, a lei offrendola a ti- 
tolo di gratuito dono. Ella ebbe la geoe- 
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rosila di ricusarla; non volendo altri sus- 
sidii che quelli i quali ella attendevasi 
dalla unzione raccolta in parlamento. Il 
suo coraggio la soccorse ni pori de’ suoi 
sudditi ed allenti. Morto a Monaco Car- 
lo VII n'20 gennaio 1 745 , RI.* Teresa vi 
de a' i 3 settembre eletto imperatore a 
Francfort il marito Francesco, malgrado 
l'opposizione dell’elettore Palatino e del 
re di Prussia Federico II il Granile, che 
contendevano alla regina l'uso del iliritlo 
elettorale del regno di Boeinio. RI.* Te- 
resa recatasi a Frmicforl lu testimonio 
del trionfale ingresso del suo sposo. Fi- 
nalmente dopo una guerra d’Bnoni giun- 
se a concludere una pace vantaggiosa ai 
18 ottobre 1 748 ad Aix-la-Chapelle,che 
restituita In tranquillità all’Europa, ga- 
rantì all' imperatrice regina RI.’ Teresa 
il possesso dell' immensa eredità trasfu- 
sale da 'suoi maggiori. Il risiillniuento di 
sì gran lotta fruttò alla Prussia parie 
della Slesia e la contea di Glntr, alla Spa- 
gna 1 ducali di Parma e Piacenza, con- 
tro di che protestò benedetto XIV come 
appartenenti alla s. Sede, avendo già 
mandato a RI.” Teresa le Fa-scie benedet- 
te { A '.) pel suo primogenito, di cui col re 
di Polonia era stalo padrino, rappresen- 
talo nella funzione del battesimo dal car- 
clinal di Kollonitz arcivescovo di Vienna. 
L’ imperatore si die ogni cura di rista- 
bilir l’armonia tra’membri del corpo ger- 
manico e riparare a’moli causali all’im- 
pero dalla guerra. Ad istanza di M.’ Te- 
resa ueli747 benerleltoXIV creò cardi- 
nale RIarìo Allibili, e la regina lo dichia- 
rò suo particolare ministro in Roma; poi 
pretese che -dal cardinalato fosse escluso 
Stoppnni, per aver favorito l’elezione di 
Curio VII nella dieta di Francfort, ma 
il Papa non ammise le sue brame; bensì 
lo compiacque con elevare alla porpora 
Troutshou suo intimo consigliere , e de 
Rodi. 1 1 successo reClemrnle XI 1 1 col bre- 
ve diarissima in Christo Filia , de’ 1 q 
agosto) 7 - 58 , Bull. Unni. coni. 1. 1, p. 20, 
e coII'allocuzioueiSV qui militari, pi otimi- 
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ziata in concistoro, loco cit., p. <\G, rin- 
novò ad esso ed a’ re d’ Ungheria suoi 
successori il titolo perpetuo di Regina A- 
postolica e di Re Apostolico , ed uscen* 
do in pubblica forma farsi portare da un 
vescovo la croce astuta. Nel 1756 una 
nuova guerra destatasi ip Germania du- 
rò 7 anni, e fini còlla pace d’HuberUbur- 
goa’i 5 febbraio 1763 tra l’imperatore e 
la regina, ed i re di Polouia e di Prussia. 
Nel 1764 M.* Teresa pubblicò l' l rba- 
nium, col quale stabili le relazioni fra i 
possessori de’fondi e gli agricoltori fìssi 
nell'Ungheria. Morto a' 17 agosto 1765 
l’imperatore Francesco I , con profondo 
dolore di M.‘ Teresa, gli successe nell’im- 
pero il figlio Giuseppe I già rede'ronia- 
ui, e nell'anno stesso la madre lo dichia- 
rò correggente degli stali ereditari di casa 
d’ Austria. M.* Teresa illustre sovrana, 
gloria del suo sesso, modello delle regi- 
ne, delle spose e delle madri, per la sag- 
gezza del suo governo, pel suo amor con- 
iugale, per la sua materna tenerezza, e 
la sua bootà verso gli sciagurati , moti 
assai compianta a’ag novèmbre 1 780, es- 
sendo adorata dalla sua famiglia e da’ 
suoi popoli, dopo 64 anni d’età e 4o di 
regno. Il suo corpo fu sepolto nelle tom- 
be imperiali a’ cappuccini di Vienna , il 
suo cuore agli agostiniani scalzi della stes- 
sa città, ed i suoi visceri nella metropo- 
litana. Giuseppe I le successe nel regno 
d'Ungheria e nel rimanente' de’suoi sta- 
ti, fece trasportale da Presburgo a Vien- 
na la corona di s. Stefano I, e fluì i suoi 
giorni a V ieuna a'20 febbraio 1790, dopo 
aver sconvolto la monarchia con deplora- 
bili innovazioni ecclesiastiche, ora abolite 
col felice concordato concluso dall’ im- 
peratore che regna colla s. Sede, il qua- 
le riporterò a Vienna. Giuseppe II non 
si curò di farsi coronare re d’Ungheria, 
e promulgò varie leggi per sollevare i con- 
tadini della nazione: i magnati se ne of- 
fesero e minacciarono gravi turboleuze. 
Riferisce l’annalista Coppi, che Giusep- 
pe 11 nel 1790 tornò a Vienna infermo 
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dall’Ungheria, non si sa bene se con ve- 
ra ftisi o per bile esaltata e corrotta; cer- 
tamente il male grave in se stesso fu ac- 
cresciuto dalle afflizioni dell'animo. Poi- 
ché altamente lo costernavano la rivolu- 
zione Ae’ Paesi Bassi ( # .), le turbolen- 
ze di Francia per l'angustie della regi- 
na sua sorella, e il fermento dell’Unghe- 
ria, pel malcontento de’nobili per le di- 
sposizioni da lui date a fine di sollevar la 
classe del basso popolo quasi schiava, e 
gli emissari prussiani ne fomentavano la 
rivolta, come si credette. Non lasciando 
prole Giuseppe II, il fratello Leopoldo 11 
granduca di Toscana (F.) divenne re 
d’Ungheria edi Boemia, sovrauo degli al- 
tri stati austriaci, e fu eletto imperatore, 
volgendo le prime cure sulla guerra con- 
tro i turchi, co'quali si pacificò nel marzo 
1791 pel trattato di Reichenbach. Tran- 
quillò gli ungheresi, approvando 64 Po- 
stulata, che gli aveauo presentato al suo 
avvenimento al trono ungarico; eri inan- 
dò in Ungheria la corona di s. .Stefano I. 
Mori ilt.°marzoi792. Ebbe a successo- 
re il primogenito Francesco II, che fu 
inaugurato e ricevè l'omaggio a Vienna 
a’i 5 aprile, coronato re d'Ungheria aBu- 
da a’g giugno; eletto imperatore nel di 
precedente, ne ricevè la corona a Frane- 
fori a’ 1 4 luglio, quale re di Boemia fu 
coronato a Praga a'g agosto, si dichiarò 
imperatore d’Austria l’i 1 agosto 1804 
col nome di Francesco I , e rmunziò la 
dignità d'imperatore de’romani a’6 ago- 
sto 1806. Nelle famose guerre combattu- 
te con Napoleone 1 , gli ungheresi dierono 
nuovi eminenti saggi di loro divozione 
alla monarchia austrìaca, e si mostraro- 
no validi sostegni della medesima. Allor- 
quando Napoleone I giunse col suo eser- 
cito vittorioso a Vienna nel 1809, a’i 5 
maggio diresse agli ungheresi un procla- 
ma invitandoli 0 separarsi dall'impero 
Austriaco, ed eleggersi un re proprio e in- 
dipendente. Mentre nello stesso anno per 
la vittoria riportata a Wngram a’6 lu- 
glio poteva disporre dcH’imperu Austria- 
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co, Napoleone I vagheggiò per qualche 
teic [hi l'idea di dividere le Ire corone che 
lo componevano, ma poi si limitò ad in- 
debolirlo. Nella biografìa di Pio VII nar- 
rai, e meglio si può leggere nella Vita di 
Pio VII di E. Pistoiesi , t. 4 , p. 1 7, che 
neli8i4dopo la deportazione ritornan- 
do da Savona alla sua sede Roma , al 
Taro fu accolto ossequiosamente dal reg- 
gimento ungherese del celebre e valoroso 
conte Radetzky, e la cavalleria austriaca 
ungherese l’accompagnò nel viaggio e nel 
trionfale Ingresso solenne in Roma, co- 
mandata dai colonnello Sigismondo de 
Oppiti , e poi servì di guardia d’ onore 
nelle funzioni che celebrò il Papa. Nel- 
l' ottobre dimorando nella villeggiatura 
di Castel Gandolfo, il Papa volle dare un 
solenne attestato di riconoscenza e di af- 
fezione al detto reggimento ungnro, on- 
de a'27 benedì nella cappella una nobi- 
le e ricca bandiera e gliela donò. Ivi de- 
scrissi che vi fece esprimere la Beata 
Vergine col divin Figlio, con l’epigrafe : 
Vngariae Patrona Pium comitatur ad 
Urbcm. O Felix tanto Roma sub au- 
spicio. Grato l’imperatore Francesco I, 
mandò al Papatoo cavalli scelti da’reg- 
ginienti ungheresi, con altrettante pisto- 
le e sciabole dritte pe’ dragoni, e 2000 
fucili per la fanteria. Pia VII accompa- 
gnò il dono col breve Nihil unquam, de’ 
a novembre 1 8 1 4 , Bull. Rom. coni. t. 
1 3 , p. 335 : Concessio Vcxilli favore le- 
gioni* Ihuigaricae, qtiae Pontifici Ur- 
hem reverso inservii in custodia corpo- 
ris. La bandiera e il breve il Papa li con- 
segnò al capitano del reggimento Radet- 
zky e al can. Giuseppe Cerfogli, del reg- 
gimento, lodandone la fedeltà, la discipli- 
na e la prudenza. Fraucesco I di onoran- 
da e benedetta memoria, vivente fece co- 
ronare re d’ Ungheria a’ 28 settembre 
i 83 oecolnoole di Ferdinando V, il pri- 
mogenito arciduca Ferdinando, il quale 
sposò M.‘ Anna figlia di Vittorio Eintr- 
nuele I re di Sardegna, alta quale regi- 
na Gregorio XVI inviò iu dono la Rosa 
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d’oro benedetta (V.), col breve Singola- 
ri s benevolenliae affectus erga, de’ 21 a* 
prilei 83 t, Bull. Rom. coni. 1. 19, p. 9: 
Concessio Rosac A urne sacrata farla 
Mariae Annac Piac serenissimi Ferdi- 
ruvidi Caroli Hungariae regis con j agi. 
Morto l'imperatore Francesco I n’a mar- 
zo 1 835 , il re gli successe come impera- 
tore col nome di Ferdinando I, anche ai 
regni di Boemia, Lombardo- Veneto, di 
Galizia, Lodomiria, Dalmazia, Croazia, 
Schiavonia, llliria, al gran Voivodato di 
Servia, al gran principato diTransilva- 
nia, all’ arciducato d’ Austria, ec. A’ 7 
settembre 1 836 si fece corona re redi Boe- 
mia, ed a’ io di tal mese venne incoro- 
nata l’imperatrice in regina di Boemia; 
finalmente a'6 settembre 1 838 fu coro- 
nato in Milano re del regno Lomlsardo 
Veneto colla Corona Ferrea. Dopo la 
morte del palatino d' Ungheria Leopol- 
do, figliodell’imperatore Leopoldo il, pe- 
rito nel 1795 per uno scoppio di polve- 
re, l’imperatore Francesco II di lui fra- 
tello nominò luogotenente del regno l’al- 
tro fratello Giuseppe Antonio mentova- 
to in principio, e nel successivo 1796 fu 
dagli stali per acclamazione eletto pala- 
tino; il quale morto nel gennaiot847 iu 
Presburgo (riferisce il n.° 94 del Gior- 
nale di Roma de’27 aprile 1857: E de- 
cisa defìnilivumente I’ erezione del suo 
monumento sepolcrale , ed assegnata la 
somma di 27,000 fiorini. Il monumen- 
to consisterà in una statua rappresentan- 
te il palatino nell'abito dell'ordiue di s. 
Stefano). L’esecuzione sarà affidata ad un 
artista nazionale), l’i mperatoreFerdinan- 
do I nominò l’arciduca Stefano figlio del 
defunto luogotenente del regno d’Unghe- 
ria, mentre era governatore del regno di 
Boemia. Quindi la dieta ungarica lo pro- 
clamò palatino del regno. Nella seduta 
mista della tavola de'magnati de’ 1 5 no- 
vembre, alla quale assistevano diversi ar- 
ciduchi, l’arciduca Stefano palatino, dopo 
aver occupato la scranna di tal dignità, 
pronunziò il seguente discorso. » Illustri 
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Magnali , onorevoli Deputali. Nel mo- 
mento solenne, in cui occupo per la i. 
volta In sedia (li palatino, una certa preoc- 
cupazione, lo confesso, si mesce alla pu- 
ra gioia, ond'è pieno il inio cuore nel ve- 
deimi circondato dalla fiducia d’ima tal 
nazione. Sentendo profondamente tutta 
la gratitudine che io debbo alla dieta per 
la testimonianza di fiducia che essa mi 
ha dato , io trovo a fatica parole per e- 
spiiincre tullociò che provo. E innanzi 
lutto io mi sdebito (l’un sagro dovere in- 
dirizzando, in nome del defunto mio pa- 
dre (il <|uale , avendo una specie di pre- 
sentimento di quanto nveu da succedete, 
designò la precedente dieta conte rulli- 
ina di quelle ch’egli presiederebbe), alla 
dieta unita sinceri e vivi riugeuziameuti 
per la stima e l’amore che gli hanno di- 
mostrato i vari rappresentanti della na- 
zione che si sono succeduti in questo re- 
cinto. lo sento molto bene che a questa 
gloriosa memoria sono in gran parte de- 
bitore di quelle ardenti simpatie, che mi 
hanno sollevato a questo seggio per la li- 
bera elezione degli stati. Mi sia dunque 
permesso, dal luogo ove io sono, indiriz- 
zare al cielo ('espressioni del mio figliale 
rammarico. Sia benedetta la sua memo- 
ria I Illustri Magnati, onorevoli Deputa- 
ti, io rinnovo il volo solenue che ho fat- 
to in presenza di S. M. Sì, io nuli avrò 
da ora in poi altra cura, altro pensiero, 
che di adempiere fedelmente i doveri del- 
la carica che tengo dalla fiducia della na- 
zione, e nella quale fili confermato da S. 
M. Non farò lunghi discorsi , nè grandi 
promesse iti un momento, in cui il mio 
cuore è oppresso ila’ sentimenti che lo 
riempiono. Io credo, che uttu fiducia pa- 
ti a quella manifestata, 3 giorni fa , da 
tutta la unzione , sarà abbastanza fòrte 
per aspettare tranquillamente il tempo, 
in cui pollò lòi e ciò che oggi posso pro- 
mettere soltanto. Avrò spesso bisogno de’ 
vostri consigli; non li ricusale a' me, i cui 
passi saranno tutti guidati dall’esempio 
dì mio padre, e clic nou mi ollonlaueiò 
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mai dalla via del più pnro.patriollismo. 
Assicurando gli stati della mia sincera e 
cordiale affezione, io li prego nache una 
volta d'essere i miei sostegni. Lavoriamo 
con fiducia reciproca alla doppia prospe- 
rità del trono e della patria, allinchè, se 
il Dio degli ungheresi ci seconda, la po- 
sterità possa dire sulla nostra tomba: Es- 
si più non sono, ma vivono nelle loro o- 
pere". Questo discorso fu accolto doll'us- 
semblca co’ più vivi trasporli di gioia. 
Mg.’ arcivescovo di Strigonin rispose al 
principe, fra le altre cose: Che la nazione 
uugherese avea sentito con somma sod- 
disfazione reiezione dell' arciduca come 
palatino, ed espressa la ferma speranza 
che sotto la direzione del nuovo palati- 
no, l'Ungheria entrerà nella via d’un pro- 
gresso conforme allo spirito del secolo, c 
clic diverrà prosperosa e felice. 

Nel memorabile 1 848, in che il Dopa 
confermò il cullo immemorabile del h. 
Mauro benedettino vescovo di Cinque 
Chiese, la rivoluzione commosse l’Italia, 
In Francia, In Germania e altri stati, fra 
i quali l’Ungheria, per lo spirilo di liber- 
tà e di demagogia che deplorabilmente 
invase o sedusse la più parte degli animi 
egi’infìammòa ribellarsi. I sovrani de’di- 
versi stati furono costretti a concedere li- 
berali costituzioni , con governo rappre- 
seulativo, come l’imperatore Ferdinando 
I a’ 4 marzo, che vide insorgere oltre i 
suoi dominò d’Italia, la stessa Vienna, 
die u’a 1 ebbe un ministero responsabile 
(edavendonssunto quello del dipartimen- 
to degli nlfari esteri e la presidenza del 
ministero, il celebre diplomatico, uomo di 
stato c prode militare contedi Ficquel- 
mont, di recente defunto, ministero che 
abbamfonatodopo la dimostrazione ostile 
de' ) maggio. gli lasciò tempo di pubblicare 
gli scritti pulitici : Schiarimenti sul perio- 
do tini 10 marzo fino al 4 maggio 18 48; 
e La C erma aia, l’Austria e la Prussia ), 
agitando un generale movimeiilu tutta 
Europa, nel modo che narrai in vari arti- 
coli. Tra le ultrc funeste conseguenze, più 
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il’ un sovrano rinunziò o abbandonò il 
trouo; gli ungheresi insorti , costrinsero 
a partire l'arciduca palatino per V ienna, 
«1 usarono minacciare questa metropoli. 
Fallitone l'imperatore [''ordinando I col- 
i’imperatrice M.” Anna a’ 1 7 maggio, pas- 
sò colla corte in luiisbrucL rapitale del 
Tiralo (nel quale articolo la noverai, per 
iuqualdìcobile errore, tra le sue sedi ve- 
scovili, e qui ne fo emenda), quindi iuOI- 
niiitz, ove a’ a dicembre rinunziò la mo- 
narchia e si ritirò n Praga ove dimura. 
Non avendo voluto accettare l’impero il 
fratello arciduca Francesco Carlo, questi 
dichiarato maggiore il figlio arciduca 
FraucescoGiuseppe I il 1. "dicembre 1 84B, 
ini di seguente lo zio imperatore Fei di- 
siando I abdicò in suo favore ; il 3 segui 
nella residenza arcivescovile la sua inau- 
gurazione, e prosperosamente regna im- 
peratore d'Austria, re d Ungheria, ec. di 
cui conraiutodi Russia ne vinse la terri- 
bile rivoluzione armata, dopo lunga e ac- 
canita guerra, rendendo più compatto e 
formidabile il suo vasto impero, essendo e- 
sempiodi saggezza. Contribuirono a vin- 
cere la guerra d’ Ungheria il prode prin- 
cipe di Wiudischgralz, e alti i valenti ge- 
nerali imperiali, il valoroso h.inodi Croa- 
zia barone Jellachich, e la rivoluzione d'I- 
talia «enne conquisa principalmente per 
opera dei prude conte Uadetzlry uugtie- 
icse. Dell'ampio argomento sono pieni 
zeppi di descrizioni storiche i fogli pub- 
blici del 1848, 18^9, t 85 o e 18 ài. Il 
Nupplimculo al ss." 187 del Giornale di 
Roma del 1 85 q, contiene i ragguugb ri- 
guardanti le ingiuste esecuzioni, per par- 
te de’rivollosi, a tempo della ribellione 
d'Uugheriu, colle liste delle persone che 
ili quasi tinte le parti dell’Uuglicn a, nel- 
la luogotenenza de' serbi e del baua lo di 
Temeswar, e di Transilvania, furono con- 
dannale a morte e giustiziate per ordine 
de'nbelh commissari provinciali magiari, 
da quelli di Kossuth, da’ loro tnbouiili 
marziali e da altre disposizioni arbitrarie, 
sommando iu tali liste le vittime u 447 lu 
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felici. La Ciri llù Cattolica, tY Ebreo <li / c 
runa, da essa la 1 .' volta pubblicato, svela- 
rono lo spirilo della rivoluzione d’Unglie- 
ria. In alcuni documenti che riprodurrò, ol- 
tre tin’idea del granile avvenimento, pro- 
priamente viene chiarita la natura e il ca- 
rattere dell’insurrezione dell’Ungheria e 
le sue principali fasi. In essi leggesi che i 
magiari baroni ungheresi, ben lungi dal- 
1 ’ intendere con tanto sforzo e incendio 
di guerra alla libertà ed eguaglianza con- 
forme i divisameuli dc'dcmocratici, gner- 
reggiarono invece per le prerogative del- 
l’ antica nobiltà del regno, die avea di- 
zione e signoria sopra i vassalli de' loro 
contadi. 1 capoparte delle società segrete, 
avversando I' Austria come ausilialrice 
perpetua degli antichi ordini europei , e 
fiera propugnatrice d’ogui legittima au- 
torità contro le ribellioni de’ popoli , u- 
vea con mille pungoli attizzato l'orgoglio 
de’inagiai 1 o baroni unglieri a riscuoter- 
si dulia servitù dell' impero. Ma i capi- 
scila null'altro anelavano che a divertire 
le forze dell'Austria, sollecita di domare 
i sollevamenti delle provincie italiane, per 
isnervarhi in tale guerra, nondimeno tal- 
lii olio nelle loro previsioni. Non posero 
mente alla virtù di guerra de’ generali 
austriaci, nè alla prodezza de'loro eserci- 
ti, nè alla velocità de’loro movimenti stra- 
tegici, uè alla confusione, all'inettitudine 
e imperizia de'sullevati italiani, che furo- 
no dissipali , prima propriamente che 
l'Ungheria insorgesse, e la Transilvania 
con ultri sIjvoiiì desse di spnllu a quelle 
rivolle. Non conobbero essi con occhio sa- 
gace l’indole de’ baroui ungheri e trau- 
silvani, i quali erano in piena opposizione 
cogl’iuleiidimenti repubblicani. I capisci- 
la ci elle» ano forse che l'Ungheria fosse 
popolala dagli uugberi iu ogui sua parte, 
e le plebi ungariche bramassero liberi 
reggimenti, leggi proprie e statuti germi- 
natile in casa, franca da re forestiere, co- 
me da magnali domestici, invece, come 
dissi 111 pnucipio, I Ungheria si compone 
di haiuui e di poc'allra gente di schiatta 
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unna e ntagiaro, tulio il resto è avventic- 
elo e popolo di strallo lignaggio attrat- 
tovi dall'ubertosa regione, dalla copia de' 
fiumi, dalla ricchezza e magnificenza de' 
magnati , dal traffico delle città e terre, 
che commerciano dentro il reame e fuo- 
ri. Laonde l'Ungheria brulica di serbi, di 
svevi, di dalmati, di slavoni, di valaccbi, 
di boemi, di transilvani , di bosniaci , di 
croati, di greci, di russi, d’alemanni, i qua- 
li fanno una mescolanza di sangui , di 
lingue, d’abiti e di costumi, avendo cia- 
scuno i suoi, c tutti uo po’ di tramischia- 
meulo d’ogni altro, con quello moltepli- 
cità di pensaci e di voleri che si ottiene 
all'indole e agl'ili leressi del le singole gen- 
ti. Or da queste cagioni consegue, che la 
guerra d'Ungheria fu mossa e allocata da’ 
soli magnati, i quali non aveano punto iu 
animo di rompere il giogo dell’impero 
del loro re per iniziare una libertà po- 
polare che non volevano, nè questo com- 
plesso di popoli desiderava; ma per ser- 
rare addosso elle plebi e a’ villani una 
servitù, da cui l'imperatore re d’Unghe- 
ria aveali francati, togliendoli al vassallag- 
gio de’baroni e sicuraiidoli sotto lo scu- 
do della legge. I popoli ungheresi se a- 
sessero vinto l'imperatore, sarebbero tor- 
nali vassalli de’ grandi feudatari del re- 
gno, i quali aveuno per lo pnssato piena 
e intera balia sopra i villani e le plebi del- 
le città; e però vinti dall'imperatore, han- 
no maggior libertà che se fossero stali vin- 
citori. Le società segrete vagheggiavano 
in Ungheria la Repubblica e il Sociali- 
smo (A'.), senza vedere nell'alterezza dei 
baroni e nella riverenza de’coloni l’er- 
rore loro. L’Ungheria combattè in appa- 
reuzo per la libertà e l’indipendenza, ma 
pec la feudalità in cuore. La rivoluzione 
di Henna ( T .) fu bendiversae realmen- 
te democratica, e venne domata precipua- 
mente dagli slavoni di Jcllachicli. Il fa- 
iiiosu agitatore entusiasta magiaro Luigi 
Kussutli, dittature e governatore dell’in- 
• sorto Ungheria, rese le città e i forti mu- 
ultissimi, oidi eoa lìem uua guerra em- 
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pia e inumana , avendo piene le legioni 
de’prodi colla feccia del regno edelle pri- 
gioni ; dessa fu traboccante di valore e 
d’infamie, e versò i torrenti di sangue per 
ambizione, avidità di pecunia, e di livo- 
re contro Dio e contro luttociò ch'é san- 
to ne' cieli e sulla terra. All’ appressarsi 
dell'esercito imperiale , Kossuth nè per 
sortite, nè per espugnazione s’oppose al- 
la sua venuta; ma abbandonate a un trat- 
to le città munitissime e rese inespugna- 
bili, buttossi alla campagna , lasciandole 
preda al nemico. Le borghesie di Pie- 
sburgo, di Pesi e dell’ altre città non e- 
rano per la guerra; e Kossuth temeva da 
questi uomini di traffico, d'urti, di mestie- 
ri, d'industrie pacifiche, d’agiato vivere, 
di molli condizioni , che avrebbero raf- 
freddalo e inceppato l'ardore delle mili- 
zie, quando alla campagna col nerbo di 
tanta cavalleria, cogli tscbìLcs o pastori 
armati, cogli lionvoedso corpi franchi a- 
vrebbe potuto far testa, e straccare l’eser- 
cito imperiale; il che gli riuscì vantaggio- 
samente. Vinta la rivoluzione armata, la 
Sentenza pronunciata contro Kossuth ha 
il seguente riassunto di quanto egli ope- 
rò in Ungheria negli anni 1848 e 1849, 
clic ricavo dal Monitore Toscano.» Lui- 
gi Kossuth nativo di Monck, comitato di 
Ziinplin in Ungheria, in età di 47 anni, 
evangelico, maritato, padre di 3 figli, av- 
vocato e redattore di Gazzette, nell'anno 
1848 ministro delle finanze e deputato 
della città di Pesi alia dieta ungherese, 
dal principio della rivoluzione unghere- 
se sino alla fine, sia portando le armi, sia 
eccitando a portarle o dirigendole, vi eb- 
Ile la parte massima; e specialmente vi si 
adoperò, inducendo la dieta a non rico- 
noscere il supremo manifesto de ’3 otto- 
bre 1848, col quale essa era disciolta, ed 
a rimanere unita; assunse la presidenza 
del governo provvisorio istituito sotto no- 
me di comitato di difesa del paese ; ine- 
diante l' emissione di carta monetata si 
procuiò i mezzi di mantenere la resisten- 
za armata coulro la forza del legale go- 
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terno, reciitcnzn cui diede grande svilnp- 
po organizzando e mobilizzando guardie 
nazionali e chiamando la leva in massa; 
ha fatto in persona coll'armata l’iuvasio- 
ne del granducato d'Austria; dichiarò u- 
surpazione la successione ai IronodiFran- 
cescoGiuseppe I; all’atanzarsi dell’impe- 
riali regie truppe sotto il principe Win- 
dischgratz trasportò la residenza del go- 
terno e della dieta a Dehreczin; median- 
te uppelli e proclami, mediante premi e 
giudizi statari spinse il popolo e l'anna- 
ta ad insistere nell’ incominciata rivolu- 
zione, e mediante agenti si studiò di gua- 
dagnare le simpatie dell’estero; egli fi- 
nalmente nelle conferenze segrete de* 1 3 
apnleenella seduta pubblica dc’i4apri- 
le i rf 4 <; propose ed operò il totale distac- 
camento dell’Ungheria da tutti gli stati, 
la detronizzazione e l’esilio della dinastia 
imperante; in qualità di proclamato go- 
vernatore dell’Ungheria si scelse un mi- 
nistero, col medesimo prestò ili 4 alag- 
gio il giuramento d’indipendenza; if 18 
maggio e il 1 7 giugno 1 84y pioclamò la 
crociata contro lo forza militare alleata 
■ostro russa, e con potere dittatoriale do- 
minò in Ungheria sinché gli avvenimen- 
ti della guerra lo ebbero costretto I’ i i 
agosto 1849 a dimettersi dal governo in 
Arati, c poco dopo a prender la foga 
Sebbene condannato a morte dal governo 
alqualesi ribellò, si sottrasse a forza d’in- 
fluenze equivoche dal luogo del soo esi- 
lio, ove potevo vivere innocuo , cioè in 
Kiulaya o Ktitaliieh capoluogo dell' A- 
nslolia in Turchia, la quale gli a vea ita- 
lo asilo insieme ad altri ribelli unghere- 
si, nuu senza dispiacere del governo au- 
striaco. Volendo egli attraversarla Fran- 
cia per recarsi in Inghilterra, ecco come 
la Piilrie dell’ottobre i 85 l spiegò il ri- 
fiuto duto dal governo a tal sua doman- 
da. » La disfatti! degl'insorgenti unghere- 
si gettò sulla terra d’ esilio due uomini 
egualmente celebri, Bathiany e Kossuth. 
lialliiaiiy è il veru rappresentante della 
causa magiara. Il dittature Kossulh per- 
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sonifìcn in questa lotta disperata piutto- 
sto lo spirito di rivoluzione che lo spiri- 
to nazionale. Il partito magiaro voleva 
rendere all’Ungheria la sua indipenden- 
za, allo scopo di riprendere il dominio di 
questa contrada; ma nel seno di codesto 
partito Kossulh introduceva un elemen- 
to democratico che tendeva non tanto ad 
aflrnncare la schiatta magiara dall'auto- 
rità deH’imperatore d’Austria, quanto a 
repubblicamzzare l’Ungheria. I democra- 
tici francesi non s’ingannarono; è il ge- 
nio rivoluzionario e non l’ indipendenza 
ungherese che la demagogia di Francia 
esalta nella persona di Kossuth divenu- 
to I’ oggetto di capriccio del piomento. 
Bathiany sostiene nobilmente il suo in- 
fortunio. Invece di provocare come Kos- 
suth le ovazioni pubbliche, egli fugge il 
rumore ed il chiasso. Invece di portare 
all’estero inquietitudini ed agitazione, e- 
gli cerca l’ombra e la colma. Invece di 
porre in opera ogni mezzo per attirare 
su di se («pubblica attenzione, si rinchiu- 
de nel silenzio e nel ritiro. Bathiany ha 
reclamato dalla generosità del nostro go- 
verno l’ospitalità della Francia. Questa 
ospitalità gli fu accordata. Egli potè at- 
traversar la Francia senza ostacolo, per- 
chè I’ attraversava senza eccitare le pas- 
sioni popolari. Ora si trova a Parigi ove 
può fermarsi con sicurezza, senza essere 
inquietato dalla polizia, sotto la protezio- 
ne delle leggi, perché la sua presenza non 
è nè una causa di emozione, nè un ele- 
mento di effervescenza. Bathiany si è pre- 
sentato da esiliato che domanda un usi- 
lo. Il governo non esitò ad aprirgli le por- 
tedellu Francia, che sarà sempre una se- 
conda patria per i proscritti, la cui con- 
dotta non farà dimenticare la loro scia- 
gura. Si può dire egualmente di Kossulh 
che si prepara a Londra un ricevimento 
trionfale? di Kossuth a coi il suo segre- 
tario dà il titolo di eccellenza, e che si fa 
annunciare all’autorità e agli abitanti di 
Southampton perchè gli si apparecchino 
dell' ovazioni popolari ; di Kossulh che 
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spiega audacemente nel golfo della Spe- 
zin il vessillo dell’insurrezione migliere- 
te come fosse ancora in mezzo allarma- 
la magiara ; di kossulh in fine che viag- 
gia piuttosto da agitatore clie minaccia 
una rivoluzione, che da esilialo il quale 
chiede ospitalità? Allorquando kossulh 
parli da Kiulaya ov’era intei nato, dichia- 
rò che voleva recarsi agli Stati-Uniti. E 
necessario ch’egli sbarelli a Marsiglia ed 
attraversi la [''rancia per imbarcarsi di 
nuovo all’Huvre? Non è piò naturale clic 
si faccia trasportare dal Mississipi sinoollo 
coste d’Inghilterra piullostoclie di veni- 
re nello stato alt itale degli spiriti in Fran- 
cia, pretesto e occasione di schiamazzi po- 
polari che potrebbero in molti luoghi de- 
geueiare in pubbliche turbolenze e in a- 
gilozioni demagogiche? Ecco ciò che sag- 
giamente lui pensalo il governo francese 
negando a Kossulh il permesso d’attra- 
versar la Francia. Tutto il paese appro- 
verò questa misura. Questo non è certa- 
mente il momento di chiamare in mezzo 
delle popolazioni , giù sedotte dall’attiva 
e funesln propaganda degli anarchi-li di 
Francia, nuovi elementi di disordine. kus- 
sulli effettuando questo viaggio non po- 
teva avere che un solo scopo, ed era di 
risvegliare su tutta la via da lui percorsa 
le passioni rivoluzionarie. Noi a dire il 
vero non sappiamo che la volontà di por- 
tare turbolenze nel paese ove si chiede 
ospitalità, sia divenuto un diritto per ot- 
tenerla. Noi non conosciamo altri titoli a 
questo favore, che la promessa di rispet- 
tarne le leggi , evitando di far pentire 
quello che la concede di avella accorda- 
ta. il rispetto che si deve all’ infortunio 
non può giungere sino al punto di lasciar 
appiccare l’incendio in casa propria dal- 
la stessa mano degli esiliati, a cui si dà 
ricetto. D’altronde accordando a liuthiu- 
uy il permesso riliutaio a Kossulh, il mi- 
lustro dell’ interno ha provalo di’ egli 
comprendeva e adempiva tutti i suoi do- 
veri, e chete sa allontanare con fermezza 
gli dcmeuli di agitazione. sa pure accu- 
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gliere la disgrazia co’ riguardi che le sono 
dovuti". Non solo in Francia Kossulh 
non si volle, ma neppure nel Piemonte, 
ambedue paesi dove certamente i priu- 
cipii liberali non sono in discredilo. Pas- 
salo Kossulh in Inghilterra e poi negli 
Stati-Uniti d’A mei icu, l’ardente sconvol- 
gitore colla sua orgogliosa e vana elo- 
quenza provocò popolari ovazioni , cla- 
morose dimostrazioni e questue. Mu os- 
serva la Civiltà Cattolica , che la com- 
media rivoluzionaria Kossuthiana fini 
tornato in Inghilterra. Cominciata con 
fanatici applausi, terminò quasi colie fi- 
schiate, essendosi levato contro le strane 
esigenze e richieste dell’esule ungherese, 
ciarlatano demagogo, il giornalismo col- 
l'arme sem pre efficace del ridicolo, lu A- 
■nerico erosi recato colla pretensione di 
delermiiiarc gli Stati-Uniti a interveni- 
re nelle cose d' Europa, a sostenimento 
della rivoluzione d’ Ungheria e rinfoco- 
larvi l’insurrezione. Londra e l'Inghilter- 
ra divenuta asilo de'rifugiati politici, an- 
che ungheresi , il governo- austriaco ne 
domandò l’espulsione inutilmente, per- 
chè le leggi concedono l’ospitalità al ri- 
fiuto dell’ altre nazioni e a’ rimestatori 
d’Europa, come espritnesi la Civiltà Cat- 
tolica ; anii esso aggiunge nella serie 2.% 
t. 2, p. 2 1 6, clic l’umbascerie inglesi di 
Vienna, Turino, Napoli c Berna serviro- 
no d'asilo ii’nhelli d'ogui fazione, i qua- 
li ivi ordiiono le loro trame ec. Si sco- 
prirono in Londra nella casa del magia- 
ro Kussuth a Rothcrhile, apparali mici- 
diali destinati a seminar altrove lo scom- 
piglio e la morte. Queste armi e muni- 
zioni da guerra erano chiuse in 70 casse 
pieue ciascuna di forse un 1 000 razzi, 2000 
bombe, gran quantità di polvere e d’ar- 
mi di foggic diverse. Kossulh fu difeso e 
protetto I Arroge che io riproduca la let- 
tera ilei priucipe Paolo Esterliazy scrit- 
ta da Vieuua a'i 5 novembre 1 85 1 al mi- 
uistrodel gabinetto inglese il conte Aber- 
deen, pubblicata dall’ Osservatore Ro- 
mano del 1 85 1 a p. 1 1 76. » Milord ! So- 
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no in vero dolente che la mia assenta 
dalla capitale ed altre inevitabili circo- 
stanze abbiano ritardato l’ invio di que- 
sta lettera. Ciò clic oi’indusse principili- 
mente a dirigerle queste righe, si fu la 
notizia delle cose che succedono in In- 
ghilterra rnpportouli’Uiigheria.cla stra- 
na confusione d’idee che sembra essersi 
propagata in alcune sfere, e per la qua- 
le si allastellauo ili una sola categoria a- 
zinni il’ un carattere puramente rivolu- 
zionario in un co'principii costituzionali 
e patriottici, l’rima d'inoltrarmi nell'nr- 
gouienlo m’è d’uopo volgere tino sguar- 
do relrospeilivu sulla crisi de'priiui me- 
si del 1 84d. I j imiegahile per la piena de- 
gli avvenimenti che segnarono quell’epo- 
ca, I' esistenza politica della monarchia 
austriaco non sia stulnespustn n’piii gra- 
vi pericoli, e che In conservazione della 
corona ungarica sul capo dell'imperato- 
re Ferdiuaodo I non fosse una necessità 
assoluta [ter la conservazione dell' impe- 
ro. Le diverse concessioni pelò che suc- 
cessivamente erano state estorte al gover- 
no ili un periodo di sorpresa, già aveano 
scemalo in esso lo forza di resistere. Le 
segrete mene aveano potuto forviare e 
corrompere lo pubblica opinione, quella 
specialmente della dieta ungherese, che 
non ostante le benefiche e costituzionali 
mire del governo enunciate nelle propo- 
sizioni reali alla dieta del 1 84?, non ostini- 
le il riguardo che dalla dieta del 1 82 5 in 
poi si ebbe sempre pe’priuci pii fondamen- 
tali della costituzione ungherese , uvea 
[■reso un carattere sommamente perico- 
loso , reso più grave dalla commozione 
che dopo la francese catasti ofe del feb- 
braio crasi sparsa in tulio l’Europa. Li- 
na separazione di fallo »’ appressava ra- 
pidamente. In tale stato di cose nulla po- 
teva essere di maggiore importanza (pian- 
to la conservazione del principio dell’u- 
nione e de’diriltì dell» corona. Dico il ve 
10, che lina repulsa delle domande pre- 
sentate dalla depiitazioneqiii recatasi po- 
co dopo i dolorosi avveuiuieuti del nutr- 
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zo , avrebbe gravemente pregiudicato 
quell'interesse sopra ogni nitro il primo. 
L’unico modo d'evitare complicazioni di 
pericolo per l'impero c rovinose per l’Un- 
gheria, consisteva nel considerare le con- 
cessioni fatte dall’imperalore Ferdinando 
I, in seguito certamente a violenti solle 
citazioni, ma pur sempre nelle vie lega 
li, come un’ultima concessione, e non co- 
me un punto di partenza per una nuova 
agitazione. La falsa considerazione di quo- 
sl'importantc punto e la tendenza d’un 
partito violento che voleva far servire 
quelle concessioni non al legale consoli- 
damento de'diritli del paese, sibbencalla 
distruzione della podestà regale e dell’u- 
nione, furono quelle che nllrcltaroiio lo 
sviluppo de’trambusli in Ungheria: Fra 
le suppliche della deputazione era vi quel 
la per l’istituzione d’un ministero unghe- 
rese, dal quale il conte llalhiany e Kos- 
suth, che |H)ssedevanouna preponderan- 
te influenza sulla pubblica opinione in 
Ungheria, non potevano essere esclusi. E 
ciò appunto che gettava le prime basi al- 
le culli initii di quell’epoca si era, che il va- 
lore della loro in fi iieuzu stava in propor- 
zione inversa col valore de’loro principiò 
Fino a quel punto le mie relazioni socia- 
li erano state col primo affatto passeg- 
giere, coll'altro aH’iniutto nulle. . Semiti- 
che 111 (pici tempo la formazione di un 
tal ministero approvalo da S. iti. era for- 
se fra molte altre combinazioni il men 
cattivo de’ passi per tutelare gl’interessi 
monarchici c il principio dell’ unione, 
perchè con esso veniva furmalmente for- 
tificato l'assoluto mantenimento della 
prammatica sanzione, e concluso un e- 
sprcsso trattato diretto a quello scopo. Si 
fu per mantenere quest’inlerevse sopra ti- 
gni altro importante, che risolvetti d’ab- 
bandonare ogni scrupolo di personalità. 
In seguito a pressanti e reiterate preghie- 
re di persone la cui lealtà e divozione 
veiso la dinastia regimate era ni di so- 
pra d’ ogni dubbio, penetralo inoltre io 
stesso da furti molivi per essere convinto 
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che la mia accettazione di quel posto di 
ministro nella vicinanza immediata di S. 
M. avrebbe contribuito ad appianare le 
difficoltà nel maneggio di affari tanto de- 
licati, e finalmente per prestarmi al per- 
sonale desiderio di S. M. l’ Imperatore, 
risolvetti d'accettar quella carica. Per for- 
marsi un’ opinione di quel ministero, è 
non solamente necessario rimontare a 
quel tempo, e riandare le particolari cir- 
costanze della formazione di esso, ma en- 
trare bennneo in un'analisi della natura 
della sua composizione. Se da un canto 
esso conteneva elementi il cui passalo era 
cagione di diffidenza ed avversione, egli 
contava dall’altro anche elementi di me- 
no inquietante natura, uomini d’intatta 
fama, che nella loro opposizione non a- 
venno mai trasceso i confluì del decoro 
parlamentare, de'parlainentari privilegi. 
Primo fra questi ultimi nominerò il con- 
te Stefano Szechenyi, abbastanza cono- 
sciuto anche in Inghilterra, al quale mi 
legano i vincoli d'antica amicizia, la cui 
lealtà era indubitata, come indubitati e- 
rano i suoi patriottici sentimenti, e le cui 
tendenze per la prosperità materiale dei- 
I’ Ungheria erano tanto manifeste quan- 
to infelici si addimostrarono più tardi i 
politici impulsi a’ quali dava pel primo 
una direzione. In quel tempo eranvi, co- 
me già tlissi, njla testa di vari dipartimen- 
ti uomini meritevoli d’ogni fiducia, i qua- 
li non si facevano illusione sulla tenden- 
za politica e sugli insidiosi disegni del lo- 
ro collega, cui si studiavano di opporsi, 
comechè senza successo. Non ini occorre 
più chiaramente designarlo. Il suo nome 
è pronunciato e udito più di quel che 
basti in Inghilterra, dovei sedicenti ami- 
ci deli’ Ungheria gli hanno fatto un ac- 
coglimento che vivamcnlc contrasta coi 
ineriti d on uomo, la cui fellonia si mo- 
stra evidente colla sciaguru e la miseria 
che mercè i suoi sovversivi disegni evo- 
cava sulla sua patriu, e collo stalo in cui 
losciavala quando si dava alla fuga. E 
cosa manifesta che due vie gli si olliiva- 
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no per giungere alle patriottiche mire di 
cui menava vanto. Una d’esse era il sen- 
tiero della legalità, sul quale avrebbe po- 
tuto impiegare le innegabili sue doti per 
far dimenticare que’ mezzi onde erano 
state alla corona estorte le concessioni. 
Ma i segreti motivi che lo dirigevano, 
la sua vanità e il partito cui era divolo, 
lo spinsero in una direzione opposta, se- 
guendo lo quale provocò la catastrofe di 
cui fu teatro la sua patria, e commise e- 
gli stesso quegli atti di tradimento che 
trassero seco inevitabili conseguenze. Il 
risultato di questi fatti, di cui egli era ad 
un tempo autore e strumento, le frequen- 
ti contraddizioni fra le sue pnrole ed i 
suoi atti, e la sua avversione a maschia- 
mente operare, ove era necessario, col- 
l’esporre coraggioso la vita , hanno ora 
spento, cred’ io, l'instabile malaugurata 
influenza di codest’uomo. Il colpo di gra- 
zia per lui fu quando riconoscendo il ra- 
pido fine dell'eflitnero suo potere, cercò 
un ultimo rifjigio in un’utopin repubbli- 
cana , che a mio credere era destinata 
piuttosto ad essere portata all’estero, che 
a servire nel proprio paese, perocché io 
non posso crederlo capace «l’un sì gros- 
solano errore, qual sarebbe la speranza 
di rendere colai piano accetto ad una po- 
polazione, il genio e le tradizioni della 
quale, la storia, i sentiineuli e te abitu- 
dini hanno fatto preponderare in essa il 
principio monarchico ed aristocratico. Si 
fu nello scopo di condurre, come ero da 
desiderarsi, le sorti del regno d'Unghe- 
ria sopra il sentiero da me prima indica- 
lo, che misi all’opera tutte le mie forze, 
tenendo in tal modo aperto un varco a 
ritirarsi con onore a coloro che s’ erano 
compromessi in uno opposta direzione. 
L’uccnsiouc presentatasi a Luigi Kossuth 
di mettere come ministro dell' imperato- 
re (nella qualità di re d’Ungheria) in pra- 
tica le patriottiche mire che egli profes- 
sata , lo poneva in una sfera di attività 
ed in una posizione qual mai non avreb- 
be pur sognata, e che sarebbegli appai - 
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sa abbastanza gloriosa se non lo a vessa 
liBscioato la violenza delle sue passioni. 
Nulla parve quiudi più necessario quan- 
to appoggiate la parte leale del ministe- 
ro nel suo conato di guadagnarsi una sa- 
lutare influenza sullo spinto della dieta 
e di tutta la uazione, giacché iosono d’av- 
viso che la maggioranza d’ entrambe fu 
corrotta e paralizzala dal sistema di sedu- 
zione e di terrorismo adottato da riua fa- 
natizzata minoranza, cui ogni mezzo era 
lecito, e si assoggettò in tal modo all’agi- 
tazione ed a’caporioni di essa.. Gli avve- 
nimenti del mese di maggio 1848 furono 
causa cbe la lamiglia imperiale partisse 
per Innsbiuck. lo la seguii lauto più vo- 
lootieri, in quanto mi si oflriva l’occasio- 
ne di esternare i miei sentimenti di leal- 
tà, di alta stima e divozione. Durante le 
4 settimane di mio soggiorno colà, tutti 
gli affari cbe riferì vansi all’Ungheria e- 
rano trattati in conferenze ed in via di 
protocolli. Nessuna proposta fu mai da 
me presentala a S. Al. che prima non fos- 
se stata discussa iu questo modo. Se ora 
m’accade di far menzione de’ dissidii fra 
l’Ungheria e la Croazia, si è unicamente 
a fine di esporre le ragioni che mi mo- 
vevano a protrarre lo mia dimissione; 
imperocché fossi animalo dal piùvivode- 
siderio di contribuì re alla riuscita d'uua 
conciliazione, che quantunque possibile, 
era uon pertanto fio dal principio cir- 
condata da difficoltà in causa dell’avere 
la frazione estrema del ministero manca- 
to di lealtà e di fede pubblicando un do- 
cumento (il Manifesto dell’Imperatore 
contro il Bano di Croazia), che giusta un 
accordo solennemente contratto ad Inns- 
bi uck dal suo presidente, non dovea es- 
ser pubblicalo se non nel caso di una cer- 
ta eventualità , accordo cbe non s’ avea 
diritto di violare dal momento che quei 
dato caso non s’era avveralo. Seguitiamo 
il corso de’ tempi posteriori e giugnerc- 
nio a quel diffìcile periodo in cui la fra- 
zione repubblicana si levò la maschera 
senza però gettarla interamente. Uua pur- 
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te del ministero, ch'era ancora animata 
da rette intenzioni, fu paralizzato ed in- 
ceppata dalle decisioni adottale dalla die- 
ta ungarica inopposizionecolla vera mag- 
gioranza e col paese stesso. Una tal con- 
dizione di cose diveniva sempre più diffi- 
cile , giacché scomparve la speranza di 
giugnere a regolare i rapporti delle finan- 
ze e dell’ esercito in un modo che fosse 
meno in urlo co’ priocipii fondamentali 
dell’uttione e della prerogativa reale; e sic- 
come la meditala soluzione di tuli que- 
stioni, contro delia quale dii igevasi ogni 
mio sforzo, era diainetiBlmenle opposta 
a que'principii, ed equivaleva ne’suoi ri- 
sultati ad una totale separazione (le trup- 
pe reclutale e le imposte prelevate do- 
vendo esclusivamente servire a scopi un- 
gheresi), cosi non potei più a lungo pro- 
trarre la presa risoluzione di domandare 
la mia dimissione. Se qualche cosa ven- 
ne ad aggiungete maggior peso a quesla 
risoluzione fu il vergognoso e proditorio 
tentativo di corrompete In fedeltà dell’e- 
setcito. Nello stato di ebbrezza litica e 
morale, cui erano anlerioi niente stali ri- 
dotti i ciechi strumenti del tradimento, 
si ebbe ricorso ad ogni sorta di mezzi, dal- 
le speranze che lusingavano ambiziose 
mire fin giù alla più spregevole corruzio- 
ne per denari». Al mio arrivo a Vienna 
tentai un’altra volta di pi offerti e l’ ope- 
ra mia nella vertenza colia Croazia, quan- 
do appunto trovavasi colà presenti il Ba- 
no e il coule Balhiany, e slava mediato- 
re l'arciduca Giovanni; ma accoltomi che 
quelle trattative non potevano condurre 
a soddisfacente risultato, non aspettai che 
l'arrivo delfini pei aloreFerdinando I per 
presentare la finale mia dimissione. Fra 
i lagiimevolie obbrobriosi avvenimenti 
che in un successivo periodo macchiaro- 
no la rivoluzione ungherese, la prima spa- 
ventosa scena fu certamente I’ 01 l ibile e 
codaido assassinio del colile Lamberg. 
Quella cruenta fiue di una missione di 
pace e di conciliazione impresse il suu sug- 
gello sul carattere di giorno in gioì no 
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piii rivoluzionario degli avvenimenti del- 
l'Uiiglierio. E lauto più infume apparve 
pe’siiluloli pretesti e l’ ipocrita onde la 
forsennata plebe fu aizzata contro l'infe- 
lice vidimo della lealtà cdel patriottismo, 
e pel reo cinismo che i riottosi manife- 
starono in ipiell'incoutro, mentre l'assas- 
sino, lungi dull’occul tursi, pubblicamen- 
te vantnvasidi quel sanguinoso misfat- 
to. Sullo scorcio del settembre lasciai 
\ icona e isuoi dintorni, di venuti lina mal 
sicura dimoro in causa degli eccessi cui 
si lasciuvu facilmente trasportare una ple- 
be sfrenala, e di uno stato poco dissimi- 
le dall'anarchia. Ri ero adunque ritirato 
al miocastellodi Eiscnstadl, situatoti due 
sole miglia dalla frontiera, e credevo co- 
si di poter contare sulla personale mia 
sicurezza, quando il domani stesso della 
battaglia di Schwechal mi trovai circon- 
dato da una legione di spie c da un sel- 
vaggio stuolo di contadini armati die si 
davano il nomedi leva in massa, ed im- 
pedito d'ullonlanarmi da quel luogo sen- 
za porre a pericolo la sicurezza della mia 
famiglia. E m’era comunicato in via con- 
fidenziale die al più lieve tentativo di ab- 
bandonare quella mia dimora, sarei sta- 
to colla folta trasportato nell’interno del 
paese. Ili questo modo incile-vasi pratica- 
mente in allo il principio della libertà e 
dell’indipendenza personale! Alla fine del 
mese di dicembre vennero le truppe ini- 
perialia liberarmi dn quella penosa situa- 
zione. l’er riassumere il fin qui detto: ri- 
conoscoqunl dovere verso il mio Sovrano 
eia mia patria di stabilire una differen- 
za fra quel periodo nel qnole uomini in- 
tegri e onorati si sforzarono invanod’op- 
porsi al torrente rivoluzionario, e di met- 
tere in armonia co’principii fondamen- 
tali della prammatica sanzione, le muta- 
zioni cli’erouo state innestate sull’ antica 
nostra costituzione miglici esc, e quel tem- 
po durante il quale venne fatto al parti- 
lo estremo di esercitare sul paese mi’ e- 
sclusiva c rovinosa influenza. Qualunque 
errore possa essere stato commesso nel 
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volgere di que’falnli avvenimenti, e qua- 
lunque optinone o giudizio possa-in pro- 
posito pronunciarli, V. S. dee persuader- 
si d’ima cosa, gliene do la min parola, ed 
è, che se le simpatie del partito rivoluzio- 
nario e dei disordine verso il capo del- 
l’insurrezione ungherese non possono es- 
sere contraddette, questi non può in ve- 
rini modo pretendere alla simpatia degli 
amici dell’ordine e della vera libertà co- 
stituzionale; imperocché egli ne sgominìi 
le basi in Ungheria, infiammando in un 
modu pericoloso lo spirita del popolo, in 
luogo di promuovere quel lento ma con- 
tinuato progresso, che il paese, che tanto 
ue abbisogna , avrebbe indubbiamente fat- 
to per migliorare i suoi interessi fisici e 
morali”.Nel declinar del 181 1 con paten- 
ti imperiali di Frnngesco Giuseppe I fu 
posta fuori d’ attività la costituzione dei 
4 marzo i8 J8 , e i diritti fondamentali 
che lo zio imperatore Ferdinando 1 fu co- 
stretto emanare in quell'infelice epoca pei 
vari stali della Rlonarchia Austriaca. Do- 
po tanti avvenimenti , giustamente si e- 
spresse colla storia de’falti la Civiltà Cat- 
tolica nel suo grave articolo: Il uncccLtl. 
» L’ Europa cattolica è debitrice , dopo 
Dio, nlla casa d’ Austria ed a’ prodi suoi 
eserciti del non esser stata invasa tutta 
dall’Islamismo e dal Protestantesimo, due 
forme diverse del medesimo fatalismo, 
che dalle sponde del Danubio e del lte- 
no nel loro allargarsi dall’oriente l’uno e 
l’altro dall’occidente, trovarono negli e- 
redi del santo Impero un baluardo che 
potè essere scosso talora, ma soverchiato 
non mai. Fedeli alla missione di difen- 
sori della cattolica Chiesa, ne osteggiaro- 
no i nemici; e ne ebbero l’alto guiderdo- 
ne di essere accomunati alle ire impoten- 
ti contro di quella, ed uno protezione me- 
ravigliosa della Provvidenza, che gli fece 
sorgere più forti da que’casi che parvero 
averli condotti all’orlo della mina. Non 
parliamo de’principii di questo secolo: ma 
si consideri elicerà l'Austria nel 48 e che 
è adesso I e se uun si vuol riconoscervi 
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un «ingoiar favore di Dio, ti conceda n- 
gli uomini un’abilità ed una forza di cui 
gli uomini comunemente non sono capa- 
ci. Ma che forte non sono doni di Dio l’a- 
bilitù e la fona? non dinegò Egli l'un» e 
l’altra a chi piòte ne tenea ricco e ne inor- 
gogliva? Sono appena vólti 3 anni da che 
il nipote di Maria Teresa non avrebbe ri- 
conosciuto il suo vasto impero fuori del- 
le carte geografiche; ed a lui medesimo 
non ti apriva sicuro asilo che nel mezzo 
dell'Alpi Noriche, circondato dall’ antica 
lealtà de'tuoi tirolesi. Ed ora? ed ora l’Im- 
pero Austriaco è forte qunnto per av- 
ventura non fu mai, rinnovellato a così 
(lire nel cuore, nel cnpoe nel braccio. La 
Chiesa, principio di vita d’ ogni società 
cattolica , si scioglie colà da’ lacci delle 
servitù Giuseppine per esercitare la salu- 
tine sua azione sui popoli che sottrattine 
divennero rivoltosi e felloni; la corona sie- 
de sul capo d’on giovine principe, che mi- 
litato da soldato sui campi , iniziò il tuo 
governo da degno figlio della Lorena, c 
da degno cugino degli flabsburg; l' eser- 
cita che di quel capo è il braccio, è sì di- 
sciplinato, sì fedele che 4o,ooo già ri- 
voltosi vi hanno potuto essere novella- 
niente arrotati senza tema d'infezione o 
taccia d’evvenlatezzn o d’imprudenza. Il 
perchè a noi pare che pel presente que- 
sta vigorosa condizione dell’ Austria sia 
la miglior guarentigia che possa avere la 
moderna Europa di tranquillità e di pa- 
ce”. Apprendo dall ’ Osservatore Roma- 
no del 1 85 i , a p. 4^7 c 449 » relativa- 
mente al sinodo temilo nell’agosto in Un- 
gheria da’suoi vescovi, fra le determina- 
zioni da loro preve le seguenti, t.” 1 vesco- 
vi supplicano S. M. affinché si degni di 
far assegnare il guarentito indennizzo per 
la perdita della decima e della sedicesi- 
ma , accordare la così detta congrua in 
misura corrispondente a’tempi, e obbli- 
gare 1' autorità politiche ad incassare le 
competenze de’ parrochi. 3.° Desiderano 
che l 'Episcopato eserciti maggior influen- 
za sulla facoltà teologica deli'uuiversilà 
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ili Pesi. 3 .° Pregano, che essendo gl'isli- 
I uti d’ insegnuineiito fondazioni cattoli- 
che, i medesimi venghino impiegati sol- 
tanto a fini cattolici, ed amministrali dal- 
la commissione incaricata della sorve- 
glianza nel fondo di religione; che n' ve- 
scovi si dia la facoltà d'allontanare da ta- 
li istituti ogni libro non cattolico; che al- 
lo stato, rispetto alle scuole cattoliche, non 
vengano conceduti diritti maggiori clic 
presso altre confessioni, e che finulmeiile 
all'oggetto di regolare le scuole cattoliche 
venga formata una commissione compo- 
sta di preti e laici. Nel riepilogo del rap- 
porto sui risultali del sinodo vescovile 
d’Ungheria presentato all'imperatore , c 
sui desiderò esternati da'vescovi in que- 
sl’occasione convocali, riferì il Monitore 
Toscano. Eglino supplicarono elicili rap- 
porto all’elezione de’ vescovi sia conclu- 
so un concordato colla s. Sede; frattanto 
però prima di procedere all’elezione d 1111 
vescovo, si ascolti il parere de’ vescovi del- 
la provincia; che in rapporto alla proprie- 
tà delle chiese e delle scuole vengono di- 
chiarate dnllostato come di esclusivo pos- 
sesso della Chiesa, clic l’amministrazione 
delle medesime sia trasmessa ad ima com- 
missione ecclesiastica, c che le loro entra- 
te siano impiegate unicamente a scopi re- 
ligiosi. Desiderano inoltre che sin dato un 
nuovo organamento a’seminari, non che 
una restrizione della libertà attuale di 
passare da una religione oH'allra; final- 
mente supplicano che acattolici che pas- 
sano od un’altra religione non sia accor- 
data la licenza di contrarre un altro ma- 
trimonio durante la vita del marito o 
della moglie. Soggiunse la Civiltà Cal- 
/o?ùyz,chei giornali ungheresi annunzia- 
rono che i vescovi cattolici del paese n- 
venno in una loro assemblea risoluto di 
sollecitare la grazia imperiale non solo in 
favore degli ecclesiastici , ma di tulli in 
genere gl'incolpati politici. La medesima 
parla dui) altro concilio radunato da’ ve- 
scovi nell’Ungheria, le cui coulèrenze co- 
minciarono I’ 1 1 novembre dello stesso 
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i85t, per discutere le riforme da intro- 
dursi nell’insegnamento primario, l’am- 
ministrazione de belli ecclesiastici, e il mi- 
glioramentodel temporale di alcune par- 
ti del clero. Dichiarò poi la Civiltà Cat- 
tolica, ignorare quali partiti presero i ve- 
scovi, solo in generale conoscersi, che la 
loro considerazione si (issò su 3 punti 
principalmente: i.° Nel miglioramento 
del clero, in ispecie di coloro che sono de- 
stinati all'insegnamento, e discutendole 
riforme da introdursi nell’insegnamento 
primario. a.° Mei moltiplicare e volgere 
a più cristiane norme le scuole popola- 
ri. 3.” Meli’ amministrazione più esalta 
de’beui, che formano in Uuglieriu il pa- 
trimonio ecclesiastico. 

Già nell’istessu anno l’Ungheria era 
stata rallegrata dulia presenza del nun- 
zio apostolico di Vienna, mg. r Mietitele 
Viale Prelà arci vescovo di Cartagine(ora 
cardinale del titolo de’ ss. Andrea e 
Gregorio al Monte Celio, ed arcivesco- 
vo di Bologna); e dal ritorno d’uu mem- 
bro della regnante casa imperiale ad as- 
sumere la direzione del governo, essen- 
do a’ 1 4 ottobre arrivato a Pesi, attua- 
le capitale dell’Uugheria, l'arciduca Al- 
berto Federico nuovo governatore civi- 
le e militare dell’Ungheria, di cui supe- 
riormente feci parola. Egli allorché di- 
scese dal vapore, venne accolto festosa- 
mente dal corpo degenerali delle mili- 
zie ivi esistenti, meutre ambo le.spoude 
formicolavano di molte migliaia di spet- 
tatori. Salilo a cavallo e seguito da uno 
splendido corteo, il principe percorse la 
via fino all’abitazione destiuatagli tra le 
doppie file di militari schierati iu para- 
ta. Il cannone non cessò di tuonare che 
dopo un’ora, e fu il segnale ch'egli avea 
posto piede nel palazzo Cziaky. Indi fu 
dato splendido desinare. La sera per fe- 
steggiare la fausta ricorrenza vi fu lumi- 
naria uelle due città consorelle, Budu e 
Pesi, che riuscì veramente splendidissi- 
ma. Il palazzo di città, gli altri pubblici 
slubiliaicoti, il teatro, le caserme brilla- 


U N G 

vano in un mare di luce. Così un desi- 
derio ila lungo tempo uudrito, fu final- 
mente soddisfatto. Dal tempo che seguì 
l’epoca deplorabile della rivoluzione, sor- 
gente per l’Uugheria d’enormi danni ed 
indescrivibili sciagure, niun giorno fu più 
bello, più radiante di gioia, giacché ad 
esso si attaccarono le più liete sperauze 
ed espettazioni. Poiché gli ungheresi, do- 
po la partenza del palatiuo arciduca 
Stefano e dopo lo spazio di oltre 3 anni, 
rividero un principe imperiale. Il prin- 
cipe tosto si cattivò la simpatia dell’iu- 
tera popolazione, pel suo tratto cordiale 
e cavalleresco, per la sua affabilità e cor- 
tesia, per la conoscenza cbediinostrò del- 
le condizioni e de’peculiari rapporti del- 
I’ Ungheria, e il vivo desiderio da esso 
concepito di giovare, per quanto fosse 
nelle sue forze, al paese e alla sua prospe- 
rità. Avendo quiudi intrapreso un viag- 
gio d’ ispezione in parte dell’ Ungheria, 
venne festeggiato con entusiasmo, archi 
trionfali e altre dimostrazioni popolari. 
Quanto a' due precedenti viaggi in Un- 
gheria, a Colocza ed a Pest, del nunzio 
apostolico, uè pubblicarono la Relazio- 
ne del i.° il Giornale di Roma a p. 6g5, 
e del 1 ° la Civiltà Cattolica uella serie 
l.*, t. 7 , p. 363. Passala la corona d’Un- 
gheria uella casa d'Austria, il nunzio re- 
sidente presso gl’ imperatori a Vienna 
d'allora in poi curò le cose dell’Unghe- 
ria, la quale cessò di averlo particolare 
e residente nel regno. Laonde la presen- 
za d’un nunzio apostolico in Ungheria è 
un avvenimento pe’fasti ecclesiastici del- 
la medesima, un saggio solenne dello spi- 
rilo de' cattolici ungheresi e della vene- 
razione loro verso il supremo Gerarca 
della Chiesa. Egli è per questo, e per non 
aver potuto riferire l'accesso d’alcuu Pa- 
pa nell’Ungheria, che reputo iuleressan- 
lissimo il riportare la descrizione de'me- 
■noroti due viaggi con alcuni schiarimen- 
ti, pel complesso delle dimostrazioni fat- 
te al degnissimo rappresentante della s. 
Sede, iu un tempo iu cui l’ Ungheria non 
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più lo vede che rarissime volle, e perciò 
si desiò iu modo singolare l'entusiasmo 
religioso del clero e del popolo. Comin- 
ciando dal i mg. r nunzio, in compagnia 

di mg.' Luigi Guglielmi vescovo di Scu- 
lari e del segretario della nunziatura, a' 
s3 giugno parli in un battello a vapore 
alla volta di Gòuiò, ove furono ad in- 
contrarlo il p. abbate di BuLonibel am- 
ministratore dell’arcicenobio di s. Mar- 
tino^ uno degli abbati soggetti a quel- 
la rciabbale. Trovò carrozze di gala a 4 
cavalli e un drappello di contadini a ca- 
vallo vestili all’ungherese, preceduti- da 
un di loro che portava lo stendardo del- 
la parrocchia di Sautivany sormontato 
dalla croce. Giunto mg.’ nunzio a tal 
villaggio, trovò in bella schiera tutto il 
comune colle confraternite ivi esistenti. 
Il parroco in piviale gli diè a baciare il 
Crocifisso, indirizzandogli un latino di- 
scorso pieno di affetto e di attaccamen- 
to alla Chiesa cattolica ; cui mg. r nunzio 
rispose ne' or odi più gentili e cortesi. Con- 
tinuando il cammino, venne il prelato 
salutalo da uu nuovo drappello di con- 
tadini, i quali per non aver sempre a ri- 
petere la cosa medesima, aveano stabi- 
lito di rendere quesl’ouore al rappresen- 
tatile del sommo Pontefice, di mano in 
mano che giungeva alle loro parrocchie. 
Arrivato al villaggio di s. Martino al Mon- 
te, vide ancor qui schierato lutto il po- 
polo, alla cui lesta era il parroco, ilp. ab- 
itale di Douiolk, soggetto pur esso all’ar- 
ciabbate, ed altri monaci della (tessa ab- 
bazia di s. Martino. Colle solite formali- 
tà complimentato dal parroco, udì dal 
Diedesimo in nome di que’ popolani le 
stesse proteste di divozione e d’ amore 
verso il supremo Capo della Chiesa ; pro- 
teste che ricevette ovunque mg. r nunzio 
passò, e cui sempre replicò con parole le 
più commoventi e affettuose. Nella piaz- 
za della chiesa di s. Mai lino trovò iu bel- 
la schiera nitro popolo co’rispettivi steu- 
dardi e le confraternite, i quali tutti al- 
l' apparir del nunzio s’ inginocchiarono 
voi. iixxm. 
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Incendo echeggiar l' aere di benedizioni 
e di evviva. Alla porta del monastero di 
a. Martino venne ricevuto dall’ arciab- 
hate e da tutta la religiosa famiglia giu 
bilante per siQàtto onore. Salito nell’ap- 
partanieoto destina togli, venne dal p. arci- 
abbate pregato a benedire il popolo, che 
adunalonella piazza domandava tal gra- 
zia. Mg. r nunzio offii quindi il s. Sagri- 
ficio nella chiesa dell’ arciubbate, il qua- 
le l’assistè in piviale. Intanto era giunta 
da Raab la deputazione di quel capitolo 
cattedrale, compo»ta di nig. r Sigismondo 
Deaki vescovo di Cesaropoli in parti- 
bus abbate de’ss. Pietro e Paolo in Za- 
ra, e di altri canonici ; più tardi venne 
Iu stesso vescovo mg.' Antonio Karoer 
di Sopronio all'abbazia per dichiarare 
la sua filiale divozione alla s. Sede e al- 
l’egregio suo rappresentante. I più illu- 
stri individui di Itaab eransi dui p. arci- 
abbate invitati ad un banchetto dato a 
contemplazione del nunzio apostolico, e 
sul finir della mensa lo stesso urciabba- 
le pronunziò un discorso pieno di rispet- 
to e di amore verso la persona augusta 
del Papa, pregando mg. r Viale ad appa- 
lesar qpesti sentimenti suoi e di tutta la 
religiosa famiglia al sommo Pontefice Pio 
]X, di cui egli si bene facea colà le veci. 
Il giorno a5 mg.’ nunzio col solilo cor- 
teggio, cui aggiunger si vollero l'arci- 
abbate e due altri della stessa congrega- 
zione benedettina a lui soggetti, mosse 
ella volta di Raab o Già varino, trovando 
al suo dipartire piene le strade di popolo 
che implorava la sua benedizione. Il ve- 
scovo di Raab mg. r Karoer (morto poi 
nel gennaio 1857 ) aveva raccolto nell’e- 
piscopio tutto il clero, e fattosi con esso 
trovare alla porta, introdusse il nunzio 
nell’appartainenlo superiore, ove accolse 
le varie deputazioni a tal uopo venute. 
Mg/ vescovo volle che mg.’ Deaki e un 
altro canonico della cattedrale accompa- 
gnassero il rappresentante della s. Sede, 
il quale s’indirizzò alla volta di Pest,ove 
il vollero seguire pur anco i delti 3 pp. 
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abbati. 11 battello a vapore, in cui col tuo 
nobile corteggio era «alito mg.' Viale, 
approdò per uu istante aSlrignnia o Gran. 
Tutta la popolazione venne a riverii lo, 
e 3 canonici della città chiesero iu gra- 
zia d’accompagnaiìo durante il viaggio. 
Disceso al seminario di Pesi sul far della 
sera, venne ricevuto dal rettore cogli a- 
lunni, dal direttore e professori della fa- 
coltà teologica di quell' università, dal 
collegio de'parrochi e da molti altri ec- 
clesiastici, 3 de’ quali erano insigniti di 
prelatizia dignità. Il rappresentante pon- 
tifìcio trovò nel seminario mg. r Adalber- 
to BartaLovics arcivescovo d’ Erlau e 
mg.' Francesco Szauizlò vescovo Ialino 
di Gran-Varudino appositamente venu- 
ti a ossequiarlo. Ammise poi all’udienza 
l'una dopo l’altra le molle corporazio- 
ni venute a testimoniare il loro gradi- 
menlo per i’ouore compartito, e la loro 
adesione alia s. Sede. S’imbandì poi la 
cena, cui oltre i mentovali vescovi, erano 
stali invitati mg.’ Ladislao Zoboisky ve- 
scovo diZeipsoScepusioeallri ragguar- 
devoli ecclesiastici di quella città. Mei se- 
guente mattino continuò ing.’ nunzio il 
viaggio, seguito dalla deputazione del ca- 
pitolo di Gran, dal rettore della facoltà 
teologica, dall’ arcivescovo di Es-Ibu, e 
quasi tutti vollero accompagnarlo a Co- 
loeza ed a Cinque Chiese. Ad un mez- 
z’ora di distanza da Colocza fu incontra- 
to dal vescovo di Csanad e Temeswar 
mg.’ Giuseppe Lonovics, poiché l’arci- 
vescovo mg.' Francesco di Paola de'conli 
Nadatdy, quasi cieco, l'avea ioviatoa far 
le sue veci -, con essolui si fecero trovale i 
membri del capitolo, del magistrato e al- 
tri ragguardevoli personaggi di Colocza. 
Una car rozza a 6 cavalli era destinata pel 
nunzio, altre 4 e 0 a cavalli pel corteg- 
gio. Mg.’ Viale, avendo alla sinistra rng.’ 
d’EiIau, fra una infinita moltitudine di 
popolo, scortato da 5o cavalieri e aven- 
do a ufficiali di essi agli sportelli, giun- 
se alla parrocchia di Toctu, ove slava al- 
1’ usato modo tutta quella popolazione 
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schierata insieme al parroco, il quale lo 
ricevè rispettosamente. Nella piazza del- 
la cattedrale di Colocza venne salutalo 
con clamorosi evviva dalla folla ivi adu- 
nata. 1 primi personaggi della città an- 
darono a ossequiarlo nell' arciepiscopio, 
ove alla testa del clero lo avea accolto 
rag.’ Nodasdy arcivescovo. Ricevute pur 
qui le deputazioni del capitolo, del clero, 
del magistrato, delle facoltà insegnami c 
di altri corpi, assistette od un convito 
datogli dall’arcivescovo, cui erano invi 
tale le più illustri persone delia città. Si 
fece brindisi al successore di s. Pietro, e 
mg.’ nunzio alla sua volta fece alti elian- 
to verso l’imperatore Francesco Giusep- 
pe I. Accompagnalo dall’istcsso arcive- 
scovo, andò poi a visitare la metropoli- 
tana, la chiesa parrocchiale, il semina- 
rio e la casa degli suolopii. Il giorno ap- 
presso una deputazione del capitolo di 
Colocza e del magistrato vollero uoirti 
alla. splendida comitiva di mg.’ nunzio, 
per seguirlo duo alla stazione del vapo- 
re. Nttil'approdare tutte le campane di 
Mohacs, e persino quelle delle chiese sci- 
smatiche, suonarono a festa. Il vicario 
generale del principe primate d’Uughe- 
ria, le deputazioni del capitolo e del cle- 
ro di Cinque Chiese ricevettero il nun- 
zio, che si condusse in carrozza al palaz- 
zo, che il vescovo di Cinque Chiese pos- 
siede in Mohacs. Ammesse ad udienza le 
consuete deputazioni, e ivi complimen- 
talo eziandio a nome del primate mg.’ 
Giovanni Scitowski arcivescovo di Stri- 
gonia, ora cardinale, coutiuuò il cammi- 
no versoCinque Chiese. Al toccai ilei suo 
territorio si fece incontro al nunzio la 
deputazione di quella città, avente alla 
lesta il borgomastro, li principe prima- 
te venne ad accoglierlo alla porta dell’e- 
piscopio (essendo allora vacante la sede 
del suo vescovo), con tutto il clero schie- 
rato in due file. E incredibile l'entusia- 
smo destato in tutti da una tal visita. Uu 
solo nunzio pontificio di Vienna, il ce- 
lebre e dotto Garampi, poi amplissimo 
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cardinale, erari italo oltre 80 anni ad- 
dietro. Qui furono le deputazioni mag- 
giori die altrove ; i professori del liceo, le 
autorità civili e utilitari, ognuno gareg- 
giava in render teslimoniauza di divoto 
aflètto alla a. Sede e al ben degno e ac- 
clamato suo rappresentante. Era il gior- 
no appresso 29 giugno la fetta de'ss. Pie- 
tro e Paolo, e uig/ nunzio celebrò pon- 
tificalmente nella cattedrale di Cinque 
Chiese. Tutto il clero andò colla cruce ar- 
civescovile a prenderlo: stava nel trono 
a corni 1 Evangclii, mentre il primate 
ledeva in altro trono a cornu Epislolae , 
e l'assistevano due vescovi in mitra e pi- 
viale, quello cioè di Bosnia eSirmio, det- 
to volgarmente di Diakovar per risiede- 
re in tal città, mg/ Giorgio Strossmayer, 
e mg.’ Gregorio Gii k vescovo d’Adraso 
>n partibus e ausiliare o suffraga neo del- 
l'arcivescovo di Colocza. Compiuto il s. 
Sagrifìzio, il primate predicò dal pulpito 
ragionando sull’istituzione della Chiesa 
cattolica, sulla sua unità e sul primato 
da Cristo istituito nel romano Pontefice. 
Per condiscendere a’ desideri! di mg.’ 
Strossmayer, mg.’ nunzio a’ 3 o giugno 
mosse alla volto di Essegg, accompagna- 
to da quel vescovo e dalla deputazione 
delcapitolo di Gran. Passato il ponte sul- 
la Orava trovò le deputazioni di Essegg, 
nelle quali si notava lo stesso boi gouia- 
stro; vi era venuto persino il parroco 
scismatico. Tulli dichiararono la loro 
gioia nel vedere per lai /volta fra loro il 
rappresentante della s. Sede : si consola- 
vano per avere il loro vescovo ricevuta 
nel 1 85 o la consagrazione da mg.’ Via- 
le, ripetevauo le piotesle di attaccameli- 
to alla $. Sede e al Papa. Mg.’ nunzio 
traversando la città volle riverire il con- 
te Peachevich, conte supremo di quel co- 
mitato e rappresentante dell’autorità so- 
vrana. L’ eccelso personaggio era fuori 
di se pel giubilo; il tenne a convito, e 
desiderò che i sentimenti suoi e de’ po- 
poli a lui snidali venissero , siccome il 
uuuzio promise, manifestati al santo Pa 
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drc Pio IX. Per lungo tratto di via il 
nobile conte e il borgomastro riaccom- 
pagnarono il nunzio, accolto sempre da 
numerosissimi evviva. Puco distante da 
Diakovar trovò il vice-presidente del go- 
verno e altri personaggi primori. Pre- 
ceduto da 10 cavalleggieri giunse nella 
città, io mezzo d’uoa folla d'ogui condi- 
zione e sesso. Sull'ingresso dell'episcopio 
erasi fatto un arco trionfale con verdu- 
ra e Cori, sormontato dalla bandiera pon- 
tifìcia, fiancheggiata da quelle imperiali. 
Baccoltosi il clero in una ben vasta sala, 
ragionò della gioia di lutti per si conso- 
lante e inaspettato onore; più tardi mg/ 
nunzio andò alla cattedrale per celebrar- 
vi la s. messa ; visitò il seminario, le par- 
rocchie e quanto sembrava avere più im- 
portanza religiosa. Non svio tutti 1 mem- 
bri del clero che si erano recali a Diako- 
var, ma moltissimi nobili, impiegati e 
militari assisterono alla mensa, uella qua- 
le mg.’ vescovo rinnovò a nome di tutti 
le dichiarazioni di ossequio verso il som- 
mo Pontefice Pio IX, al cui nome echeg- 
giò di applausi la vastissima sala. Tro- 
vandosi vicino, .volle mg/ nunzio passare 

0 Setolino, città della Scliiavonia mili- 
tare e distretto reggimentale, principale 
emporio del commercio tra la Turchia 
e l'Austria, per consolare quella porzio- 
ne de’ cattolici che ivi si trova, mista a 
buon numero di greci scismatici ed ebrei. 
Lo stesso vescovo di Diakovar volle se- 
guirlo. Il preposto di Semiino con altri 
ecclesiastici, i pp. francescani, il 2.° co- 
mandante della fortezza, per incarico a- 
voto dall.", andarono n prendere il nun- 
zio sulle rive del Danubio e l’accompa- 
gnarono alla casa parrocchiale, alla cui 
porta stara uu drappello di soldati per 
fargli la guardia e rendere a lui gli onori 
militari. I deputali della chiesa cattolica 
non solo, ma il magistrato della città com- 
posto in parte di greci scismatici, si re- 
carono a complimentarlo e ad offrirgli 

1 propri servigi. 11 tenente maresciallo 
Krautuer comandante la. fortezza lasciò 
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a disposizione di lui le proprie carrozze, 
c volle che il suo i.° aiutante gli slasse 
sempre al fianco. Quasi appena giunto 
venneru in grande uniforme ad ossequiar- 
lo il console austriaco di Belgrado e il 
vice-cancelliere del consolalo, per invitar- 
lo con tutta la sua comitiva a desinare 
in Belgrado, ove il giorno 3 luglio si con- 
dusse venendo nello stesso battello a va- 
pore accompagnato dal console austria- 
co, da’cancellieri della legazione, dal par- 
roco e da altri ecclesiastici aggiunti alla 
sua comitiva. Avrebbe mg. r nunzio de» 
sidernto di vedere il pascià, ma noi potè 
per essere il Ramazan o tempo di digiu- 
no de'turclri; visitò invece il ministro de- 
gli affari esteri della Servia l’etrionevich, 
dal quale venne trattato colla piò gran- 
de cortesia e accompagnalo fino alla por- 
ta della casa, ed anco dal console fran- 
cese, che ave» inalberata la bandiera na - 
zionale. Visitato quanto era ivi piò im- 
portante, ed ospitato dal console austria- 
co, venue da lui e da tutto il suo dica- 
stero riaccompagnato alle rive delDanu- 
bio. Nel giorno 4 mg.' Viale ritornò a 
Cinque Chiese, passando per Neusat, ove 
trovavasi il magistrato di Pelervaradino. 
Visitò Hocli, castello del principe Ode- 
scalchi, e il convento de'fraucescani, ove 
mori s. Giovanni da Capistrano. Giunto 
a Mollaci ebbe nuove deputazioni venu- 
le da Cinque Chiese. Non miuori delle 
prime furono le nuove accoglienze del 
primate d’Ungheria.Nel di seguente mg.' 
nuuzio assistè alla soleuoe ceremonia del- 
l’ ingresso che le religiose di Nostra Si- 
gnora, venute da Presburgo, facevano in 
un monastero per loro costruito dal pri- 
mate per contenervi 3 o monache desti- 
nale a educarvi la gioventù. Il sagro ri- 
to cominciò nella cattedrale, ove tanto il 
nunzio quanto il primate andarono pro- 
cessionalmente, e fu continuato nella 
chiesa interna del monastero. Il uuozio 
stava alla destra del primate, avendo ac- 
canto due prelati mitrati ; le religiose era- 
no 1 2, e ognuna di esse teneva a se vicina 
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una dama. Fecesi dipoi nel parlatorio una 
agape; sedevano alla stessa mensa le mo- 
nache tutte da una parte e nell' altra il 
nunzio, il primate e gli altri ecclesiastici 
che aveano preso parte alla funzione. A’7 
luglio congedatosi dal primate, mg.'Via- 
le Prelà tornò alla volta di Vienna, rice- 
vendo per tutta la via i medesimi onori, 
già riferiti. Accorrevano d’ogni parte le 
popolazioni ad ossequiarlo, spargendogli 
la via e la carrozza di Gori, tenendosi o- 
norato chiunque il potesse albergare per 
uo sol momento, facendosi nelle mense 
continui brindisi alla religione cattolica 
e al Papa, a’quali mg.' ounzio rispon- 
deva con quelli per l’iinperalore. In uua 
parola l'illustre prelato ricevette sempre 
nuove dichiarazioni di riverenza e di af- 
fetto verso il sommo Pontefice; nè mai 
lasciò uelle risposte, che ud ogni tratto 
far dovea, d’ inculcare l’ unità col Capo 
della Chiesa, assicurando i cattolici es- 
ser questa una bella garanzia dell'uma- 
na felicità, ed un possente mezzo per 
mantenersi fedeli anche alle civili auto- 
rità. Poco dopo ing.' Viale Prelà intra- 
prese il 2.° viaggio per l’Ungheria. A fi- 
ne d’ onorare la memoria del suddetto 
log.' Nadasdy arcivescovo di Colocza, pas- 
sato al riposo de’giusti, il nunzio aposto- 
lico corrispondendo all’invito fattogli dal 
capitolo di Colocza, si propose di assiste- 
re a’ funerali solenni di quel preio to da 
celebrarsi nella metropolitana di Colocza, 
coll'assistenza del principe primate d’Un- 
gheria e di altri prelati del regno. A tale 
effetto mg.' nuuzio partìda Vienna a’27 
settembre 1 85 1 col battello a vapore per 
recarsi in Gran. Avendo il battello ap- 
prodato, come d’ordinario, a Gònio, una 
deputazione di benedettini di s. Marti- 
no al Monte si presentò al prelato per 
complimentarlo a nome dell’ acciai. baie 
e della comunità monastica. Proseguen- 
do indi il viaggio giunse a Gran, ove fu 
ricevuto alle rire del Danubio da uua 
deputazione del capitolo di Gran e da 
molli altri ecclesiastici; ed accompagua- 
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lodai tuono feti ito diluitele campane, e 
Kguito dagli ecclesiastici medesimi ti re- 
cò alla residenza arcivescovile. Tutto il 
capitolo metropolitano in uno al clero 
della città era riunito nel palazzo prima- 
siale, dote dalla l.‘ dignità del capitolo 
fu indirizzato al rappresentante pontiG- 
eio un discorso diretto ad esprimere, co- 
me già altra volta il capitolo avea fatto, 
sensi di divozione verso il Vicario di Ge- 
sù Cristo in terra, a’quali sensi il nunzio 
corrispose dichiarando la sua particolare 
soddisfazione, di encomi al capitolo e di 
eccitamento a progredir sempre più nel- 
l’intima adesione col Capo supremo del- 
la Chiesa. Nel di seguente il nunzio e il 
primate, accompagnati fino alle rive del 
Danubio dal capitolo oda molli altri ec- 
clesiastici, s’imbarcarono sul battello a 
vapore, mentre le campane suonavano a 
festa. A'iq alle 7 del mattino il battel- 
lo approdò presso Colocza, e il rappre- 
sentante pontifìcio insieme al primate 
furono ricevuti alla riva dal vescovo di 
Csanad mg. r Alessandro Csajnghy, già 
canonico di Colocza, e da mg. r Girle au- 
siliare del defunto e vicario capitolare 
dell’arcidiocesi. Dopo un breve discorso 
indirizzato da mg.' Girle al nunzio e al 
primate, con cui dimostrò il dolore pro- 
sato per la morte e perdita fatta dall’ar- 
cldiocesi di mg.’ Nadasdy, e della più 
profonda riconoscenza del capitolo di Co- 
locza nel veder con sì peculiari riguardi 
onorata la memoria del suo arcivescovo, 
il nunzio salito in una carrozza a 4 ca- 
valli, avendo alla sua sinistra il primate 
d’Ungheria, si diresse alla volta di Co 
loeza preceduto da due usseri a cavallo e 
seguilo da un drappello di gendarmi e- 
gualmente a cavallo, comandato da due 
ulliziali ch’erano alla portiera. Segui va- 
no quindi altre carrozze co’due nominati 
vescovi e gli ecclesiastici del nunzio e del 
primate. I due prelati furono ricevuti al 
sonno di tutte le campane, dal clero del- 
la città già riunito nel palazzo arcivesco- 
vile per ricevere il nuuzio e il pi imate. 


U I» G a 45 

Condottoli rappresentante pontiGcio nel 
suo appartamento, tutto il clero si recò 
presso di lui, edanomedi tutti mg.' Girk 
gl’ìndirizzò un discorso esprimente sensi 
della più viva riconoscenza verso il rap- 
presentante di Sua Santità, pel dare ch’e- 
gli faceva una così bella dimostrazioue 
d’ onore alla memoria del loro defunto 
arcivescovo, assicurando che questo ser- 
virebbe a render sempre più vivo il sen- 
timento di divozione verso la s. Sede, che 
già era profondo nel loro 01101%, e di cui 
così vivi esempi a veano ricevuto dal loro 
defunto arcivescovo. Rispose mg.' nun- 
zio : Essergli ben noti per esperienza i sen- 
si di divozione di quel capitolo verso la 
s. Sede e la sagra persona del Santo Pa- 
dre ; sensi di cui avea già avuto luminose 
prove in occasione del 1.° suo viaggio a 
Colocza. Espresse il suo dolore che un’oc- 
casione così funesta I’ avesse ricondotto 
in queste contrade; parlò brevemente del- 
le virtù del defunto arcivescovo, propo- 
nendolo qual modello di pietà, di carità, 
di zelo e di Glial divozione alla s. Sede, 
che dovessero imitare. Disse in ultimo 
non avereavuto lui altro in vista nelt’in- 
traprendere questo viaggio, senonebé di 
onorare la memoria del defunto loro ar- 
civescovo e di rendere in lui onore all’E- 
piscopato ungarico ed allo stesso capitolo 
di Colocza. In ciò fare non aver lui che 
interpretato le intenzioni benigne del 
Pontefice Pio IX, che ama con paterna 
benevolenza I’ Episcopato, il clero ed in 
generale la nazione ungherese. I parenti 
del fu mg.’ Nadasdy si trovarono nell’ar- 
ciepiscopio per trattare onorevolmente il 
nunzio e il primate, e ciò fecero nel mo- 
do più segnalato e più nobile. Intanto e- 
ransi recati a Colocza il uuovo vescovo 
di Wattzen o Vaccia rag.’ Agostino Ro- 
skovnny, una deputazione di quel capi- 
tolo, il vicario capitolare di Csanad, con 
alili ecclesiastici di quella diocesi. Inoltre 
una deputazione del capitolo di Cinque 
Chiese, ed un numero considerevolissimo 
di ecclesiastici d’altre diocesi, e pertico 
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larmenle la maggior parie de’ parrochi 
della città di Colocza. Tulli questi cecie- 
siedici ti recarono pretto il ponliflcio rap- 
presentante, e con analoghi discorsi testi- 
ficarono la loro inviolabile divozione alla 
Sede apostolica. A’3o settembre tutto il 
clero succemiato in abiti corali, precedu- 
to dalla croce capitolare, seguilo dai ve- 
scovo di Varcia,da quello di Csanad, dal 
vescovo ausiliare di Colocza e dal vica- 
rio capitolare di Csanad in piviale e mi- 
tra, si recò alla residenza arcivescovile 
(ter condurre alla metiopolitaua il nun- 
zio e il primate. Questi vi si recarono in 
rocchetto e mozzetto, avendo il nunzio 
alla sua sinistra il primate d' Ungheria. 
Giunto alla chiesa e dopo aver brevemen- 
te orato aU’ultare del ss. Sagramento, il 
nunzio ascese al trono a conni Evange- 
li!, mentre il primate si recò ad un fal- 
distorio disposto per lui a cortili F/ii- 
stolac. Il nunzio assunse gli alziti ponti- 
ficali per rautor la messa di requiem ed 
il primate assunse il piviale. Come già 
era accaduto in Cinque Chiese, il vesco- 
vo ausiliare diColocza e il vescovo di Csa- 
nad unicamente per dare una testimo- 
nianza di divozione alla s. Sede e dello 
loro venerazione verso il Santo Padre, vol- 
lero prestar l’assistenza al di lui rappre- 
sentante in piviale e mitra. La ceremo- 
nia principiò con un’orazione funebre in 
lingua latina recitata dal canonico Fo- 
garassy ungherese, quindi il nunzio ce- 
lebrò pontificalmente l'incruento Sagri- 
fizio, dopo il quale furono fatte le 5 as- 
soluzioni da’vescovi che assistevano alla 
cereroonia, l’ultima delle quali fu fatta 
dal nuuzio di Sua Santità. Mg. r Viale e 
il primate furono poi ricondotti alla re- 
sidenza arcivescovile da tutto il clero, e 
poco dopo assisterono ad un banchetto 
di i5o invitali. Il giorno stesso sul far 
della sera il nunzio e il primate partiro- 
no da Colocza cogli stessi onori resi al 
loro arrivo, e seguili da numero consi- 
derevole di carrozze. Imbarcatisi poi sul 
battello a vapore, giunsero il giorno $e- 
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guentein Pesi alle 7 del matiino.il gior- 
no 4 ottobre .onomastico dell'Imperatore 
Francesco Giuseppe I, dovea esser po- 
stala pietra fondamentale d’ una magni- 
fica chiesa che ! cittadini di Pest erano 
perivi edificare. Il primate pregòil nun- 
zio apostolico a voler assistere a questa 
ceremonia, dicendo che la presenza del 
rnppresentaate pontificio non Solo ser- 
virebbe a dar maggior splendore alla ce- 
l'emonia, ina ben anche a far sentire ai 
popolo l’ intima unione che congiunge 
I’ Ungheria all» santa Sede. Il primate 
aggiunse, voler lui che questa chiesa da 
edificarsi fosse più particolarmente sot- 
to gli auspici! della santa Sede. Il nun- 
zio aderendo a’ desideri! del primate, 
si trattenne presso di lui in Buda fino al 
dì della ceremonia. Le corporazioni re- 
ligiose si recarono successivamente pres- 
so del nunzio per prestare omaggio nel- 
la sua persona bI Santo Padre, e questo 
fece pure una deputazione numerosa del 
magistrato di Pest, che espresse la gioia 
che i cittadini cattolici provavano che il 
rappresentante pontificio fosse per assi- 
stere alla ceremonia. Alle ore io anti- 
meridiane de ’4 ottobre, in una carrozza 
di gala a fi cavalli mossero il nunzio e il 
primatedalla residenza arcivescovile, te- 
nendo il 1 ."la destra. Precedevano la car- 
rozza due usseri a cavallo, fiancheggia- 
ta da due altri usseri e seguita da altra 
carrozza a 4 cavalli, col seguito de’ due 
prelati, i quali giunti al luogo destinato 
per la ceremonia, furono accolti al suono 
d’uno scelto concerto militare. Il magi- 
strato della città di Pest era colà raccol- 
to, ed il borgomastro indirizzò al nun- 
zio un complimento in lingua tedesca , 
mentre un’altra persona ne indirizzò uno 
in lingua imghereseal primate. I due pre- 
lati procederono al luogo ove la ceremo- 
nia dovea celebrarsi, stando il nunzio al- 
la destra del primate. D’ ambo le parti 
erano schierate delle fanciulle vestite di 
bianco, che sostenevano ghirlande di fio- 
li, e dietro le medesime erano tutte le 


Digitized by Google 


DNG 

confraternite co' loro stendardi di Pesi, 
ficcatisi i due prelati alla cappella eretta 
tot tu uno tenda militare vagamente or- 
nato, il nunzio ascese il Irouoche gli era 
nota destinalo a cornu Evangeli!, men- 
ile il primate occupò il trono a cornu 
Epistolae, ed assunsero il piviale e la 
mitra. La ceremonia fu celebrata secon- 
do il rih prescritto nel pontificale ro- 
mano; e nella pietra fondamentale in un 
con molte oltre medaglie d’oro, d'argen- 
to e di rame, fu depositata una medaglia 
d’oro coll’efiigie del Papa Pio IX, di cui 
il nunzio aveva fatto dono al magistrato 
di Pest per quest’oggetto, del che fu fat- 
ta menzione uel documento in pergame- 
na che fu rinchiuso nella stessa pietra fon- 
damentale, come anche fu fatta menzio 
ne della presenza del rappresentante pon- 
tificio, il quale sottoscrisse il documento 
medesimo. Dopo le cerenionie della col- 
locazione della [.‘pietra, il primate cele- 
brò pontificalmente, assistendo sul tro- 
no il nunzio a cornu Evangelii , assistito 
da due abbati mitrati. Il primate impar- 
tì la s. Comunione ad un certo numero 
di fanciulli e fanciulle, che piò tardi do- 
veano ricevere il sagramenlo della cresi- 
ma. Dopo la messa il primate ommini- 
sliò il sagramenlo del battesimo ad una 
neonata bambina, e quindi il nunzio, se- 
condo il desiderio del primate, ammini- 
strò il sagramento di confermazione a’ 
fanciulli e fanciulle che già aveano par- 
tecipato alla ss. Eucaristia. In ultimo il 
nunzio, essendone stato pregato dal pri- 
mate, intuonò all’allare l’inno Te Deum, 
chiudendo la ceremooia colla consueta 
orazione. I due prelati furono quindi ac- 
compagnati dal clero fino alla carrozza 
che li attendeva, e così ritornarono alla 
residenza primaziale in Buda. Immenso 
fu il concorso di popolo che assistè alla 
ceremonia, oltre l’assistenza delle digni- 
tà civili e militari più cospicue dello sta- 
to, e dopo la ceremonia, mentre i due 
prelati si recarooo alla loro carrozza, più 
«olle furono ripetutigli evviva. Il priuiu- 
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le radunò lo stesso giorno ad un isplen- 
dido banchetto le autorità principali del 
governo, molti del magistrato di Pest, ed 
un numero considerevole degli ecclesia- 
stici più ragguardevoli. (Celebrandosi il 
giorno onomastico dell’ imperatore, era 
ben naturale che alla M. S. fosse fatto 
brindisi, ebe fu accollo con viva gioia ; 
quindi il principe primate fece brindisi 
al Santo Padre, premettendo un discor- 
so pieno di sentimenti della più inalte- 
rabile divozione verso il Padre comune 
de'fedeli, discorso che fu accolto con en- 
tusiasmo. 11 nunzio rispose dando sem- 
pre maggior eccitamento all’unione sin- 
cera, che regna nel clero e uelle popola- 
zioni d’Ungheria versq il Vicario di Ge- 
sù Cristo in terra e la s. Sede. Ambedue 
le cereinonie, tanto quella di Colocza, 
che la a. 1 celebrata in Pest, riuscirono non 
meno splendide che edificanti. L’ altro 
viaggio parimenti trionfale e g'orioso per 
la s. Sede, intrapreso da mg.' Viale Pre- 
là sul finir dell’ottobre 1 85 >, da Vienna 
in Transilvania, per compiervi l’erezio- 
ne della uuova provincia ecclesiastica di 
Fogaras di rito greco cattolico. In cele- 
brai nel ricordalo articolo. Fu quindi al- 
tresì consolante pel cattolicismu rappren- 
dere le seguenti notizie, callequali si chiù 
se il 1 8 5 1 . Della riverenza di Francesco 
Giuteppe I verso la Chiesa cattolica ab- 
biamo fin dai principio del suo memora- 
bile regno avuti molti chiarissimi argo- 
menti, suggellati poi col concordato re- 
ligioso concluso colla s. Sede, ma a’ a6 
dicembre ne diè novelle prove, decre- 
tando di riassumere l’anlicoe nobilissimo 
titolo di Maestà Apostolica, qual re 
d’Ungheria cui è inerente, con che spie- 
ga la divisa del più vicino protettore ili 
quella Chiesa che fu innalzata sul fonda- 
mento degli Apostoli. Quindi un decre- 
to del ministero di giustizia dcll’i i gen- 
naio [ 352 , obbligatorio per tutto l’im- 
pero, pubblici} la sovrana risoluzione de' 
28 dicembre 1 8 5 1 , a tenore della qua- 
le in tulli i pubblici decreti promulgati 
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in nome di S. M. l'Imperatore d’Austria, 
si dovrà usare l’espressione: Sua Mae- 
stà I. fi. Apostolica ; e perciò ordinò a 
tutte le autorità giudiziarie delfiniera 
monarchia, che nello stendere e pubbli- 
care tutte le decisioni giudiziarie, per le 
quali è prescritta od è in uso la furino- 
la : In nome di S. M. C Imperatore, ab- 
biami a servirsi d'allma in poi della for- 
molo : In nome di Sua Maestà I. R. A- 
postolira. Nell’ Ungheria gli abitanti di 
Cross Tikvan e di Rakowo, comuni del 
comitato di Krasso o Krassova nel Do- 
nato, e popolosi di meglio che 6000 per- 
sone, contemporaneamente e d' accordo 
lasciarono In scisma greco per unirsi al- 
la comunione di Roma cattolica. In pari 
tempo nella Servin fu intimato un na- 
zionale sinodo di vescovi da raccogliersi 
a Lnrlowilz. 

L’Ungheria dopo la nuova organizza- 
zione dell' impero, sortendo dallo stato 
eccezionale e tutto proprio in cui Irova- 
vnsi accanto alle altre provincie della mo- 
onichia austriaca, lungi dall’aver soffer- 
to detrimento ne'suoi interessi morali e 
materiali, guadngnòimmeusamente, col- 
la narrala in principio emancipazione 
ile’ contadini e colla equiparazione del 
paese ag'i altri domimi. Perciò grande fu 
l’enlusinsmodel popolo alla vista del gio- 
vane Monarcn, allorché nel i 85 a visitò 
l’Ungheria, che seppe con tanto senno e 
tanta energia iniziare un’era novella di 
pace e di gloria per l’unita monarchia, 
c vuole e su colle unite forze di tutti cer- 
care il bene di tutti i paesi e di tutte le 
stirpi soggette al possente suo scettro. La 
Cii'illàCaltoUca,pa\ landò de’vmggi del- 
l’iniprrntore a traverso l'Ungheria e la 
Tiansilvania, dice che non saranno ne- 
gli annali dell'impero l’opera meno bel- 
ine vantaggiosa del giovane principe.Col- 
le sue amabili maniere, unite ad una ge- 
nerosità veramente regale end una squi- 
vilissima prudenza, 1 si cattivò talmente gli 
animi della magnanima nazione, che le 
declamazioni di Rossetti e i suoi dollari 
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americani non varranno a strappar loro 
dal cuore per assai tempo l'amore e la 
fedeltà, che nuovamente giurarono al so- 
vrano. » Den si può dire che Francesco 
Giuseppe I, senza sguainare la spada o 
ferir colpo, riconquistò all'Austria l’ Un- 
gheria, meglio che non fecero i suoi ge- 
nerali; con quella rilevantissima diffe- 
renza che va dal domare colle almi al 
soggiogare coll'amore, che dove il primo 
è violento e quindi passeggierò, il secon- 
do è soave e perciò durevolissimo”. Pub- 
blicò la Gazzetta di Pesi sul viaggio del- 
l’imperatore in Ungheria, ch’egli giun- 
to a Pesi capitale del regno, ivi ricevu- 
to dull'arciduca Alberto Federico gover- 
natore civile e militare dell'Ungheria, a' 
6 giugno ricevè tutti i generali ullìciali 
di stato maggiore; a questi segui l’alto 
clero condotto da mg.’ Scitowski arci- 
vescovo di Strigonia e principe primole 
del regno, che indirizzò a S. M. un’allo- 
cuzione in lingua latina. S. M. degnossi 
rispondere alcune graziosissime parole 
nello stesso idioma; poscia i suoi consi- 
glieri intimi, i ciambellani e scalchi, eb- 
bero l’onore d’ essere presentati. Segui- 
rono a questi le autorità politiche, scola- 
stiche e di polizia; quelle che sono subor- 
dinate al ministero delle finanze e del 
commercio, come anche le autorità giu- 
diziarie, i consigli comunali di Buda e 
Pesi, la deputazione del comune di De- 
breczin, i 3 soprintendenti riformali, le 
deputazioni delle comunità protestanti 
del distretto, l’accademia delle scienze, i 
membri del museo, la cantera di com- 
mercio, la banca nazionale liliale e la ban- 
ca mercantile. Venne poi la volta de'co- 
inuni foresi del comitato di Pest. Atteso 
il generale desiderio e premura degli a- 
bitanti dc’villaggidi vedere il loro impe- 
riale Signore, la M. S. animata dal desi- 
derio di mettere tutti a parte di tale fe- 
licità, léce stilare innanzi a se nel cortile 
del castello tutti i rappresentanti de'luo- 
gin. Quale giubilo, quali dimostrazioni 
di gioia uccumpagnarono quest’ alto, é 
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difficile descriverlo. Dopo ebbe luogo all- 
eile la presentazione di tutta la nobiltà, in 
quanto non fosse stata presentala prima ; 
imperocché in Fest si radunò tutta l'al- 
ta aristocrazia e gareggiò nel dimostra- 
re al monarca il verace suo attaccamen- 
to. Quando il primate d’CJnglieria, cir- 
condato dal venerando consesso di il ve- 
scovi e di numerosissimo clero, accolse 
l’imperatore sulla riva di Fest, gli dires- 
se la seguente allocuzione. » Sacra I. R. 
Apostolica Maestà, graziosissimo Signo- 
re! Il prò dolce sentimento d’ una gioia 
senza limili s'impadronisce oggi de' no- 
stri cuori. Tutti i sudditi fedeli dell’Un- 
gheria vedono adempiuti tutti i loro più 
ardenti desiderò, le loro più fervide bra- 
me, le loro ardile speranze, partecipan- 
do all'alta fortuna di vedere iu mezzo ad 
essi la sagra persona di V, M., di salu- 
tarla e di schierarsi inturno al loro Si- 
gnore. Dal momento in cui, colla rapi- 
dità del baleno, si diffuse nelle beatecam- 
pagne di questo dominio della corona la 
l.‘ nuova dell’ apparite della M. V. uel 
nostro paese, tumultuarono ne’ nostri 
cuori, per prorompere da essi, i senti- 
menti di gratitudine e di gioia, dì rive- 
renza e <l’aaiore; ed ora nel primo mo- 
mento della sovrana paterna visita di V. 
AI. prorompono, e ne risuoiiano all’in- 
torno i monti della nostra patria. Salute 
alla M. V, I. 11. A., in mezzo a’ vostri sud- 
diti ungheresi, che tanto agognarono 
questa felicità, apportatrice di beatitudi- 
ne e di pace. Salute da parte di quella 
purzione di quaranta miltuiii de' vostri 
sudditi, else non ha altro pensiero che 
quello di essere retta dall’eccelsa austria- 
co Casa, e che senz’essa non gode d’ un 
sol momento di esistenza. Salute, o gra- 
ziosissimo nostro Signore, al vostro pri- 
mo passo su questa terra, che acquista- 
rono l’eroicbe braccia de' vostri gloriosi 
predecessori, cli'essi protessero contro le 
tempeste più d’ una volta scatenatesi so- 
pr’essa, e che finalmente l'armi vincitri- 
ci di V. M. strapparono e salvarono da- 
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gli elementi devastatori, che a suo dan- 
no infunarono negli ultimi tempi e la mi- 
nacciarono di totale rovina. Salute an- 
cora una vulla alla M. V. I. It. A., in mez- 
zo a’ giubilanti, fedeli, ossequiosi vostri 
servi, in mezzo e’vostri figli compresi di 
gratitudine. La provvidenza paterna e la 
protezione vigorosa dell’Onnipotente nc- 
compagnino i passi di V. M., acciocché 
felicitando ancora molte regioni di que- 
sto paese oolla consolatrice e tranquil- 
lante augustissima vostra presenza, la 
M. V. possa vedere co’suoi propri occhi 
paterni e benigni il sincero attaccamen- 
to, la suddita fedeltà e l’amor filiale, che 
milioni d’uomini di questa nazione nu- 
trono pel successore di s, Stefano 1, pri- 
mo nostro re, pel nipote ed erede delle 
sublimi virtù dell'imperatore e re Fran- 
cesco I, d’immortale memoria, per la sa- 
gra persona di V, M., acciocché possa es- 
sere testimonio oculare di quei sentimen- 
ti fedeli e delicati, co' quali gli abitanti 
di questa patria desiderano tutti, adesso 
e sempre, che la M. V. I. R. A., coronala 
di gloria, di splendore e di fortuna, pos- 
sa elaigire a’popoli di tutto l’impero be- 
nedizione, pace, prosperità e contentez- 
za, e possa vivere per lunghi anni felice", 
li di 7 giugno vi fu grande esercizio al 
Rakos, delle guarnigioni di Buda e Fest, 
unitamente a' distaccamenti de’ vicini 
dintorni, sullo il comando del tenente 
maresciallo conte Lichtenberg; ascese la 
forza totale a quasi 1 3,ooo uomini, lloo 
cavalli e 78 pezzi d'artiglieria; l'impe- 
ratore comandò personalmente ('evolu- 
zioni eseguite a fuoco. Tutto fluito, l’im- 
peratore fu accompagnato Gito al Loda- 
viceo da' membri presenti dell’ augusta 
casa imperiale e da un interminabile 
splendida seguito. Ivi ascese in carrozza 
di cortee fu dappertutto salututo nel per- 
Correre la città, come lo fu anco il mat- 
tino al pillilo di sua uscita, dalla popo- 
lazione che ovunque aspellava, uel mo- 
do più vivacee più heto.Tuttoil popola 
della capitale ungherese, nobili e Ungilo- 
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si, ricchi e poveri, fecero a gara per of- 
frire al monarca segni d’amore, di di- 
vozione e suddito al tacca mento. In ogni 
occasione in cui riinperntore si presen- 
tava al popolo, questo numerosissimo ac- 
correva, con gioia ed entusiasmo, mani- 
festato da incessanti e concordi grida di 
giubilo. A Buda il g giugno l'udieuze dei 
i 60 petenti accorsi in lòlla, durarono a 
lungo. L’imperatore visitò gli stabilimenti 
pubblici, assistè alla corsa de'cavalli alle 
valli, ispezionò i lavori di fortiGcazione 
al Bloktberg ; imbandì gran mensa im- 
periale di 71 coperte, alla quale furono 
invitati i capi de’dicasleri civili e tutti i 
consiglieri di luogotenenza, e intervenne 
all» festa di ballo che si protrasse sino al- 
l'alba, in casa dell'arciduca Alberto Fe- 
derico. Indi recossi con tutto il suo se- 
guilo a Kereszlur, per assistere ad una 
manovra d’artiglieria. L’eroica difesa di 
Buda nel 1 849, è uno de’più bei monu- 
menti della storia della guerra unghere- 
se. Fu uno di que’splendidi fatti d’arme 
die non hanno bisogno d'essere narrati 
dalla storia, e die vivono nella bocca del 
popolo e nelle tradizioni degli eserciti. 
Fino a die balte un cuore austriaco, fi- 
no a die v' abbia un esercito austriaco, 
fino a che sventoli l' imperiale vessillo, 
vivrò in Ungheria la memoria perenne 
dell’eroismo del generai maggiore Ilent- 
zi nobile di Arthur, e de’suoi prodi com- 
militoni periti nella difesa della fortezza 
di Buda. Heutzi collo eroica sua morte 
illustrò non solo il suo nome e la fama 
dell’esercito austriaco, ni» rese anco allo 
stato pel quale si sacrificò, un servigio 
inestimabile nel momento più decisivo. 
Gli fu decretato un monumento iti Bu 1 
da, il quale fu formalmente scoperto I’ 1 1 
luglio alla presenza dell’ imperatore, in 
modo splendido e decoroso. Le più emi- 
nenti sommità dell’impero si raccolsero 
intorno alla tomba del caduto eroe, nel 
sito destinato a conservarne il monumen- 
to nU’aininira7.ione delle future genera- 
zioni. Il inoudicu diè visibilmente a co- 
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noscere quanta importanza riponesse nel- 
l’assistere alla scopertura e inoligli razione 
solenne del monumento. Mostrò egli così 
come gli stia grandemente a cuore d'o- 
norare i fedeli servitori, e festeggiò ad un 
tempo in quest’occasione l’elevato priu- 
cipio che ha salvato l'Austria ne' deplo- 
rabili eventi degli anni ultimamente tras- 
corsi, il principio della fedeltà, dell’ono- 
re e della costanza del suo glorioso eser- 
cito. Nello stesso giorno l’imperatore e- 
le«ò il cav. Enrico lientzi capitano del- 
lo stato maggiore e benemerito figlio del 
valoroso genitore, alla dignità ili barone. 
Quindi seguì splendidissimo banchetto 
nella sala del palazzo degli stati provin- 
ciali superbamente adornata. Le 4 ta- 
vole erano presiedute dall’ imperatore, 
dall’arciduca Alberto Federico, dall'ar- 
ciduca Carlo Lodovico e dall’ arciduca 
Ernesto. I posti erano occupati in mo- 
do che tra ogni due generali o oifiziali 
dello stato maggiore, fra’quali l’Henlzi, 
siedeva un sotto-ufficiale o un gregario, 
e questa mescolanza del gregario al so- 
vrano comandante supremo dell’ ese>ci - 
to, fece su tutte le persone che vi parte- 
ciparono un’ incancellabile impressione. 
Nel di seguente l' imperatore onorò in 
Buda di sua visita l'istituto delle dami- 
gelle inglesi, il seminario generale, l'e- 
sppsizione artistica nel museo, l'istituto 
de’ciechi, il palazzo degl’invalidi, e final- 
mente il palazzo Nuovo; nella sera visitò 
il teatro ungherese. I cittadini delle cit- 
tà sorelle di Buda e di Pest chiusero la 
giornata con una grandiosa processione 
di fiuccule. Merita inoltre menzione la 
visita latta dall’imperatore ali’istiluto de’ 
sordo-muli di Vaccia, poiché un allievo 
gli recitò un breve discorso mandato a 
memoria giusta il nuovo metodo, e gli al- 
tri pronunciarono pure un triplice el/en, 
il che parve commuovere il sovrano. Su 
questo) ."viaggio di Francesco Giuseppe I 
nel suo regno d’Ungheria, rilevò I’ Os- 
servatore Romano col n.° 1 4 ?. •> L’en- 
lusiusmo col quale l’ imperatore d’ Au- 
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stria fu accolto in Ungheria, è un fatto 
compiuto che non ci sorprende, ma per 
varie ragioni è atto a consolidare la fe- 
de nell’avvenire felice dell’Austria. L’Un- 
gheria è quella parte della monarchia, 
ove più die altrove la furia della guerra 
civile lasciò dolorose e profonde traccierà 
piùche altrove In rivoluzione oppose una 
lotta cruenta ed accanita. Casolari e bor- 
gate, villaggi e città incendiate e distrut- 
te, la sparizione di molti cari periti sui 
campi di battaglia o vittime del terrore 
rivoluzionario, hanno segnato con carat- 
tere di sangue l’anno t84& nelle pagine 
della storia. Ancora sanguinano le feri- 
te, ma il Monarca si presenta per sanar- 
le ed è accolto con gioia ed entusiasmo. 
Non lo precedono nè promesse, nè amni- 
stie; i benefìzi della franchigia del suo- 
lo e quelli derivanti da una migliore a lu- 
ministi azione ; il credilo rilevato a van- 
taggio de'comnierciauti e dell’industria, 
mediante il corso regolare deila giusti- 
zia, il paese lieneficato da strade e mezzi 
di comunicazione che rialzino il valore 
delle derrate e delle terre, sono avveni- 
menti che non ebbero ancora campo di 
far sentire il loro benefico influsso. Ma 
l'Imperatore si presenta, e quest' andata 
vuol dire semplicemente :Obblfo del pas- 
sato. Ciò basta onde il viaggio del Mo- 
narca si cangi in trionfo, e migliaia di 
cuori battano dalla gioia e dalla speran- 
za. A cosa ascrivere la gioia, l’affetto, l’en- 
tusiasmo delle popolazioni ungariche? A 
co-n se non al loro inalterabile ed incon- 
cusso attaccamento alla gloriosa dinastia 
degli Absburgo, che gli eventi, la sedu- 
zione e l’inganno non hanno potuto sra- 
dicare dal cuore del magiaro, il quale 
ammaestrato dall'esperienza, or confida 
solo nel cuore del Monarca, che è la glo- 
ria e la felicità di treiit’ulto milioni d'uu- 
mini Tra gli oggetti più venerandi in- 
volati nell’ultima rilieilione dell’Unghe- 
ria, contasi il forziere della s. Corona e 
delle altre insegne reali di s. Stefano I. 
Qual mano sacrilega avesse commesso e 
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dove nascosto il furto restò più anni igno- 
to, sebbene gravi sospetti ne facessero reo 
fin da principio il capitano dell’insurre- 
zione Kossulh, e indicassero non essere 
state le preziose reliquie trasportate ol- 
tre i confini dello stato. Si seppe che nel 
1849 fuggendo dopo la disfatta i prin- 
cipaliribelli magiari nella Valacchia, al- 
lorché il principe di Windiscbgratz si a- 
vanzava verso Buda, aveano comprati a 
Orsova vecchia alcuni strumenti di sca- 
var terra ; che il capo di essi Kossulh giun- 
to colle insegne reali sui confini della Va- 
lacchia, potè conoscere che un pascià tur- 
co slava con un forte distaccamento pres- 
so Vercevera onde impedire I' ingresso 
de’faziosi armati, e che i turchi toglieva- 
no a’ fuggiaschi I’ armi, le munizioni e 
ogni avere dello stato. In tale imbarazzo, 
fu naturale che l’agitatore pensasse a na- 
scondere il tesoro prima di passare il con- 
fine. Giunto cogli altri a (presto, frugati 
da’turclii non fu trovata la corona ad- 
dosso a loro. L’ostensione che di essa si 
vociferò fatta a Volitino non fu che so- 
lenne impostura, essendo di carta e di 
vetri colorali il simulacro che il famoso 
magiaro fece passare per la corona un- 
gherese. Per tutte queste notizie, si per- 
suase il governo imperiale che l'insigne 
inoniimeiita fosse sepolto nell’ estremità 
dell' impero presso la Valacchia, onde 
ordinò ricerche accurate e sollecite. Fino 
dal i 85 o vennero scoperte alcune trac- 
ce del sotterramento, ma l'astuzia de’ri- 
belli ne deviò le indagini e forse traspor- 
tò altrove l'importante scrigno. Indarno 
i cercatori impiegarono un'infinità di di- 
ligenti ricerche, finché di nuovo calcola- 
ti gli antichi indizi, e pare chiariti da un 
prigioniero politicogià compagno diftos- 
suth nell' ascondere il furto, I’ uditore 
maggiore Tito di Karger, a cui era stata 
allidata la missione speciale di rintraccia- 
re quest’ insegne, giunto a un mucchio 
d'alberi con rami tagliati lungo la via che 
mena alla Valacchia, scoprì il luogo l'8 
settembre 1 8 ' 53 , giorno della Natività del- 
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la I». Vergine Patrona dell’Ungheria. Le 
regie insegne rinvenne in una cassa «li fer- 
ro alla profondità di a piedi e meno, cir- 
ca un'ora di cammiuo fuori d’Orsova 
vecchia a piè del monte Alliou, sul ter- 
ritorio ilei reggimento rumenico del Da- 
naio di Temetwar, la cui garzella pub- 
blici la lunga descrizione del ritrovamen- 
to. La cassa di ferro fu portala a Orsova 
in luogo sicuro, ed aperta con forza si tro- 
vò dentro piegato iu fretta il mantello di 
s. Stefano I bagnato e pochissimo guasto. 
Sotto erano i 3 cuscini, parimenti bagna- 
ti, i quali servivano a presentare al re le 
insegne nel giorno del l’incoronazione. In • 
di si trovarono le calze di seta, la sciar- 
pa, le scarpe e te piaoelle pure inumidi- 
te, Dualmente la cintura e varie fittuccie. 
A destra della cassa stava nei suo fodero 
Li s. Corona, del tutto intatta e con tutte 
Le sue perle e pietre preziose; presso la 
corona poggiava lo scettro, la spada un 
po'arruggiiiita,ed il pomo sovrastato dal- 
la croce. Nel fondo della cassa giacevano 
per ultimo i fornimenti da cavallo, e al- 
cuni documenti di scritture bagnali e ma- 
ceri dall’acqua. A’ ■ o settembre le trova- 
te insegne furono esposte alla pubblica 
vista, ed a schiere accorse a Orsova il po- 
polo da’ luoghi più lontani. I contadini 
magiari e rumeni si avvicinavano ginoc- 
chioni e pregavano alla vista di quella co- 
rona che ovea portata s. Stefano I, con 
jehgiosa divozione, entusiasmali anche 
pel giorno iu cui erasi effettuato il suosco- 
pnuicnlo. Nella sero ebbe luogo una pom- 
posa illuminazione, il suono di tutte le 
campane, il rimbombo de’cannoui e al- 
tre festive dimostraziuni di gioia. Dipoi 
la cassa colle regie insegne pel Danubio 
fu portata a Buda dal piroscafo a vapo- 
re da guerra l’Alberto, tutto pavesato a 
festa. Allo sbarcatoio si trovarono a’ 16 
settembre il principe primate cardiualSci- 
tfiwski, dal Papa elevato alla porpora, e 
altri arcivescovi e vescovi, i consiglieri in- 
timi, i ciambellani,! magnati, il capo della 
sezione luogotenenziale di Buda, il cornan- 
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dante distrettuale, il presidente del co- 
mitato di Pesl-IMsen, ed i borgomastri 
di Buda e di Best in piena gala. Quindi 
velluto l'arciduca governatore AlbertoFe - 
derico, egli sa fi al bordo del piroscafo, col 
cardinale e colla commissione incaricata 
della verifica sull’ identità della s. Coro- 
na e delle regie insegne. Eseguita la ve- 
rifica, si rogò l’atto dell'identicità e della 
ricognizione. Il cardinale assistito dall'al- 
to clero, recitò una preghiera di ringra- 
ziamento, dopo la quale la banda musi- 
cale intuonato l'inno dell'impero, il piro- 
scafo scaricò i cannoni, i quali tiri di sa- 
luto furono ri petutida’ca linoni delBIocIss- 
berge da quelli della fortezza, tutte le ca in- 
pauedi Buda e di Pesi suonando a festa. 
Indi la s. Corona e le regie insegne di s. 
Stefano I furono portate nella cappella 
del castello di Buda, e poi alla chiesa di 
s. Sigismondo di Pesi, e vi restarono espo- 
ste 3 giorni. A’ig con diverse formalità 
portala la cassa alia stazione della ferro- 
via del Nord, ed accompagnata dall’arci- 
duca Alberto Federico e dalla deputazio- 
ne e commissione ungherese, pervenne a 
Vienna e con magnifico treno di carrozze 
di corte fu condotta uel palazzo imperia- 
le, con particolare e solenne ceremoniale. 
L’arciduca governatore con apposito di- 
scorso le presentò all’imperatore, che ac- 
colse le regie insegne in trono sotto bal- 
dacchino con decoroso corteggio. Dicliia • 
rò I’ arciduca governatore la inesprimi- 
bile gioia pel ritrovameuto delle sagre in- 
segne della Corona d’Uughena, ed in no- 
me di questa depose a piedi del trono im- 
periale le assicurazioni dell 'mal tenibile fe- 
deltà. L'imperatore graziosamente rispo- 
se, essere sua volontà, che la s. Corona e 
le insegne regie d’Ungheria vengano co- 
me prova di confidenza riportate nel re- 
gno, e uè sin data la cura della sorveglian- 
za all’ arciduca governatore del medesi- 
mo. I due discorsi si ponno leggere a p. 
883 ilei Giornale di Roma del 1 853. In- 
di le sagre insegne furono deposte nella 
cappella di corte, ove il parroco della me- 
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desiala intuonò il Te Daini proseguito 
da 'cantori, coll'assistenza dell’iinperato- 
re e della corte. A’ 1 1 il forziere conte- 
nente la s. Corona e le regie insegne d’Un- 
gheria, con solenne accompagnamento 
furono portate alla stazione della ferro- 
via del Mord, com’erano state condotte a 
Vienna. In ambo le volte le stazioni della 
strada ferrata si adornarono con fiori, 
bandiere e stemmi iu modo veramente 
degno della solenne festa, cosi pure la lo- 
comotiva del treno separato. La via dalle 
rotaie all» porta d’ ingresso era coperta 
di ricchi tappeti. Al luogo dell’arrivo de’ 
treni era posta uno guardia d’onore, con 
bandiere e musica ; e io magnati unghe- 
resi, in magnifico costume nazionale, tras- 
portarono la casso di ferro dalla stazio- 
ne alla gran carrozza di gala di tiro a 6 
cavalli bianchi con isplendidi fornimenti, 
ricca d'inapprezzabili dorature. Anche la 
capitale dell’impero fu compresa di alle- 
grezza pel felicissimo avvenimento tanto 
bramalo. La s. Corona d' Ungheria colle 
sue venerate insegne, simbolo della digni- 
tà regia, che il vinto partito rivoluziona- 
rio avea sottratto al suo re, congiungen- 
dosi in esse la ricordanza avventurosa del- 
l’ introduzione del cristianesimo nel re- 
gno, per visibile disposizione della divina 
Provvidenza ricuperate dall'imperntore, 
furono con diverse solennità e pubbliche 
festevoli dimostrazioni riportale a Buda, 
ed ivi conservate di nuovo, come in an- 
tico, nel luogo stabilito nell'imperiale re- 
gio palazzo situato nel castello. Così eb- 
bero termine le solennità, cui dierouo 
luogo il rinvenimento. Fu detto, che il va- 
lore inatei iole della corona non è gran 
cosa, mentre n’è inestimabile l'importan- 
za morale. Gli altri arredi preziosi, come 
il globo e la spada, dicesi ciré non pro- 
venghino da s. Stefano I, ma da’re di casa 
d’Angiò. Il manto pure fu adoperato per 
la i.' volta per l’ incoi onazione di Carlo 
Roberto d’Angiò. l'ero in origine era des- 
so un piviale, che Gisella moglie di s. Ste- 
fano 1 avea donato alla cattedrale di Ve- 
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iprim. S’ignora la provenienza de’ cal- 
zari. 

Terminerà questo articolo con parlare 
del compimento della nuova e sontuosa 
basilica metropolitana di Gran o Strigo • 
nia, e della sua solennissima intera con- 
tagrazionc. Poiché nel luogo ove s. Ste- 
fano I apostolo del popolo magiaro ehl>e 
i natali, ed ove si mise in cupo la s. Coro- 
na d’Ungheria, a’3o agosto i856 si ra- 
dunarono tutti que’ personaggi che l’im- 
pero novera piò ragguardevoli e illusili, 
per assistere a tanta solennità. Anche lo 
stesso successore di s. Stefano I si affi etto 
o condursi nella città primaziale d’ Un- 
gheria, circondatodalln sua splendida cor- 
te imperiale, per assistere alla pomposa 
ceroni orna colla quale la Chiesa contagiò 
la fruita e nuova magnifica basilica. Pri- 
mamente conviene qui accennare, che 
Gran o Strigonia fin dal secolo X era già 
cospicua e ricca città ; quanto a popola- 
zione, a magnificenza di chiese e di pa- 
lazzi e alla opulenza degli abitanti vin- 
ceva ogni altra città del regno. Noumeno 
notabile era poi ne’rispetti commerciali; 
italiani, francesi, tedeschi vi aveano le 
proprie contrade. Ma nel i ta4 1 > l’epoca 
dell’ invasione de’tartari mongoli, la sor- 
prese in quelle fiorenti condir ioni,e tutto, 
dal castello in fuori, fu menalo a rovina. 
Appena partirono i tartari. Bela IV fece 
circondar di mura la città, e nulla preter- 
mise a ritornarla nel suo antico splendo- 
re. Però a troppi danni successivamente 
soggiacque Strigonia dalle diverse guer- 
re civili, e maggiori dall’occupazione ilei 
turchi, i quali dal |543 fino a verso il 
declinar del secolo XVII, tranne breve 
periodo, la signoreggiarono. L’epoca in 
cui fu introdotto il cristianesimo io Un- 
gheria, il i oo l , è pur quella in cui fon- 
dossi l’arcivescovato ili Gran. Allorché la 
possanza mussulmana ebbe soggiogala la 
maggior parte del regno magiaro. In re- 
sidenza dell’nrci vescovo si trasferì a Tyr- 
naw; tuttavia l'arcivescovo d’alloro fer- 
mò stanza a Preshurgo nello splendido 
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palazzo prialaziale, il più bello di quanti 
erano nella città dell'incorouazioni, enei 
quale più volte gli stessi monarchi anda- 
rono ad abitare per alcun tempo. Dopo- 
ché Giuseppe I a’18 febbraio 1708 insi- 
gni Gi-an del titolo di città libera reale, 
fu mente di Carlo VI suo successore, ri- 
levar mediante nuovi ouori lo splendo- 
re dell’ antico e primario arcivescovato 
dell’ Ungheria. Occupava a quel tempo 
il seggio primaziale il celebre Cardinal 
Cristiano Augusto di Sassonia, ed o suo 
riguardo l'imperatore non solo riconob- 
be l’ antico primato su tutti i vescovi 
d’Ungheria, ma concesse a lui e succes- 
sori la dignità di principe. Soltanto pe- 
rò nel 1820 l’arcicapitolo col suo arcive- 
scovo Rudnay si ricondusse da Tyrnaw 
all'antico residenza di Strigonia, e tosto 
il prelato prese fervorosa cura d’ innal- 
zare 0' primati d'Ungheria un isplendi- 
do tempio da servire all’Onnipotente de- 
corosamente. A’i 3 aprile 1801 il pala- 
tino d' Ungheria arciduca Ferdinando 
collocò la 1 .'pietra della nuova busilica tra 
festevoli pompe, avvenimento l eso peren- 
ne da una medaglia diPio VII, ricordata al 
suo articolo. L’edificio s’innalzò in luogo 
anticainentesanto, nella cittadella, che fra 
le 3 parti iu cui dividesi Gran, è quella 
che sta più accosto al Danubio, ivi un 
tempu ergevasi splendidissima chiesa di 
vecchio gusto gotico, e le cui colonne di 
marmo bianco indiano costarono grandi 
somme. 1 turchi la distrussero luna, tol- 
tane una piccola cappella unitavi, costrut- 
ta nel 1 507 dall’arcivescovo Cardinal Da- 
kar, la quale convenne checedesseil luo- 
go al nuovo edilìzio e fu atterrata nel 
182 1. Il disegno della basilica è di Kiiu- 
liel , I’ eflcttuazione delia costruzione di 
Pncllli. La chiesa, interamente costruita 
di marmo, è ricca d’una cappella sepol- 
crale arcivescovile, nel cui atrio discen- 
dasi per una maestosa scala marmorea. 
Misura nella sua maggior lunghezza 56 
tese di Vienna e nella larghezza mezza- 
na a 4 ;<a facciata verso i! Danubio è lun- 
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gAiQ, ma tutta quanta la facciata invio- 
me culle due case d’ abitazione unite ai 
due lati to 8 e mezza. Un seguito di 38 
colonne e 24 pilastri ne adornano la fron- 
te, e tutto l’edifizio {loggia sopra 54 co- 
lonne: dal mezzo si erge la cupola, 2 >0 
piedi alta c di diametro 82. La pala del- 
l'altare maggiore (queste notizie che ri- 
ca vo dal Giornale di Roma del 1 8 56 a p. 
860, il quale le prese dalla Gazzetta Au- 
striaca, che asserisce deri vate da uo car- 
teggio di Gran, quanto alla tela dell'alta- 
re maggiore, sembra che vadino assai cor- 
rette e rettificate col narralo dalla Civil- 
tà Cattolica, serie 3 .*, t. 5 , p. 273:» Al- 
cuui anni sono molli giornali d’Italia e 
fuori fecero solenni elogi di un quadro 
colossale dipinto dal veneto, cioè friula- 
no, prof. Michelangelo Gigoletti. La te- 
la ha 4o piedi viennesi d’altezza e 20 sii 
larghezza; rappresenta la Vergine Assun- 
ta, arrivando le figure che cunliene a unii 
meno di 54 , di cui le maggiori hanno 1 3 
piedi d’altezza. L’opera fu lavorata per 
l’altare maggiore della cattedrale diGran, 
ove non prima fu collocata che eccitò l’u- 
niversale ammirazione degl’ intendenti, 
de’ quali alcuni uon esitarono a parago- 
narla all’Assunta del gran Tiziano. Ora 
l’illustre professore fu incaricalo dal- 
l'Em.* card, primate Scilowskidi dipin- 
gere per la stessa chiesa due altre tele al- 
te 20 piedi e larghe! 5 , le quali debbo- 
no servire a coprire i mal riusciti alfre- 
schi di altro pittore sopra i due altari la- 
terali. Delle quali l’una sarà la Crocei]*» 
sione e l’altra s. Stefano I re che offre al- 
la Vergine la corona d’Ungheria. Nè te- 
mono gli ammiratori del valente pitture 
che questi non sia per conservare, se non 
anzi per oumentare quella fama che sì 
giustamente si guadagnò col 1.° lavoro 
riuscito sì meritevole di lode ”), che fi- 
gura il battesimo di s. Stefano I per ma- 
no di s. Adalberto, misura z 5 piedi d’al- 
tezza e 16 di larghezza, e la dipinse il 
prof. Michele Hess ungherese d’ Erlau. 
La tela necessaria fu fatta tessere appo- 
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ita dal prìncipe primate Pallina y, di verni- 
tu cardinale, e come larga 6 metri e mez- 
zo fin allora iioq era mai così stata fab- 
bricata in Austria; per costruire il tela- 
io occorsero 1 1 settimane. Il quadro del 
prof. Hess propriamente non pare adatto 
die decori l’altare maggiore, nè i mino- 
ri della metropolitana ungherese, non so- 
lo pel veridico narrato dalla riprodotta 
Civiltà Cattolica, ma altresì pel riferi- 
to dall’opuscolo : L’Assunta del profes- 
sore Michelangelo G rigoletti, {lassano 
1854.I11 esso si prova che all’illustre friu- 
lano Grigolelli, prof, deli’i. r. accademia 
di Venezia, nel 1846 fu ordinata una te- 
la pel detto altare maggiore dall’ urei- 
vescovo mg. r Kopacsy, ed il successore 
Cardinal Scitowsky si diè ogni premura 
affinché il prof. Urigolelti terminasse l'o- 
pera. Si descrive il quadro e il comples- 
so di sue sublimi bellezze, e si aiferma che 
riuscì tale da meritarsi grundi e univer- 
sali encomi. Difalti, del medesimo dipin- 
to parlò più volte in tali e maggiori sensi 
d’ ammirazione la Gazzetta privilegia- 
ta di f'cnezia, cioè ne’n. i 85 , 197, a 54 
del t 854 , l’ultimo de’quali contiene una 
lettera del Cardinal primate allo stesso 
prof. Grigolelli, tutti documenti compro- 
vanti i grandi piegi del quadro capola- 
voro gigantesco esprimente l'Assunta, ed 
«pressamente che fu eseguito per l’alta- 
re maggiore della metropolitana di Grau 
o Strigonia. Di più ne lessi corrisponden- 
ti elogi nella Cronaca di Milano, C 1, 
p. 33 , che lo chiama colossale lavoro, iu 
cui si riprodussero le sante e meraviglio- 
se ispirazioni, che facevano al domeni- 
cano b. Angelico da Fiesole dipingere in 
ginocchio le sue Madonne. Verissimo, poi- 
ché la vista del celebrato dipinto trasse 
lagrime di tenerezza dagli occhi di non 
pochi personaggi e vescovi. Finalmente 
il o." 2o3 del Corriere Italiano del 1 854 , 
tra le altre lodi artistiche , non dubi- 
tò di qualificare il dipinto, imponente, 
perfètto, il più gran lavoro della scuola 
veneta uel secolo XIX ; congratulandosi 
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col suo peritissimo autore, d'aver riven- 
dicato alla patria comune il vanto di da- 
re all’ arte ed al mondo opere grandi e 
degne del suo passato. Per tutto questo 
il Cardinal Scilowski propose al prof. 
Grigolelli 1 ’ esecuzione dell’ altre due 
grandiose pule per coprire i mal riusciti 
affreschi del pittore Lodovico Morali ili 
Monaco, sopra i due altari faterali, per 
rappresentarvi la Crocefissioue con mol- 
te figure, e s. Stefano I re circondalo dalla 
sua famiglia e da altri personaggi del re- 
gno, in atto d’ollrir la sua cotona unga- 
rico alla B. Vergine ; ed il valentissimo 
artista ilaliauo ne accettò volentieri l'e- 
secuzione, pel suo spcciul genio di tratta- 
re argomenti cosi grandiosi e sagri. Con- 
cludo, essendo la discorsa chiesa iu for- 
ma di croce latina e con 3 soli altari, non 
trovo quello uel quale I’ asserto pittore 
Hees abbia potuto collocare il suo qua- 
dro. La chiesa, come dissi, ha due cap- 
pelle laterali eoo separate sagrestie. Quel- 
la a sinistra occupa il posto della vec- 
chia cappella del l5o7, l’altra a de- 
stra è consagrata a s. Stefano I re, ed è 
lunga 45 piedi, larga 37, alla 46. Note 
solissimo e. magnifico è il monumento 
sepolcrale che ivi si trova dell' arciduca 
Carlo Ambrogio d’Este principe prima- 
te d’Ungheria, nato nel 1785 e mollo 
precocemente nel 1809 (poco visse nella 
dignilù, perciò noi pubblicarono le Noti- 
zie ili Roma)-, esso è di marmo di Car- 
rara, lavorato dui celebre scultore L'isani 
di Modena. L'eresse il fratello arciduca 
Massimiliano d' Este gran maestro del- 
I’ ordine Teutonico , ambedue germani 
dell'iudìmenticabile arciduca Francesco 
IV duca di Modena. 11 Cardinal lludnay 
non sopravvisse al fine del grande edilì- 
zio, pel quale in 1 o anni spese più di due 
milioni di fiorini. Lo proseguirono i suc- 
cessori arcivescovi mg.’ Kopac>y, e Car- 
dinal Scitowvki ch’ebbe la gloria di com- 
pierlo e di consngrarlo. Questo beneme- 
rito pastore più volte procacciò alla sua 
arcidiocesi il beuefuio delle sante inis- 
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sioni, con copioso e mirabile frutto ili mi- 
gliaia di conversioni, e di religioso entu- 
siasmo del popolo. Furono predicale in 
lingua ungherese, tedesca e slava, secon- 
do il variar de’luoglii, da’pp. minori os- 
servanti, e da’ pp. gesuiti a’ quali fondò 
un noviziato in Tyrnaw. Alla solennità 
della consagrazione v’intervenne l’impe- 
ratore Francesco Giuseppe I , recandovi- 
si a'3o settembre sul piroscafo a vapore 
l'Aquila , accompagnalo dagli arciduchi 
Ferdinando, Ernesto, Massimiliano, Car- 
lo Ferdinando e Guglielmo. Per la via 
ferrata con treno separalo vi si portaro- 
no l'arciduca Alberto Federico governa- 
tore generale dell’ Ungheria, il Cardinal 
Itauscher principe arcivescovo di Vien- 
na, i ministri conte di Buol-Schaueiistein, 
barone di Bach, cav. de Toggenburg, il 
capo della polizia tenente maresciallo 
Kempen, il generale di cavalleria barone 
d’iless, il conte Zicby e altre molte auto- 
rità civili, militari ed ecclesiastiche. L’im- 
peratore dopo essere stato festeggiato con 
entusiasmo in Presburgo, i cannoni situa- 
ti sul forte Festongsberg annunziarono 
il suo avvicinarsi a Gran, ove fra l’inces- 
santi acclamazioni di giubilo del popolo, 
fu ricevuto ossequiosamente dall'arcidu- 
ca Alberto Federico governatore genera- 
le, dal Cardinal ScitowsLi principe pri- 
mate coi clero di corte, il capitolo metro- 
politano, il vice-presidente dell’i. r. luo- 
gotenenza di Buda-Pest, il capo del comi- 
tato di Gran e il comandante del distret- 
to delt'i. r. gendarmeria. S. M. scese to- 
sto nel cocchio e si recò ottraverso i va- 
ri corpi della maestranza, de'deputati dei 
comuni, della scolaresca e dell’ammassa- 
ta popolazione verso il palazzo del prin- 
cipe arcivescovo. Presso il piccolo ponte 
era eretto un arco trionfale, ove il pode- 
stà di Gran ebbe l’onore di poter espri- 
mere all’augusto monarca i sensi di gioia 
degli abitanti della città. I ^cardinale prin- 
cipe primate salutò la M. S. con un osse- 
quioso discorso in nome degli eccelsi o- 
spili riuniti nella gran sala della residen- 
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za arcivescovile. Imperocché oltre i no- 
minati eranvi il Cardinal llaulik arcive- 
scovo di Zagabria, gli arcivescovi di Po- 
sen e Gnesno , di Erlau , di Colocza , di 
Lcopoli o Lemberg, di Udine, quello dei 
Mecliitarihli(di Vienna ing/GiacomoBo- 
sagii arcivescovo di Cesarea); i vescovi di 
Trento, Bruno, Csannd, Lugos greco-u- 
nito (di cui a Trassilvaiua), Alba Reale, 
Cascliau, Eperies laliuo e greco unito, 
Vespritn, Raab , Bosnavia greco-unito, 
Veccia , Sceptisio , Bosnia e Simun , di 
Transilvania ; l’arciahbate di s. Martino, 
e gli abbati di Lofìir, Molli , Helliugen- 
kreuz, il vescovo sudraganeo di Vienna e 
il parroco di corte. Pertanto a nome di 
tutti disse il cardiual Scitowski. » Men- 
lienbbiamo la ventura di vedere e di sa- 
lutare, rendendole omaggio, la sagra per- 
sona di V. M. in quest’ antica città del 
regno , il nostro petto è ripieno de’ più 
dolci sentimenti di gioia illimitata. V. M. 
degnossi infatti, con inaudita benignità, di 
prender parte a questa sagra solennità ec- 
clesiastica, nel luogo io cui il primo de- 
gli augusti antenati delia M. V. , s. Ste- 
fano I, nacque e fu educato; in cui diven- 
ne grande; ed in cui, congiungendo l’or- 
diiiameulo del suo governo a’principii re- 
ligiosi, pose felicemente la base della pub- 
blica prosperità,diinostranduco‘falti esse- 
re principio inseparabile da essa di dare 
a Cesare ciò ch’è di Cesare ed a Dio quel 
eli 'è di Dio. Questi santi pi-incipit stava- 
no e stanno anche adesso nel cuore del- 
la nazione. In conformità a ciò, depouia- 
nio oggi il nostro ossequioso suddito o- 
muggio a’piedi di V. M., come 856 anni 
fa 1 ’ ungherese rese omaggio per la pri- 
ma volta al suo Re Apostolico. E come 
qui, nella Sionne ungherese, furono rin- 
novate e consagrate le case del Signore 
distrutte 700 anni fa dall’anni de’ocmi- 
ci infedeli , vengono adesso rinnovati e 
consagrati i scotimenti della nostra im- 
mutabile fedeltà e del nostro filiale at- 
taccamento. Preghiamo V. M. ad acco- 
gliere benignameute ec.” S. M. degnossi 
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rispondere. » Sono intimamente lieto di 
poter pnrteelpare a questa gran festa del- 
la Chiesa e della nazione. Seguendo l’e- 
sempio del s. Re, al quale In patria za a 
Inion diritto debitrice della sua gloria e 
della sua felicità, lio anch’io sempre nel 
cuore ili far felici i fedeli miei sudditi. 
Quindi accolgo con soddisfazione cordia- 
le l'espressioni del vostro suddito omag- 
gio, ed assicuro voi e tutti gli abitnnti di 
questo paese della mia grazia imperiale”. 
Ls mattina dc' 3 i agosto il Cardinal Sci- 
towski alle ore 8 si recò alla metropoli- 
tana con treno di gala, preceduto dal cro- 
cifero su cavallo riccamente bardato, sa- 
lutandolo il tuonar de'cannoni e il suo- 
nodelle campane. Appena il cardinale di- 
scese, ricevuto ivi dal clero metropolitano, 
incominciarono le sagre ceremnnie, già 
fino dal giorno innanzi inaugurate. Circa 
leorc to, nel momento della solenne pro- 
cessione colle ss. Reliquie ed i corpi de’ 
ss. Valentino e Modeslina, i (annoili e le 
campane a festa annunziarono I’ arrivo 
di S. RI. l'imperatore colla piìi splendida 
comitiva, e fu ricevuta convenientemen- 
te alla porta principale della chiesa. Al- 
lori) la processione prese un aspetto il piò 
imponente. Più di 20 vescovi in para- 
menti pontificali, i cardinali Rauscher e 
Hauhk io porpora, il Cardinal primate 
co’suoi assistenti, il quale tenne al sovra- 
no il seguente discorso.» La presente com- 
parsa di V. M. I. R. A., su cui dolcemen- 
te riposano gli occhi de’mille qui radu- 
nati, è veramente mirabile e commoven- 
te. Qui sta oggi V. RI., qui stanno alcuni 
membri della gloriosa e augusta regnan- 
te famiglia ; qui i supremi funzionari del 
governo imperiale) qua i primi sacerdo- 
ti della chiesa ungherese e dell'impero, 
e cittadini d’ogni ordine. Qui stiamo tut- 
ti nel sagro luogo, dove 856 anni fa, Ste- 
fano I il Santo, grande antenato di V. RI., 
pose la base del cristianesimo e de’santi 
costumi ; dov’ egli come apostolo diffu- 
se, con illimitata divozione, il regno di 
Dio ; dove la pur divota regina Gisella, 
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con pietosi sensi e fatti, promosse ed ap- 
poggiò gli sforzi del grande suo consor- 
te. Qui, in questo luogo raccomandò egli 
la nazione alla Rladre di Dio Riaria, pa- 
trona dell’ Ungheria ; da qui partirono i 
pastori de’ 10 vescovati da lui fondati in 
tutta l'Ungheria per predicare l’Evange- 

10 di Cristo, e con tale successo, che sotto 

11 suo governo tutta la nazione pagana 
inchinossi dinanzi alla Croce di Cristo, e 
cercò in essa la principale sua gloria. In 
una parola, or sono 800 anni, i grandi 
fatti di quel glorioso re suntifìcaruno c 
illustrarono questo luogo. Tuttociò con. 
siderandu, confessar dobbiamo essere im- 
perscrutabili le vie del Signore. Or vedi I 
Quel che in questa fortezza era vi di san- 
to, di glorioso e di grande, distrusse e de- 
solò, 700 anni fu, il nemico della Groce 
di Cristo. Il cielo poi ha riservato a V. RI. 
la gloria di veder cessare, nell’epoca de’ 
vostri sforzi e della distinta vostra reli- 
gione, che proteggono gl' interessi della 
Chiesa cattolica, il lutto e lo squallore 
che 3 oo anni regnarono in questo santo 
luogo ;'di veder benedetta, consacrata ed 
aperta ad onore di Dio In chiesa edifica- 
ta nel sito dell'antica, cc.” Fini col pro- 
mettere di pregare il Re de’ Re nella 1 ." 
messa sul nuovo altare, acciocché colmi 
delle celesti benedizioni S. RI. l'Impera- 
trice, i membri della famiglia regnante, 
ad anche la giovane arciduchessa Gisella 
loro figlia. Dopo compita la ceremonia 
il vescovod'Alba Reale predicò in unghe- 
rese in chiesa, e fuori di essa si predicò 
in tedesco, slavo e ungherese. Dopo la 
messa il principe primate e l’alto clero 0- 
veano accom pagnalo si no al portoneS. M . , 
che in mezzo al continuo tuonar de’can- 
noni, ed all’incessanti grida di Eljen del- 
la fitta massa, ritornò alla sua residen- 
za. Colà graziosamente ricevè le deputa- 
zioni delle due capitali della provincia, e 
quelle dell’altre regie città lìbere. Alle 3 
vi fu pranzo solenne, tanto in palazzo, 
quanto in seminario, nell’albergo de’ba- 
gni e sui piroscafi. Il numero de’convi- 
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lati fu di circa 1000. Furono falli brin- 
disi dal Cardinal primate, accompngnali 
da 'colpi dicannonecdn acclamarioni po- 
polari a S. M., la quale rispose con altro 
a bene del paese. Secondo l'antico costu- 
me, furono distribuiti al popolo due bori 
arrostiti, ed il sino si fece sgorgale da 
molte grandi botti. Seguirono diserse fe- 
ste nazionali, e la sern ebbe luogo splen- 
dida luminaria. La magnifica cattedrale 
rifulse maestosamente in mezzo n'fuochi 
del bengala di vari colori, ed illuminò 
magicamente ben lunge il monte.Un ma- 
re di fiamme inondò lo festante città pri- 
maziale del regno, e in molti siti olTn in- 
cantevoli vedute. Sui prossimi monti ar- 
devano fuochi di allegrezza, e sul ponte fu 
incendiatomi fuoco artificiale. L’impera- 
tore elle io con treno separato riparli 
per Vienna. Il Cardinal .principe primate 
fece coniare una medaglia monumentale 
perla seguila coiisagruzione della metro- 
politana di Gran, in oro, argento e bron- 
zo. Mostra nel rovescio la cattedrale cir- 
condata da luminosa aureola coll’epigra- 
le: Basìlica Strigoniensis. Sul ilo ilio di 
essa vi è l’ iscrizione : D. O. M. lumia • 
dilatar. Detparae F. adCoelos Assiun- 
ptac, ss. Stcphani P. B. et Adalierli 
E. M. Honoribus Pio IX P. HI- Frati • 
cisco Joscplio A ili trine Cariare, liuti- 
garitte Urge A p. felici concordia regnati- 
tilms, dedicata et conserrata a Joanne 
Card. Seitowsky Pr. Primate A. Epi- 
scopo Strigati. v doccivi. Questa solen- 
nità resterà memoranda ne' fasti della 
Chiesa d’ Ungheria, e la festa riuscì ve- 
ramente nazionale per la medesima, e ca- 
pace di riaccendere la fede di questi po- 
poli. Questa festa fu una delle piò ma- 
gnifiche cliesiansi fatte mai in Ungheria. 
Nel declinar di marzo del corrente 1857, 
la facoltà teologica di Pesi ha proposto 
per il premio il seguente argomento: In 
base alla dottrina di fède ed alla stona, 
compilare un libro clic con esposizione 
facilmente intelligibile, ed in modo par- 
lante all'intelletto c al cuore, abbia a pe- 
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rnrare per la riunione della Chiesn gre- 
ca non unita alla Chiesa madre Roma- 
na Cattolica. A questa notizia, che scri- 
vo sugli stamponi, aggiungo l'altra, che 
l'imperatore in compagnia della sua au- 
gusta sposa l’imperatrice Elisabetta, in- 
traprese un nuovo viaggio in Ungheria, 
conducendovz per lai.* volta l’imperiale 
compagna. A '4 maggio arrivarono nelle 
due città sorelle di Buda-Pest con isplcn- 
didissimo corteggio, fra il giubilo entu- 
siastico e i replicati Eljen della popola- 
zione, ed assisterono al Te Dettiti intuo- 
nalo dal Cardinal primate d' Ungheria. 
La cittadinanza di Presburgo vuole ce- 
lebrore l'avvenimento con istituzioni be- 
neficile e commemorative, che porteran- 
no il nome di Elisabettine ad onore drl- 
i’iuiperatrice, e descritte 0 p. 3 4 7 del 
Giornale di Bontà. Da questo pur rica- 
vo che sono cominciate le discussioni de- 
finitive intorno lo stato d’ organizzazio- 
ne per l'Ungheria. 

UNIONE DELLE CHIESE E DE' 
BENEFIZI. L'unione delle Chiese a de' 
Benefizi ecclesiastici (/'.) è il riunimen- 
to d’uno chiesa e di un beneficio ad un 
altro, che fa un superiore legittimo, se- 
condo la forma prescritta dn’canoni.Tut- 
ti i canonisti considerano le unioni delle 
chiese o de'benefizi come odiosi, perchè 
diminuiscono il numero de’mioistri sta- 
biliti per ciascuno benefizio, perchè sono 
contrarie alla comune utilità delle chiese, 
ed alle intenzioni de’ fondatori ; perchè 
portano pregiudizio tanto a’ patroni ed 
a’collettori di cui esse annientano idiritti, 
quanto io passato agl'indultari e gradua- 
ti di cui restringevano le Aspettative ; 
perchè turbano l’ordine esteriore della 
Chiesa, e perchè è una specie d' aliena- 
zione, io quanto che in conseguenza del- 
l'unione il benefìzio unito è, in certa qual 
maniera, soppresso, od almeno talmen- 
te alteralo, che perde la sua 1 .’ natura e 
il suo i.^ stato. L' unione de’ benefizi si 
divide in personale e reale. L’unione de’ 
benefizi, chiamalo ad vitata o ad tem- 
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pus, è quello per cui si uniscono ad un 
lienefìzio, del quale un ecclesiastico è ti- 
tolare, tulli gli alili benefìzi de'quali egli 
io potrà essere provveduto in segnilo, 
qualunque sin la loro qunillà, per non 
formare clic uo solo benefìzio durante la 
vita di quel titolare. Quesla unione è uni 
camente fatta io favore delle persone, 
quindi è contraria allestiste della Chie- 
sa, e contiene i ricordali difetti. L’unione 
reale è quella falla unicamente secondo 
le viste della Chiesa : chiamasi anche per- 
petua, perchè il tempo della sua durata 
non viene limitato dal decreto d’unioni^ 
(lev’essa durare finché il Itene della Chie- 
sa lo richiede. L’unione reale e perpetua 
può farsi in 4 differenti maniere. La t." 
quando di due chiese o benefìzi se ne for- 
ma uno solo, senza estinzione totale del 
benefizio unito, di maniera che vi resta 
sultanfo il titolo del benefìzio cui è fatta 
I’ unione. La i.‘ si fa colla soppressione 
totale del titolo di benefìzio, di cui si u- 
niscouo le rendite ad un altro; il che può 
dirsi un’estinzione e soppressione di be- 
nefizio, piultostq che un’ unione; come 
quando si sopprime un canonicato, e che 
se ne unisce la rendita o la prebenda ad 
una dignità che si-erige. Allora lo rendi- 
ta del canonicato è incorporata alla di- 
gnità, senza canonicato e senza diritti , e 
le prerogative del canonicato (Stinto. La 
3,'unione, chiamala accessoria vel subie- 
ttiva , si fa quando si lascia sussistere il 
titolo di benefìzio unito ma con subor- 
dinnzione all’altro, eallora il lienefìzio u- 
nito diventa l aacessorio dell’altro, ed è 
a lui soggetto. La 4-‘ è allorché si lascia- 
no sussistere i titoli de’benefìzi uniti, ma 
aeque principalher, c senza dipendenza 
l’uno dall’altro, di maniera che l’uno e 
l'altro restano nel loro intero stato, e so- 
no due distinti benefizi, sebbene dopo l’u- 
nione non siavi che un solo Titolare de’ 
due benefizi uniti. Dividonsi altresì le 
unioni in forma graziosa e in forma com 
missoria. L’ unione in formi» graziosa è 
quella che si fa senza formalità , sia dal 
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Tapa, sia da’vescovi. L’unione in forma 
commissoria è quella in cui si osservano 
le formalità di cui parlerò. L’ unioni de’ 
benefizi essendo odiose in se stesse, è una 
massima ricevuta non esservi che la sola 
necessità,o l'evidente utilità della Chiesa, 
che possa renderle legittime; le scuole, 
un collegio, un seminario, un vescovato 
sono d’uoa grande utilità alla Chiesa; so- 
tto essi poveri , I’ anione è necessaria in 
loro favore. Una parrocchia, un vesco 
vaio è rovinato dalle guerre, si unisce al 
più vicini), per timore che la cura dell’a- 
nirae non sia interamente abbandonata 
Queste due cause di unione, la necessità 
o I’ utilità , sono espressamente marcate 
nelle leggi canoniche. Vi sono delle for- 
malità principali da osservare nella ti- 
mone de’benefìzi: la i.’è quella d’infor- 
marsi della comodità o incomodità del- 
I’ unione; la a.' di sentire quelli che vi 
hanno interesse, come sono il collato- 
re d’ un benefìzio che si vuole unire , il 
patrono sia ecclesiastico o laico, il titola- 
re, i parrocchiani, quando si tratta del- 
l'unione d’unn chiesa parrocchiale. L’in- 
formazione ile commodo et incomniodo 
deve tendere a conoscere le rendite del 
benefizio col quale si vuol far l'unione, i 
pesi che deve sopportare , la sua situa- 
zione pi esente, ch’é cagione della neces- 
sità dell'tiinone, ed il bene che si propo- 
ne di procurare alla Chiesa; e per rappor- 
to al benefìzio che si vuole unire, questa 
informazione deve altresì tendere a co- 
noscere In sua rendita, le sue cariche, il 
suo ministero, e se il bene che si aspetta 
da questa unione sarà maggiore di quel- 
lo che In Chiesa ricava già dal benefizio 
che si vuole unire. Fra le persone inte- 
ressale all’uniune, ve ne tono alcune che 
basta di citai le, ed altre delle quali biso- 
gna ottenere il consenso. La regola del- 
la cancelleria romana de unionibiis, vuo- 
le per la validità dell’unione, che colo- 
ro i quali la domandano siano obbligati 
ad esprimere nella supplica il vero valo- 
re sccundum cnminunem ■ existiniatio - 
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«rw,de’due benefizi. Si ponno unire lut- 
ti i benefizi ecclesiastici , <li qualunque 
sorta siano, quando l'utilità della Chiesa 
lo richiede; collegiale, parrocchie, vesco- 
vati, arcivescovati, abbazie, mense con- 
ventuali, priorati conventuali. Si unisco- 
no nondimeno più di rado le mense e i 
priorati conventuali, a cagione della re- 
golarità che la Chiesa vuol sempre con- 
servare. Gli uffizi claustrali sono altresì 
soggetti all’unione, ma solamente alle con- 
gregazioni regolari. I canonicati e lepre- 
bende vanno pure soggette ad essere u- 
nife, sia fra di loro, sia al vescovato del 
luogo, già talvolta a qualche casa religio- 
sa. La regola generale in questa materia 
è che bisogna unire minili dignum di- 
gniori; i benefizi in cura d’anime vengo- 
no considerati superiori agli altri, anche 
a'canonicati. Essendo i benefizi della stes- 
sa qualità, come due parrocchie, due ve- 
scovati, essi vengono d’ordinario uniti 
acque principaliler; oppure se uno de- 
v’essere levato, si sceglie il meno esteso, 
ovvero quello la di cui situazione è la 
più incomoda. Quanto alla questione a 
quali benefizi l’unioni possano applicarsi, 
non avvi difficoltà allorché alcuni bene- 
fizi sono uniti od altri benefizi della stes- 
sa natura, vescovati con vescovati , par- 
rocchie con parrocchie, benefizi regolari 
con monasteri, ospedali o altre pie am- 
ministrazioni con amministrazioni simili. 
Vi sono perù molte questioni sulla unio- 
ne de’benefìzi regolari co’secolari, de’be- 
nefizi liberi con quelli di giuspndronato, 
de’benefizi di diversi regni, didiversedio- 
cesi, ec. L'unione de’benefizi liberi a'be- 
nefizi in padronato fu ben a ragione dis- 
approvata dal concilio di Trento, sess. 
a5, De Reform. cap. 9 . Ma si ponno u- 
nire de’ benefizi esepli con benefizi sog- 
getti al vescovo, ed allora i benefizi per- 
dono Ja loro esenzione. L’unione de’be- 
nefizi semplici agli spedali è una delle 
più favorevoli. L'unione de’benefizi di di- 
versi regni è proibita per se stessa, e quel- 
la de’bcneiìzi di differenti diocesi, tebbe- 
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ne più favorevole, è condannata dal con- 
cilio di Trento, sess. z4> Oe Reform. cop, 
9 , tanto per l’unione delle parrocchie, 
quanto de’benefizi semplici. Quanto al- 
lunione delle parrocchie olle comunità o 
altri stabilimenti ecclesiastici, come semi- 
nari, collegi ec. , non si ponno nè biasi- 
mare, nè approvare tutte indifferentemen- 
te; poiché siccoflle vi ponno essere delle 
circostanze, le quali rendano quelle unio- 
ni legittime, così ve ne ponno essere del- 
l’altre, le quali le rendano abusive. Non 
avvi che il Papa che possa unire i bene- 
fizi ecclesiastici, come l’unione de’ Vesco- 
vati, delle grandi Abbazie e altri benefi- 
zi che si chiamano concistoriali. L’unio- 
ne de’benefizi inferiori e altri non conci- 
storiali, per indulti apostolici o in vigore 
di concordati, può operarsi da’ vescovi. In 
Francia i vescovi potevano unire ogni 
sorte di benefizi delle loro diocesi, eccet- 
tuati i concistoriali e quelli eh’ erano e- 
senti dalla loro giurisdizione. Ma questa 
a.’ eccezione non era osservata nell’unio- 
ne de’benefizi a'semi’nari. Le commende 
di Malta si univano fra di loro con de- 
creto del gran maestro dell’ ordine Ge- 
rosolimitano; ma quanto alle curedi que- 
st’ordine, l’uuione non poteva farsi che 
dal vescovo, col consenso del gran mae- 
stro. L’unione s’impugna principalmen- 
te quando non furono seguite le regole 
o le formalità prescritte da’cftnoni. I su- 
periori che hanno l’autorità d’unire dei 
benefizi , ponno anche disunirli quando 
vi sieno cause sufficienti. Queste si veri- 
ficano quando l’unione è stata fatta con- 
tro le regole della Chiesa, o quando le 
ragioni per cui fu essa fatta non sussisto- 
no più e le cause della fatta unione sono 
cessate. Quanto alle formalità per le dis- 
unioni , ve ne abbisognano altrettante 
quante per l’unione. 
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versali s. Denomiuazion? della Chiesa 
Romana, del Sinodo Ecumenico (E.), e 
titolo proprio del Sommo Pontefice (E.), 
dello Buche Pastore (E.) universale. So- 
lamente la Chiesa Romana è denomina- 
ta Chiesa Universale e Madre delle 
Chiese, pel riferito da Innocenzo III e da 
tue riportato a Sede Apostolica. Il Con- 
cilio o Sinodo (E.) di più provinole, sot- 
to un Prunaie, si chiamava Universale 
e Cenerate, poscia fu detto Ecumenico 
(E.), grande e plenario. Il Rinaldi par- 
lando del concilio di Sardica , osserva 
die siccome vi furono convocali i vesco- 
vi delle provincie di quasi tuttu la cristia- 
nie v’intervennero i legati della s. Se- 
de Apostolica, mandati dal Papa s. Giu- 
lio I, a ragione si ha da reputare conci- 
lio ecumenico. Imperocché gli antichi 
chiamarono i concilii o sinodi con diver- 
si nomi. il concilio pienissimo, che noi di- 
ciamo Ecumenico, usarono di nominare 
Magnum, e cosi frequentemente si tro- 
vaesscre stalo appellato il Niceuo; e con- 
forme a quoto s. Atanasio chiama pari- 
menti Magnum il Sardiceuse. Senza che 
l’istesso, che diciamo ecumenico , noirfl- 
uarono i maggiori , Plenarium Conci- 
liiun. Mentre poi eh 'erano con vocali in- 
sieme lutti i vescovi delle provincie sog- 
gette ad un vescovo primate, chiamava- 
no tal concilio Generate e Universale. 
Tuttavia l’uso prevalse, che Concilio U- 
niversale si dicesse l’ Ecumenico, e quel- 
lo che dagli antichi si soleva chiamare 
MagnaSynodus, ovvero Plenarium Ec- 
clesiae Universae Concilium. La paro- 
la Oecumenicum del i va dalla voce greca 
e suooa in latino Orltem Terrarum , e 
cosi concilio ecumenico iu lingua nostra 
vieue a dire concilio radunato de’ ve- 
scovi dalle provincie di tutto I’ Orbe Cri- 
stiano. Nel concilio ecumenico di Cal- 
cedonio celebrato nel 45 1, il Rapai. 
Leone I venne denominato Vescovo U- 
nivcrsalc o Ecumenico. Perù il Ponte- 
fice scrivendo all' imperatore Marciano 
s’ mutolo ; Leo Romanac , et Univcr- 
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salis Catholicac Ecclesiae Episcopns. 
Quindi nel 536 i vescovi del sinodo di 
Costantiuopoli, nel libro che indirizzaro- 
no a Papa s. Agapito I usarono queste 
parole: Domino Nostro prò omnia San- 
ctissimoacBeatissimoPatriPatrum Ar- 
chiepiscopo Romanorurn, et Oecumeni- 
co Palriarchae Aga/tcto. Papa, Pelagio 
Il del 578 proibi agli arcivescovi e pa- 
triarchi l’usare il titolo di Eescovo Uni- 
versale o Ecumenico , proprio soltanto 
del romano Pontefice; e ciò per reprime- 
re l’alterezza di Giovanni VI il Digiuna- 
tone vescovo di Costantinopoli, perchè si 
arrogava il titolo di Eescovo Universa- 
le. Poiché narra il Rinaldi, che l'ipocrita 
Giovauni VI avea illecitamente adunalo 
un coucilio generale, sottoscrivendosi Ee- 
scovo Universale, perciò il Papa scrisse 
a tutti i medesimi vescovi intervenuti al 
siuodo di Costantinopoli. » £ stato fatto 
sentil e alla s. Sede, come Giovanni vesco- 
vo di Costantinopoli si sottoscrive Uni- 
versale, e che secoli do questa sua preten- 
sione vi convoca ad uu sinodo generale; 
essendo per singolar privilegio già stata 
data 1’ autorità di rauoare concilii Uni- 
versali alla Sede Apostolica di s. Pietro; 
nè leggeodosi essersi mai fatto legittima- 
mente alcun sinodo se non dipemleute- 
niente da essa ... Non usi mai alcun pa- 
triarca questo vocabolo si profano ( cioè 
il lilolod' Universale), imperocché men- 
tre si chiama Universale un patriarca, 
si viene a togliere agli altri il nome di 
patriarca”. Cou tali parole non derogò 
punto al Primato {E.) del romano Pon- 
tefice, che auzi lo sostenne ed esercitò; 
poiché intese di parlare de’patriarchi o- 
rientali , i quali affermò poi s. Gregorio 
I essere 4- 11 successore s. Gregorio I Ma- 
gno riprovò Eulogio vescovo d’Alessau- 
dria, die orgogliosamente si denomiua- 
va Patriarca Universale, non niello ab- 
borrendo Giovanni il Digiuiuilore, che 
l’alfeltava per orgoglio. D’ allora iu poi 
s. Gregorio I in tutte le sue lettere co- 
Uiiuciò a iuUloldisi: Scrvus Scrvonun 
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Dei (F). e fu imitato da' successori. A- 
«emlo i gieci siciliani biasimato l'opera- 
to dal Pupa, i|oesti li confutò col dicliin- 
■ ato nel voi. LX.V, p. I 56. Il p. Meno- 
cbio, &tuorc, ccut. g, cap. 71: De titoli 
t r onore tinti nel alcune dignità ecclesia- 
stirile, ilice voler portare la ragione per- 
thè 5. Gregorio I pai ve che non appro- 
vasi di chiamarsi Episeopus Universa- 
lis ovvero Oeeumenieus , che vuol dire 
lo stesso, con tuttoché questo titolo con- 
venga a'sunimi Pontefici, perla cura u- 
ni versale che hanno della s. Chiesa, e nei 
concilio di Calcedouia s. Leone 1 fu chia- 
malo Archicpiscopus Uuiversalis. La 
ragione fu, per uun date cou tal titolo 
occasione di pensare ad alcuno, che nel- 
la Chiesa di Dio. non ci fosse altro vesco- 
vo che quello di lìotua , e che gli altri 
clic hanno titoli di Feseovi non fosseio 
veramente tali, ma piuttosto vicari del 
vescovo universale romano, il che sareb- 
be stato uu distruggere I' ordine della 
Gerarchia stabilito nella Chiesa di Cri- 
sto, il quale ha voluto che sieno molti i 
vescovi e nelle loro diocesi esercitino la 
cura pastorale, sebbene con subordina- 
zione al sommo Pasture di lutto il greg- 
ge de’fedeh, cli’è il Ilooiauo Pontefice. Il 
Mugli nella Notizia ile vocaboli eccle- 
siastici ragiona suU'usurpaziuuedel tito- 
lo Ecumenico fatta per la i.’ volta sfac- 
ciatamente da Giovanni VI di Costunti- 
uopoli , contro del quaje si mostrò ripu- 
gnante Papa Pelugio II, e poi con mol- 
to più santo zelo il successore s. Gregorio 
1, come si raccoglie da multe sue lettere, 
nelle quali pruva che niun Pontefice Ro- 
mano ebbe mai ardire di pigliarsi tale 
titolo temerario e vano, ancorché a s. Leo- 
ne I J 'olili il Concilio di Calcedonio, per 
non privare gli altri vescovi del dovuto 
onore, e paiticuluriiienle nel hb.fi Epist. 
3 1 , chiama questo titolo: Stiliti nomi- 
rtis, profanimi vocaOuliuii. Pareva que- 
sto titolo a s. Gregorio I superbo e am- 
bizioso, contrai lo alla cristiana umiltà, 
iicouosi elido qualche dillereuza tra il 
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chiamarsi il Papa l'ejscovo Universale o 
Ecumenico (il che rilevai pure in tale ar- 
ticolo) della Chiesa, e il dirsi F escavo 
della Chiesa universale. 111. 0 modo di 
parlare fu sempre abbon ito da’ Papi, per- 
ché chiamandosi Fescovo Universale, pa- 
le che gli pltri non fossero vescovi; il a.° 
■nodo fu in uso, perchè mostravano con 
umiltà la superiorità sopra di tutte le 
chiese. In tale senso s. Leone I adoperò 
il titolo d' Universale, ragionevolmente 
ad essisdovuto. il Rinaldi raccoula, che 
per le vertenze insorte tra s. Gregorio 1 
e l’imperatore Maurizio, veuulo in cogni- 
zione Giovumii il Digiunalore, che l'au- 
gusto teneva a vile il Papa , con lauta 
maggiore arroganza si levò contro di es- 
so, nominandosi più insolentemente che 
mai patriarca universale, come uvea co- 
minciato a fare sotto Pelagio 11. Erano 
già in uso nella Chiesa di Dio, quanto al- 
le prefetture spirituali, i nomi <h cesi o - 
no, arcivescovo, metropolitano, prima- 
te e patriarca. Ma quegli che si appel la- 
va vescovo di Custautiuopoli e già sotto- 
posto alla metropoli d" Eraclea , udii si 
contentò d’esscr detto semplicemente ar- 
civescovo e semplicemente patriarca, ma 
volle esser nominalo patriarca universa- 
le o ecumenico , la qual voce usurpava 
uuche nella siguificazioue più possente. II 
perchè, dice Rinaldi, scrivendogli s. Gre- 
gorio I,nell\fiy3i>l. 38 cosi ragiona. Don- 
tpte che dirai tu, fratello carissimo, nel- 
la terribile esaminazione del giudice su- 
premo, tu che vuoi essere chiamato non 
solamente Patire , ma Padre generale 
nel mondo ? Ove il snulo prese il nome 
universale per singolare, ed uu solo, fou- 
li di cui non vi sia altri, poiché disse al- 
lo stesso Giovanni co\\’ Epist, 1 5i . Ninno 
pretese mai d’essere appellalo con tal co 
cabalo ; ninno s’ Usurpo giammai attcsto 
•temerario nome, acciocché appropriati 
dosi nel pontificalo la gloria di singo- 
larità, non mostrasse di negarlo a lutti 
gli altri fratelli. L’islesso si trova scritto 
ueila sua Epist. 3 1 a Maurizio, cou que- 
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ile pai ole. Certamente fu ojTertodalcon • 
alio Cale alone se al lloinano Pontefice 
per onore di s. Pietro principe degli A- 
postbli,- ma non b stato veruno di loro, 
il quale abbia preso questo nome di sito 
golarità, nè abbia voluto usarlo a fine , 
che mentre si dà alcuna cosa privata 
ad un solo , non sieno tulli i sacerdoti 
privali del dovuto onore. Cosi s. Gì ego- 
riol.Nelqual senso aurora si ilice laChie 
su universale una sola spaisa pel mondo, 
fuori della quale non «i può essere ultra 
chiesa. Rifiutò adunque il romano Pou- 
letice il nome universale offerto dal con- 
cilio di Culccdouia, poiché non volle es- 
sere in quella signilieaiiza detto Padre 
di tutto il motulo, a cui i vescovi fossero 
soggetti come figliuoli, e non couie fra- 
telli, e iieirammiuisli azione colleglli. Nel 
qual modo s. Giegorio I nell' tipici. 3i, 
lih. 1 1 , die scrisse a tutti i vescovi intor- 
no del privilegio conceduto al monastero 
di s. Aledardo, dice che Cristo solamen- 
te è cupo universale della Chiesa. Un'al- 
tra siguificazioiie ci ha dellu stesso uorne, 
col quale si dice universale quel che, ri- 
manendo le {sarti intere, soprusta agli al- 
tri; onde s. Gregorio I vietò , che oiuno 
tra i patriarchi si chiamasse ecumenico, 
intendendo degli orieululi , poiché uoii 
volle, che uno fosse soggetto all'altro. Nel 
quid significato certa cosa é trovarsi, che 
il Roniunu Pontefice è chiamato Cesco- 
vo Universale seuz'ulcun fusto , espi i- 
niciidosi cou tal nome quello eh’ egli é, 
cioè che ha la cura pastorale di tullu la 
gregge del mondo; imperocché lo stesso 
s. Gregorio 1 nella prefata epistola , ap- 
partenente al privilegio del monastero di 
s. Aledardo, cosi dice : llaec Sedes l\o- 
marni spcculalionetn suoni loti orbi in- 
elidi , et nuvas eonslilutiones omnibus 
iniltit: nel qual significato lu chiamo, Do- 
minala gculium, in Psalm. Poca. 5. Ed 
affermando egli nell’epistola u Giovauui 
il Digiunatone, e altrove, s. Pietro esse- 
re il pruno membro della Chiesa univer- 
sale, e gli altri Apostoli capi di plein (o 
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Pievi, nel quale vocabolo rendo ragione 
dell'altro) particolari, e professando d’es- 
sere il Successore (U) di Pietro, non 
conferma pur egli d’ essere Universale 
Pastore di tutta la Cristianità? Il che 
conobbe altresi Giovauui vescovo di Ra- 
veuna, dicendo nella risposta chegliscris- 
se: Quibus auribus ego Sanetissimae it- 
ine Sedi, qtiac Universali Ecclesia jura 
sua transmiltit praesumereni obviare? 
Oltre a ciò non mostra soveute s. Grego- 
rio I d’esser vescovo di lutto il mondo? 
Qual a uuo ha del suo pontili calo, nel qua- 
le nuu apparisca eh’ egli regge tullu lu 
Chiesa di Dio, dà legge a’ vescovi orien- 
tali, ode e giudica ognuuo, riceve V Ap- 
pellazione di qualunque parte del tumi- 
do, esamina, railenua o riprova i eolici 
lii,dà palili u’vescovi metropolitani, e con- 
cede privilegi alle chiese? Ed il medesimo 
Giovanni VI il Digiunatone vescovo di 
Costati ti nopoli non conobbe d’essere sud- 
dito al Rumano Pontefice, mentre che fu 
da lui severamente ripreso nella causa di 
Giovanni prete, gli atti della quale inttii- 
dò a Roma, ov'era venula I’ appellazio- 
ne, per essere quivi discussi? Nou ubbidì 
egli ? Senza dubbio ubbidì , lemeudu le 
■uiuucce di s. Gregorio I, fattegli da Sa- 
lii ninno apocrisa rio iuCoslantiiiopoli. An- 
cora s. Gregorio I, scrivendo a Giovan- 
ni vescovo ili Corinto, approvò l.i depo- 
sizione d’Ata.iusio vescovo, e scrissegli al- 
tre lettele iutoruo la cura pastorale, am- 
mollendolo specialmente , che nou rice- 
vesse nulla per ('ordinazioni. Nel mede- 
simo (cuore scrisse pur anche a’ vescovi 
della provincia d’ Eliade u Grecia, ed a 
quelli deU'Epiro, e l'islesSo comandò iu 
occidente a’vescovi della Francia. Sicché 
chiaro appai isce, che s. Giegorio 1 men- 
tre ricusa d’essere detto universale, eser- 
cita la cura della Chiesa universale. Do- 
po queste cuse, Giovanni VI il Digiuna- 
tone si sforzò ubbidire a s. Gregorio I, che 
comanda, e mandando i predetti ulti be- 
stemmia , mentre nella sottoscrizione si 
uouiina uui versale. Onde scrivendo il suu- 
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10 all’ apocrisario Sabiniano, sull’ uomo 
ventoso di superbia, disse queste parole. 
Egli è venuto a tanto, the negli atti da 
lui mandali />er cagione diGiovannipre- 
le, i/uasi in ciascun verso si nomina pa- 
triarca ecumenico j ma spero nell’ on- 
nipotente Dio , che la sovrana Maestà 
sua disfarà l’ipocrisia di lui. Nè io vuo- 
to andò tale speranza , poiché Giovanili 
Digiunatore fu prestamente levalo di vi- 
ta. Tuttavolto $. Gregorio I airebbepiul- 
tosto voluto, uh’esso emendandosi fosse 
lungamente supru vv issuto.Per ultimo or- 
dinò ul suoupoct isai ioìiubiniano,cheoon 
comunicasse alfalto con lui, per non pare- 
re di favorire la sua superbia, acciocché 
almeno in tal guisa coufuso si corregges- 
se. D.i questo pure si apprende, che s. 
Giegono I adempì l’ullìzio di vescovo u- 
inversale delluChicso, meutre giudica chi 
si chiama contro ogni ragione universa- 
le. Molle cose s. Gregorio I scrisse, a de- 
testazione di Giovunui Digiunatore, aa- 
che all’imperatore Maurizio, usurpatore 
del nome universale o ecumenico, e trat- 
tando del Primato della Chiesa romttun; 
c sì uucora ull’iuiperatrice, ed Eulogio 
vescovo d’Alessuudria e ad Anastasio di 
Antiuehia. Ricordò s. Gregorio I l* ope- 
ralo del predecessore Pelagio II, il qua- 
le cassò gli otti del concilio di Costunti- 
nopoli in nome di s. Pietro. Perciò, ri- 
dette Rinaldi, or quegli che scrive lettere 
u nome di s. Pietro e cassa gli atti del 
concilio , nou dimostra in fjlli d’essere 
prelato universale? Dichiara inoltre Ri- 
naldi, che dicendo s. Gregorio I u quan- 
do a quando nelle sue epistole, nou aver 
mai alcun Romano Pontefice usurpato 

11 nome di vescovo universale, questo af- 
fermò perchè egli credette esservi qual- 
che ddlèreuza fra il chiamarsi vescovo u- 
ni versale, e vescovo deilu Chiesa univer- 
sale. Imperocché molti esempi si trova- 
nude l’upi innanzi s. Gregorio l,clies’m- 
tilolui uno vescovi «Iella Chiesa universa- 
le. Inlulti s. Leone I Magno usò spesso 
tal voce, come uelf epistola uH’iinpcrulu- 
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re Marciano, dove si chiama f escovo del- 
la. Chiesa Romana e Universale; e co- 
sì ancora all’augusta Eudossia e all’impe- 
ralore Leone I, conquesto formolo? Leo 
Romanae et Universaiis Catholicac Ec- 
clesiae Episcopus. Oltre a ciò essendo 
una cosa stessa Cattolico (E.) e Univer- 
sale, abbiamo parimenti essere stati usi 
i Papi intitolarsi T'escovi della Chiesa 
Cattolica. Il qual nome, come consueto 
titolo uella Chiesa di Dio, si trova esser- 
si dato spesse volte dagli altri a’ Papi, co- 
me Pompeo pareute deli’ imperatore 
Giustiniano I, scrivendo a Papa s. Or- 
misda del 5 i 4 , e così Anastasia parente 
dell’augusto; allo stesso Papa il concilio 
d’ Epiro usò i titoli di Patri Patrioti, 
comministro, ac Principi Episcoporum. 
E Giovanni vescovo di Nicopoli e i ve- 
scovi di tutta la Soria, in un’istanza sup- 
plichevole dissero: Universi Orbis Ter- 
rae patriarchac Hormisdae continenti 
Sedemprincipis Apostolorum Pctri. In- 
di nel 607 Papa Bonifacio III ottenne 
dall’imperatoreFoca, che dichiarasse con 
decreto o pubblico editto, che al Roma- 
no Pontefice soltanto appartenesse il ti- 
tolo di f e scovo Universale ò Ecumeni- 
co, che si arrogava ancora Ciriaco, suc- 
cessore di Giovanni Digiunatore. Il Ala- 
gli dice che Ciriaco, acerrimo sostenito- 
re del titolo, ne morì di dolóre. I vesco- 
vi di Cipro scrivendo una lettera sino- 
dale a Papa Teodoro I, lo chiamarono 
col titolo di Ecumenico con queste pa- 
role: Sanclissimo, ac Beatissimo a Dco 
honorabili Domino meo Patri Patrum 
archiepiscopo, et Universali Papae Do- 
mino Thcodoro, Sergius humilem inDo- 
mino salutoni. Lo stesso titolo fu dato 
dall'Imperatore Flavio Costantino III Po- 
gonnto nel 67(1 a Papa Dono I: Flavius 
Constanlinus Jidclis magnus Impera- 
tor,Dono Sanclissimo oc Beatissimo. ir- 
clùepi scopo A ntùf uac Roniae, eli, niver- 
sali Pa/tae. Quindi é un grande onoro 
dare il titolo il'uuiversale a' vescovi, ad 
eccezione del Papa di cui é proprio, lu- 
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falli Pipo Adriano I nel 780 scrisse al* 
l'nnperatore Costantino V e all'iiopeia- 
Irioe Irene sua madre, sul principato del- 
la Sede Apostolica. » La sede di s. Pie- 
tro, la quale ha ed esercita il Primato in 
tutto il mondo, fu fatta capo di tutte le 
Chiese. C benché nominatamente il s. A- 
pustola reggesse per ordine del Signore 
la Chiesa, non pertanto il successore di 
lui ha tenuto sempre mai il principato, 
e tienlo. II qual precetto della Chiesa u- 
niversaie dee più che tutte i’adtre sedi 
mettere ad effetto la prima, In quale an- 
che conferma colla sua autorità ciascun 
sinodo, ecouservalo cullo continuata mo- 
derazione”. Per hi qual cosa Adriano I 
soggiunse d'essersi meraviglialo in vede- 
re che Costantiuu V e Irene davano nel- 
le loro lettere a Turnsiu nuovo patriar- 
ca di Costantinopoli, il titolo di universa- 
le cootio i canoni e contro le tradizioni 
dc’ss. Padri; dichiarando inoltre, che se 
alcuno chiamasse universale Tarasio o vi 
acconsentisse, sapesse d’essere alieno dal- 
la fede cattolica e ribelle alla Chiesa ro- 
mana. Il Magri riporta che Menna sud- 
detto, cunsagrato da Papa S- Agapito I e 
suo vicario nel sinodo, fu Onorato in una 
costituzione da Giustiniano I imperato- 
reeoi titolo di Oecumenico Patriarchìi?. 
Con questo però avverte, si denota esse- 
re il patriarca universale rispetto a’ ve- 
scovi suoi sudditi , e non in riguardo di 
tutta la Chiesa, cosà l’intesero i moderni 
greci sì cattolici che scismatici , come il 
capo d’ un solo ordine religioso si chia- 
ma generale rispetto. a’ suoi re!igio|i. In 
questo senso la Chiesa romana pare che 
tollerò nel patriarca di Costantinopoli il 
nome di ecumenico, come nella profes- 
sione di fede fatta dal patriarca Giusep- 
pe agonizzante in Firenze. Riferisce No- 
vaes che nel pontili catodi GiovnnniXVIII 
detto XIX deli oo 3 tornò a disunirsi dnl- 
la Chiesa romana quella di Costantino- 
poh, per l’arrogante prelen-iutie del pa- 
triarca Michele Cerulario, che voleva u- 
iure ti titolo di Vescovo Ecumenico cd 
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Universale, che al PooteGce romano so- 
lo appartiene, onde avendoglielo il Papa 
vietalo, il patriarca non accettò i legati 
pontifìcii, e promosse lo scisma che tor- 
nò a separare la Chiesa orientale dall'oc- 
cidentale. ludi dopo il 1024 Giovanni 
XIX detto XX non li piegò oè alle pre- 
ci, nè a’ricchi doni de’ costantinopolita- 
ni, che lo pregavano di concedere, che la 
loro chiesa avesse per I’ oriente il tìtolo 
di Universale, come l’a vea la romana per 
lutto il mondo; quindi rinacque l’antica 
discordia tra hi Chiesa greca e la latina. 
Il predecessore di tal Papa fu Benedetto 
Vili, il quale cominciava lesue Bolle e 
Diplomi {V.) colle seguenti espressioni: 
Jlenedictus Servil i Scrvorum Dei San- 
ctac U niversalis Ecclesiae Pretesili, per 
divinimi gratinili (in più de’ Papi trovai 
usata la formoli , grada Dei Pontifex 
Bomanus ; gratin Dei Romanae Sedis 
Episcopus) sanctac Romanae Ecclesiae 
Praesul et Episcopus. Salutati et Be- 
nedictionem ex parte Dei Onuiipolen- 
tis,el B.Petri A postoloruni principis, et 
mea,qui praesulatum, licei indignili, te- 
nere videor Aposlolicae Sedis. I patriar- 
chi greci, giocoliti, nestoriani , armeni e 
nitri scismatici prendono il titolo eccle- 
siastico di Cattolico ( V.J, corrisponden- 
te a ecumenico e universale, ma questa 
universalità comprende soltanto l’esten- 
sione della loro setta. Abbiamo di Gu- 
glielmo Lindano di Dordrecht, celebre 
controversista, vescovo di Ruremoudu e 
di Gaod: Bomanum Pontificali verone 
merito appellari Univcrsalcm Epi sco- 
pimi Ecclesiae Christi, nel suo lih. 1 Dia- 
logorimi. Terminato il concilio di Trai- 
to(V.), i padri acclamarono Piol V, Pon- 
tefice della santa e universale Chiesa. 
Il vescovo Sarnelli, Leti, eccl., t. 5 , lett. 
3 i : Perchè si dice nel simbolo: Credo 
Sanctam Ecclesiali Catholicam , non 
Credo in. E se vi è dillerenza tra Catto- 
lico e Universale. Dopo avere reso ragio- 
ne, che devesi diie Creilo senza l’in, di- 
ce che Capo visibile della Chiesa santa e 
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cattolica è il sommo Pontefice romano, 
Vicario ili Cristo e successore ili s. Pietro, 
e però quando egli scrive a tutti i fedeli 
s'intitola F escavo /iella Chiesa Univer- 
sale ; come di s. Sisto I del i 3a in una 
tua lettera: Sijctn s Universa lis Aposto- 
licac Ecclesiae Episcopus. Di s. Polizia- 
no Papa del 233 è scritto nel decreto di 
Graziano, con. Snspectos , j unclti sopra? 
scriptione 3, q. 5. l’onlianus Sanciste et 
L niversalis Ecclesiae Episcopus, ornai- 
lus chtislianis. Nel concilio diTreuto fu 
disputato, se sia lo stesso: Catholicae Ec- 
c lesine Episcopo! ; et Universalis Ec- 
clesiae Episcopus. E fu detto, die sei»- 
Itene era equivalente, era nondimcnodub- 
Inusn, quando il nome di cattolico impor- 
la ancora Fedele, come nel testo di s. A- 
gostino: Qtiae protHerca Sane la, et Ca- 
tliolica est, (juia racle credit in Deiim, 
Onde ogni vescovo de’fedeli si può dire 
in certo modo: Fc scovo di Chiesa cat- 
tolica, cioè die rettamente crede; ma il 
Papa si dice vescovo della Chiesa cattoli- 
ca, cioè dell* universale. Nè questo senso 
di tisi vocabolo ne'concilii era nuovo, pe- 
rocché nel sinodo V generale alla colle- 
zione 5.* riferendosi alcuni luoghi tratti 
dnll’opere di s. Agostino, e da ciò ch'egli 
disse in un coucilio cartaginese, traspor- 
tami quindi le parole seguenti: Angusti- 
nus Episcopus Ecclesiae Catholicae di- 
xit. lo confermazione di che notarono, 
che si legge in s. Cipriano, com'egli rice- 
vendo al grembo della Chiesa alcuni, cli’e- 
nino stali eretici, non solo faceva loro 
confessare, che s. Cornelio Papa era Pa- 
stor Ecclesiae Catholicae, ina voleache 
aggiungessero, idest Universalis. Onde 
ueH’accluuiaziotii de”padri tridentini lu 
detto: Beatissimo Pio Papae , et Dorìii- 
no Nostro Sancto, et Universalis Ecrtc- 
siae Pontifici, multi anni , et aetername- 
moria. U. Nome db’Pai'I. 

UNIVERSALISTI. Eretici Prote- 
stanti (E.) , i quali sostengono che Dio 
dà delle grazie a tutti gli immilli per ar- 
rivale alla salute eterna, e dicesiche que- 
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sto è il sentimento attuale di tutti gli ar- 
miniani.e danno il nome di Particolari- 
sii a'Ioro avversari. Gli Arminomi sono 
cosi iletli da Giacomo Arminio calvinista 
olandese d'Oudewnter, professore di Lei- 
da e loro caposetta, e per le rimostranza 
che fecero agli stati generali in forma di 
dottrina, furouo anche denominati Rimo- 
stranti. Essi specificavano 5 articoli che 
giudicavano essere erronei. Il i.° e il 2 .° 
contenevano la dottrina dell' elezione e 
dell'assolata riprovazione, secondo l'idea 
di Calvino; il 3.° l'opinione di quelli che 
dicono che Gesù Cristo non è morto se 
non che pegli eletti; il 4 -' quello della gra- 
zia irresistibile e necessaria; e il 5,° l’iu- 
aminissibilità della grazia della giustifì- 
cazioue ricevuta una volta, el’irapossibi- 
lità della caduta dotale e filiale di quelli 
elle hanno ricevuto la grazia stessa. I ri- 
mostranti riunirono 5 articoli opposti 
contenenti le loro opinioni intorno alle 
suindicate materie, cioè: i. "Che Dio nel- 
l’elezione e nella riprovazione ha riguar- 
do da un lato alla fede e alla perseverasi- 
za, e dall'altro all’incredulità e all'Impe- 
nitenza. 2 .° Che Gesù Cristo è morto per 
tutti gli uomini senza eccettuarne alcu- 
no. 3-° Che la grazia è necessaria per ap- 
plicarsi al bene. 4-’ Ch'cssa non agisce uul- 
iadiuieno in un modo irresistibile. 5." die 
prima di assicurare clie i rigenerali noa 
ponno decadere, conveniva esaminare più 
maturamente una siffatta questione. Do- 
po die i rimostranti vennero condanna- 
ti dal sedicente sinodo di Dordrecht uel 
1619 , nel seguente anno pubblicarono; 
Jleta et scripta Synodalia Dordrace- 
n a ministrorum llemoslrantinm in foe- 
deralo Belgio. Pubblicarono [iure uua 
confessione di fede, in cui esposero le lo- 
ro opinioni iulurnu alla religione' cristia- 
na, e per la quale Simoue Episcopio fe- 
ce coutro i teologi di Leida un'apologià 
stampala nel 1 629 . Alcuni armiuiaiii gel- 
lui unsi nel Socinianismo ( F.)j essi cre- 
dono altresì clic tulli quelii che sono cri- 
stiani puttuu salvarsi malgrado lu divcr- 
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siili delle Sette e delle opinioni, purché 
radano d’accordo negli oriicolr fonda* 
mentali. Ma osta la tremenda massima; 
fuori della Chiesa cattolica non vi è salu- 
te eterna, del quale grave argomento ri- 
parlai nel voi. LXX1X, p. 73 . Gli armi- 
nomi propi iamente detti non differisco- 
no Aa’ Calvinisti (U.), se non chene’puo- 
ti suindicati. Venne dato il nome di con- 
tro- rimostranti a’calvinisti e altri eretici 
che hanno scritto contro gli arminiani; 
ma i più telanti conlro-rimoslranti sono 
i gommisti, ossia calvinisti tigidi, disce- 
poli di Francesco Coniar altro professo- 
re di Leida. Tbrnaudo agli uuiversalisti, 
per comprendere lu differenza che v'ha 
tra le opinioni degli uni edegh altri, bi- 
sogna rammentarsi che il ricordalo sino- 
do adottò solennemente il sentimento di 
Calvino, il quale insegna che Dio con un 
decreto eterno e irrevocabile ha prede- 
stinalo cel li uomini ullu salute, e riprova- 
li gli altri per la dannazione, senz’alcun 
riguardo u’Ioro meriti o demeriti futuri; 
che in conseguenza concede a’predestina- 
li delle grazie irresistibili, per mezzo del- 
le quali pervengono necessaiiaineote al- 
la beatitudine eterna, ineulre le nega ai 
reprobi ,i quali per mancanza di questo 
soccorso sono necessariamente daunuli. 
Quindi, secondo l’eresiarca Calvino, Ge- 
sù Cristo è morto ed offri a Dio il suo 
sangue pe’soli predestinati. Questo stes- 
so sinodo condannò gli arminiani che ri- 
gettavano questa predestinazione e que- 
sta riprovazione assoluta, sustenevanoGe- 
sù Cristo aver sparso il suo sangue per 
tutti gli uomini e per ciascuno di essi in 
particolare; che Dio in virtù di questo ri- 
scatto concede a tutti , senza eccezione, 
delle grazie capaci di condurre a salute, 
se sono fedeli nel corrispondervi. I decre- 
ti di Dordrecht furono accettati senza op- 
posizione da’calviuisli di Francia, in un 
sinodo lenuton Chareuton neli6i3. Sic-, 
come questa dottrina eia orribile e ri- 
buttante, e d’altronde alcune decisioni in 
materia di fede sono uua contraddizione 
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formale col principio fondamentale della 
pretesa «iforma , che esclude ogni altra 
regola di fede foor che la Scrittura , vi 
furono tosto anche in Francia de’teolo- 
gi calvinisti , i quali scossero il giogo di 
questi empi decreti. Ciò. Caineron prò 
fessoredi teologia nell'accademia di Sun- 
mnr e Mosè A myrant, -successore di lui, 
abbracciarono il sentimento degli ormi- 
oiaui sulla grazia e sulla predestinazio- 
ne. Su questa disputa fra’ protestanti si 
deve fare un’ osservazione importante. 
Mosheim, che la racconta, parlando de' 
decreti di Dordrecht, rimarcò che 4 pio- 
vincie d’Olunda ricusarono di sottoscri- 
verli, che in Inghilterra furono rigettati 
con disprezzo, celie prevalse l'arminiani- 
sino nelle chiese di Brandeburg, Brema, 
e anche di Cinevra; aggiunge che i 5 ar- 
ticoli di dottrina condannati da questo 
si nodo sono il sentimento comune ile Lu- 
terani (/ .) e de' teologi Anglicani 
Parimenti parhindodi A myrant, dice che 
i di lui sentimenti furono ricevuti non 
solo da tutte Je università Ugonotte di 
Francia, ma che si dilatarono in Cinevra 
e in tutte le chiese pretese riforniate det- 
I Europa, per mezzo de’nfngiali france- 
si. .Siccome egli ha giudicato che questi 
sentimenti sieno il puro Pelagianesimo , 
resta indubitato che questa eresia è at- 
tualmente la credenzadì tulli i calvinisti, 
e che dal pelagianismo rigoroso del loro 
1 . "maestro sono caduti nell’eccesso oppo- 
sto. D'altra parte, poiché confessa, che i 
luterani e gli anglicani seguono l'opimo- 
ni di Armiuio, e che dopo la condanna 
di questo i di lui partigiani eccedettero 
nel loro sistema: perciò si conclude che i 
Protestanti in generale sono divenuti 
Pelagiani, e ciò mentre i medesimi pro- 
testanti, per eccesso di ridicolo, non ces- 
sarono mai di accusare la Chiesa roma- 
na di pelogianismo, come e meglio os- 
serva il Bel gici nel Dizionario enciclo- 
pedico. 

UNIVERSITÀ', Lyrrum , Ly cenni 
Magnani, Acadcnia, Università t. Luo- 
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go di studio generale delle scienze e del- 
le lettere belle, scuole universali e pub- 
bliche con professori di differenti e anco 
di tutte le scienze. Chiamasi Archiginna- 
sio il primo ginnasio o prima università, 
come I’ Università Romana ( P.) o Ar- 
chiginnasio delia Sapienza. L’università 
si definisce ancora, riunione di molti col- 
legi stabiliti in una città, dove s'insegua- 
no pubblicamente le belle lettere e le 
scienze, e si danno i gradi di Licenziato , 
di Baccelliere, e di Dottore (/*.). In una 
università vi sono ordinariamente 4 fa- 
coltà : la teologia, la legge, la medicina 
e la matematica. L’università è un Va- 
sto edilizio, disposto per l’ insegnamen- 
to pubblico. Ordinariamente esso è fur- 
uilu di portici, scuole con cattedre, gran- 
di nule per le pubbliche funzioni, con 
musei e gabinetti di fisica, di storia na- 
turale, politecnici, di anatomia ; con tea- 
tro anatomico , e altro pegli esperimen- 
ti di fisica ; con osservatorio o specola 
per l’osservaziuni astronomiche, labora- 
torio chimico e di farmacia , biblioteca, 
urto botanico, snlu di consiglio o di adu- 
nanza de'professori insegnanti le scienze, 
cancelleria, segreteria ec.; tutte le quuli 
cose, i/uae omnia et universa, come si e- 
spriine Giacomo Dourgoing, hanno dato 
origine alla voce Università. Tutti i no- 
minati luoghi trovatisi alle volle io edili- 
zi diversi, o io diverse case riunite o an- 
che separate. Il Milizia vorrebbe dirim- 
petto alla università I’ accademia delle 
belle arti, a’ due lati i collegi. Voltaire 
osserva, che il nome 'rii università proce- 
de dalla supposizione, che questi 4 cor- 
pi che si chiamano facoltà, cioè la Teolo- 
gia, il Diritto o Giurisprudenza, la Me- 
dicina le Arti (cioè liberali. Arti li- 
berali dicousi la poesia, la musica, lu pit- 
tura, la scultura, l’architettura, la gram- 
matica , la rctlorica, 1’ arte militare , la 
navigazione. Arti meccaniche chiamatisi 
quelle clieprincipalmeutelianuo bisogno 
dell’opera manuale, e nelle quali anche 
l'ingeguo e l'industria dell’artefice si a* 
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doperà. La Poesia, la Musica, e d'atn- 
bedue rie riparlai a Teatro e Uffizio di- 
vino; la Milizia, la Marina, e tomaia ra- 
gionarne a Porto e Soldato; tutte arti 
che hanno i propri articoli qui ricordati; 
dell’ arti del disegno tratto a Scultura, 
Pittura ec.,e dalle altre negli articoli re- 
lativi), formavano l’università degli stu- 
di, vale a dire abbracciavano tutte quelle 
dottrine ch’era dato di percorrere. Inol- 
tre pretendevi che il uotne di Università. 
propriamente derivi da’Papi Innocenzo 
HI del i ig8, ed Onorio Ili che gli suc- 
cesse nel 1216, i quali scrivendo al cor- 
po de’ maestri e degli scolari di Parigi 
( V.), cominciavano le loro lettere con que- 
ste parole: Noverit Universi las vestra; 
oppure : Università s magistrorum et 
scholarium ; quindi restò laro il nome di 
uni tersità. Si dice università anche il Co- 
mune o Comunità (P.) o tutto il popolo 
d’una città o di un luogo; non che le U- 
niversità artistiche (P-). Ed università 
Israelitica è denominala quella parte dì 
popolazione degli Ebrei (V.), dimoranti 
nelle città. Principali protettori degli studi 
si venerano, l'arcangelo s. Michele.es. Ca- 
terina vergine e martire come rilevai nel 
vol.LXXXII,p. 370. Prima di parlare del- 
l'origine delle università degli studi e di 
quelle istituì teoconfermateda’ Papi, darò 
alcune nozioni sui buoni studi, su quelli del 
clero, e come debbono regolarsi e quali de- 
vono essere quelli Je’laici; delle moltepli- 
ci benemerenze dc’medesimi tanto degli 
ecclesiastici secolari che de'regolari; del- 
la meravigliosa e benefica influenza cd 
aulurilh salutare delia Cbiesa nel pubbli- 
co e uel privato insegnamento, a seconda 
del comando ricevuto da Gesù Cristo, 
per cui i Papi e i vescovi non huuno mai 
lasciato di reclamare siffatto diritto eoa 
lettere encicliche e pastorali. Come deve 
studiare un cristiano, nou dovendo sen- 
tenziare nelle cose che non couusce pro- 
fondamente. Dc’perìcoli degli studi e de* 
mezzi di schivarli, massime oggidì che 
l’irreligio ne e 1’ errore insinualo in ogni 
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Angolo della terra, tiranneggio le menti, 
Ficoperto col manto della civiltà e del se- 
dicente progresso. Non tbe de’ mezzi di 
santificare lo studio delle belle lettere e 
delle scienze. Sulle arti liberali e sulle ar- 
ti meccaniche e loro distinzione, e de'loro 
professori ed esercenti, porlo a Universi- 
tà' artistiche q corporazioni di arti e me- 
stieri manuali, ed anco nel paragrafo de- 
gli Artigiani, siccome generico. Esse con- 
tribuirono al risorgimento delle arti. Il 
principio religioso, che introdusse le arti 
nel Tempio (F.) del Signore, e le chia- 
mò a decorare con maggior lustro gli e- 
difizi al culto dedicali , oltre all’ aiutare 
all’opera civilizzatrice della religione me- 
desima, fu sempre all’arti stesse di mas- 
aimo giovamento, e d'impulso a risorge- 
re con maggior vitalità. Questo principio 
fu leva principalissima al gran rinasci- 
mento specialmeòte della pittura in Ita- 
lia, di modo che al bisogno di abbellire 
le chiese cristiane, c|uelle de’sodalizi, de’ 
loro oratorii o scuole, e di porre colla Sim- 
bolica (F.) e figuratamente sott’ occhio 
i misteri della nostra fede, riferirdobhia- 
no in gran parte questo vanto della no- 
stra nazione, pel quale è da tutte le altre 
invidiata. Dissi a Liceo, ove parlai anco- 
ra del Ginnasio e dell’Ateneo, ch’è il luo- 
go pubblico di letterari esercizi, e il cui 
nome gli derivò dalla scuola o accade- 
mia celebre d’ A lene, dove Aristotile spie- 
gava la sua Filosofia (F,.). Nell’articolo 
Scuola rilevai che questo vocabolo si- 
gnifica non solamente il luogo dove s’in- 
segna es'impara arte oscienza, mo anco- 
ra per una facoltà o Università. perV Ac- 
cademia (F,\ pel Collegio (L .) pel tSe- 
minario(F.),ft\ Liceo , perii luogo pub- 
blico ove s’insegnano le scienze o i pri- 
mi elementi delle medesime. In tale arti- 
colo ricordai quelli in cui ragionai del- 
l’origine delle Scuole, de’primordi e pro- 
gressi dell’iimano insegnamento, sia nel- 
la scienza, sia nell’arte^ nelle diverse na- 
zioni; per cui tenendosi presente il me- 
desimo, resto dispensato da quanto altro 


U N I 2<H) 

potrebbe dirsi in quest 'articolo, altrimen- 
ti sarebbe ripetizioue. A dare di esso un 
breve generico cenno, mi limitelo solo a 
dire, che l' ineffabile luce AtW Fvangelo 
( F .) perfezionò il pubblico insegnamen- 
to e fu feconda d’inestimabili beni, per 
('incessanti cure della Chiesa, a motivo 
dell’immense benemerenze de'Papi, de’ 
vescovi, del clero secolare e regolare; (ter 
l’educazione scientifica ed elementare, per 
l’istruzione del clero medesimo, inclusi- 
vomente a quella pel canto e liturgia del- 
\’ Uffizio divino ( F.). Imperocché Gesìs 
Cristo diè alla Chiesa da lui fondata il di- 
ritto d’insegnamento. Che dalle primiti- 
ve e piò celebri scuole derivarono poco 
a poco gli studi generali o università; dis- 
si della diversa specie d t Maestri (F.) e 
professuri delle scienze e delle arti, e dei 
diversi generi del successivo insegnamen- 
to pubblico e privalo laicale c clericale; 
àe’ Cancellieri (F.)t »\lri magistrati del- 
le medesime università. Della moltipli- 
cazione ovunque delle scuole nel secolo 
Nili, tanto dell’insegnamento delle scien- 
ze, clic dell’atii, le quali prepararono il 
meraviglioso risorgimento e rifiorimen- 
to delt’une e dell’allre, e donde deriva- 
rono università e scuole per ogni ramo 
di sapere e arte, ed un gran numero al- 
tresì di scuole elementari per l’istruzio- 
ne del popolo. E di SaverioBettinelli ab- 
biamo. Risorgimento d'Italia negli stu- 
di, nelle arti c ne' costumi dopo il mille, 
Passano 1786. Nè mancai di celebrare 
quegli ordini Religiosi di Frati (F.) che 
efficacemente vi contribuirono, dopo a- 
ver nel Medio evo conservato il fuoco sa- 
gro della scienza, i Canonici regolari ed 
i .Monaci (F.). Come risorte le Lettere 
belle (F.) nel secolo XV a piò splendi- 
da luce, anche col portentoso aiuto del- 
la Stampa (F-), prima e dopo taleepo- 
ca i Pupi procederono concordemente co’ 
do mina lori de’popoii e co’ vescov i loro pa- 
stori, a fondare una moltitudine di uni- 
versità e di scuole di elevato sapere, mol- 
tissime delle quali fioriscono tuttora, eser- 
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citando i loro infiori benefìci nello stu- 
dio della teologia, della giurisprudenza, 
in modo che i Tribunali di l\ema ( V.) 
tosto lo divennero del cristianesimo, non 
meno clic in tutte le scienze e le Lingue 
(V.) pure; ed anche pe’seminari vescovi- 
li, pegli stabilimenti di Religiose (/'.) per 
l'istruzione del sesso femmineo, coadiu- 
vali zelantemente da’ Chierici regolari 
(f ’.J, fondazioni cominciale dal patriar- 
ca de’mfdesimi s. Gaetano fondatore dei 
Teatini (V.), nel principio del secolo 
XVI. Discorsi poi de’susseguenti e dige- 
renti metodi d'insegnamento, sino a’piu 
recenti, comprensivaménte all’istruzione 
popolare degli asili infantili eolie scuole 
notturne, e di altri pubblici generi di e- 
duenzione istruttivo- e morale. Terminai 
col fai- paiola dell’ educazione , siccome 
gran questione d'oggidi, c religiosa, sul- 
la futura generazione'di tante trepidanti 
speranze, ripetendo col dotto mg.’ Cul- 
len primate d'Irlonda: All’influenza on- 
nipotente de’ romani Pontefici è dovuto 
tulio quello che esiste di vero, di grande, 
di benefico nella civiltà. L’impero del di- 
litio sulla forza bestiale, che sola regna- 
va ne’ secoli barbari , il dubbiamo pure 
al palladio de codici antichi custoditi dai 
cenobhi, i quali mentre era I’ occidente 
inondatoda’hnrhnri tramontani, e ili con- 
quasso di guei re, d’ incendi, di rapine e 
di morte, nel sdenti» della pace e della 
cella ullcndevnno n copinre pazientemen- 
te in pergamene gli storici , i filosofi . i 
poeti, gli oratori e i giuristi , ornando 
quelle pngine di mille vaglie miniature. 
1 goti, i vandali, i longobardi bruciarono 
I imperiali biblioteche; e InChiesa che pa- 
ziente perdeva ne'saccheggi i tesori con-, 
sagrati al culto ili Dio eall’onorc decan- 
ti , hrtgavasi con eguale sollecitudine di 
sottrarre al sacrilegio i vasi sagri, e alle 
fiamme i libri de’snpienti. Non eravi mo- 
nastero che non serbasse gelosa niente l’o- 
pere degli scrittori greci e latini. Gli ab- 
bati di essi inviavano messi e amanuensi 
a chiedere in giuria a 'più vicini di poter 
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trascrivere i libri sottratti al ferro e ni 
fuoco degl’invasori bai barici, o dalle stal- 
le in cui essi vi strameggiavano i cavalli 
co' fogli preziosi delle più insigni opera 
dell’uiilichilìt. I polirei monaci mandava- 
no io paesi stranieri per fare ricerche di 
libri antichi. Molti manoscritti si rinven 
nero murali in vecchi abituri, echiusi per 
salvarli dall’umidità in casse di piombo; 
altri nelle cisterne asciutte, altri neHe spe- 
lonche pressoi rovinuli monasteri. E tan- 
ta era nella Chiesa di Dio la hrania di ser- 
bar viva qualche favilla dell’ antico sa- 
pere, che L Papi promulgavano indulgen- 
ze di colpa e pena a chi donasse alle cat- 
tedrali e «'monasteri alcun libro. Laon- 
de i signori reduci dalle battaglie, chie- 
deuno alle loro donne se jiell.i guardaro- 
ba fossero libri, per mandarli in offerta 
alla pili vicina abbazia in remissione de’ 
loro peccati commessi in guerra co’sac- 
cheggi, uccisioni e sacrilegi d’ngni manie- 
ra; e trovatone qualcuno lo facevano ri- 
legare di finissime pelli e ornare di bor- 
chie d'oro e d’argento, con rubini, im? 
( laidi e altre nobili gioie. Alcuni signori 
con corteggio si recavano essi stessi alle 
chiese per olfeire colle loro moni il libro 
all’altare ginocchioni, ovvero dalle figlie 
vestite di bianco e inguirtandale, accioc- 
ché venuto il dono da sì pure mani e in- 
nocenti a .Dio fosse piti accetto. Belle e- 
i udizioni si trovano nell’opera dotta del 
can. Nardi, De’Parroehi, sulle scienze e 
studi come sempre sieno stati o cuore e 
raccomandati dalla Chiesa. Ne riferirò ab 
cune. Il Papa è il dottore universale, ed 
i Vescovi sono i dottori particolari. Essi 
hanno debito di vegliare sullìr, segnameli- 
to , anche profano, perché non divenga 
nocivo di tutti i cristiani , avendo ovulo 
da Gesù Cristo il doeete essi soli; e mol- 
to più il solo Episcopato può dirigere gli 
studi sagl i degli ecclesiastici. Dopo la ca- 
duta dell'iinpero romano, allorquando in 
barbarie e l'ignoranza invadevano il mon- 
do, i Papi ed i vescovi erano quelli che or- 
dinavano, ctigevano, volevano le scuole 
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ne’seroinari vescovili n comodo di tolta In 
gioventù, mentre i secolari anzi cercava- 
no d’opporsi alle scienze; vi sono infiniti 
canoniche ingiungono a’preli della cam- 
pagna di tenere scuole gratuite. Questi 
canoni gridano: ignorantia citnctoni/n 
water errornm. Gl’increduli hanno pa- 
gato i Papi e i vescovi assai ingratamen- 
te , aggravandoli della taccia di fautori 
dell'Ignoranza e nemici dello scienza. No, 
la religione non teme i lumi e le scienze, 
oasi li coltivo. È nemica solo delle scien- 
te empie e immorali; delle colrompilri- 
ci de'costumi, delle miscredenti, dell 'er- 
ronee. Lo Chiesa vuole la sorveglianza 
dell’insegnamento, perchè ogni insegno 
mento deve basare sulla verità, c la ve- 
rità è Dio stesso, e l’uomo deve tutto al- 
la verità, ossia a Dio, cioè alla gloria del 
Creatore e allo felicità eterna della crea- 
tura. Gli studi, le università, i lict-i che si 
partono da questi priucipii diventano pu- 
tredine, e conducono l’uomo a ribellar- 
si insensatamente al Crcntore.Erco In ne- 
cessità salubre della sorveglianza della 
Chiesa che dirige l’uomo al Creatale. Le 
antiche università nella più parte furono 
erette da'Papi o colla loro autorità, c do- 
tate co’beni di chiesa, ed in origine non 
in tutte ormivi cattedre di teologia. Ma 
poi ogni metropoli lano dovè avere lo stri- 
dio teologico, colla prebenda Teologale 
{T.) , ed i capitoli sufTraganei doverono 
inviarvi qualche canonico de’ più adatta- 
li a tale studio, ampliato ed esteso alle 
Cattedrali, per averlo decretato il conci- 
lio generale ili Laterano III nel ■ 179, e 
meglio l’altro di Laterano IV ueliaiS, 
donde alcuni vi riconoscono il principio 
delle università, come notai a Skmiuahio, 
trattando delle scuole clericali. I vescovi 
sempre ebbero il debito d’istruire i loro 
ecclesiastici , e fu sempre desiderio della 
Chiesa l’istruzione pubblica. Vari canoni 
confermano l'obbligo de’parrocbi di cit- 
ta e massime de’parrocbi rurali di fare 
scuola gratuita a’fanciulli, del quale uf- 
fizio dove-ano rendere conto ogni anno al 
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vescovo; mentre i vescovi ne’secoli bassi 
ancora erano obbligati di tenere le scuo- 
le tu-' loro episcopii, e lo riportai m-l ci- 
tato articolo. Premeva assai il diradale 
l'ignoranza di que’tempì, chiamati rozzi, 
bai Ilari, ferrei, oscuri, vii piombo; In qua- 
le ignoranza produceva il mal costume, 
gli errori c la fcroria de’ popoli. I Papi 
non amavano che di mantenere e accre- 
scere i lumi, i Papi aveano la sorveglian- 
za sulle università. Esclusi; ne vennero 
frutti di morte! Essendo diritto privati- 
vo della s. Sede il' istituire, sospendere e 
sopprimere le università in tutto il mon- 
do' cattolico, ed i moltissimi esempi li ri- 
portai a’ luoghi loro, così dirà in seguito 
d’ nlcime delle molte università istituite 

0 confermale, e privilegiale da’Papi, me- 
glio avendone ragionalo nelle città uve 
furono erette. Per quali mutivi in diver- 
si stati si pretenda bandire dall’ istruzio- 
ne pubblica il sacerdozio, è degnu di con- 
siderazione il riferito dall’ Osservatore 
Jiomano nel n.° 2.56 del 1 85 1, per In se- 
colarizzazione totale dell’ insegnamento, 
non volendo più gli aristocratici volte- 
nani, cornei democratici socialisti, al ser- 
vigio di tutte le sette segrete, rbe sia re- 
golalo da’ministri del santuario. I primi 
.non vogliono punto un insegnamento che 

li disturbi, i secondi non vogliono dul- 
Irine positive che fanno derivare l’auto- 
rità dall’alto, invece di farla salire dal 
basso. Gli uni e gli altri non vogliono 
Dio che giudichi, nè un Dio che governi. 
Le due sette traforo nemiche giurate non 
sono d’ accordo misterioso se non contro 

1 venerandi ministri di quel Dio che vuo- 
le la pace, di quella Religione che fulmi- 
na il sensualismo, non altrimenti che l'a- 
narchia, e per essere prom alga tori delle 
verità eterne. Perciò da loro uon si vuo- 
le più insegnamento cattolico, poiché co- 
sì non sono punto più gl'individui che si 
paventino, ma sì le loro dottrine. Per le 
università poi che altrove promisi farne 
cenno in separati articoli, oltre V Univer- 
sità Romana della metropoli dei crisi iu- 
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nesimn, la quale non si deve confondere 
con l’ Universi là a Studio tirila Curiti 
Fontana o Scuole Pala line ( E.) origi- 
nale (ino da s. Gregorio I, ne' seguenti 
dirò di quelle d’ Avignone, già capila - 
le de’ domini! della a. Sede in Francia; 
di Bologna, semi-capitale di quelli della 
medesima iti Italia, e di f.ovanio, elle per 
non essere città vescovile e per non es- 
servisi tenuti coucilii non poteva farne ar- 
ticolo apposito, mentre per la celebiità 
del suo studio gai proposi parlarne a Uni- 
vebsita* Di Lovahio, ed ivi farò pure pa- 
rola di quella di Douai. Ad altre univer- 
sità i Papi concessero esenzioni, preroga- 
tive c privilegi, confermandone le istitu- 
zioni a istanza de' sovrani e de’ vescovi. 
Le università erano congiunte alla Chie- 
sa e per l'orìgine da lei sortita, e pe’fon- 
datori per lo più ecclesiastici, e per l'au- 
torità esercitatavi da’Papi che vi dierono 
primi le leggi e che ne commisero a’ ve- 
scovi l’interno regime, l'elezione de’pro- 
fessori sempre cattolici, e il conferimento 
delle lauree e gradi d’onore. La Chiesa 
fece molto di più, prendendo le universi- 
tà sotto la sua tutela e rendendole quasi 
persone immuni dalla giurisdizione tem- 
porale: nel che concorreano le idee di 
que’ tempi, che ragionevolmente riguar- 
davano la Chiesa come maestra di tutti, 
vera legislatrice e custode di quelli cl'e 
altrui doveano comunicare il sapere. Che 
se in tante guise appartennero le scuole 
alla Chiesa, chi non proclamerà, col dot- 
to Hurter, Delle, istituzioni e delle co- 
stumanze della Chiesa nel Medio Evo 
e particolarmente nel scroto XII , gli 
altissimi meriti di lei verso la comune i- 
slruzione di que'tempi, ch’è quanto dire, 
verso I* istruzione che i medesimi tempi 
a noi tramandarono ; e chi avrà fronte 
di opporle il biasimo di queU'ignoranza 
ebarharie ch’ella appunto dissipò in tan- 
ti modi? Arroge che con l'eminente au- 
tore della Dissert. della natura e ca- 
rattere essenziale de Concordati, della 
quale parlai a Pace, qui pure gli faccia 


U N 1 

eco con aggiungere, sulle concessioni spon- 
tanee e irrevocabili fatte alia Chiesa dai 
sovrani. » Lo che specialmente apparisce 
in quelle volontarie dedizioni, e in quel- 
l’arrcndersi e soggettarsi alla immediata 
podestà e tutela della Chiesa e del suo 
visibile Capo, di tanti corpi morali e pri- 
vate società, fatte colla scienza, coll’an- 
nuenza, col plauso de’ medesimi princi- 
pi; cornea cagion d’esempio, osserva Van 
Espen, essere avvenuto di molte pubbli- 
che università di diverte regioni, che sot- 
toposero il loro regime al romano Pon- 
tefice, c da cui riportarono esimii privi- 
Icgi esi elevai ono al più grande e piti du- 
revole splendore". Osserva il cau. Nar- 
di, ncui riturno, che il Bullarinm Roma- 
num è prova di queste asserzioni. In pa- 
recchie delle bolle pontificie d’ erezioni 
d’ università si vede che per la laurea 
magistrale in . teologia i candidati dovea- 
no. presentarsi al vescovo o suoi deputa- 
ti, e vacando la sede al capitolo o suoi 
deputati, per esservi esaminali e ricevere 
la laurea e la facoltà d’ insegnare. Nel 
io85 s. Gregorio VII rinnovò la legge 
che ordina: Otnnes Episcopi artes litc- 
rarum in suis Ecclesiis cloceri facerent. 
Quel gran Papa conoscendo che la Chie- 
sa abbisogna di letterati, che l'ignoran- 
za è madre di tutti gli errori e del mal 
Costume, che l’ ignoranza della s. Scrit- 
tura forma gli eretici, e che i preti igno- 
ranti dell’antichità si sospendevono, ne- 
gò l'instituzioue a un nominato vescovo, 
il quale sebbene aveste delle belle q m- 
lità, inclusive alla prudenza per reggere, 
pule non era dotto, poiché diceva: I ve- 
scovi e i preti debbono essere dotti per 
insegnare altrui e per difendere la Chie- 
sa. La scienza e la bontà non debbono 
essere disgiunte dall’ecclesiastico. Il ce- 
lebre Cardinal Alessandro Farnese, nipo- 
te di Paolo III, soleva dire: Noo trovarsi 
cosa più insoflribile di un soldato codar- 
do, e di un ecclesiastico ignorante. Pieni 
poi sono i concilii delia premura delia 
Chiesa per mantenere i buoni studi die 
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Pignorativa andava estinguendo ne’bassi 
tempi, con provvedimenti utilissimi pe’ 
secolari e pegli ecclesiastici, giacché come 
dice il.concilio di Lnvaur (.ora sede vesco- 
vile sntfragnnea di T'olir*, pel narrato in 
quest’articolo) del i 368 nel cap. 3: l’c- 
rislillerads Ecclesìa in adibii* sui* no- 
scilur indigere. 1 sa. Padri erano dotti e 
raccomandavano le scienze. Le Ricogni- 
zioni di Papa s. Clemente I, le quali ap- 
partengono alla nascente Chiesa, per a- 
ver patitoli santo nell oi il martirio, di- 
cono nel lib. 3,§ 35, che s. Pietro apo- 
stolo diceva, che bisogna prima discerc 
e poi dùcere; e nel lib. 5 ,§’4, parla il 
i. Apostolo cóntro l’ignoranza, e soggiun- 
ge: Nihil cairn gradii*, quam si id quoti 
ignorai qui* scire se credei. Ciò vede- 
si ripetuto nella 3." Epist. di s. Clemèn- 
te I, il quale riferisce : Grande malum 
estignorantia, et omnium malorum ma- 
ter. La s. Chiesa dice lo stesso nelle sue 
leggi, c. Ignorando, e Si in laici*,, disi. 
38. Ignorando cunctorum mater erro- 
rum maxime in Sacerdolihus Dei vitan- 
da, qui docendi officium in populis su- 
sceperunt : Si enim in laici s vix tolle- 
rabili s videtnr inscida , quanto magis 
in hi s qui praesunt? Ycc excusatione 
digna est, nec venia. E da questa igno- 
ranza, dichiara Nardi, che ne provengo- 
no certe stranezze nel predicare , certe 
storture uqll’opinote, certi errori nell’in- 
segnare, e quel vacillamento de’fedeliclie 
non sono istruiti, con solidità. I Padri ed 
i sinodi non fanno che raccomandare, an- 
zi comandare, lo studio profondo della s. 
Scrittura e di' Canoni ( /.) j e queste co- 
se se si trascurano più dell’ altre, come 
potrà istruirsi i-l popolo e la gioventù ec- 
clesiastica ? Per le altre scienze, oltre che 
tra loro si danno la inano , la profonda 
dottrina de’Padri prova la necessità del- 
le cognizioni anche profilile per combat- 
tere i nemici. Raccomandano lo studio 
delle scienze profane per difendetela ve- 
rità, s. Clemente Alessandrino e Minu- 
cio Felice, padri de’ primi tempi della 
voi. lutiti, 
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Chiesa. >• Chi volesse, potrebbe formare 
un trattato dt autorità-di tutti i secoli del- 
la Chiesa su di ciò; ma non credo ebe sia- 
mo arrivati a tempi cosi ignoranti (pub- 
blicò l’opera nel 1819 ), che vi sia biso- 
gno di provare la necessità e utilità del- 
le scienze per la religione, e il danno che 
l’ignoranza produce alla medesima, per- 
chè ognun vede, che gli empi d’ogni ra- 
mo di letteratura abusando ci obbliga- 
no ad esser ben istruiti e per convertir- 
li e per preservare gli altri ; giacché la 
verità essendo una , basta far conoscere 
come essi co’solìstni se ne scostino, e col- 
le male arti stravisino le cose, per farli 
ammutolire. Ma per ciò fare, bisogna an- 
che tener dietro a’Ioro errori, essere a li- 
vello degli altri colle cognizioni scientifi- 
che: Lrgimusnc ignoremu* ;legimuf non 
ut tcneamns (i loro errori), seti ut repu- 
diemus, dice s. Ambrogio nel proemio in 
Lucani; ciò che ripete s. Agostino, con- 
tro Faust, lib. t 3, c. 1 5. Si dirà, non tut- 
ti gli ecclesiastici sono capaci di ciò : ne 
convengo. Non tutti ponno essere sommi 
letterali. Ma due cose meritano profon- 
da meditazione. Lai.', che se non si fo- 
mentano con tutte le forte gli studi de- 
gli ecclesiastici, non solo si avranno po- 
chi abili a- sostenere la verità, ed inse- 
gnare agli nitri, ma non se ne avrà alcu- 
no. La a.*, clic non si esige che la comune 
de’ preti siano dottori, ma tali da non far 
vergogna al Sacerdozio, onde non abbia- 
no i poco divoti a ridere nel trovar po- 
ca sintassi e buon senso nello scrivere, 
poca correntezza nel lutino e nella lettu- 
ra , poca coltura nelle cose più triviali. 
Colle chiarissime leggi della Chiesa, è el- 
la una’ scusa sufficiente al tribunale di 
Diq, il dire: Se. non i- dotto, egli però l- un 
buon Prete? Non si vuole che sia dotto 
nel rigor del termine, ma istruito quan- 
to porta il dovere, altrimenti la pretesa 
bontà non lo salverà avanti a Dio. Ri- 
cordiamoci die nel medio evo il dire 
Chierico era sinonimo di scienziato ( Lai- 
co dicendosi l’ illetterato, come notai iu 
18 
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quell'articolo). La selenita per un vesco- 
vo non basta che sia mediocre, come può 
vedersi nel concilio di Trento, sess. ai, 
c. a, e sess. 24, c. 1 . Ma i vescovi pren- 
donsi da’ preti : se questi non hanno la 
scienza voluta , come si assumeranno al 
Pastorato ? £ in genere il gius canonico, 
dist. 38 , cap. Quae ipsis, applica a’pre- 
ti ignoranti il testo dell’Evangelo di s. 
Matteo i 5 : Si caecus cocco ducalum 
praestet: ambo in foveam cadimi. E le 
stesse leggi canoniche, dist. 37 ,cap. De 
quibusdam , vogliono lo studio delle let- 
tere e belle arti. Papa s. Zeferiuode! ao 3 , 
comandò che gli ordinandi fossero dodi 
oc sfiectatae vitae. Lo stesso gius canoni- 
co, cap'. Cunt ex co 34 de Electione, di- 
ce: Ecclesia viris litteratis pcrmaxime 
nostitur indigene ... Gli stolti odiano la 
scienza, Proo.1,22; mo piacquea Dioche 
Salomone chiedesse la scienza e le sa- 
pienza, 2 Faralip. 1,1 1. Il non voler in- 
tendere queste verità, non fa meno scu- 
sabili avouti a Dio, tanto coloro che per 
debito di ufficio devono procurare di ri- 
formare gli studi ecclesiastici, di dar loro 
nuova spinta, trovare persone capaci, 
vegliare sull' insegnamento e progressi, 
quanto coloro che per dovere di coscien- 
za debbono istruirsi; ma che fermandosi 
a poche cose di uso solito, credono poi di 
essere all’apice del sapere. Questa falsa 
pei suasione fa che poi si abbia lo zelo, ma 
non secondimi scicntiam, Rom.io, 2, il 
quale fa tanto danno, mentre per igno- 
ranza crede di far benissimo, e che sia 
errore il solo dubitare. La scienza vana, 
ossia la presunzione di saper e, gonfia, di- 
ce l'Apostolo,! Cor. 8, non la scienza ve- 
ra congiunta all’umiltà, la quale conosce 
la nullità di quello che sa a paragone di 
quello che resta a sapere, e la picciolez- 
za della mente umana rispetto alle cose 
di Dio, delle quali non si ragiona col so- 
lo lume naturale, ma colle verità della 
fede, onde non esser sedotti da una fal- 
lace filosofia, Coloss. 2, 8. Gli empi abu- 
sano dell'astronomia, della geologia per 
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distruggere la cronologia sagra ; del la zoo- 
logia (ter la spiritualità dell'anima; della 
metafisica per avviliipparegl'hicauti; del- 
la storia per togliere la felle alla Bibbi». 
Se il clero non sa confutare i loro errori 
e premunire i buoni, ove si finità? Vole- 
te rispondere loro cogli Apologisti 110- 
stri? Gl’increduli hanuo cambiuto armi; 
si servono di altri modi, e quindi bisogno 
tener dietro a’Ioro passi. Volete aspettar 
voi de’prodigì, e intanto lasciarli fare ma- 
cello delle anime? lo allora sarà egual- 
mente inutile studiare il dogma coutro 
gli eretici: vale la stessa ragione. Sarebbe 
mai la pigrizia di darsi a penosi studi, o 
l'ignoranza che facesse intentare simili 
magre scuse? Dio proteggerà la sua Chie- 
sa: siamo d'accordo. Ma Iddio si servi di 
dottissimi Apologisti, di'sapieutissimi Pa- 
dri, di eruditissimi scrittoli perdifender- 
la contro i politeisti, gli eretici e gl'incre- 
duli sino a’noslri giorni: questo è l’ordi- 
ne naturale ch'eglr tiene. Vorrete voi che 
v'infoudesse la scienza cornea Salomone? 
1 mentovati scrittori se la procurarono 
con veglieesudoriinfìniti. Finché si trat- 
ta di combattere per difesa della Chiesa, 
non dobbiamo portare queste scuse teme- 
rarie e ree”. La Civiltà Cattolica nella 
serie 3 .*, t. 2, p. ig 3 , dando contezza del 
Manuale cattolico compreso in confe- 
renze rcligiose,òe\ dotto p. Raffaele Cer- 
eia gesuita, riporta le seguente graricon- 
siderazioni. » Il nostro secolo in fatto di 
religione è affetto da due malanni gra- 
vissimi, dall’ ignoranza e dalla presun- 
zione; che poco sa e cerca sapere di reli- 
gione, e pure prcstime.defìnire ex cathe- 
dra. Il secolo moderno per tutt'ollro ed 
in tatti si attribuisce il privilegio dell’in- 
fallibilità, e solo vuol negai lo alta Chiesa 
che sola lo possiede. Nè questa dee pa- 
rere sentenza esagerato o troppo severa 
A chi per poco abbia avuto agio c volontà 
di veliere come sogliono bistrattarsi le 
cose di religione anche da quella classe 
della società che dicesi colta , che mena 
gran vanto de’ suoi lumi e che si picca 
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d’andare immune da’ pregiudizi. In ciò 
dobbiamo deplorare una conseguenza ne- 
cessaria sì, ma altrettanto funesta del vol- 
gersi pressoché unicamente gli studi pub- 
blici e privati ad oggetti di materiale u- 
tilità, intorno a' quali spendesi il buono 
e il megli» delle forze e della vita; come 
se il supremo (ine dell’uomo stesse ripo- 
sto pel conseguimento di quella perfe- 
zione spésso fittizia, sempre assai difetto- 
si) e bassa, che non levasi un palmo da 
terra, nè spingesi punto al di là del tem- 
po e della vita seotibile. Il negare nel 
nostro secolo un vero e mirabile progres- 
so in parecchi rami dello scibile uma- 
no sarebbe certamente un dar prova di 
supina ignoranza o cader in colpa di ma- 
la lède. Couciossiaché le matematiche, 
l’astronomia, la fisica (di questa sola qui 
ricorderò d’aver maturato il portento a 
cui va debitrice d'indefinito progresso la 
civiltà, e mediante il cui artifizio espu- 
gnate le resistente di spazio e di tempo, 
l'odierno pensiero trasmette lesuecomu- 
nicazioni colla disciplinata celerità ilei 
baleno), la chimica, l’economia politica, 
gli. studi speciali che vanno sotto nome 
di storia naturale, ed altrettali discipli- 
ne corsero in pochi lustri uo vasto com- 
pito di reali miglioramenti, che si tra- 
dussero in utilissime applicazioni alla 
meccanica, al commercio, ulle arti ed a 
tutto l’ ordinamento esterno della cosa 
pubblica. Tuttavia egli è pur da confes- 
sare die di poco <5 nulla si vantaggiaro- 
no, se pur non diedero allatto ' la volta 
addietro, gli studi più severi, ma ancor 
più necessari, più nobili e più degni, del- 
la cristiana filosofia e della religioue.Qtie- 
sii paiono venuti poco meno clic in di- 
spetto, e i più si contentano di sfiorarne 
le prime nozioni, e sorbii lame qualche 
centellino, quasi a malincuore e a dosi o- 
meopatiebe. Tantoché, mentre si reputa 
dovere d’ognuno il procacciarsi un buon 
corredo, e necessità pubblica di dilfonde- 
re eziandio itellinfimo volgo una qual- 
che intarmatura di scienze uàturali, e si 
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tiene in altissimo pregio chi rendasi in 
questo segnalato; moltissimi poi s’incon- 
trano di costoro che a pai ole si professa- 
no cattolici, e pur non hanno ideade’pri- 
mi rudimenti della dottrina cristiana. E 
quel cb’é peggio, rado è che sappiano tem- 
perarsi dal bestemmiare ciò che non ca- 
piscono, sicché non ne facciano argomen- 
to di frizzi mordacissimi, di studiate ar- 
guzie e d’empio trastullo”. Fa a propo- 
sito che io qui v’innesti un analogo trat- 
to dell'ultima dotta pastorale dell’ottimo 
mg.'Reoaldi vescovo dil’inernlo.-iE d’uo- 
po confessarlo sinceramente, il secolo no- 
stro, meraviglioso nelle sue scoperte, nel- 
le scienze profane e nelle arti, tutto vol- 
to allo perfezionamento dell'industria, al- 
l'incremento del commercio, ai mezzi di 
guadagno, e quindi piegato per così dire 
alla terra, va idolatrando se stesso e le o- 
peresue; perdendo di mira il cieloe que’ 
sublimi destini da’quali lo vita di quag- 
giù deve anch’essa ricevere il suo impul- 
so e riconoscere il carattere che le con- 
viene. Senza credere un Dio giudice e ri- 
muneratore, non vi ha virtù, né morale 
possibile sulln terra ; e i popoli che non 
vi vono di questa fede, la quale «ola può so- 
stenerci nell’incostanza deU'umiine dub- 
biezze, divengono cieco e deplorabile stia- 
menlO belle mani del primo ambizioso 
che con la potenza sedultri.ee dell’oro, o 
con lo stimolo delle perverse passioni, li 
voglia corrompere”. Il Cardinal Ignazio 
Ciò. Cadotini nel Discorso pronunziato 
nell 83 1 qual vescovo di Foligno, pel ria- 
primeuto delle scuole del suo seminario, 
encomia i vantaggi dell’ istruzione pub- 
blica, che dee preferirsi alla privata. Dopo 
avere ripetuto con Quintiliano, bravo ed 
esperto precettore della gioventù, che la 
religione a buon diritto dev’essere la pri- 
ma cura de’ precettori e educatori della 
gioventù, perciò dice doversi questi tra- 
sceglierc, ove abbiasi fior di senno, fra i 
più santi e immacolati , onde la santità 
loro custodisca e difenda da soprastanti 
pericoligli anni più teneri, e in pari lem- 
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pò estere di mestieri l'adottare la. più se- 
veia disciplina. Dice la più severa, poi- 
ché reputa Quintiliano, dopo la matu- 
ra disquisizione sulla educazione priva- 
ta e sulla pubblica, doversi la a.' da’ge- 
nitori preferire alla i.*, come solleciti del 
maggior bene de’loro figli. I noi tre è d’av- 
viso, che senza la severità di rigidissime 
ordinale discipline tiiuna pubblica edu- 
cazione si possa mantenere scevra e pura 
dall’infìnite scorrette pravità che la mi- 
nacciano. » E qui siaci lecito il deplorare 
a calde lagrime con esso lui la cecità de- 
gli sconsigliati genitori, i quali, o per in- 
temperante carità de’fìgli, o per più. col- 
pevole motivo di dannala economia ti 
fanno ad affidarli sotto al tetto del natio 
focolaio ad un solo poliglotlo enciclopedi- 
co maestro, il quale sappia o non sappia 
tutte le lingue, e le scienze e le lettere 
tutte (cosa invero se non impossibile al- 
meno altrettanto malagevole , quanto il 
rinvenire i I’ichi dellu Mirandola e i Fa- 
schei, che all’ufficio non scenderebbero di 
privati pedagoghi) deggiono dare le loro 
privale lezioni senza veruno stimolo d’e- 
mulazione, senz’ alcuno allettamento di 
gloria, in mezzo-ad uniforme noia, a lau- 
guor continuo, a distrazione perpetua, e 
non di rado a tristissima disperazione di 
profitto”. Poi aggiunge, perchè la religio- 
ne sia il sagro fuoco avvivatole degli stu- 
di , e Gesù Cristo unico verace maestra 
degli uomini, «La luce fulgentissima del- 
la Rivelazione (V.) uelle stesse profane 
scienze addiviene, siccome il favoloso filo 
d’Arianna, che ci guida e scorge sicuri fra 
le tante ambagi e gl’infiniti avviluppa- 
menti dellu scibile umano. Mercédi essa 
ravviseremo, die la verace filosofiadi tut- 
te le genti dell’età tulle, lungi dal discor- 
darvi , si associa e confonde colla teolo- 
gia io guisa, che i maggiori JilosoJi del- 
l'antichità, per quanto il consentiva l’ i- 
gnoranza delia i delezione, potino iu cer- 
to modo i primi teologi appellarsi che si 
conoscano, ove si voglia, per poco, fare 
astrazione dal popolo salilo, custode del- 
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le verità primitive e degli oraooli dell’in- 
creata Sapienza ”. 

E quanto al Pedagogo, PacdagOgnr, 
propriamente non è solamente colui che 
ha cura de’ fanciulli e li accompagna o- 
vunque, denominati anco pedanti , ma 
è pure cosi chiamato il maestro, l’istrut- 
tore e più largamente I’ educatore ; di 
fatti Seneca, Fpist. 89, dice, che il -sa- 
vio è il pedagogo del genere umano. 
Onde fu sempre raccomandalo da’pru- 
denti che la scelta dev’ essere diligentis- 
sima; e perché i romani furano in ciù tra- 
scurati , Plularco'li riprese acremeule. 
Presso i greci ed i romani da principio 
non fu dato questo nome che a’cooduci- 
tori e. sorvegliatoli de’loro figli, e per le 
femmine pigliavano serve pedagoghe, i 
romani si contentarono buona pezza di 
semplici pedagoghi; ma dacché comincia- 
rono ad arricchire e ingentilirsi, vollero 
che i loro figli fossero educati compiuta- 
mente, e però divennero scrupolosi nel- 
la scelta de’ pedagoghi. Per altra vedia- 
mo in Quintiliano e Giovenale che a’Iora 
tempi allìdavasi la pedagogia a persóne 
della più vii feccia del popolo, a'mercena- 
ri,ngli Selli avi, abbellì e Servi (/'.), poi- 
ché quest’ullimi esercitavano pure l'arte 
della Scrittura (P.), imparavano a scri- 
veie e facevano da amanuensi. Mg.' Ni- 
colai, Della basilica di s. Paolo, ripor- 
tando e illustrando le iscrizioni esistenti 
nel chiostro della medesima, riprodusse 
ancora quella di du t‘ Paedagogus pue- 
rorum Imp. Lai. 'di Narcisso liberto di 
M. Aurelio, pedagogo de'servi della ca- 
sa imperiale, e di Papa Galeria Lìsistra- 
le concubina di Autoniuo Pio. Indi di- 
chiara. L’ufficio di pedagogo era uno de’ 
primi delle case particolari, e net palaz- 
zo augustale. Dopo ch'era nato un fan- 
ciullo o una fanciulla, veniva consegna- 
to alia nutrice, e dalla nutrice, giunti al- 
l’uso dèlia ragione, passavano a’pedago- 
ghi. Questi iion solo invigilavano sulla 
coudottue 1 costumi del giovanetto e -del- 
la ragazza, tua gl’isU uitano ancora : e ssi 


Digitized by Google 



U N 1 

non potevano neppure un momento di- 
scosta rsi dnl loro pedagogo, onde disse 
Flauto: Digitimi longc a paeiùigogo pe, 
dem ut ejferes ex ae dibus. Da questa 
grande intrinsichezza non di rado nasce- 
rà, che il pedagogo attentava alla putii* 
cizìa de’suoi allievi, Petto ri. Satyr. Fil- 
ler. Max. 1 . 6,c. i .Fiuta reo ntll'Ópiuca/. 
Firtutem docere posse, ci Ita conservato 
vari insegnamenti de’gedagoghi, coinè il 
camminare per istrada con la testa bassa, 
toccare i salumi con un solo dito , e con 
due dita i pesci, scai ficaie la carneeilpn* 
ne in questo modo piuttosto che iu quel- 
lo, portare le vesti cosi.eb. Nelle case par* 
ticolari, e molto più nella casa dell’ im- 
peratore, anche i figli de’servi aveanoil 
loro pedagogo, come in quella di M. Au- 
relio era il detto Nd casso , e in quella di 
Tito un tal Flavio Stefauo, come si ap- 
prende dalla i . “ iscrizione. Sulla pedago- 
gia moderna si potino veliere. Renassi, 
Siorià dell’Università degli studi 'di 
Romat. 3 , p. i fio : Digressione concer- 
nente i vantaggi dell' istruzione lettera r 
ria pubblica sulla privata. L. A. Par- 
ravicioi, Manuale di Pedagogia meto- 
dica ad. uso delle madri, de' padri, de’ 
maestri, de direttori ed ispettori scola- 
stici, e ilellc autorità amministrative d' 1 - 
Ialiti, Novara 1847, Livorno i 85 o. Mi- 
chele de Matlhias, Della pedagogia ne- 
cessaria alle donne, Ferentino 1 85 r. Di- 
ce la Civiltà Cattolica: DeU’educazioue 
dell’uomo e della Donna (F.}. La rego- 
la che diversifica l'educazione letteraria 
dell’uomo c|a quella della sua. compagna 
può stabilirsi cosi. Per 1’ uomo le lettere 
formano una condizione o stato, e per la 
donna un ornamento che la migliora nel- 
la propria condizione; quiutli l’iusegua* 
■uento letterario tende a produrre uel- 
I uomo la virtù d' esercitare le lettere, 
cioè ili perorare o poetai e, di ammaestra- 
re altrui o colia parola nelle cattedre, o 
uè libri colla stampa; dovechè nello don- 
na mira soltanto ad ettettuare una co- 
lale {dall là d'iuteudcre le più usuai! dot- 
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trine e pigliar parte in qualità di disce- 
pole a’discorsi di cose intellettive fatti da- 
gli uomini. Dalla quale regola discendo- 
no tre avvertenze circa il modo d’istrui- 
re le giovinette. La i.‘ riguarda il meto- 
do, il quale piuttosto che scolastico e ri- 
goroso , potrebbe essere familiare quale 
si può tenere dulia madre medesima col- 
le figlie, alternandolo colle occupazioni 
domestìche.La 9/ concerne il tempo, non 
dovendosi dare allo studio dalle giovani 
che una parte del giorno sottratta da'la- 
vori loro, nè mai pareggiarle a'maschi,tli 
cui lo studio è prima e quasi sóla occu- 
pazione giornaliera , acciocché anco per 
questo si confermino nell’opinione che lo 
stùdio a loro non si appartiene per prin- 
cipale, ma per accessorio. L’ultima tocca 
le materie, le quali sono assai circoscrit- 
te in quanto all'ampiezza e alla profon- 
dità; sicché, generalmente parlando, nè 
debbono loro insegnarsi la lingua latina 
o la greca, né introdurre si vogliono nel- 
le ragioni riposte del bello letterario, nel- 
la critica degli autori o in proibirle ricer- 
che intorno all'uso e la proprietà della pa- 
tria favella. Di questa guisa le donne riu- 
sciranno coite senza correre il pericolo 
ili diventare saccenti, e sapranno di assai 
case con iotimo convincimento che gii 
uomioi ne sanno incomparabilmente più 
di -loro. Queste norme generali patisco- 
no eccezioni, ma queste sono assai rare, 
e se la natura fosse ascoltata sarebbero 
veramente rarissime. Auche Carlo Bar- 
tolomeo Piazza lodò la pubblica istruzio- 
ne e l’utilità che ne proviene da essa, an- 
che nell’accadeinie, nella sua Academo- 
grnfia, Irat. 1 9 t\e\V Eusevologio Roma- 
no : Delle accademie romane del seco- 
lo passato e presente, cioè XVI e XVU. 
Nel cap. 1, ragionando dell’origine, isti- 
tuto e frutto delle pubbliche accademie, 
rileva fra le altre cose, ool suo stile al- 
quanto gonfio. Non si può porre in con- 
tesa che non sieuo I’ accademie lettera- 
rie un uobtle teatro, ove in virtuose adii 
uà tue .si uniscono gl'ingegni più solleva- 
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ti per formare un col po perfetto rii tut- 
te le scienze , un amenissimo ricetto (li 
tutte le arti liberali, un prode arringo di 
(piriti generosi , un delizioso paragono 
del merito, un piosvido eccitamento ai 
l'intelligenza de’più profondi arcani del- 
la natura per indi tollerarci a penetrar 
gli abissi delle ricchezze dello sapienza e 
scienza di Dio, non meno grande e ado- 
rabile, disse s. Agostino, nella fabbrica del 
mondo, ciie ammirabile nelle più picco- 
le formiche. Sono le accademie eleganti 
Sfeglialoi dal letargo dell’ ozio -degli spi- 
riti addormentati, cavano dalle più ric- 
che miniere degl'ingegni le più nobili idee 
delle dotti ine; eccitano magnanime emu- 
lazioni per il pallio della virtù, uniscono 
talvolta gli animi per virtuose gaie disu- 
niti, mantengono alta gioventù collo stu- 
dio ameno un soave freno all’impeto del- 
le passioni; danno flato alla Innuba del- 
la fama e lusingano <^hv nobili tratteni- 
menti f ooo eruditi applausi per I’ acqui- 
sto della vera felicità, che consiste, se- 
condo i più savifìlosofi, nell’inlenderr al- 
tsmentae nel profondamente sapere. Co- 
me un cristiano deve studiare l’insegna 
s. Vincenzo Peneri, il cui cuore era cosi 
uuito continua in ente a Dio, che i suoi stu- 
di, le sue fatiche, tutte le sue azioni di- 
venivano una cdnlimia preghiera, ed era 
s'i contento di questo pratica, che la rac- 
comandava a tutti i cristiani. Pertanto e- 
gli dice nel Trattato della vita. spiritua- 
le. » Vuoi tu studiare ’m modo che sia u- 
tile? La divozione accompagni tulli i tuoi 
studi, e il tuo scopo sia meno di render- 
li dotto che di contribuite alla tua san- 
tificazione. Consigliati con Dio più che 
co’libri, e domandagli umilmente la gra- 
zia di comprendere ciò che tu leggi. Lo 
studio affatica lo spirito e inaridisce il 
cuore. Va a quando a quando a ravvi- 
vare l’uno e l’altro a piè della croce di 
Gesù Cristo; che alcuni istanti di riposo 
nelle sue piaghe sagrale, pi «cacciano no- 
vello vigore c nuove cognizioni. Inter- 
rompi la tua fatica con quelle brevi pre- 
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ghiere e fervorose, chiamate giaculato- 
rie; fa che l’orazione apra e chiuda il tuo 
studio. La scienza è un dono del Padre 
de’lumi; non riguardarla adunque come 
opera del tuo spirito e de’tuoi talenti”. Il 
celebreButler,/ ite de‘ Patinale' Martiri 
c degli altri principali Stintilo quella di 
Papa s. Damaso 1 dichiara. » La scienza 
destinata a perfezionare lo spirito uma- 
no addiviene soventi volte pregiudiciale. 
Ciò deriva dalla scelta che facciamo de’ 
nostri studi, e più comunemente ancora 
dalla maniera' nella quale studiamo. Vi 
ha degli uomini elle si danno a studi va- 
ni, frivoli e iuutdì, a cui potrebbesi appli- 
care ciò che Platone diceva a un condut- 
tore di calvo, il quale colla sua destrezza 
nel circo facea stupire « riguardanti. - Tu 
meriti di essere punito per aver perduto 
tanto tempo io acquistare questa abilità, 
in un esercizio di si poco vantaggio. - Dob- 
biamo senza dubbio apparare la nostra 
lingua, ed anche le lingue dotte, che so- 
no come la chiave delle utili cognizioni: 
esse ci gioverebbero poco per altro, «e non 
mirassimo più alto. Abbiamo che s. Da- 
maso I, s. Ambrogio, i. Paolino, Pruden- 
zio ec., coltivarono la Poesia (di cui ri- 
parlai a Prosa, Ritmo e articoli relativi 
alla poesia cristiana, e sue composizioni 
per V UJfìziatura della Chiesa), e l’ira- 
piegaronoa gloria della religione, Noi sia- 
mo ben lontani dal proscrivere lo studio 
delle belle lettere , in cui acquistiamo il 
vantaggio di esporre i nostri pensieri con 
eleganza , con nobiltà, con dignità; ma 
non ci sarebbe permesso di farne unica 
uostra occupazione, massime allorché sia- 
mo obbligati per istato ad attendere a stu- 
di più seri;, o ad adempire doveri più im- 
portanti. E per questo che alcuni Padri 
e concilo le hanno proibite àgli ecclesia- 
stici, come incompatibili co’loro obblighi, 
e con quello spirito di fervore che li de- 
ve caratterizzare. Ciò che diciamo delle 
belle lettere vuoisi applicare alle scienze. 
La logica insegna ad ordinare e congiun- 
gere le idee, e a ragionare con giustezza. 
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Nulla di più utile delle regole ch’essa pre- 
seli* e, per iscliifare le sottigliezze pueri- 
li, le quali non fanno che porre la confu- 
sione nella niente. La metafisica avvezza 
l’anima ad elevarsi al ili sopra degli og- 
g<lli creati, e dispone le sue facoltà ad in- 
tendere ciò che vi ha di più sabbine nel- 
le scienze e nelle arti. Ma se non ista- 
lliamo come i santi, se. ad esempio di es- 
si non ci propoughiamo un fìlli* degno 
d’un cristiano, e non santifichiamo i no- 
stri studi coll'orazione, qual frutto ritrar- 
remo dalle nostre fatiche per l'eternità? 
Diffidiamo di quell’ amore dello studio 
che degenera in passione; altrimenti non 
saremo ben presto più condotti che da 
una curiosità pericolosa, la quale, facen- 
do schiava l’anima nostra, e inaridendo 
il nostro cuore, ci renderà iocapaci di lo- 
dare degnamente il Signore, di medita- 
re la sua saDta legge, e produrrà final- 
mente i disordini che strascinano le altre 
passioni allora quaudo non conoscono più 
freno". Inoltre il medesimo Butler nella 
vita del gran S. Tommaso d'Aquino dot- 
tore della Chiesa, egregiamente conside- 
ro.» Lo studio, avvegnaché utilissimo per 
se stesso, sarò infallibilmente dannoso al- 
la nostra spirituale salute , quando imo 
vada unito coll’umiltà e colla semplicità 
del cuore, e se non sia preceduto ed ac- 
coro pugna lo dall’orazioueiperciocchè po- 
sto anche che non ci tragga in errori con- 
trari alla fede, egli per lo meno non ser- 
ve che di pascolo all* orgoglio, e si trae 
dietro quella aridità di cuore che è sem- 
pre seguita dal disgusto della pietà; e que- 
sto dir ti dqve tanto dello studio della 
scienze appartenenti olla religione, Come 
anco delle scienze puramente profane; e 
questa è verità troppo !>en provata dal- 
l'esperienza. Chiunque vuole, applicarsi 
al!u studio da vero cristiano , deve aver 
sempre davanti agli occhi l’esempio di-s. 
Tommaso, cioè diffidare de'propri lumi; 
non mai porsi all’opera che dopo implo- 
rato il soccorso dall’alto; tenersi sempre 
alla presenza di Dio ; levare di tratto in 
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tratto il suo cuore verso di lui con itili»- 
cale aspirazioni; domandargli lo schiari- 
mento ne’ dubbi e lo scioglimento nelle 
difficoltà. Se egli si porrò a questa prati- 
ca, proverò ben tosto, come pi-ovollo s. 
Tommaso, che s’impara più a'piedi d’un 
Crocefìsso di quello cheda'libri. Allora 
le cognizioni eli’ egli acquisterò, saranno 
tutte volte al vantaggio della sua anima, 
e diverranno per lui nuovo motivo di ri- 
conoscere il suo niente, di stringersi a Dio, 
di amarlo e di servirlo. Non dimentichia- 
mo mai quello che dice l’altro dottore 
della Chiesa s. Bonaventura, Di My ali- 
ai Theol. c. tilt. - Uno studioso, il quale 
vada sovente ripetendo in suo cuore : 
i/uahtlo mai vi amerà io , o Signore ? 
sentirà assai più accendersi in seno il fuo- 
co dell’amor di vino,di quello che con pen- 
samenti sublimi, e cou ispeculazioni ca- 
pricciose sulla profondità de' segreti di 
Dio, sulla generazione del Verbo, o sulla 
processione -dello Spirito Santo”. Il dot- 
loaunotatoredel Butler nella vita dell’al- 
tro dottore s. llernai do narra. Insorse una 
disputa tra'canonici regolari ed i mona- 
ci. I primi sostenevano che i secondi do- 
veano, ad esempio degli antichi Solitari 
( l y .) d’Egitto, occuparsi nella fatica delle 
mani, nella orazione e nella contempla- 
zione, non essendo fotti per divenire c- 
ruditi.nè per erudire altrui. Questa- di- 
sputa fu rinnovata fra il p. Mabiltou e il 
celebre p. Boulliillier de Rauco riforma- 
tore della Tra/ì/ia (P.). Si ponno vede- 
re le ojiere che questi due grandi uomi- 
ni pubblicarono in favore e contro gli 
studi monastici. Non è da negare , che 
molti dotti essendosi ritirati ne’monasle- 
riebbero la-libertà di continuare i loro 
studi, e -che si sono veduti io ogni tem- 
po de’ mouaci servire la Chiesa co’ lo- 
ro talenti e Colla loro «cietiza. Per ren- 
dersi utili al prossimo, fino dal VI seco- 
lo aprirono scuole pubbliche nelle loro 
case, ed ivi specialmente recossi la gente 
per buono spazio di tempo ad attingere 
le cognizioni proprie a procurare Ligio* 
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riu di Dio*. Gli (ludi che hanno per og- 
getto la religione, essendo fatti con uno 
spirilo d'umiltà e di penitenza, potino te- 
ner luogo della fatica manuale perqne’ 
monaci che *i hanno vera abilità; e ne 
acquisterà gran vantaggio laCUiesa, come 
prova l’ esperienza di tutti i secoli, lu 
quanto agli altri, che d’ altra parte non 
sono in caso di esercitare le funzioni ec- 
clesiastiche, sodo obbligati alla fatica del- 
le mani, giusta i' principi! posti dal p. di 
Rance e confermati dall'autorità di s. -V- 
goslino, il quale compose il trattalo sopra 
questa materia. 1 monaci che studiano 
debbono però guardarsi di perdere lo spi- 
rilo del loro stato. Abbimi paura di ogni 
scienza che potesse far loro dispreizare la 
propria regola, e condurli alla rilassatez- 
za. Di recente il Cardinal Ila tulli arcive- 
scovo vescovo d’Iaiola, nella celebrata o- 
pera : La Chiesa Romana riconosciuta 
alla sua carità verso ìl‘ prossimo per la 
vera Chiesa di Gesù Cristo^ fra le altre 
cose fece sapientemente considerare. Se 
nel disegno e nello esecuzione, del rior- 
dinamento civile e morale della società 
i ispleude la potenza della carità' cattoli- 
ca, nella conservazione e nel progressivo 
sviluppo di esso rivelasi la sua perennità 
e fecondità inesauribile. IL per dimostra- 
re ciò l’esimio porporato esamina gli al- 
tri splendidi fatti e gli altri strumculi ef- 
ficaci di liencfìcenui, onde la carità cat- 
tolica sorresse, accrebbe e perfezionò l’o- 
pera meravigliosa de'suoi concetti e della 
sua uiano. E primo si i omentodi beneficen- 
za ciaddila gli ordini regolari. I chiostri di 
tanto coni battuti da Ila libertina ci viltà, so- 
no rifugio ulte anime. religiose solo bru- 
mose di celesti pensieri, asilo delle em- 
me che mietano alla pace di una tormen- 
tata coscienza, ricovero de’ miseri; scu- 
do alle mondane seduzioni, freno agli spi- 
rili ardenti , che nella società avrebbe- 
ro portato agitazione e scuiivolguueiilo. 
Considerati nel toro passato e nella loro 
esistenza attuale, sono un vero slromeu- 
lo trovalo dalla carità della Chiesa cul- 
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tolica a benefizio deH’unian genere. Chi 
può. ridire tullociò che la carità ha fallo 
fare a’monaci ? Essi hanno serbato gli a- 
vanzi dell’ antica sapienza, trascrivendo 
aratori, poeti, storici, filosofi, fisici, me- 
dici, geografi ec., moltiplicandone gii e- 
semplari per- diffonderne lo studio : essi 
hanno disboscato estesi terreni, rese fer- 
tili lande incolte, innalzati templi mae- 
stosi, fabbricati villaggi e borgate, aperte 
e r istaurale strade, freuali torrenti, get- 
tati ponti: essi hanno aperto ospiti a’ vian- 
danti su’più alti gioghi, asili all’innocen- 
za perseguitola, al pudore posto a perico- 
lo, a’ vecchi abbandonati, agli orfani de- 
relitti. E colpito dalla grandezza di que- 
ste opere lo' stesso Voltaire fu costretto 
confessare, che fu uu conforto l’esistenza 
di somiglianti asili, ove si ritirarono gli 
uomini a migliaia fliggendo gli orrori 
delia guerra e della tirannide. E non me- 
no ammirabili sono gli atti di carità com- 
piuti dagl’istituti religiosi venuti dopo i 
monaci. » La diffusione della morale , la 
sua applicazione al governo, alla politica, 
alla economia pubblica, alle scienze, al- 
learli, faceudola penetrare ueH’opere tut- 
te delia vita privala e del civile consor- 
zio, questa è beneficenza massima per fu- 
inanità'-’. 1 piò bei sistemi di morale ri- 
sultanti dalla ragione uou seppero nel pa- 
ganesimo migliorare le moltitudini, uè 
rendere virtuosi i filosofi, e ne'tempi mo- 
derni , scrive il conte di Montalembert, 
uou sono riusciti, che a concitare gli a- 
siimi, senza poterli governare. Il solo cri- 
stianesimo , ohe proclama non solo le 
.gl'indi massime, ina porge anco gli aiuti 
per metterle io pratica, ha potuto cotn- 
-jpiere le piò salutari riforme, e gli ordi- 
ni regolari furono potente aiuto all'Epi- 
scopato uel (bruire mezzi atti a condurre 
u lei mine in ogni età questa salulure mis- 
sione. Fru'rcligiosi altri assuusero di ca- 
techizzare villaggi, istruire puslori e con- 
tadini , altri la plebe delle città , altri di 
tuonare dulie cattedre. Chi può ripetere 
le gesta de tic istituti Francescano , de’ 
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Predii /itol i e de Gesuiti (f .)? I lot o an- 
nuii tona |iieni di falli meiu tigliosi, lui* 
li compiuti v beneficio dcllnoiaintà. Ma 
se l’igiioiliiiza è una glande miseria del- 
la mente, quanto non La l'atto lu Chiesa 
per 'distruggerla? I Pupi hanno fondate 
università, accademie, licei e ginnasi, e 
mille altri stnbihmeuti U* istruzione; al- 
trettanto hanno Tutto cardinali e vescovi; 
di maniera che non vi ha istitulu leltei n- 
rio e scientifico d’ antica ungine, che al 
clero secolare e regolare non sia debito- 
■ e di suu fondazione. Grandissimo poi è 
ri numero de' collegi aperti dulie vurie 
congregazioni regolati, che si si dislinsev 
ro per quel rigore di vigilanza, perquel- 
l’uuiurevnlezzndi premure, perquellu pa- 
zienza di fatica, che costituiscono I' otti- 
mo governo di tali istituti. E fra queste 
congregazioni basta ricordai e quelle de’ 
Gesuiti, che vautaoo multi e grandi no- 
mini in ogni scienza divina e umuuu, del- 
le Scuole Pie, de' Somasclii, de Dottri- 
nari, de' fratelli delle Scuole cristiane 
( l A di nostri poi uuuvi istituti vedia- 
mo sorgete per la educazione morale e 
religiosa dc'muscbi e delle femmine, de’ 
ricchi e de’poveii, io Francia, in lpglul- 
lena, in Germania, nel Belgio e in Au- 
stria, e tulli ispirati dalla carità del la Chie- 
sa. E se vogliamo che cessino le cospira- 
zioni pél inauditi delle Selle o società se- 
grete, e venga meno il pencolo del So- 
datismo (/ se desideriamo ricompor- 
re la società umana guasta da làuti per- 
niciosi elementi, fa d'uopo correre al Ion- 
ie dell’istruzione stabilita dalla cur ilà del- 
la Chiesa. E perciò con santissime paiole 
dichiara il cardilial Balulli. » Ove le sia 
leahueute pei messo di riassumere l’opere 
delia pubblica istruzione, la euiilà della 
Chiesa uilòuderà uella gioventù le sauté 
massime religiose, ed estirpando i semi 
deila sociale sovversione ridulerà 1’ Eu- 
ropa di pace , di ordine , di prosperità. 
L’diuiiiacslruiueuto non potrà mai dirsi 
pei letto, ove fregiando la mente di cogni- 
zioni scieolilii.be uuu educhi insieme i 


UHI aSt 

giovani alla virtù. Quando le scienze 
umane non passino nelle 'tenete menti 
fì-umezao a’ raggi della scienza di Dio, 
divergono dal retto e si veudouo infe- 
ste agli studiosi islessi ed alia società 
All' articolo I’redils e altrove parlai 011- 
eora dell'eloquenza sagra e dell'oratoria. 
Il sacerdote d. Gaetano Picconi neW- Al- 
bum di Roma l. a i , p. 354, ci diede in 
italiano un suuto interessante dell' ora- 
zione laltua pronunziala in Roma nel— 
l'università Gregoriana dei collegio ro- 
mano per la soieuDe apertura degli stu- 
di, dal eli. p. Antonio Angelini gesuita, 
professore di sagra eloquenza nalla me- 
desima. Comechè applaudita per le tan- 
te bellezze che rileva, trovo opportuno 
riprodurne il brano più importante.» Lo 
studio degli oratori grfci e ialini dell’au- 
rea età, temperato al lume di nostra fe- 
de e religione, riesce meravigliósamen- 
te a formare gl'iugegni ulta scienza, al 
costume, alia religione medesima, con- 
tro l'opinione di quelli, che ue vorrei)- 
beio il totale alloutauaioeulo dalle ma- 
ni della gioveotù studiosa e du 'cristiani 
collegi e seminari, coinè perniciosi alla 
vera scienin, alla sana murale, alla no- 
stra religione. Che ue sarebbe 'di lame 
ricche suppellettili dellu Chiesa, conte- 
nute iu libri scritti coll'aureo sermoue, 
e gì eco, e Ialino, se deil’uuu e dell'altro 
si abbandonasse la lezione e la coitiiru? 
Du chi ti ebbe il mudo e la regola del 
bel dire e del ben comporre sia in pro- 
sa, sia in verso? Donde appresero la lo- 
ro arte e poeti, e filosofi, e grammatici, e 
Storici, ed oralun I O chi seppe cosi ap- 
prenderne e formarne giusti e stabili pre- 
cetti, ognun Ilei suu genere, luun d’ un 
Aristotile, di uu Demostene, di un Su- 
crate, di uu Fiutone, di uu Tullio, di un 
Tacito, di un Orazio, di uu Virgilio, di 
uu Tito Livio, di un Quintiliano? Come 
avrebbero potuto i professori. e promul- 
gatoli dell’Evangelio rispondere b' gen- 
tili, ribattere le loro calunnie, persuade^ 
re loro (e massime sublimi di nostra n» 
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ligione? Lo ttudio indefesso delle scien- 
ze profane non meno clic delle sagre ser- 
vi loro di armatura e di scudo nella pa- 
lestra della virtù e della fede. Giustino, 
Atena gora, Lattanzio, Girolamo, Ago- 
stino e tanti altri, di cui In religione «a 
meritamente superbii, furono versatissi- 
mi nell» scienze pagane, ed esemplari di 
singolari virtù; cosi clic da quelle scien- 
ze trassero immensi vantaggi in prò lo- 
ro e del cristianesimo. Dice Eusebio che 
Alenagora, Clemente Alessandrino, Pali- 
tene, Origene ed altri molti riempirono 
di loro dottrine la Chiesa, e lasciarono 
nel retaggio di sapientissimi scritti, edi- 
ficazione perenne. Dice di Giustino, che 
tra’ grandi uomini che illustrarono il a.* 
secolo della Chiesa, il nomedi quello li 
superava tutti pct; il suo splendore. Lat- 
tanzio poi tenne cattedra in Nicomedia, 
e tanta fama ocquistossi di uomo lette- 
rato,, che l’imperatore Costantino I la 
scelse per precettore del suo tiglio Crispo 
Cesare, li perchè Giuliano l'Apostata tol- 
se espresvaineute a 'cristiani le scienze, se 
non per l'utile che ne tornava alla reli- 
gione e alla cristiana morale? Ma le col- 
tivarono e quanti fiorirono e Padri, e 
Dottori, e Pontefici nella Chiesa, e tutti 
furono coinraendevoti non meno per la 
dottrina, che per la pietà. C quando la 
superstiziosa barbarie inondava I' Euro- 
pa intera, l'esule scienza trovava rifugio 
ne’rcligiosi chiostri. Un-Cassioddro e po- 
litico, e filosofo, c oratore, e interprete, 
e storico, e critico, e teologo diveniva ac- 
cettissimo a’ principi stessi arìauj. Un Al- 
enino divenne maestro di Carlo Magno, 
e insegnava tutte le scienze nel palazzo 
reale a re, a principi, a principesse; e fu 
istitutore di celebratissime accademie. Si 
confederino insieme e le sagre e le pro- 
fane scienze, e da questo felice commino 
sorgeranno i frutti degnissimi di lode, e 
per la virtù e per la religione. Disperi di 
far tesoro di sottili pensieri, di vero siile, 
c di robusta c fin luta eloquenza chi da’ 
classici greci e làbili ritira sdegnoso u 
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neghittoso le roani. E rafforzava questo 
pensiero coll’esempio di valenti oratori 
italiani, tra'quali precipuamente il p. Pao- 
lo Segneri, il qu i le sopra d'ognt altro e- 
nrierse per lo studio costante avuto in Ci- 
cerone; e coll'esempio d’un Rourdaloue 
e di un Bossuet-, i quali divennero in 
Francia sommi oratori, per lo studio de’ 
greci esemplari. Concludeva coll’ inco- 
raggiare la gioventù studiosa allo studio 
de'greci ede’latini dell’aureo secolo, e a 
rimuovere ogni sospetto e timore d' in- 
ciampo e di corruzione svolgeva I’ idea 
del grande Basilio, cioè di tendere le ma- 
ni a (pie’ soli autori clw scelti sono e pur- 
gati; di sfuggire ove incontrisi il veleno- 
so e corrotto ; e circa la inorale pagana 
tender le orecchie a precettori-, i quali à 
viva voce ne spiegheranno il contenuto, 
ravvicinandolo alla cristiana morale 
Altro professore di eloquenza del colle- 
gio Urbano in Homo, il eh. d. Vincenzo 
Anivitti, nello stesso Album pubblicò nel 
t. 11, p. i ■ il seguente pregievole arti- 
colo, che a gloria della letteratura mi 
piace -riprodurre. >• Di certi scienziati 
che dispregiano la letteratura. Coloro 
che ppr piacersi o di alti studi, o come 
dicono ile positivi, i\ ridono de ' Letterati 
(f r .), non sarebbono a riputarsi, se io non 
erro, veri scienziati: Primiararoenle per- 
chè in cose che allo svolgimento dello spi- 
rito umano si riferi-con» intercede stret- 
tissima parentela, che non è dato all’u- 
mana sufSerbia rompere o diuiegare ,e die 
i letterati proclamano e adorano i primi 
negl'isteisi scienziati, i quali troppo ma- 
le ripagano per questa guisa chi ne cre- 
sce la stima. Per secondo, non si può, a 
fè del vero, pretendere che I' uomo col- 
tivi alcune soltanto dellesue faaoltà, tut- 
te le altre o spregiando o non curando 
per nulla ; molto più che se ciò torna as- 
sordo ideare, tornerebbe altresi impos- 
sibile praticamente, non tutti essendo nati 
a un solo studio, nè tutti capaci o di tra- 
scendere co’mctafisici, o di calcolare co’ 
matematici. Finalmente se queste ragio- 
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ni valgono od amicare ogni falla di stu- 
di, «a favore della Isenintesa letteratura, 
ve nella tale che è tutta tua propria. Non 
tutti gli itudi tono algebra, fìsica e me- 
tafisica, e che vuoi tu diredi simile, ma 
tutti, viva il cielo, sono pernierò e paro- 
la; ‘onde avvieue che, vogliano o no, tut- 
ti devono a quella virtù della metile rac- 
comandarsi per la quale il pensiero e la 
parola, questo e quella consuonano, e si 
avvicendano gli utili uditi. Che se il velo 
si squarciasse di qualche segreto, si tro- 
verebbe fra questi orgogliosi filosofi chi 
deve umiliarsi, noti so eoo qual animo, 
ad accattale da qualche retore fin la sin- 
tassi; e più d’uno fi troverebbe, il quale 
per non sapere che sia lingua e periodo 
fii pietà udirlo, e appetta sarà udito fin- 
ché egli si viva ; che le sole lettere sono 
il veicolo alla ini mortalità dell'iogegnO I 
E qui riserbo ndomi di tornare sott'allro 
aspetto sopra In reale afiinità delle let- 
tele (coinè debbono studiarsi oggidì) col- 
le sciente, e di mostrare che fioalinente 
la stessa letteratura può prendere oggi- 
mai onorevole posto fra le medesime, ba- 
sterà per ora assumere le parli di quel 
piccolo numero di lenii studiosi, glie a 
dispetto de’ (empi rimane. ancora. E in 
uoine loro sia detto: che l’animo è trop- 
po tocco oggimui di certe ingiurie,, che 
a’ pacifici cultori di buone e belle cose 
vien facendola scienza troppo superba di 
se I . . . Nel doloroso pensiero che la cre- 
scente generazione non istudia più affat- 
to, oh I perché nella vece di accapigliarsi 
ita seguaci di scienze e di lettere, non 
daisi unanimi la parola d' ordine, e se- 
condo le proprie forze non marciare, e 
non ispitigere lutti meglio che il possano 
chi più- non cura nè le prime, nè le se- 
conde? E per ultimo ricordiamoci; che 
la bucini e bella letteratura aiuta l’ in- 
telligenza col sentimento, ed è capace di 
reditilegrare|ier le vie del cuore là uma- 
nità piti delirante ; laddove la sola scien- 
za, in ispecie se di astrazione e .di calco- 
lo, isterilisce gli auiiui, e chiusili ad ogui 
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senso del bello, li rende più accessibili 
all’errore; più proclivi al mal fare, più 
capaci o di qtsell'apalia o di quella dispe- 
razione, senza la quale ndn si mauda sos- 
topra la società e la religione”. 

Se nel citalo articola Scuola rammen- 
tai i primordi e progresso tletl'nmaoo in- 
segnamento scientifico , letterario e ar- 
tistico nelle diverse nazioni incivilite, a 
Scuote di Rotti per questa ragionai sui 
medesimi argomenti, e Iteti di ragione con- 
venne che la inetropoli dell’universo, che 
sino Ha’suoi portentosi primordi tenne il 
primato uelle conquiste e nel farmi, con 
che dominò il mondo, avesse altresì suc- 
cessivamente quello delle lettere , delle 
scienze, delle belle arti, profane e sagre, 
con (auto applauso, fama e decòro del- 
l’illustre nome romano, che si sparse si- 
no a’reiuoti confini dell’universo, con glo- 
ria di Roma pagana e mollo più di Ro- 
ma cristiana. Il celebratissimo Lodovico 
Antonio Muratori, oltreché con partico- 
lari opere illustrò le lettere , le scienze e 
le arti , come culle Riflessioni sopra il 
buongusto nelle scienze e,nelle arti, Ve- 
nezia 1744» colle eruditissime Disserta- 
ziuui sopra le antichità italiane, egual- 
mente ne (ernie proposito e parlò ezian- 
dio dell’origine dell'università, o sieuo 
scuole pubbliche diluite le scienze e del- 
le lettere belle. Fra le altre ricorderò la 
a4-* Delle arti ilegritaliani dopala de- 
cimazioni deir impero romano. La 40 .* 
Dell' origine della poesia italiana e del- 
le rime. La 43.* Dello stato, coltura o 
depressione delle lettere in Italia, dopo 
la venuta de’ barbari sino all’anno di 
Cristo 1 100 . La 44-" Della formazione 
delle lettere in Italia do/>o l anno dì 
Cristo 1 100, e. dell' erezione delle pub - 
blichcscnolc e università. A voler direal- 
cuna cosa dell’ origine dell’ultime, darò 
prima un semplice e fugnee cenno delle 
disseti. 43 e 44- Invasa l'Italia dagli erti- 
li e il» goti, vi trovarono durare ancora 
l'amore delle lettere, e lo studio dell'elo- 
quenza e licW Crudizionc ( f'.), pi allea- 
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to sfitto i romani imperatori , poiché la 
corta durata del loro regno non potè far 
deperire questo pregio nella gente italia- 
na. E però tipi! è meraviglia se anco nel 
secolo VI, in coi cessò (del tulio) il goti- 
co dominio, fiorirono in Italia Severino 
Buezio,Ennodio vescovo di Pavia, Cassio- 
doro segretario di Teodorico, il Cardinal 
Aratore, e Venanzio. Fortunato trevigia- 
no e vescovo di Poitiers, Giordano sto- 
rico,. corrottamente chiamato Jurnande 
e domande, Claudio abbate di Classe, 
e per tralasciar olil i, Papa s. Giegdlio I, 
che per la gloria della lettera tura può ga- 
reggiare con parecchi eroi dell'antichità, 
i' lii benemerito del canto ecclesiastico. 
In fatti anche per questi tempi sì man- 
tennero iii 1 (alia , e particolarmente i u Ro- 
ma, le scuole, e Cassiodono nel suo riti- 
ro del monastero VivariensepressoSquil- 
lace, apri scuula di tutte le scieuze eccle- 
siastiche. Egli lascio libri suoi di dialet- 
tica, aritmetica, musica, geometria e o- 
(tronomias Ma verniti i longobardi, e la- 
cerata di troppo dalia loro crudeltà l’I- 
talia, sotto tale nazione immersa nella 
somma ignoranza, come assuefatta solai 
mente alle guerre, quasi ogni scienza ven- 
ne nieni) e dappertutto successe la poca 
stima, ausi lo sprezzu per le buone let- 
tele. Non per questo ossolutaineiite fu 
mulula l’ Italia hi una ’Lapporiia, e così 
bandite le lettere che s’ ignorasse il leg- 
gere e lo scrivere. Sempre i medesimi in- 
gegni nacquero sotto i climi felici , e di 
questi in ogni tempo fu madre V Italia 
e la Grecia (f.), con altri colti paesi. Ma 
in tali tempi di guerre, di governo tiran- 
nico, di povertà e altre calamità, le per- 
sone ingegnose, per difetto dedicazio- 
ne, di scuole e di maestri, non potino spic- 
care, e alcune si pascono di favole, d’ i- 
lieziecdi bm ha rie. Nondimeno conta va li- 
ti vescovi, chierici , monaci, giudici dot- 
tori, avvòcati, notai re medici, i quali non 
erano privi all'ilio di lettere. Ma a pochis- 
simo si estendeva questo loro sapere, po- 
intendendo essi d'eloquenza, di Gig- 
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sofìa, di teologia, di poetica, c delle altre 
scienze e arti; anzi neppure la gru aqua- 
tica fioriva. Se laluno del clero predica- 
vaal popolo, non serviva»! clic de’seruio- 
ni degli antichi, che le chiese conserva- 
vano in alcuna raccolta; o pure esercitan- 
dosi in altre sorte di lotteraluru, non fa- 
ce» udire se non cose triviali e anco pue- 
rili. In una parala, eccettuata Roma, do- 
ve sempre si conservò qualche coltiva 
delle lettere, e sempre durò la scienza dei 
canoni, e fòiVanche eccettuata Paria, se- 
de del regno longobardo, dove probabil- 
mente si trovò ancora in que’ tempi al- 
cuno mediocremente ornato <ji lettere; il 
resto dell’Italia languiva nell’iguor(|uza, 
o leggermente era tinto di lettere, e mò- 
no vi fiori distinto per l'erudizione, il cui 
noine, o alcun libro composto sia con lo- 
de pervenuto a noi. In Grecia però tut- 
tavia si conservava l'onor delle lettere, e 
continuavano a fiorile ingegni rinomali 
per letteratura, (la la povera Italia era 
troppo scaduta. Le scuole erano rara, co- 
sì gli; uomini dotti, e l’avere un valènte 
maestro di grammatica veniva riguarda- 
to qual considerabile pregio. Si congettu- 
ra eh; nel secolo Vili non mancassero 
in qualche luogo d'Italia le scuole, come 
in Aquileia (della quale meglio a Udiste),' 
da dove probabilmente uscì s. Puolino 
poi patriarca, da Carlo Magno chiama- 
to artis granìmatirae magistrum. Oltre 
a ciò in Roma per que'medesinii tempi, 
come anche prima ,. si -contavano molli 
grani malici. Trovavasi anche in Francia 
le lettere in una totale depressione, uia 
Carlo Magno ben conoscendo,' che i buo- 
ni e (aggi principi hanno da tendere ad 
ogni sorte di giuria, e procurare a’ loro 
popoli la possibile felicità, lieti compre- 
se che ai lui apparteneva rimettere ne* 
suoi regni, per quanti) era possibile , lo 
studio e gusto delle lettere. Perciò nel 
787 venuto a Ruma, quivi trovò di che 
in qualche maniera appagare si nobile 
suo genio; di più pat-e che già da essa 
avesse condotto iq Francia altri 1 citerà - 
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li. Allora vi portò , arti* grammatieae 
et computaioriae mqgistros , el ubii/uc 
stiuiium lilerarum expandere jussit. An- 
te ìpmm cium Domntttn regem Carolina 
in G allìa nulliim studiata filerai libe- 
ralium artium. Noterò che già ila Roma 
erano partiti per Francia , e altri vi «i 
mandarono allora , de’ cantori per inse- 
gna re i I Can lo ecclesiastica ^ / ’.) per l’ Uf- 
Jfiziatura della Chiesa (! .). Da PaYia vi 
condusse Pietro pisano maestro di gram- 
matico. In Francia andò ancora col me- 
desimo re,Teodoifo molto eloquente, poe- 
là e letterato. Sicché in quel- periodo di 
secolo non dovea esser priva l’ Italia di 
maestri, di scuole e di letterati. Ami non 
solamente nelle citta esistevano -maestri 
di grammatica, ma anche nelle castella e 
ville, essendo stali obbligati i pai lochi ad 
iusegnarquest'ai te. Ma discuuledi scien- 
ze migliori, n 'erano prive in Italia le cit- 
tà e le castella, né vi fiorii ono scrittori, 
tranne i .nominati, Paolo Diacono e po- 
chi altri. Carlo Magno dopo la conquista 
del regno longobardo, studioso, per quan- 
to gli fa possibile, di propagar ••l'arti libe- 
rali nella Francia e nella Germania, di 
cui era signore , ed ancora desiderò che 
l’Italia fosse partecipe di questo benefìzio. 
Infatti avendo trovati due monaci d’ Ir- 
landa o. Scoda, eccellenti nelle letture, 
uno ne mandò in Francia a fare scuola 
a’ fanciulli, I' altro in Pavia a insegnare 
Fai ti liberali. Mancati tali maestri, morto 
Callo Magno, di male in peggio andò la 
letteratura io Italia; e l'imperatore di lui 
nipote Lotario I nell‘8*3 fecequanto po- 
tè per Rilevare- fé troppo cadute lettere 
nella penisola , coti istituire 8 scuole in 
altrettante città. Né- già fondò egli scuo- 
le di lutte le scienze e arti, nè università 
di studi, come pretese talqno; ma un so- 
lo maestro deputò per cadauna, per inse- 
gnare Varie, cioè la grammatica, clic in 
questo consisteva lutto il sapere d’ ajhj- 
i a. Solevano poi i grammatici d’allora non 
solo insegnar la lingua. latina, ma anco- 
ra il meglio ebe polcvapù -piega» ano 
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i libri ile’ poeti 0 storici e oratori, non 
che la s. Scrittura e qualche ». Padre. In 
quel tempo l’Inghilterra, la. Scozia e l’ir- 
landa nello studio dell’ aiti liberali so- 
pravanzava gli altri regni d’ occhiente, 
e ciò particolarmente per cura de’monn- 
ci, i quali risuscitarono e promossero-in 
que’regni f’amor delle letlerr;cosi un al- 
tro monaco scoto per nome Dungalo fu 
mandato maestro a Pavia e fu caro a Car- 
lo Magno. Questi o chiamò dall’ Inghil- 
terra o conobbe tornando a Roma Al- 
enino monaco inglese, in occasione che vi 
si recò per domandare a Adriano I il pal- 
lio pel suo arcivescovo di York; lo portò 
in, Francia, lo prese a maestro e dichia- 
rò presidente delle scuole istituite o mi- 
gliorale nel leale palazzo. Ad Alcuino 
quindi è dovuta la gloria d’aver fatto ri- 
fiorire, le lettere nella Gallia , e che ne* 
monasteri e negli episcopii si aprissi ro 
scuole, sì pe’mpttaci, che pe 'chierici e se- 
colari. Le premure ili Lotario I per fare 
risorgere in Italia le lettere, ebliero lie- 
ve frutto e non produssero scrittori d» pa- 
ragonarsi cogli eruditi , che nella stesso 
IX secolo fiorirono nella Grecia, Francia 
e Germania. Sebbene il concilio romano 
dell’8z6, provvedendo alla ristorazione 
delle .scuole vescovili, la fbndaztone del- 
le quali si attribuisce a s. A'goslino, per- 
ciò dal can. Di Giovanni chiamato pri- 
mo islitutoreile'seminari,ci fa sapere che 
abbondavano preti, diaconi e suddiaconi 
indocti , i quali perciò per qualche tempo 
li sospese tla’divini uffizi; conlutlociò nel- 
lo stesso secolo Roma produsse Anasta- 
sio Bibliotecario, personaggio veramen- 
te dotto, e Guglielmo patimenti biblio- 
tecario delfa chiesa romena , Giovanni 
Diacono e aleuti altro ili minor grido. 
Dalle scuole di Monte Cassino, di Napoli 
e di Ravenna uscirono altri lodevoli scrit- 
tori, cioè Erchemperto, Giovanni Diaco- 
no e Pietro Suddiacono, ed Agnello. In 
Napoli e massime m Benevento fiorivano 
le lettere verso l'8;o pel commercio ile' 
vicini greci dominatori della Magna Gre- 
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eia, poiché sempre i grpci conservarono 
l’onore delle leltere, e quasi in ogni tem- 
po dierono lodevoli scrittori e libri. ! po- 
chi scrittori ricordati non dierono a co- 
noscere pregio di singoiar ingeguo, uè al- 
cuna ragguardevole erudizione; non pas- 
sarono la mediocrità; Eugenio II, che ten- 
ne il detto sinodo, ordinò di provvedere 
almeno maestri nelle pievi di villa , che 
sappiano spiegare a’ chierici le divine 
scritture , e istruirli a recitare ed eserci- 
tare i divini uffizi. Il decreto o fu poco os- 
servato, o benché vi fossero maestri po- 
colie profittavano; poiclié Carlo I il Cal- 
vo re di Francia volendo fare rifiorire le 
lettere nel suo regno , cercò de’ maestri 
non in Italia , ma in Grecia e Irlanda. 
Nel X secolo ro zio e sterile, fèrreo e -di 
piombo, l’ignoranza sarebbe divenuta al 
sommo deplorabilesenia le scuole esisteiv 
tiin Italia, e l’applicazione de’mouaci ne’ 
monasteri. Niun letterato di singultir lo- 
de fiori, tranne Aitone vescovo di Ver- 
celli, il pavese Liutprando vescovo di Cre- 
mona storico, l'Anqnimo Salernitanoe al- 
cuni pochi scrittori di vile. Allora tutto 
il sapere si riduceva a un poco di gram- 
matica, e poco frutto produssero le let- 
tere. Oltre di elicsi sconci furono nell'in- 
felice secolo X i costumi degl'italiani, che 
deplorai, in tanti luoghi, onde da ù perni- 
cioso influsso non andò esente la stessa 
lloma, e non poca parte vi ebbe l'igno- 
ranza. Allora quasi dappertutto, nell'u- 
no e nell'altro clero, e anco ne' maggio- 
ri monasteri, si lasciava la lirigliaall’ain- 
bizione, oli’ interesse e all' incontinenza. 
Quindi non essendo osservata la discipli- 
na ecclesiastica, non é da meravigliare se 
le lettele non seppero alzarli capo, in 
ninil’allio si distinguevano i chierici dai 
laici , se non che si radevano la barba e 
il capo, e portavano le vesti alquanto di- 
verse. All’ incontro i chierici e. sacerdoti 
greci nutrivano la barba, e insultavano 
i Ialini pei clic non facevano altrettanto. 
Ad impedire il progresso del sapere iti 
que’teropi, contribuì non poco la penu- 
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ria della Carla per la Scrittura (T'.), in- 
ventala più tardi; poiché avendo i sara- 
ceni fin dal secolo Vii invaso I' Egitto, 
gente allora solamente data alle guerre, 
i papiri ofìlirn egiziana erano aiutati in 
disuso in occidente, meno qualche raro 
caso che s’incoutra in alcuni diplomi pon- 
lificii; nel resto divenendo cornimi le Per- 
gamene (1 ,), ma costose, il loro prezzo 
superando le forze de'letlerali [ter acqui- 
starle, alcuni monaci per copiare i libri e 
i codici usarono le antiche scritte, copren- 
do o cassando l’anterioi e scrittura, dalle 
quali derivarono i palinsesti preziosi. Pél 
gran costo de’libri amilo pocheerauoallo- 
ra le librerie, massime in Italia, ed esse ue’ 
soli monasteri, i laici non badandoci o re- 
stando spaventati dal caro prezzo de’ li- 
bri. Buoni ingegni anche a detta epoca 
generò l’Italia, ma pennriandosi di mae- 
stri, di libri e coltura, |>ochi frutti ne de- 
rivarono, ed assai rara fu i’eloqueuza. I 
libri si componevano più coti’ industria 
che con l’ingegno, con pissi raccolti dal- 
l’operede’ss. Padri. Ad accrescere la man- 
canza di libri cooperarono primo l’iVru- 
zioni de’bai Ijoit e longobardi , e poi de’ 
saraceni e ungberimer tacer d’altri. Quel- 
le furibonde nazioni mietevano vittime, 
cogl'incendi infierivano contro ogni lun- 
go,- nè avendo essi alcuno amore per le 
lettere, distrussero gran copia di libri mas- 
sime ue’monnsteri bruciati. Dopo l'anno 
millesimo di Cristo comiiiciaroilbalquau- 
to ad alzare il capo m Italia le lettere, 
principalmente dopo ilioSo per l'intro- 
duzione della carta bambacina, che si an- 
dò di ninno in mano aumentando e mi- 
gliorando. Port’anchea promuovere l’o- 
nore delle lettere contribuì non |ioco l'e- 
sempio e la premura di Gerberlo d’ Au- 
rillnc, pel suo. multiforme ingegno, elo- 
quenza ed erudizione, che nel ggg meri- 
tò il papato coi uooie di Silvestro II. Per- 
etta si dilettava dell' arti matematiche, 
l'insegna va e tirava delle linee e de’cir- 
coli, noii che fabbricò un orologio; e sic- 
come cose allora incognite al volgo' de* 
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letterali, venne. spacciato dogli stolti per 
mago. Mentre stava in Italia e in Ger- 
mania, nulla ebbe più a puoi e, che di rac- 
cogliere codici antichi di tutte le scienze 
e arti, per uso proprio e de’suoi mona- 
ci. Insegnò» gran copia di scolari, ch’e- 
gli chiamava scolastici, fra’quali Ottone 
Il imperatore e Roberto II re di Fran- 
cia. &. luì dunque pare doversi , che gli 
studi e le lettere' ricuperassero l’antico 
splendei e. molto decaduto nel X secolo. 
Successero poi dopo la inelìi del secolo 
XI nella cattedra di a. Pietro, dottissimi 
e piissimi Popi, I quali non solamente in 
Roma, ma anche per tutta l’Italia, pro- 
mossero i buoni costumi e particolar- 
mente si studiarono di ravvivare la digni- 
tà delle lettere; felicità die poi andò sem- 
pre da li innanzi crescendo. Sopra gli al- 
tri il magnanimo «.Gregorio VU nel con- 
cilio romano del 1 078 ordinò : Ut omnrs 
Episcopi* arici literarimi in suis ecde- 
siis dorai Jaccrent. Peilanlo- nel secolo 
XI in alcuni Juoghi d’ Italia rimesse le 
scuote cominciarono a render fruito, pre- 
cipuamente ih Milano, ove con felice ga- 
ra si coltivavano le lettere, dimaniera che 
anco in oltre proviacic si dilatò l’amore 
e lo studio di esse. Per questo adora l’I- 
talia diè alla Francia il b. Lanfranco pa- 
vese, la quale ti protestò a lui obbligata 
del risorgimento delle scienze ne’suoi pae- 
si, e fra’suoi discepoli potè vantare i Pu- 
pi Alessandro II e s. Gregorio VII; e al- 
l'Inghilterra s. Anseimo d’ Aosta arcive- 
scovo di Caulorltery, come il b. Lanfran- 
co, che non solo faticò a 1 iuiellere in pie- 
di l’onore delle migliori lettere e dell’ec- 
clesiastica disciplina, ma stia gloria è d’a- 
ver egli aperta la via alla teologia, dopo 
i ss. Padri, che poi cotanto avanzamen- 
to fece nelle scuole , avendo perciò ben 
meritato il titolo di dottore della Chie- 
sa. Con pari plauso neli'arti liberali l’I- 
talia vide fiorire nel medesimo secolo XI, 
i Papi s. Gregorio VII e Vittore ili, i 
cardinali s. Pier Damiani e Leone Mor- 
sicano, Alfano arcivescovo di Salerno , i 
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vescovi Donizone di Sutri, s. Urtinone sii 
Segni, s. Anselmo di Lucca, ed i umil i- 
ci Alberico Cassinesee Gregorio di For- 
bì. Nello stesso secolo la musica sagra ri- 
cevè un ragguardevole aumento per cu- 
ra del monaco Guido Aretino. A’ lette- 
rati e studiosi de' secoli barbarici non 
tnaucò ingegno e giudizio, ma loro man- 
cava la critica, cioè la maniera. di scopri- 
re le favole, l’imposture e tultociò che In 
malizia o la semplicità, o l' incauta cre- 
dulità uvea dianzi fabbricato, o tuttavia 
inventava di Contrario alla verità. Tan- 
to si osserva nelle leggende de’ santi , e 
nello storia sagra e profana , ed in ine- 
con't della Superstizione ( f.). Già nel- 
la Francia, e massima mefite in Parigi, le 
dianzi depresse lettere s’erano talmente 
rimesse in forza ed ìli s'i fatto credito , 
che anco gl’italiani vi concorrevano per 
apprendere il vero sapere. “Vari autori 
lasciarono scritto, che Carlo Magno isti 
lui due celebri ginnasi letterari o uni- 
versità, uno io Parigi e l’altro io Paria 
( P Col nome di Gymnasium si volle 
significare un’ Università e studio di tul- 
le le urli liberali. Inoltre se si ha da cre- 
dere ad alcuni scrittori l’ Università di 
Bologna (E.) fu fondata sin da’ tempi 
dell’iniperalore Teodosio II, altri la ri- 
feriscono a Carlo Magno. Se di tali Uni- 
versità da sì lontani tempi si gloriava l’l‘ 
lalin, fu meraviglia perchè le scuole di 
Parigi e di. Tour» nel principio del seco- 
lo XII >i anteponessero all’ italiane. M i 
Muratori volle liberale la veliti da tan- 
te favole. Non mancò certamente Carlo 
Magno di promuovere lo studio delle let- 
tere, tanto nella Galliti che nella Germa- 
nia e nuche in Pavia; molto piò fece Lo- 
tario I con islobllire una scuola in varie 
città; scuole eziandio v’ erano negli epi- 
scopii e iie’inonasleri, e queste si può cre- 
dereebenon mancassero in Italia, pai già 
riferito. Però tali scuole neppur per Om- 
bra somiglia vano alle odierne università. 
Un solo maestro si coniava in ciascuna 
di quelle poche città, e questi anche nou 
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insegnava che learli piti !>a««e. In Pavia 
il solo Dnngaln, in Ivrea il solo vescovo 
insegnavamo pubblicamente, e nelle altre 
riuà si praticalo stesso. Muratori dichia- 
ra Tavola, rhe da Teodosio II o da Car- 
lo Magno fosse istituita l'università di Bo- 
logna, e qual sia il privilegio finto sotto 
il nooie di quel t. “impera loie, l’osservò 
nella 34 .*Dissert.:/.ò'’ diplomi c carte an- 
tiche n dubbiose o false. Pure non man- 
cano bolognesi eruditi rhe impugnano 
questa verità, e per averla disapprovata 
il p. Peti'acchi, gli fecero guerra. Lo sles- 
so s’ha costantemente a dire delle uni- 
versità Romana , di Pavia, di Padova, 
di Pisa, dovendosi riferire l’origine v es- 
se a tempi mollo posteriori. Ami neppur 
quelle di Parigi , di Tour*-, di Fulda, 
d’ Osnahruch, e se'eltra v’è-che fiorisca 
o sia fiorita, non può vantare altra an- 
tichità che dopo il 1000. Imperciocché 
altra cosa è rimettere in piedi lo studio 
delle teucre, ed aprire scuola di qualche 
erte o scienza, ed altro il formare un li- 
ceo, dove s’insegni ogni sos ta di sapere. 
Possono bensì appellar le vecchie scuole 
semi e principii d'università, ma con esse 
non s’ha punto a paragonate lo stato, il 
rito e l’istituto dell’università moderne. 
Ora qual sia stata e in qual tempo la i.* 
« fondarsi in I talia, non si fallirà dando 
questo gloria alla Bolognese, la quale non 
tanto per l’antichità e celebrità del no- 
me , che per la copia di eccellenti, mae- 
stri , lui conseguito la preminenza sopra 
tutte l’alice d’Italia, e può gareggiare per 
I’ antica su» Ul igine con qualsiasi delle 
più rinomate oltramontane. Muratori 
attribuisce il principio dell'università di 
Bologna e I' origine di sua scuola legale 
n Wornerio o Gunrneno o Jruerio bolo- 
gnese judcx , che verso il t i oa a insinua- 
zione della gran contessa Matilde, mor- 
ta nell i |' 5 , potè imprendere la spiega- 
zione «Ielle leggi nella propria patria. £ 
questi sembrano i principii della scuola 
legale in Bologna, lievi bensì, a'qtiali ten- 
nero dietro notabili accrescimenti, a gui- 
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sa ile’lìiimi poveri nella loro origine, e ric- 
chissimi nella continuarione del corso: to- 
sto divenne celebre maestra della giu- 
risprudenza romana, pe.r lo studio delle 
Peggi (/ / .), e Ja faina «li sì rara prero- 
gativa si sparse presto per l’Italia. Noo 
trova probabile Muratori l’asserto da Ro- 
berto del Monte di fare circa un secolo 
di più aulica la fondazione della scuola 
» -gale di Bologna, dicendo all’annui oìa, 
che il suddetto b. Lanfranco arcivescovo 
cUCnntorliery, et Garnerius soeius eju*, 
reperti* apud Bononiam Re gibus Roma- 
ni* Justitjiani imperatòria, operam rie- 
derunt, eas legrre et a Bis rxpone.re. Ben- 
sì si può con sicurezza alfermare , che i 
bolognesi non aspettarono il codice Risa- 
no, tòlto nell’espugnazione d’Amalli net 
1 1 34 ot 1 35 dà-’ pisani nel sacco, cioè i 
libri delle Pandette o sia de’ Digesti (F.), 
perlustrare la giurisprudenza dellePan- 
dette; Questa lode adunque di aprire u- 
na scuola illustri* del gius romano, tras- 
curata in addietro dagl’italiani, se la pro- 
cacciò la nobilissima atta di Bologna pri- 
ma d'ugui altra nel secolo XI. Nel seguen- 
te nitro pregio si aggiunse alla medesima 
città, cioè la scienza del Diritto Canoni- 
co ( l'.). In Francia intanto <i portarono 
Anselmo dalla Posteria e Oleico Visdo- 
mino, poi arcivescovi «li loro patria .Mila- 
no, per imparare le scienze nelle scuole 
di Parigi e di Tours, giacché in Bologna 
nel 1 1 08 «' insegnava solamente la giu- 
risprudenza civile. In Francia net secolo 
XI cominciarono a rifiorire le lettere mi- 
gliori, e ciò principalmente per Cura de- 
gl’ingegni italiani. Il h. Lanfranco vi avea 
portato, l’insegnamento «Iella logica, os- 
sia della dialettica, ed anche i principii 
della fisica' e metafisica , non cóme cose 
nuoven’franoesi, pure si può credere ch’e- 
gli l’ampliaste e propagasse in quelle con- 
trade. Per mezzo suo non lieve accresci- 
mento ricevè in Francia la teologia; per 
cui lo studio teologico si risvegliò talmen- 
te, che a gara concorrevano in trancia 
nuche dall'Italia coloro, i quali cercava- 
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no un'esatta cognizione delle cose divine, 
insegnale poscia da’suoi discepoli e di s. 
Anseimo di Canlorbery , clic divennero 
maestri rinomali. Ed ecco il perchè le 
scuole di Parigi conseguirono Inula rino- 
manza per la teologia, onde a quel liceo 
si trasferivano i più uobili ingegni d'Ita- 
lia, o per imparare o per iuseguuread al- 
tri. Quel beneficio che la Frauda recò al- 
lora all’Ualia, sei vide poi compensato 
dalla medesiwaltalia, poiché circa ili ■ 4- 1 
Pietro Lombardo novarese e vescovo di 
Parigi, compose il celebre libro delle Sen- 
tenze, che indi fu la guida e la scorta non 
sólo dell’università parigiua, uni anche di 
tutte le altre scuole di teologia. Inoltre 
nel medesimo secolo Xll'prèslò l'Italia 
alla Francia almeno i libri del gius cano- 
nico, giacché nello studio della giurispru- 
denza allora sopra l’ altre nazioni erano 
eccellenti gl'italiani. E-I’uno e l’altro gius 
dall’Italia passò pure io Inghilterra ver- 
sa ili 149; auche la Germania ricevè da- 
gli ilaliaui le leggi. Dacché nel secolo XIII 
gli ordini religiosi de’ frati francescani, 
predicatori, e poscia degli eremitani ago- 
stiuiaui, si sparsero per quasi tutte le cit- 
tà, famiglial i coiuiociarofto anche ad es- 
sere per l’Italia Ifc scuole della teologia e 
filosofia. Da tutte le città d’Italia ti coa- 
correva a Bologna, per imparare e por- 
tarsi da’giuvaui alle loro case la cognizio- 
ne delle leggi, trattivi gli studenti anco- 
ra peri 'esenzioni e privilegi, il che accreb- 
be l’opulenza e la potenza de' bolognesi 
in modo, che questi concepii 000 la bra- 
ma di. conquistar la Romaguà. Ed ac- 
ciocché niuuo de’professorì, massime le- 
gali, sminuisse la tanto invidiabile felici- 
tà dell’università, i bolognesi h facevano 
giuraredi non insegnare la giurispruden- 
za in alcun altro luogo.Ma essi non sempre 
potevano impedire, che non uscissero di 
taoto in lauto dalle loro scuole Talenti di- 
scepoli, atti a insegnare altrove, quantun- 
que ne eleggessero pel loro servizio i più 
eccellenti. Però anche altre città cono- 
•ceudo quanta utilità loro recherebbe l’a- 
YOL. Lizzili. 
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ver scuola in casa propria, senza duver 
cercare altrove quello che potevano otte- 
nere nel proprio paese , cominciarono a 
procacciarsi de’ maestri giureconsulti , e 
poi neU'altre arti e scienze, oel secolo XI [ 
e meglio oel XIII. Forse furouo defili- 
mi a cercar questo pregio i modenesi, o 
per onesta emulazione o per leoer i loro 
giovani lungi dal commercio d’una città 
vicina, che cresciuta tanto in potenza, n 
tutte le coofìoaoli facea paura. Verso il 
1170 gran lode conseguì nella giurispru- 
denza Pyleo figlio di modenese, nato nel 
territorio di Bulogna e aggregato alla cit- 
tadinanza di Modena. Melili ' egli inter- 
pretava le leggi fu Bologna, fu chiainalo- 
du'suoi concittadini ad aprir scuola 111M0- 
deua, eoo assegnargli per' annuo stipen- 
dio 1 00 marchi d’argento, quasi 670SCU- 
di d’oro. Cuo tutta roppotixionede’bolo- 
gnesi egli spiegò iu Modena per parecchi 
unni le leggi , e ivi pubblicò uucora vari 
suoi libri, cb'erano tenuti iugrau pregio. 
Anche nel 1 a 4 y si continuava in Mode- 
na sotto altri maestri lo studio della giu- 
lisprudeuza, e altri insigni maestri ebbe 
nello stesso secolo, come nel 1 2 5 o il cele- 
bre Azzone col suddetto stipendio. Tale 
in que’tem pi era la riputazione della scuo- 
la di Modena, che io copia concorreva- 
no i giovani deh' altre città. Da queste 
scuole modenesi uscì il cittadino Nicolò 
Malarelli, lodato sovente da Bartolo co- 
me suo maestro, il quale uon solamente 
io Modena, ma anche in Bologna e Pa- 
dova interpretò le leggi e pubblicò vari 
libri. Quanto aU’origiue dell' università 
di Padova (V.) piiiua dei 1200, il Mu- 
ratori non ne trovò idoneo testimonio. 
Certo è che anco prima di tale anno quel- 
l’ illustre città era abbondante di lette- 
rali, tuttavia il grande erudito stima na- 
ta l’ùui versila nel 1 aoo.L'imperatore Fe- 
derico li essendo nel 1 222 in Iurte colle- 
ra contro i bolognesi, tolse loro il gius del- 
le scuole e lo trasferì a Padova , e fece 
quanto potè per rovinare l’uuiversità di 
Bologna , fiuebé si accordò con essa nel 
'9 
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1337. Il temporaneo sbandamento degli 
scolari da Bologna, contribuì non pocoal- 
rincremento delle scuole di Padova, e a 
fondar quelle di Naftoli. L’università di 
Padova era già divenuta vigorusa nel 
■ a6a, ben provveduta di maestri e sco- 
lori. Nel medesitnosecolo XIII si rimise in 
buono.stalo l’università di Roma, al mo- 
do che in seguito accennerò ; come purè 
si consolidò quella di Napoli pe' favuli di 
Federico II. Nel ia 43 Papa Innocenzo 
IV concesse a Piacenza il privilegio del- 
lo studio universale. Molte città allora 
si procacciavano il gius dello Studio, che 
così si chiamava un’ università, e di con- 
ferire la laurea dottorale, sì per comodo 
de’propri giovani studenti, che per trar- 
ne de’ forestieri, ben conoscendo il van- 
taggio che ridondava alle scuole di Bolo- 
gna, Parigi e altre. Però nel seguente se- 
colo XIV saltarono fuori le università di 
Pavia, Pisa, Perugia, Siena, Torino, 
ec., all’antichità maggiore delle quali, se 
alcuno la dimostrasse, non intendeva Mu- 
ratori di pregiudicare. Quanto alle ullre 
arti liberali per que’secoli in Italia, Mu- 
ratori non sa ben dire come fossero colti- 
vate e quni frutti producessero dagl’inge- 
gni italiani. O per la negligenza de’uo- 
stri maggiori, o per le guerre delle terri- 
bili fazioni de’ Guelfi e Ghibellini ( l'.), 
O per altre disavventure, son periti non 
pochi libri allora composti. Contuttociò 
egli crede, che molli studiassero il Trivio, 
ed alcuni anche il Quadrivio. Cosa signi- 
ficassero tali nomi, l’ insegna Uguccione 
pisano Grammatico vescovo di Ferrara, 
con dire: Nota, quod Grammatica, Pe- 
tlu>rica,et Diabetica dicuntur Trìvium , 
quadam similitudine, quasi triplex via 
ad eloquentiam. Col uome di Quadrivio, 
com’egli aggiunge, e prima di lui notò 
Boezio, son disegnate : Arithmetica, Geo- 
metria, Musica, Astronomia. Nel secolo 
XI scrive s. Pier Damiano, il quale libe- 
rali scientia perito fiat, ad Ugo abbate 
di Cluny -, Htidem imperitumque susci,- 
piens, ad propria poslmodum cum ge- 
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mina Trivii vel Quadrivi) uxoreremit • 
tal. Nello stesso secolo Glabro Rodolfo 
francese lodò gl’italiani, come gente mol- 
to applicata alla grammatica, nome che 
allora disegnava l’ Erudizione . E questa 
infatti s’insegnava pubblicamente in mol- 
ti luoghi. Prima del 1 1 1 5 * io Parma era 
florido lo studio dettarli liberali, insegna- 
te in numero di 7; dunque il Trivio e il 
Quadrivio, I primi dizionari della purga- 
la latinità debbono la loro origine agl’in- 
gegni degl’ italiani. Quanto alla coltura 
della poesia, niun tempo fu privo di poe- 
ti, non già eccellenti, ma tollerabili a mi- 
sura de’tempi dell’ ignoranza, ed alcuni 
anche assai lodevoli. Tanto la Gallia,che 
la Spagua, la Germania, e l’altra occiden- 
tali provincia ne produssero. Non man- 
carono i suoi all'Italia, e Muratori gli enu- 
mera. Che la lingua latina cominciasse 
per industria degl’italiani a rimettersi in 
vigore fin dal secolo XI V,si può compren- 
dere da’vari autori da Muratori pubbli- 
cali nella raccolta Pcrum Italicarum 
Scriptores , e dall’ opere latine del Pe- 
trarca, per tacere d’altri. A'medesimi si 
deve attribuire il risorgimento anche del- 
la lingua grecrf in Italia: niun secolo vi è 
stato in cui l’Italia sia stata priva diqual- 
che intendente della medesima, alcuno 
n’ebbe sempre Roma atto a interpretare 
i libri e l’epistole de’ greci/ Muratori ri- 
porta i nomi di parecchi grecisti di diver- 
si secoli, e riferisce diesel XI V e nel XV 
maggiormente gl’ingegni italiani si se- 
gnalarono nello ìtudiodella lingua greca, 
profittando del commercio de'greci rifu- 
giali in Italia, dopo aver i turchi conqui- 
stato il loro impero; onde rifiorì iu Italia 
il nobile linguaggio e servì d’esempio a- 
gli altri regni d’Europa, per colti vario con 
felice successo. Anche della lingua arabi- 
ca furono benemeriti gl’italiani. Dopo- 
ché': Saraceni f/'.Js'impadrunirono del- 
la Sicilia, e d’alcune terre e città del re- 
gno di Napoli, la nazione araba, non me- 
no avida di gloria che della potenza con- 
quistatrice, cominciò à coltivare anche lo 
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studio delle lettere. Pertanto converso»' 
«lo cu’greci, sopra ogni parte de’ quali si 
estendeva la loro signoria, da essi ricevè 
molti libri e trasportò in lingua arabica, 
e talmente s’impossessi) d’alcune discipli- 
ne, cioè della medicina, dialettica, meta- 
fìsica, geometria, aritmetica, appellata da 
essi algebra, che anco fra'cristiani d’occi- 
dente s'acquistarono gran fama di lctte- 
ratumi e poi molti degli occidentali les- 
sero i loro libri e lì tradussero in latino. 
Vi ba 'chi «derma, che d'ordine dì Carlo 
Alagno fosse Calta da’eristiani la versione 
di parecchi libri, e die per tal via comin- 
ciarono a diffondersi nell’occidente fra’ 
letterati i libri d' Aristotile, d’ Ippocrate, 
di Galeno e d’altri medici, e insieme di 
vnri matematici e astronomi, tratti dalla 
lingua ar abica. Gli arabi dopo aver preso 
gusto alla letteratura de'greci, propaga- 
rono .le scienze e le arti in Soria, in Afri- 
ca, nella Spagna, ne' luoghi da loro con- 
quistali. Particolarmente nel secolo XI fu 
trtisporlalo-e dilatato il sapere degli ara- 
bi in Italia, massime -pel cartaginese Co- 
stantino, il quale abbracciato il cristiane- 
simo e la vita monastica in Monte Cas- 
sino, quivi fiori con lode di molta lettera- 
tura. È verosimile che i di lui discepoli 
accrebbero la fama della città di Saler- 
no, nella quale doli singolarmente l'aile 
della medicina, di che fa testimonianza il 
libro intitolalo: La St uoia Salernitana, 
dello stesso XI secolo. Cappella medici- 
na arabica furono Avicenna morto nel 
io 36 , ed A verme che vive» nei 1 198. 
Aumentandosi la fama dell'erudizione a- 
rabica, maggiormente nel secolo.X 1 1 s’ac- 
cese ne’ cristiani d’ Italia il desiderio di 
profittarne con cercare e tradurre i libri 
di quella nazione; e molto di più opera- 
rono nel XIII per accrescimento delle 
scienze, per cura particolarmente di Fe- 
derico II, per aver fatto tradurre parte 
dal greco e parte'daH’arabo in latino Pa- 
pere d’Aiistotile. Atteselo parimenti gl'i- 
taliani dopo il 1000 ad illustrare l'astro- 
nomia, che gli arabi aveano ampliata col- 
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leproprie osservazioni, dopo averne tolto 
il meglio da’ libri greci. Ala non si può 
negare , che sì stretta famigliarità de' 
letterati cristiani co’ saraceni arabi , os- 
sia coi loro libri , li trasse ancora a de' 
vanissimi studi , de' quali sommamente 
si dilettò quella nazione, come dell'astro - 
logia giudiziaria per indovinar focose fu- 
ture per la positura delle stelle, faltacis- 
sitna arte ingannatrice di presunzione, 
che deplorai a Magia e Superstiziose. 
Di tale studio essai diletlaronsi i greci, ed 
i Ialini furono presi dalla stessa febbre; 
arte vana, di cui gli afiicani efnno mae- 
stri. Dopoché nel secolo X cominciarono 
i popoli d’occidente a (poverine io uso 
proprio il sapere degli arabi, allora mol- 
to più s'accese il forsennato amore e cre- 
denza di poter intendere l'avvenire, co- 
me arte che tante cose promette, ma con 
manifesto inganno e illusione. Tuttavia 
ebbe amatori, sovente delusi e non mai 
disingannati; e fanatici difensori nel se- 
colo XII, e principalmente nel XIII fu 
essa in gran voga, perchè i principi non 
solo prestavano orecchio a questi mer- 
canti falsi Indovini (F.) delle cose futu- 
re, ma li tenevano nelle loro corti in 
grande onore, e nulla mai osavano d’iti- 
traprendei e rilevante affareo guerra sen- 
za consultarli per regolarsi. Federico II 
assai confidò negli nstrologi, furbi e fal- 
laci ; e fu imitato dal suo naturale Muu- 
fredi, non che dal suo capitano Ezzelino 
III da Ramano crudelissimo tiranno di 
Verona, Padova, Treviso e oltre città. 
Non mancarono però sprezzatori. e biasi- 
matori di silfatti studi, coltivali freneti- 
camente nel secolo' XIV, buco da alcu- 
ni frati e primari «lei clero. Ad onta delle 
fulminate pene ecclesiastiche, oltre a’so- 
gni degli asfrologi,, insorsero dopo il se- 
colo XI le imposture delle Profezie 
alle quali con facilità singolare prestava- 
no fede non meno il rozzo volgo, che i 
letterati. Tutto quello che avea del me- 
raviglioso, tanto più avidamente veniva 
abbracciato dalla gente, e s'inscriva mi- 
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coro uè’ libri come pietra pretiosa. Di 
queste inezie e stupende fusole si pasce- 
va allora la curiosità de’ popoli. A tali 
imposture molti egregiamente levarono 
la maschera, talmeulc che stolto sareb- 
be chi ora non le teuesse [ter quel che so- 
no, pascolo vano d’ ingegni leggieri. Nè 
con minor avidità i leggieri ingegui de’ 
secoli precedenti- a’ nostri volarono ad 
un’altra arte, di delirare, d’impoverirsi 
enou d’arricchirsi, qual è quella che pro- 
mette la trasmutazione de’metalli, di far 
l’oro e trovar la pietra de’ filosofi ; cioè 
non della chimica legittima, che lauti im- 
mensi vantaggi ha recato anche colle sue 
moderne application!; ma della falsa os- 
sia dell’alchimia, delle quali dissi parole 
a Speziale o farmacista. Insegnarono gli 
arabi agli europei, fors’ anche a' greci, 
quest'iilusioiie : certamente i greci vi si 
implicarono pazzamente, e non manca- 
rono di quelli che ne scrissero trattati , 
ricordali da Muratori, con esclamare : 
Così una volta i letterali ciurmadori 
tendevano delle reti ali’ incauta gente ; 
uè diversamente operarono i cristiani eu- 
ropei discepoli de’medesinii greci e ara- 
bi; e Muratori nomina i volumi di lali- 
ui nielli misti, e quelli cui furono attri- 
buiti. Termina Muratori con fare osser- 
vare, che non mancarono ue’barbarici se- 
coli degl'ingegni che scrissero le Storie 
antiche, con istiie che fa conoscere l'in- 
felicità del taleuto loro, ed ebbero pure 
de’ romanzi, contenenti varie favole. In 
futli il Dizionario tirila lingua italia- 
na,^ fruiste il vocabolo Romanzo, in la- 
tiuo fabula .'Storia fuvolosa pr opimamen- 
te in versi, ma ve ut sono anche in pro- 
sa. Egualmente il Balzarmi nell’ Orto- 
grafia enciclopedica, dichiara il Roman- 
zo, storia favolosa o mezzo favolosa, mez- 
zo vera, o mista di vero e di verosimile, 
in versi o in prosa. I romanzi, opere con- 
tenenti storie o avventure d’ amore, di 
cavalleria e altro, anche gli' antichi li 
composero, e l'erudito Fozio è d'avviso 
clic la storia degli autori e degli errori di 
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Dinia e di Dercillide, abbia dalo origine 
alla maggior parie delle storie di tal sor- 
ta composte posteriormente. LTIuet nel 
suo trattato. Dell’ origine de’ romanzi, 
stampato a Parigi nel 1670, ne attribui- 
sce l’invenzione agii orientali, i quali a- 
mano particolarmente le finzioni e le alle- 
gorie. Dall’oriente passarono etri io Gre- 
cia e in Italia. Qualunque sia l’ origine 
de’roraanzi antichi, quella de’moderni de- 
riva precipuamente dalle storie favolo- 
se composte da’ nostri antenati ne’secoli 
di barbarie e d’ ignorauta. L' Andre», 
Dell' origine d’ ogni letteratura, lib. I» 
cap. do : Della letteratura degli arabi, 
dice che la loro fantasia li condusse ad 
amene descrizioni, a graziose favole e ad 
ogni sorta di opere, che la immaginazio- 
ne ed il buon gusto interessano. I roman- 
zi eglino particolarmente ai genio loro 
conformi, e coir tale avidità venivano ri- 
cevuti da’dotli e dal popolo, che si cre- 
dono comunemente parto dell' arabico 
ingegno. La Provenza segnalassi parti- 
colarmente cu' suoi Trovatori (de’ quali 
riparlai nel voi. LXX.III, p. i 5 o e 172), 
che scorrevano i paesi cantando le sto- 
rie da loro composte; e siccome faceva- 
no uso della lingua rotnanza, quindi le 
loro favole si chiamarono romanzi. Sif- 
fatte storie però furono per la maggior 
parte dannose alle lettele ed a' costumi, 
siccome furono la sorgente di molti vi- 
zi e il veleno deU'innocenza. Quindi bea 
a torlo sono accusati di rigorismo i ca- 
sisti, i quali proibiscono assolutamen- 
te la lettura de’romanzi. 11 miuor male 
in fatti che tali scritti producono, è di 
allontanare, per non dire anche disgusta- 
re la gioventù da qualunque lettura se- 
ria, di darle uno spirito falso, e di dipin- 
gerle gli uomini e le passioni ben diversi 
da quelli che sono in fatto. Nè qualche 
vecchia moralità lanciala qua e là in mez- 
zo a’racconti favolosi ed erotici o amorosi 
può bastare a im’pedire il male piìi’o meno - 
grave, che questa sorte di pericolosi libri 
generalmeule produce. Istruita s. Teresa 
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(tali* esperienza che ne avea fatta nella 
gioventù sua, esortava i pati ri e le madri 
a preservare con tutta la cura i loro fi- 
gli dalla lettura de' romanzi, e ne rappre- 
sentava loro le funeste conseguenze. Si 
può leggere la vita che ne scrisse il Boiler, 
perchè la santa ad esempio della madre 
prese a leggere i'romimzi, quindi il raf- 
freddamento ne’bitoni desidero che pro- 
dusse in lei, e i difetti a cui soggiacque. 
Il nome di Romanzo , dice il giù loda- 
lo annotatore det pur lodato dottissimo 
llutler, viene da lingua romanza. Cltia- 
inavasi cosi la lingua che parlava il po- 
polo in Francia, allorché quella de’rotna- 
rti cessò di esservi famigliare. Il francese 
che parlasi oggidì, è provenuto do quel- 
lo come gergo, firmato principalmente 
degli avanzi del latino. Circa il secolo X 
vennero alla luce la prima volta in lingua 
romanza le storie cavalleresche, che tan- 
to eccessivamente si molti pittarono dipoi; 
ma nell’opere serie si continuò h far uso 
dell'Idioma latino. L'autore deli’ filaria 
letteraria ili Francia, ed Heuault nel 
Compendio cronologico dell’ istoria di 
Francia, provano che Promanai comin 
ciarono a venire alla luce nel secolo X, 
cioè 200 anni piò presto che non pensa- 
rono Fleury, Cnlmet, e lo storico mo- 
derilo della città di Parigi. Se pari ope- 
re sono pericolose pe’costumì, non sono 
di minor nocumento per la sana lettera- 
tura. Nulla fa venire piò a noia n’giova- 
ni lo studio de'grandi modelli, nulla ri- 
scalda piò prontamente In loro testa, nul- 
la esalta così ridicolosa mente la loro im- 
maginazione. Perciò mollissime persone, 
per leggere i seducenti romanzi, finirono 
col divenire romanzesche, còme gli stessi 
esagerati eroi delle loro fallaci letture. 
Gli antichi si servivano delle favole e del- 
le parabole, con saggezza e sobrietà : essi 
nascóndevano sotto questi diversi emble- 
mi i diversi precetti della morale, a fine 
di renderli piò efficaci, e d’inculcarli con 
esito piò felice. Gli autori de 'romanzi per 
contrario, ad eccezione d' un piccolissi- 
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mo numero, sembrano non aver altro 
scopo, con lusinghiera facondia, che if in- 
fiammar le passioni e di distruggere i 
priocipii de’costumì, 'rendendo le anime 
elfemminale e pericolosamente troppo 
sensìbili.- Ma quand'anche i romanzi non 
avessero il difetto di sostituire continua- 
mente In menzogna alla verità, e la piò 
frivola lettura a solide istruzioni, il che a 
lungo andare scema certamente ri gusto 
naturale che Dicci ha dato pel veroepcl 
bello, essi ftvrebliero almeno l’ inconve- 
niente di riempire la incute d'ogni sorta 
di vnnita e di follie. Perciò l’esperienza 
ripetutamente provo, che nulla' vi è di 
piò frivolo ili Uria testa messa in combu- 
stione dalla narrazione d’nna moltitudi- 
ne di avventóre galanti. Le piò felici di- 
sposizioni noti pouno resistere contro il 
fino veleno di queste letture : il frutto d’tt- 
na buona educazione, l'innocenza tle'pri- 
mi anni, l'atnor del dovere, tutto è smos- 
so da queste infelici opere Quanti esempi 
abbiamo, che quelita quali erano mode- 
sti, riservati e pieni di edificante putto 
re, dopo aver letto de’ romanzi non piò 
conservarono i segni di quella Ynbdestia 
checonvienealla gioventù? L 'amore del- 
l'attillatura succede a quello della sem- 
plicità, come avvenne a s. Teresa ; voglia- 
mo fare come gli altri, cercare di piacere 
confessi ; cc ne occupiamo il giorno, vi 
pensiamo la notte; filialmente col sempre 
voler effettuare in noi i-prttesi bei senti- 
menti degli eroi de' romanzi, ci accostu- 
miamola non amare clic quello che si ama 
dal inondo, e a trascurare ciò che la re- 
ligione prescrive; e il naufragio tiene die- 
tro alla temerità che abbinino avuto di 
esporci a tanti pericoli. Ecco t frutti ama- 
ri di quelle indegne e insinuanti letture, 
di cui i genitori ed i precettori sono tal- 
volta i primi a dare l’esempio a'Ioro figli 
e scolari! Aggiungerò col Dizionario del- 
le origini, che anco il Petrarca disse fola 
i romanzi, daf Borghini chiamati poesia, 
che dopo l'inondazione de’bar -bari, dalla 
quale in Italia rimase soffocata e ricoper- 
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la ogni maniera di belle e leggiadre let- 
tere, "nacque in queste parti, cioè nella To- 
scano, sotto nome di romanzi. Benché i 
francesidicansi i primi scrittori di roman- 
zi, tuttavia l’uso di questo genere di poe- 
sin era antichissimo in Italia, e vi si leg- 
gevano sino dal secolo XIV anche i ro- 
manzi stranieri. Molti e buoni romanzie- 
ri ebbe l'antichità, massime la Grecia.Di- 
cono i francesi che la lingua romanza o 
la romana rustica, cioè la romana o Iali- 
na rustica corrotta, era stata la lingua 
dominante in Francia sino al secolo VILI, 
e che le prime storie, o vere o favolose 
che fossero", vennero scritte in quella lin- 
gua o in quel dialetto,' dal'che venne che 
nella lingua francese odierna, ed anco 
nell’ italiana s’introdusse il vocabolo di 
romanzo, non pili però applicato se non 
che a storie inventate. Si crede da'fedat- 
lori del dizionario francese dell’ Origini, 
che gli arabi, i persiani, i siri è gl’india- 
ni siano stati i primi inventori de’ roman- 
zi e che da essi quelle storie favolose o 
quelle finzioni siano passate presso i greci 
e presso i romani. 1 primi romanzi eroi- 
ci e amorosi, come amorosi erano stnli 
quasi lutti quelli dell’ antichità, furono 
secondo VViockelmann composti in Fran- 
cia nel medio evo da’ provenzali. Que’ 
romanzi dieronu origine a que'degli altri 
popoli e anco degl’ italiani, cioè degli e- 
roici di cavalleria. Da' romanzi in gene- 
rale, e massime dagli erotici o amorosi, 
tramandati a noi io gran copia da' gi;eci 
e da’latini, forse da questi pigliarono là 
prima idea gl’italiani per inventare nuove 
storie amorose, come si fece pure ne’se- 
coli XIII e XIV, o per travestire le storie 
genuine e ridurlealla maniera de’romanzi 
storici, come si fece piò volle in Italia pe' 
fatti d'Alessandro Magno. Il piò aulico ro- 
manzo scrittoih lingua romanza o nell'an- 
tico francese, è quello intitolato: Garin le 
Loherans , o Gariuo o G aerino il loie- 
uese, che vivea nel i i 5 o. Piò tardi e nel 
secolo XVI Michele Cervantes, col suo ce- 
lebre romanzo di Don Chisciotte, si diè 
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a combattere con grandissima riuscita il 
ridicolo gusto chvalleresco della sua età 
e della sua nazione spagnuola. Si vuole 
chegli arabi com un icasseiongH spaglino- 
li il gusto de’ romanzi. Vi sono ancora i 
romanzi filosofici ed i romanzi storici. 
Nel genere letterario trn’priini si distinse 
Voltaire; tra'secoodi Walter Scott, e A- 
lessamlro Manzoni tra noi co'lanto cele- 
brati Promessi Sposi, che in molti fece 
sorgere il desiderio di trattarre argomen- 
ti di quella natura, e de'quali riparlai nel 
voi. LXII, p. 346. Di recente fu pubbli- 
cato nel 1 855 in Londra la Fabiola di 
eminente anonimo, il dotto Cardinal Ni- 
cola Wisenian arcivescovo di Westrain- 
ster, di cui diè contezza e compendiò cui 
titolo d’ Un romanzo storico dì genere 
nuovo, la Civiltà Cattolica, serie 3 .', 1. 1 , 
p. 139. Il concetto nobilissimo e la ma- 
niera cui fu condotta, per l'utilità segoa- 
lata che dalto lettura ogni condizione di 
persone può cogliere, meritò i suoi elogi 
e la generale ammirazione. Il benemeri- 
to autore intese dare un concetto, preso 
siagli Alti de Martiri, quanto fosse pos- 
sibile giusto e pieno, della Chiesa catto- 
lica nel periodo certo piò Combattuto e 
forse piò glorioso della sua vita in mezzo 
al mondo pagano, che si dibatteva, come 
nelle supreme sue agonie, per ispeguere 
Con feroci Persecuzioni quel germe pre- 
zioso che Iddio vi avea piantato per rige- 
nerarlo a vita novella. L’encomiata Ci- 
viltà nel t. 5 , a p. 63 o, tornando a cele- 
brare s cospicui pregi della Fabiola, la 
cui fama degnamente si dilluse per tutta 
Europa, rileva i ineriti riconosciuti nel- 
1' eloquente ed eruditissimo libro, non 
che dell'ottimo effetto che produce in In- 
ghilterra stessa, diffuso in tulle le classi 
de’prutestìiuti e del clero anglicano. Ri- 
marea che la Fabiola opre luro le menti 
con nuovo tesoro di cognizioni e d' idee ; 
eri insieme tocca il cuore de’ lettori, ec- 
citandoli a sentimenti d’affezione verso i 
hauti ed i Martiri, e verso la Chiesa stessa 
di Uomo. L’idea fissa nelle menti dc’pro- 
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tettanti è che i cristiani de’ tempi primi- 
tiri erano plir essi protestanti. Questo ri- 
dicolo e'perniciosissimo errore, ripetuto 
ogni giorno da’ loro ministri c scrittori, 
v iene dall'insigne libro del sommo por- 
porato scrittore combattuto dolcemen- 
te e validamente, presentando con prore 
di monumenti una vera idea de’ tempi 
antichi della s. Chiesa romana. Perciò la 
Civiltà spera utilissimi risultati per la 
fnedesima, riconoscendo 1* aureo libro 
qual capolavoro della letteratura ingle- 
se, onde già se ne fecero traduzioni in al- 
tre lingue, come notai nel voi. LXXX 1 1 , 
p. 1 44 - ^ eh. Quirino Leoni nel I. a 4 , p> 
34 At\V Album di Roma, non solamente 
descrive la statua di Fabiola dell’egregio 
scultore S. Galletti da Cento, colle debite 
lodi,tna eziandio celebra il romanzo cri- 
stiano della Fabiola e il suo celebratissi- 
mo autore Cardinal Wiseman.il quale lo 
scrisse coll* intendimento di far servire 
questo genere di letteratura alla propa- 
gazione dell’idee cristiane, e delle notizie 
spettanti ogli usi, a’rili, alle costumanze 
primitive della Chiesa. » La storia, la 
religione, la classica poesia somministra- 
no agli artisti soggetti intesi da tutti, non 
doversi peiciò prenderli da’ romanzi : 
mentre il ronjanzo, generalmente parlan- 
do, è opera d’un momentaneo dilette, e 
perciò passeggierà ; e tranne alcuni po- 
chissimi di autori che non morranno, gli 
nitri non Inscierànnó traccia di se ; ed an- 
che quejli di preclarissimi ingegni rimar- 
ranno forse nella memoria de’ letterali, 
ma non godranno d’una celebrità [topo- 
lare oe’posteri : il libro dell' illustre car- 
dinole sfuggirà a questa sorte, perchè fu 
il i.°ad aprire questa nuova strada al ro- 
manzo, e perchè non monca di rilevanti 
bellezze: me è certo elle il servii gregge 
degl’ imitatori non tarderà a slanciarsi 
famelico sul dischiuso pascolo; e Dio sa 
quanti di questi importuni già forse ci 
prepara la Francia! ma l'opera loro sa- 
rà lampo che svanisce". Essendomi pro- 
posto in questo articolo,uel parlare dello- 
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rigine delle uni versila degli studi o scuole 
pubbliche di tutte le scienze, dire anche 
come deve studiare un cristiano, e de - pe- 
ricoli degli studi, colsi l’occasione che il 
Muratori termina le discorse disserta- 
zioni sugli studi degl’ italiani dopo la ve- 
nuta de'bai bari sino all’erezione delle u- 
11 i versila, facendo parola de’ronianzi, per 
dirne io alcuna cosa e io un’epoca che un 
diluvio di romuuzi, .nella maggior parte 
deplorabilmente perniciosi, avvelena la so- 
cietà, e per dare un' idea di essi. Del re- 
sto per la storia critica delle vicende, che 
in tutti i tempi in Italia e presso tutte le 
nazioni ha percorse la letteratura, si pon- 
no leggere i dottissimi gesuiti. Girolamo 
Tiroboschi, Storia della letteratura ita- 
liana, Modena 1773: compendiata dal- 
l’ah. Lomento Zenoni, fu stampata a Ve- 
nezia nel 1800. Giovanni Andres, Dcl- 
l’ origine, progressi e stato attutile di 
ogni letteratura, Koma 1 808. L’altro ge- 
suita p. Alessio Narbone pubblicò, Sto- 
ria (fogni letteratura di Giovanni An- 
dres breviata e anno fate, Palermo 1 843 . 
Di altri scrittori dell’ italiana letteratu- 
ra, e degli italiani che si resero per ope- 
re e dottrina famosi, deile-parziati storie 
de’ popoli e città italiane, come di loro 
università ; non meno che degli scrittori 
che rischiararono la storio letteraria del- 
le rispettive straniere nazioni, erudita- 
mente ragiona il dotto Reoazzi, nel t. 1 , 
p. xii, della Storia .dell' università de- 
gli studi di Roma, che contiene anche 
un saggio storico della letteratura ro- 
mana dal principio del secolo XIII si- 
no al declinar del XVIII. Rileva però, 
che 1 ' Italia sola può vantarsi in questa 
parte assai superiore ojle altre pazioni, 
numerosissima essendo la schiera degli 
scrittori italiani, i quali infiammati di ze- 
lo per l'onore letterario delle loro patrie 
o delle università degli studi, peculiar- 
mente se ne occuparono e ci lasciarono 
preziose storie else tanto lustro recano al 
Dome italiano. 

Le università degli studi oscuole puh- 
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bliclie cominciarono n formarsi ne’seco- 
I! XII e XIII. Quella ili Bologna in Ita- 
lia e quella di Parigi in Francia voglion- 
si le più antiche e le prime che sieno sta- 
te fondate, ma nella loro origine erano 
ben diverse da quelle che poi divenne- 
ro e sono presentemente. La storia ne 
insegna , che Girlo Magno fondò una 
scuola nel suo palazzo, cioè in quello in 
cui soleva risiedere più comunemente ; 
quel pnlazzo, secondo i critici, non era 
certamente quello di Parigi, giacché la 
sua ordmnrin residenza era ad Aquisgra- 
na o a Ralisbona. Da questa supposizio- 
ne , osserva il Dulnure nella sua Storia 
ili Parigi , gli scrittori hanno tratto la 
conseguenza, che Carlo Magno sia stato 
il fondatore dell’università di Parigi, di- 
cendo: quello che chiamassi da principio 
lo Studio generale ili Parigi , fu fonda- 
to da Carlo Magno circa l’anno 800. Ma 
questa opinione i critici la dichiarano er- 
ronea onninamente. Esistevano bens'i in 
quella celebratissima metropoli alcune 
scuole, massime per coloro che si dedica- 
vano al sacerdozio, ma queste scuole iso- 
lale non erano rette dalle stc<se leggi, nè 
sommesse a principi), 0 regole, a metodi 
uniformi, non formavano un corpo d'in- 
segnamento, nè potevano costituire un’u- 
Diversità. Si può vedere Cesare Egasio du 
Itoulay, detto anche Buleo, professore 
d’umanità al collegio di Navarra, can- 
celliere, rettore e storiografo dell’univcr- 
silà di Parigi, la quale però censurò l’o- 
pera che vailo a ricordare, la quale non- 
dimeno è utilissima pjr la qunntità del- 
l'importanti memorie che contiene, Fon- 
dalion de Punieersilé ile Paris par Perii, 
prreur Citarle Magne. ; De la propriélé 
et teignrurie du Pris iwx Clercs : Me- 
moires historiqnes desbincjie.es qui sont 
à la priscnlation et collation de Timi- 
versiti de Paris, ivi. 1 G'ifi-y 3 . Scrisse 
pure) De Decanntus ualionis Galliea- 
nae, PnrisiisiG 58 DePatronis quatnor 
nationum unierrsitatis Parisiensit , Pa- 
risiisi 66 a: Retnarques sur la dignità. 
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rang. prisiancc, autoriti et /utisdiction 
du recteur de l’université de Paris, ivi 
( 668 : Recucii des priviléges de Puni- 
re esiti de Paris accordi s par lesRois de 
F rance depili s sa fondation jttsquà pri • 
seni, Paris 1674. Sotto Carlo Magno e du- 
rante d corso di 4 °o anni e più dopo di lui, 
non sussistè certamente in Parigi nèlaco- 
sa, nè la parola. Il re Filippo I diè il retto- 
re e alcune norme e privilegi alle scuole 
pubbliche di Parigi, Il di lui figlio Luigi 
VI il Grosso del| 108 era noi) solo mol- 
to istruito, ma eziandio zelante protetto - 
redelle lettere; sotto il suo regno gli stu- 
di cominciarono meglio a fiorire , e se- 
condo alcuni si contavano a Parigi più 
studenti che abitanti. Da ciò venne il no- 
me di Accademia, che fu introdotto cir- 
ca quel tempo. Il numero degli studenti 
crebbe per la libertà ch’ebbe ciascun 
francese di fare quello che voleva, e que- 
sta libertà fu dono di Luigi Vl.-Questo 
principe mitigò il rigore della sorte dei 
•issisi il i; liberolli in parte dalla schiavitù 
sotto la quale li tenevano i signori par- 
ticolari,,i quali ciascuno fra I' estensione 
de’loro feudi si erano eretti in tanti pic- 
coli re. Tosto. vi fiori lo studio della Teo- 
logia (F .) , e grande strepito vi fece la 
dialettica insegnata da Guglielmo Cam- 
pellense e poi da- Pietro Lombardo, che 
col suo libro il Maestro delle Sentenze, 
intese dare un corso metodico della teo- 
logia, onde ivi forse fu ili.” a insegnarla 
cosi trattata, la quale poi si disse Scola- 
stica, e per le sottigliezze della dialettica 
alcuni caddero in errori. Si videro mol- 
tiplicare i maestri ila tutte le parti; ma 
ideimi, come il famoso Abelardo, difeepo- 
In ili Pietro Lombardo, vendevano le lo- 
ro lezioni assai core. Par rimediare n qne* 
sl'ahiiso, le cnlted rali ne! secolo XII eb- 
bero! loro Scolastici o Teologali, i qua - 
li sovente volle governavano le scuole ve- 
scovili, e fu decito in no concilio, che ni li- 
no potrebbe insegnare seliza la loro per- 
inis-iunc. S’inlroilussero nello stesso seco- 
lo negli studi generali i gradi accademici, 
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i quali altresì da vano il diritto d’insegna- 
re. Alcuni moderni crederono che questi 
gradi fossero stati istituiti a Bologna da 
Graziano (f\), celebre canonista che 
compilò il Decreto o raccolta e concor- 
danza de’decreti pontifico e de<anoni,cbé 
vuoisi approvato da Eugenio Ili, ordinan- 
done l'insegnamento negli studi genera- 
li. Altri li dicono istituiti a Parigi da Pie- 
tro Lombardo, o da Gilberto Porretano 
avanti In pai-lenta di qitesl'ullimopelsuo 
vescovato di Poitiers j ma |n loro opi- 
nione venne confutata dagli autori della 
Storia letteraria della Francia. Il No- 
vnes nello Storia di Papa Eugenio l II 
riferisce, che ad istanza del monaco Gra- 
ziano nel l 1 5 1 quel Papa istituì nelle acca- 
demieostudi generali i gradi accademici 
di Baccelliere, licenziato e Dottorc(F.), 
con diversi privilegi, come n tale nono ri- 
porla ilPagi; ci tondo pure il ricordalo Bau- 
lai, Saec. IF , flint. Universilati s Pari- 
.< tennis. Ma dice pure, eh’ è fi Un , come 
prova il p. Sarti, De Clar. Profis. Ba- 
non. 1. 1, par. i, p. 167, ciò clic pur da 
molti si afferma, cioè ohe i gradi scola- 
stici di dottore e d* altre simili appella- 
zioni, e la maniera di Conferirli, fosse ri- 
trovamento di Graeiano; poiché com'e- 
gli osserva, dottori di legge trovansi mol- 
to tempo innanzi n questo monaco, ma i 
dottori de’decreti non veggonsi rammen- 
tati prima d’Innocenzo 111 del i 198, e il 
lìohemero perciò poteva risparmiare la 
pena di comporre tm'orazione, Jnr. Can. 
t.r, pi xiv, su questa invenzione di-Gra- 
ziano.come nvvei te il Tirahoschi, Storia 
lidia letter. t. 3 , Uh. 4 ,p- 3 46 - A llrl scri- 
vono che si cominciò b Parigi nel secolo 
Alla dure il grado di licenziato, ch'ei a 
originariamente In stesso che il diritto 
d’insegnare pubblicamente. Poco dopo vi 
fu aggiunto quello .di.nirtf.vtro ossia di 
dottore, il quale veniva conferito presen- 
tando un piccolo bastoncello , chiamato 
da'latini liacilliis, donde venne il nome 
di baccelliere, titolo che in processo in- 
dicò un grado duliulo dal dottoralo e ad 
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esso inferiore. Si dice lanrea l.i dignità 
dottorale e l’alto di conferire il dottora- 
to. La laurea è un onore che non accre- 
sce la scienza, ina è del l'acquistala certissi- 
mo testimonio. L’insegne di dottore sono 
la Berrctta[sa\\n quale può vedersi anco il 
vol.LXXXIl,p. % 5 y) e i’ A nello di Dotto- 
re (F.). Sidièpoi anche il titolo sii Mae- 
stro (F.) a chiunque riceveva de’ gradi 
accademici, clic conferivano il potered'in- 
segnare -l’umanità , la filosofìa ec. E qui 
rammenterò che un tempo il titolo di 
conte Palatino ( f.j, unito a quello di ca- 
valiere dello Sperone tl’ oro (F.), l’ac- 
quistava ancora colla laurea di dottore, 
professando e dettando leggi sulle pub- 
bliche cattedre per 10 anni continui, 16 
basfandonemel l'università di Padova per 
privilegio-, nell'università di Bologna lo 
godevano oltre i legisti anche gli. artisti, 
come e meglio dico in quell'artìcolo. Al- » 
trrltanto godevano alcuni collegi di dot- 
tori, come di Milano, Cremona ec. La To- 
ga (F.J essendo abito anco de’ dottori e 
professori dell’università, fu questione se 
dessa o le scienze sieno più nobili e più 
degne della Spada (A'.). A'conli Palati- 
ni e cavalieri mirali , come ad altri , fu 
concesso l'eccessivo privilegio diconcede- 
re le lauree delle università, creare slot- 
tori e notati; così a Protonotat i aposto- 
lici, de'quali riparlai nel voi. LXXI, p. 

8. Certo è che Eugenio III amò la gente 
studiosa, ricompensò le persone dotte, fe- 
ce rinascere negli stùdi l'emulazione, diè 
una nuova forma alle scuole di teologia 
e di legge, e nel 1 1 48 istituì lo studio ge- 
ner.ile di Beims. Alessandro III nell 139 
diresse In sua enciclica per partecipare la 
sua elezione, anche all'università di Bo- 
logna.' In questa, a Parigi e Buina nvea 
studiato il dottissimo Innocenzo II I, mas- 
sime la ragione civile e canonica , e nel 
concilio generale che celebrò vi fece pub- 
blicare alcune leggi per diradare sempre 
più le tenebre dell’ ignoranza del clero, 
non ancora ben dissipate, le «piali rilevò 
il p. Totuassiui, De ve ter. et noe. Eccles. 
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disciplina, I. i. Per udire disputare lai 
Papa eloquentissimo, molli celebri giure- 
consulti recaronsi apposta a Roma. De- 
gnamente gli successe nel 1216 Onorio 
III, che subito protestò d’ imitare il pre- 
decessore per l'incremento delle sciente; 
e nel i a 1 9 con un breve ordinò al vesco- 
vo di Bologna , ut Tlieologiae studimi 
in Urbe alerei, ncque religiosus aut Su- 
ri civili, autPhysicae operam dare per- 
mitteret. Le quali parole ci fanno inten- 
dere ahbastanra, che anco la teologia e 
In filosofia erano stale ammesse nell’uni- 
versità di Bologna. Onorio III perchè piò 
fàcilmente si potesse eseguire il decretato 
da Innocenzo III, per riguardo agli studi 
del clero, ordinò che i capitoli mandasse- 
ro alle scuole pubbliche alcuni giovani 
canonici, che in esse si venissero forman- 
do agli studi loro propri. Acciocché aves- 
sero agio a ben istruirsi, tanto a’chierici 
che studiavano , quanto a’ professori di 
teologia che insegnavano, accordòt’esen- 
zione dalla residenza ne'rispettivi capi- 
toli e chiese. Intorno a che abbiamo u- 
na bolla di questo Papa, pubblicala dai 
pp. Mai lene e Durando nella Colleclio 
veterum Scriptoriun, t. i. Per questo e 
per l'origine dell’università degli studi, 
si tenga presente il riferito a Scuola, 
Scuole di Roma, Teologi ec., ed il Hul- 
larium Romanum,ose sono riportate le 
bolle d'istituzione. Qui noterò, che i ca- 
nonici assenti pec studio percepivano i 
frutti delle loro prebende, ma non le di- 
stribuzioni manuali inter prarsentes, 
durante tutto il corso de' loro studi , 
tranne i riferiti di sopra. Il permesso 
però di studiare dovea essere doman- 
dato a* capitoli, i quali non lo- ricusava- 
no mai a' canonici capaci allo studio; co- 
me narra Ri-buffe, in Prax. Bcncf. par. 
2,tit. Uispensatio de nnn residendo, n.* 
a ' 5 . Non era ri uu’oriliiinnza generale che- 
fissasse il numero de’canonici studenti, 
ma bisognava tener per regola che vi do- 
vesse restare Un mimeru sufficiente di ca- 
uouici per late il Servizio Divino tu una 
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maniera conveniente al luogo e allo stato 
delle chiese, ed il vescovo era su ciò il 
giudice, il che nota Barbosa, De Canon, 
et Dignit. cap. a 5 , n.°i 1 . 1 canonici stu- 
denti, che cambio-vano di stato e ritorna- 
vano al secolo, erano obbligati a restitui- 
re i frutti ch'essi aveano percepiti duran- 
tetutto il tempo in cui erano stati dispen- 
sati dalla residenza , a meno che non a- 
vesserò avuto una vera intenzione di per- 
severare, e eh e ex siliqua causa evenien- 
te a ressero cambiatodi sentimento. Glos- 
sa in cap. Commista 35 , § Caeterum, de 
Elcct. et Elvct.potest. in Sexto. InFiaii- 
eia nel regno di Filippo II Augusto pro- 
priamente cominciò a Parigi a formarsi 
l'università, voce che spiccò la i.* volta 
o da’Papi Innocenzo III e Onorio III, se- 
condo alcuni, o nel regno di s. Luigi IX 
cominciato nel 1226. Certo è che Inno- 
cenzo III ncliln a mezzo del Cardinal 
Cursnn suo legato, ch’era stato cancellie- 
re dell'università, le concesse uno statu- 
to di rifórma, preservando il rettore dal. 
l'influenza del cancelliere della cattedra- 
le, che esercitava la sorveglianza su tut- 
te le scuole della città; e del vescovo di Pa- 
rigi, il quale poi ne divenne nrcicaocel- 
liere. Il cardinale fu -ili." legato che diè 
uno statuto in nome del Papa all'univer- 
sità di Parigi, la quale per meglio stabi- 
lire le sue immunità e i suoi privilegi e- 
rasi rivolta ad Innocenzo III, il quale per- 
ciò se ne dicbiorò legislatore supremo e 
stàbili i diritti della medesima. Da questo 
tempo l’università di Parigi non ricevè 
ordini che dalla s. Sede, ed i re rispetta- 
rono la veneranda autorità che la pro- 
teggeva. Questo favore pontificio accreb- 
be la rinomaqza dell'nni versila, e per gli 
uomini illustri che produsse, venne ri- 
guardata come la mndre della saviezza. 
In essa conferitasi anticamente anche il 
grado di maestro d'arti dal rettore do- 
po che il candidato avea sostenuto alla 
(ine del suo corso due esami, l'uno innan- 
zi a'professori, l'altro innanzi a 4 esami- 
natori scelti dalla scuola delle 4 nazioni e 
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lotto la presidente del cnnceliierc, o (ot- 
to cancelliere di Nostra Donna odi quel- 
lo di i. GeoeviefTn. Se erano riconosciu- 
ti capaci, veniva loro d» cui imposto il 
berretto di maestro d’arti, e I’ università 
spediva loro le lettere e le patenti di quel 
grado. Quest’uso s’ introdusse pure nel- 
l'Università italiane, e conferì vano il ma- 
gistero i vescovi come cancellieri perpe- 
tui delle nredesime. Il Cancellieri nella 
Storia de' possessi ', a p. 4°6, osserva, 
che la teste portala dagli studenti gesuiti, 
prima d’assumere il mantello o feriamo- 
lo, è l’antica toga dell’ Università di Pa- 
rigi, ove studiò s. Ignaxio, e che fu adot- 
tata da’suoi discepoli, in memoria di ta- 
le loro fondatore. Nel rrgno di ». Luigi 
IX; il suo confessore Roberto, nato pove- 
ramente in Sorbona, villaggio di Fran- 
cia, dipartimento dell'Ardenne e diocesi 
ili Sens, circa iliaco istituì il celebratis- 
simo collègio e facoltà teologica di Sor- 
bona in Parigi, prgli ecclesiastici di po- 
vera condizione, che vivendo in comune 
insegnassero gratuitamente n'poveri sco- 
lari. Egli fu dunque sotto il regno di a. 
Luigi IX, che si. vide per lai.’ volta la 
corporazione delle scuole di Parigi assu- 
mere e ricevere il titolo di università, pa- 
rola che indicavo l’università delle scien- 
ze insegnale in quelle scuole. Da lungo 
tempo dividevasi In totalità di quelle 
scienze in due parti, come già accennai ; 
il Trivittm e il Quadrivium. Il trivium, 
già molto anticamente conosciuto , poi- 
ché sé ne trovano degl’ indizi sin dal 
V4I secolo, comprendeva le facoltà della 
grammatica, la logica o dialettica, e in 
rettorìe*' il quadrivium , espressione pur 
antichissima , impiegata eziandio dallo 
stesso Boezio, signi fica vii l'unione delle 4 
scienze o orti liberali dell’aritmetica , a- 
stronomia, geometria e musica. .Se avve- 
niva che un uomo possedesse il trivium 
c il quadrivium , egli era considerato co- 
me una mente giunta al sommo grado 
•li sapere. Il più granile elogio che si è 
creduto [soler fare ad Abelardo fu 
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di attribuirgli la perfetta conoscenza del 
trivium e del quadrivium. Si sa, che i dot- 
ti del XII e XIII secolo non possedevano 
che gli elementi di ciascuna delle scien- 
ze comprese in quelle parole, e che le lo- 
ro cognizioni assai limitate, erano soven- 
te degradate dagli errori, daH’assurdità, 
dalla discorsa magia. Bensì prima pure 
di tali secoli, specialmente in essi e dopo, 
fiorirono profondi teologi, canonisti e giu- 
reconsulti. Allorché verso la metà del se- 
colo XIII si cominciò a far uso più fre- 
quente della lingua volgare nell'operè di- 
lettevoli o istruttive, si abbandonarono 
quelle |>arole di trivium e di quadrivium 
per sostituir loro la denominazione del- 
le 7 arti liberali. Giovanni di Hauteville 
divise quelle 7 arti iicll’ordine seguente: 
-Tastronoftiia, la musica, In geometria, la 
reltorica, la logica, la fìsica e la gram- 
matica. Fino dal secolo XII s’insegnava- 
no nell’nniversità di Parigi il gius cano- 
nico e civile, la filosofia, la medicina e la 
teologia, e queste scuole erano già latito 
frequentate , come lo furono nell' «poca 
del lóro splendore quelle di Atene e di 
Tebe, ni Grecia e neW Egitto. Quell’u- 
niversità ne' suoi inciimiaholi godeva di 
grandissimi e numerosi privilegi;! più os- 
servabili erano quelli di mandar deputa- 
ti a' Si nodi e Conri IH (a’qoali talvolta di- 
vennero nocevoli), ili non contribuire ad 
aldina imposizione dello stato, di avere 
le tue cause commesse al solo podestà di 
Parigi, che onora vasi del titolo di conser- 
vplore-de’piivilcgi dell’università. Quel- 
l’uui versi là era considerata come la ma- 
dre di tutte le altre università della Fran- 
cia. Introdotte ‘le Poste , le università di 
Parigi «d’Inghilterra -n’eblierndélle par- 
ticolari pegli studenti. Nell’università 'di 
Parigi tenessi allora -usi ‘metodo diverso 
da quello che vi si segue it’lempi nostri. 
I professori non dettavano sullo scrìtto, 
ma preparavano con multo studio le lo- 
ro lezioni , poi le pronunziavano a mo’ 
di iirriiighè. Gli scolari ne ritenevano 
quello che potevano, e sovente facevano 
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di per se delle corle annotazioni per im- 
primersene bene a memoria il succo; lo 
qual maniera d’insegnare si usa tuttavia 
a Padova e in alcun altre scuole. Non si 
accordavano allora i gradi accademici se 
non a quellrche insegnavano; e conveni- 
va per poter insegnar belle lettere e fi- 
losofìa, aver studiato almeno 6 anni, ed 
nverhe 21 compiti. Rispetto alla teologia 
non se poteva insegnarla, se non dopo a- 
verln studiata 8 anni, e all'età dj 35 . L’u- 
niversità di Parigi eccettuò il dottore 
angelico s. Tatti ma <o d' A qui no ( / / .) dal- 
la regola generale pel suo raro merito, 
perspicacità d’ingegno e sodezza di sen- 
no, e gh. permise di professar la teologia 
essendo ne’a 5 anni: nitri vogliono che ri- 
cevè il grado di dottore, a 3 1 anni. Quel- 
lo ch’era nominato baccellierMpiegav» 
per un anno il Maestro delle Sentenze 
nella classe d’un dottore, e sopra l’atte- 
stazione di questo dottore sosteneva rigo- 
■ osi esami pubblici per essere ammesso 
al grado di licenziato, il quale davagli il 
diritto d'insegnare come dottore. Impie- 
gava poi un 2.° anno a spiegare il Mae- 
stro delle Sentenze, dopo il quale ricevea 
dal cancelliere dell'università il grado di 
dottore, ^allora tenea scuola con un bac- 
celliere che insegnava sotto di lui. Ono- 
rio III difese autorevolmente lo studio 
del .diritto civile nell’università di Pari- 
gi, ed approvò la congregazione Ca- 
nonici regolari della Talle degli Sco • 
lari(T .) , istituita da 4 professori e da 
37 scolari della medesima università. Nel 
1229 l'università non potendo ottener 
giustizia per alcuni scolari uccisi da'sol- 
dati, tralasciò le sue lezioni pubbliche, e 
parte ritirossi n Reims, parie ad Angers. 
l‘'tt allora che i domenicani si fecero gra- 
duare e ottennero dal re il |>ermesso d’in- 
segnare in Parigi , donde ebbero origine 
le dilferenze che l’ordina ebbe poi co’pro- 
fessori dell’ università. Nel 1233 questa 
venne riformata e ristabilita, ma pòi e- 
ninnò un decreto per impedire a’regola- 
n d'avere più d'uua cattedra di teologia 
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in Parigi , alfine di opporre la dottrina 
cattolica aH’ eresia , e le diè a reggitore 
il cancelliere della cattedrale: Papa Gre- 
gorio IX dotto nell’arlì liberali, insigne 
nella giurisprudenza, nelle sagre lettere e 
nell’eloquenza, nel 1234 lece pubblicare 
le Decretali (T.), fatte raccogliere da s. 
Raimondo di’Pegnafort, perchè si usas- 
sero nell’università, nellescuole e da’giu- 
dicì, vietando al tre raccolte. Indi nel 1233 
confermò l’università di Tolosa (T.), al- 
tri privilegi poi le concessero Giovanni 
XXII, e Innocenzo VI che l’ampliò. In- 
nocenzo IV, per la sua scienza legale chia- 
mato padre del diritto e monarca delle 
divine e umane leggi , chiamò universi- 
tà lo studio di Siena (/- r .), e viene cele- 
brato dal Carafa primario fondatore dél- 
1 ’ Università Romana ( T.) ; ma vera- 
mente egli fu benemerito delleAcuo/e del 
s. Palazzo 1 noq diverse dallo studio o ti- 
ni versila della Curia Romana, bem'i dal- 
lo studio di Roma pubblico; poiché le 
scuole Palatine o studio della Curia, se- 
guivano i Papi dove furono costretti ri- 
siedere per strane vicende, ed esso era di- 
verso e separalo dalla studio pubblico di 
Rome, come ben distingue il Renazzi. Già 
in Roma l'encomiato Innocenzo III vi a- 
vea mirabilmente ravvivatogli studi, spe- 
cialmente ecclesiastici, promovendo sin- 
golarmente quelli della teologia e del gius 
canonico, chiamandolo Roma e premian- 
do uoimui insigni nell’ima e nell'altra di- 
sciplina. Innocenzo IV proteggendo le 
scienze, fece risorgere in Roma gli studi 
legali, aggiungendo alle scuole palatine 
rinnovate da Onorio III e colle facoltà di 
teologia e s. Scrittura, quelle ancora delle 
leggi civili e canoniche. Oltre l'universi- 
tà di Piacenza ( V.) da lui fondata, tutte 
quasi le .altre università, che allora fiori- 
vano, risentirono i proficui effetti del suo 
dotto patrocinio, e ne riportarono privi- 
legi sonori. Tra esse particolarmente vol- 
le distinguere le due allora più famose 
università, quella cioè di Parigi e quella 
di Bologna. A questa ultima, seguendo 
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l'esempio di Gregorio IX. diresse lecosti- 
tuzion; che pubblicò nel concilio genera- 
le di Lione I nel 1345 . La facoltà teolo- 
gica di Parigi dopo aver condannalo la 
pluralità ile' benefizi ecclesiastici, decise 
nel 1 a 5 o che non veniva permesso con- 
fessarsi a chicchessia, senza la licenza del 
proprio curato: i domenicani non essen- 
dosi voluti sottomettere alla decisione, 
nè conformarsi agli statuti dell’uoi.versì- 
tà, furono esclusi dal suo corpo , perciò 
essa impegnando con circolare tutti i ve- 
scovi del regno a soccorrerla contro tali 
religiosi. Questa persecuzione fu comune 
a’francescaui, e derivò dal sapete e dalle 
virtù colle quali i due ordini eransi pro- 
cacciata la stima universale. Ne prese e- 
nergica mente le difese Alessandro IV, pro- 
teggendo i privilegi de’frali Mendicanti, 
e perchè fossero i domenicani e francesca- 
ni riammessi nell'università, e poi gli riu- 
sci colla sua fermezza , proibendo e fa- 
cendo bruciare i libri coutro di essi pub- 
blicati. L’università di Salamanca (F.) 
di Spagna nel regno di Leon, trasferita 
da Palenciada\ re s. Ferdinando 1 1 1 , una 
delle prime 4 d'Europa, emula di quella 
di Parigi pér le materie di religione, nel 
ia 55 Alessandro IV la confermò con 
bolla, nella quale concesse licenza a quelli 
che visarebbero ricevuti dottorici profes- 
sare in tutte l'università, eccettuate però 
quelle di Parigi e di Bologna. Ui butto IV 
nel 1 26 1 eresse canonicamente l'universi- 
tà di Padova^ F.), i cui primordi del 1 200 
vennero consolidati pe'privilegi accorda- 
ti già da Federico lì. Papa Martino IV 
riformò l'università di Soibona in Pari- 
gi, e confermò quanto era statò stabilito 
nella 1 5 , intorno a’fibri d'Aristolile dal 
legato d’Iunocenzo III, cioè il divieto di 
leggerli , permettendosi però l’ insegna- 
meolp della sua dialettica o logica. Nel 
1287 d'ordine di Onorio IV si comincia- 
rono a insegnare nell'-università di Pari- 
gi, tri cui egli avea. studiato coti gran pro- 
fitto, la lingua araba e altre orientali, uc- 
cellane per istruire nella fede i saraceni 
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e gli scismatici dell'oriente. Papa Nicolò 
IV concesse privilegi all’uuiversilà «fi 
Coimbra, istituita in Lisbonaitn\ re Dio- 
nisio; eresse l’universilàdiil/ace/ato( f ’.), 
poi confermala e privilegiala da Paolo 
ìli; fondòquelladi Montpellier ( F.), cit- 
tà ch’egli disse nel suordiploma nula fat- 
ta pegli studi , ed ove gli arabi verso il 
I 180 arcano fondato una scuola di medi- 
cina e fu lai/ad avere in Europa ili.* 
giardino oorto botanico, necessario alle 
università. Alcuni vogliono che Nicolò IV 
trasferendo in Lo varilo il collegio Aiucu- 
rieose istituisse l 'Università di Lovanio 
( / . ) ; altri però l’attribuiscono a Martino 
V, o almeno la coufei ma. Considerando 
il dottissimo Bonifacio Vili, celebre giu- 
reconsulto, che dimorando i Papi altro- 
ve, Roma restava priva delle scuole pa- 
latine aumentale da Innocenzo IV, cioè 
dell’ Università dello studio della Curia 
Romana, ebbe la gloria nel i 3 o 3 di fon- 
dare l’ Università-Romana (P.) o pubbli'' 
co studio dell’ Archiginnasio dettola Sa- 
pieuza.ItiollreBonifàcio Vili fondò {‘-Uni- 
versità tT Avignone (F.),so\o privilegiata 
daCai Ioli coute di Provenza ore diòici Uà; 
ed istituto confermò quella di /'Y/v»o( A'.), 
di cui furono Eugenio IV benefattore, 
Calisto ili confermatole, eSisto V restitu- 
tore, ordinando con sua Lolla che fossi ric- 
ca di privilegi,fìorentedìdolti istitutori e 
che si restaurasse l’edificio per essa de- 
stinato nella piazza principale. Il succes- 
sore Benedetto XI , per togliere la con- 
troversia eccitala nell’accademia di Pa- 
rigi, dichiarò che non erano obbligati a 
tornare n confessarsi a’Ioro parrochi, quel- 
li che già avessero confessati i loro pec- 
cati a ‘monaci o a qualunque a lira sorte di 
religiosi. Per sua morte eletto nel 1 3 o 5 
il froucese Clemente V assente dal con- 
clave, per compiacere le trame nefande 
di Filippo IV re di Francia, in questa sta- 
biri la residenza. [Kintificia, poi fissandola 
in Avignone, con deplorabili conseguenze 
perniali gravissimi da cui ne restòafiliUa e 
desolata la- Chiesa- Dichiarò studio gene- 
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iole quello di Perugia (V.), e nel 1307 
conici uiò l'università <S!Orleans( / .}.Ntl 
concilio generale die Clemente V cele- 
brò nel 1 3 1 ■ in Vienna, ordinò a insi- 
nuazione pi uba hi Ini etile del rinomatissi- 
mo francescano Raimondo. Lullo di Ma- 
jorca, famoso scrittore e orientalista det- 
to il Dottore illuminato, che si aprisse- 
ro in alcune più illustri università pub- 
bliche scuole di lingue orientali per in- 
telligenza delle divine scritture, cioè l'a- 
rabica, l'ebraica e la caldaica, come nel- 
le università di homo, di Parigi, di Ox- 
ford , di Bologna , di Salautanca. Av- 
verte il Renasti, che Clemente V non no- 
minò già l’unrversità dello studio di Ro- 
mei, clic in tale città stabile era necessa- 
riamente e sempre permanente; ma disse 
benàubiriitnque Hnmanam Citriam re- 
ridere contigeritj dal qual modo di dire 
chiaramente rilevasi , ebe il Papa parla 
precisamente delle scuole>Palatine o stu- 
dio della Curia, che seguiva il Papa do- 
vunque andasse a risiedere, nuche oltre- 
monti. La romano università intatti per 
quasi due secoli dopo lai.* sua fondazio- 
ne non ebbe cattedre e maestri di lingue 
orientali, come avrebbe dovuto avere sin 
dalla promulgazione della decretale di 
Clemente V, se quesln riguardato aves- 
se Aon già lo studio della Curia, ma ben- 
sì lo studio proprio c peculiare'di Roma. 
Giovanni XXII indirizzò all’università 
d’Avignonr, ove dimorava, e Iran di Bo- 
logna come vogliono alcuni, il 7." libro 
delle decretali formato dal predecessore 
Clemente V, in seguito al 6.° di Bonifa- 
cio Vili, ed aquccedenli 5 di Gregorio 
IX, e ne prescrisse f osservanza quale leg- 
ge. -Nel i3ao concesse privilegi all’ uni- 
versità di Dublino (V.), nel 1 33a fondò 
quella di CaJtars (P .) sua poiria, e nel 
1 33g gli studi generali di Verona e di 
Grenoble (V-.). Clemente VI, già prov- 
visore della S01 bona, eresse e privdrgìò 
l’università di Firenze (F.), approvò 
quello di Pisa (P.) equella pure di Pra- 
ga (P.)- Papa Libano V, professore in- 
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signe de’canoni, protettore delle scienze e 
de’letterati , generoso cogli -studenti, dei 
quali ne mantenne continuamente 1000 
in diverse università e accademie, accordò 
privilegi all’università di Cracovia (/ .), 
altri ricevendoli da Bonifacio IX; ed isti- 
tuì quelladifie/iNO d’Austria, dimostran- 
dosi proleggitore dello studio generale di 
Padova, eziandiocolla facoltà teologica. 

1 1 successore Gregorio XI, chea vea-appre- 
so gli studi all’università di Perugia, con- 
siderando che la residenza papale io A- 
vighone ero in esilio, indecorosa e fuori 
del suo luogo naturale e indipendente, 
con applaudita determioqzione nel 1 377 
la restituì a Roma, ove morì. Gli fu dato 
in successore l'italiano Urbano VI, con- 
tro il quale tosto si ribellarono i cardina- 
li francesi , ed opponendogli I’ antipapa 
Clemente VII , dìerono origine al fune- 
sto , indomabile e grande Scisma (/’.) 
d’occidente, sostenuto dal falso Pupa in 
Avignone. Così formaronsi du eUbbidicn- 
ze (V.), la vera iu Roma, la scismatica 
in Avignone. I fedeli incerti a chi .ubbi- 
dire, trascinati dall'ambizione, dalle pas- 
sioni e dalleillusionide’loroprioci pi, buo- 
na parte seguì l'ubbidienza Avtgnouese, 
isr uno alla Francia, alla Spagna e ad al- 
tri regni. Le università pure furono di- 
vise nella credenza , e colle loro dispute 
cavillose attentarono all'autorità pontifi- 
cia 'e non poche alimentarono lu scisma. 
Libano VI eresse l’università di Cinque 
Chiese j quella di Colonia (V.) con am- 
plissimi privilegi, come quella di Parigi; 
confermò quella d ' Ileidelberga (P-), i- 
slituita da Benedetto XII , ricevendo al- 
tre conferme e concessioni da Bonifacio 
IX, Paolo III eGiulio HI. L’antipapa Cle- 
mente VII neli388 approvò I’ universi- 
tà d' Erfort (Pi), che Lrbnno VI rico- 
ncimile e privilegiò nfeh389, avendo ab- 
bandonato lo scisma. Benedct lo X 1 1 1 suc- 
cessore nell' antipapato, aneli' egli volle 
confermare l’università di- Torino ( / ’.), 
perché il conte Lodovico s’ ingannò per 
crederloP3pa, dichiarando il vescovo del- 
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le città cancelliere, e die alla sua preseli', 
sa o del suo delegalo si dovessero confe- 
rire i gradi accademici; divenutogli poi al 
coute dubbioso l'unliporilifiealo, volle fa- 
re confermare l'università da Giovanni 
XXIII; finché il più saggio duca Amedeo 
Vili invocò un» più legittima sanzione 
da Eugenio IV, benché alla sua volta gli 
si ribellò accettando il pseudo-pontifica- 
to col nome di Felice V. All’ università 
di Ferrara (V.) die l'approvazione e le 
costituzioni BoOifacio IX, che altre pure 
ornò di prerogative. Kell intei pontificato 
dopo il quale Bonifacio IX venneesaltato 
successore di Urbano VI, i dottori della 
Sorbona, fra’quali fiori vonoPietrod’Ailly. 
ed Egidio di Compos, proposero dc’mez- 
zr per terminare loscisma, che. ripugnan- 
do all’ ambizione del pseudo Clemente 
VII riuscirono inutili. Però tale tratta- 
to gli produsse tanta malinconia che il 
condusse al sepolcro. Il successore Bene- 
detto XIII si mostrò egualmente tenace 
sostenitore dello scisma, rigettando tutte 
le pratiche fattesi per estinguerlo. Il re 
di Francia |o minacciò d’abbandonarqe 
l’ubbidienza, e l’antipapa fulminò la sco- 
munica contro quelli che si separassero 
da lui. Quindi avendo la .Sorbona propo- 
ste alcune proposizioni intorno a que- 
st’affare, dichiarò Benedetto XIII ereti- 
co , scismatico , perturbatore della pace 
del cristianesimo, e perciò da non poter- 
si chiamare né Papa né cardinale, anzi 
essere meritevole- di giusto castigo seve- 
ro qtie’di sua ubbidienza. Avea promes- 
so Gregorio XI I in conclave di non crea- 
re cardinali sino all'estinzione dèlio sci- 
sma ; ma poi ciò non osservando, i cardi- 
nali vecchi l'abbandonarono e con quel- 
li deir antipapa si riunirono in sinpdo a 
Pisa, per provvedere all'uuità dello Chie- 
sa, considerando las. Sede come vacante 
per l’incertezza del vero Papa. Ésso pe- 
rò fece più male die Irene, accrebbe lo 
«ti-mn invece d’ estinguerlo , giacché la 
Chiesa in Gregorio Xll avea il suo cupo, 
senza del quale non polcvasi adunare le- 
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gttlimo concilio, non polendo far da giu- 
dice se non chi é veramente superiore. 
Tuttavulta ivi furono condannati e de- 
posti il legittimo Gregorio XII e il pseu- 
do Benedetto XIII, e col suffragio de'ca in- 
dinoli e de’ pseudo-cardinali de sine col- 
legi a’26 giugno i4oq fu eletto Alessan- 
dro V, il quale dopo aver conferma lo l’u- 
niversità di Lipsia nella Sassonia, e fit- 
to poc’alli o, morì nel 1 4 > o ed ebbe a suc- 
cessore Giovanni XXIII. Ma non essen- 
do rieppure questo giunto ad essere rico- 
nosciuto da tutto il mondo cristiano, in 
cambio di due si ebbero allora tre conten- 
denti al papato. La cristianità rimase di- 
visa in 3 ubbidienze: la Spagna, la Sco- 
zia, l’ isole di Gzrsiea e di Sardegna , le 
contee di Foix e d'Armagnac, colle loro 
uni tersità, riconoscevanoBenedettoXIll; 
la Romagna, parte del regno di Napoli, 
la Baviera, il Palaliuato del Reno, i du- 
cati di Brunswich e di Launeburg , il 
landgravio d’ Assia, I’ elettorato di Tre- 
veri, e altre città, università e vescovi di 
Germania ubbidivano a Gregorio Xll; la 
Francia, l'Inghilterra, l'Ungheria, la Po- 
lonia, il Portogallo , e la maggior parte 
dell’Italia e della Germania, colie loro u- 
niversitì, si erano sottomessi a Giovanni 
XXIII. In tale lagrimevole stato erano 
le cose, quando per listarne e le pratiche 
di Sigismondo imperatore e re d'Unghe- 
ria, Giovanni XXIII Intimò il concilio di 
Costanza, come conlinntizione del sino- 
do Pisano, per un triplice scapo. Gli er- 
rori de’ Il iclrffìsli ed Ussiti, la riforma 
de’ pubblici ooslumi , I’ estinzione dello 
scisma. A’ 5 novembre i 4<4 Oiovanni 
XXIII ne fece la solenne apertura. Ol- 
tre i cardinali e i vescovi delle 3 ubbi- 
dienze, massime di Giovanni XXIII, di 
mano in mano vi accorsero con Sigismon- 
do gran numero di principi alemanni e 
d’ambasciatori d'altre corti, e un ninne- 
rò sterminato di dottori delle più celebri 
università, e fra questi il famoso Grrsoii 
(U .) cancelliere di quella di Parigi, I pa- 
dri non-vedeudo altro modo, di pacifica- 
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re la Chiesa, vennero nella sentenza che 
i 3 conleiulenli dovessero cedere il ponti- 
ficato. Giovanni XXIII lo giurò e poi fug- 
gì nella Syiizera (f.), onde tempestose 
c tumultuarie furono quindi le sessioni, 
Concitale da parsi e inverecondi sermo- 
ni di dottori universitari. A’ 2Q maggio 
1 4 ' 5, con islrnna sentenza, e alla disap- 
provazione di Francia, Giovanni XXIII 
fu deposto : coù l'assemblea di Costanza, 
continuazione della Pisana, disfece 1’ o- 
pera delle sue mani. Gregorio Xlf non 
attese per se L'iinprontiludinedell'asseui- 
blefl, e mostrando sua dignità veraìuen- 
te propria d’un Pontefice legittimo, pre- 
via la condizione accettata u’ autorizzar 
lui l'illegittima assemblea di Costanza 
a procedere da sinodo legale, a’4 luglio 
virtuosamente rinunziò il papato. Quin- 
di il concilio a’zfi luglio depose e scomu- 
nicò Benedetto XIII. Procedendo poi al- 
l’elezione del nuovo Papa, l’i i novem- 
bre^ i 7 i cardinali co’ 3o deputati del 
concilio con pienezza di voli esultarono 
Martino V, il quale venendo riconosciu- 
to da tutto il mondo cattolico, estinta lo 
scisma , restituì l’unità alili lacerata Chie- 
sa. Il sinodo di -Costanza fatalmente fu 
troppo facile od accogliere nel suo seno 
una turba immensa di dottori universi- 
tari, die colla loquacità della disputa vi 
recarono un'arditezza d’opinare sbriglia- 
to: esso allontanandosi dall’uso di tulli i 
ooncilii precedutiti, rimutò la forma del 
suffragio, e volle si volasse non per capi, 
ma per nazioni; dopo la fuga di Giovan- 
ni XXIII, nella 34 e 54 sessione pretese 
di definire Uumilluariamenle la superio- 
rità del concilio sopra il Papa , cioè uel 
caso di scisma e di dubbio Papa e nou 
di Papa certoegeiieralmenle riconosciu- 
to, per farsi strada alla deposizione del 
fuggito che fin allora area riconosciuto 
per vero Pupa. Ma finfallibilità de’-con- 
cilii viene dall’nssislenza divina; -quesl’as- 
sislenza non è stata promessa u’baccellie- 
i i e dottori deH’univeriilà, tua a’succes- 
soi i degli Apostoli, cioè a’vescovi cui spel- 
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In il definire, adunati nel nomedi Cristo 
e per l’autorità del suo Vicario in tet ra. 
Non mancarono scrittori che vittoriosa- 
mente impugnarono l’audacia degli uni- 
versitari , e le invereconde e semi-ereti- 
cali dicerie del Gerson. Col consenso di 
Martino V nel i 4'8 venne fonduta l’u- 
niversità di Copenaghen (/T.) nella Dani- 
marca, che poi Sisto IV ornò de' privilegi 
di quella di Bologna; così nel 1 4 1 9 f» e- 
retta l’università di ftoslock , città del 
granducato di Mecklenburg- A’r/ivvi-f i/i. 
Nel 1 4 1 3 confermò l’università di Uol 
(fi), fondata da Filippo il Buono duca 
di Borgogna, poi trasferita a Be-an^on; e 
nel l 43 1 approvò l'università fonduta da 
Carlo VII in Poilìers (fi), che altri at- 
tribuiscono a Eugenio IV. Questo Papa 
approvò l’università di Caen, già capita- 
le della bassa Normandia (ove da antico 
tempo si festeggiò con accademie celebri 
l’Iininacolato Concepimento di Maria, il 
che ricordai nel voi. LXX1II, p. Si), fon- 
data dagl’inglesi uel 1 436 sotto il regno 
d’Enrico VI re d’Inghilterra; ina ricupe- 
rpta la città da Cul lo VII re di Francia, a 
sua istanzu la riconfermò Nicolò V con 
bolla del t45l e privilegi. Ad Eugenio 

IV pure si attribuisce uel l44° d prin- 
cipio dell’.uui versila di Bordeaux (/ .), 
che altri dicono istituita u ampliala dal 
re Luigi XI nel s 47 a - Celebrandosi in 
Basilea il concilio, quale continuazione di 
quello dr Costanza, ed ove pure essendo 
cuncorti uu grau numero di dottori uni- 
versitari 1 , tosto il concilio si mostrò av- 
verso a Eugenio I V , e finì col divenire 
cqnciliabolo, eleggendo antipapa Felice 

V di Savoia(f.). Ma Eugenia IV gli op- 
' pose il concilio generale di Ferrara e Fi- 
renze, e scomunicò i basìleesi e l’antipa- 
pa. Nella sess. 3j del i438 il sinodo di 
Basilea fece questo decreto sui graduali. 
» Li coflafori saranno tenuti,subitoclièsi 
presenterà l’occasione , di nominare per 
canouico uu dottore o baccelliere in teo- 
logia, che abbia studiato! o anui in qual- 
che università privilegiata, per far delie 
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leiioni due volle la settimana. Inoltre, 
ioogui chiesa cattedrale, ovvero collegia- 
ta, si darà la 3.‘ parte delle prebende ai 
graduati, dottori, licenziali o baccellieri 
in qualche facoltà; in guisa che ili." be- 
nefizio vacante in ogni chiesa, sarà dato 
a un graduato, poi quello che vacherà do- 
po i due seguenti , e cosi io seguito. Lo 
stesso si osserverà riguardo alle dignità. 

I curati delle città murate saranno alme- 
no professori nell'urli liberali. Tutti quel- 
li che hanuo le qualità richieste saranno 
tenuti a dare i loro nomi ogni anno in 
quaresima a’collalori de’benefizi, per a- 
verci diritto , altrimenti la loro promo- 
zione sarà nulla. I benefizi regolari saran- 
no dati a' regolari d’abilità'’. In seguito 
vedendo Felice V che era riconosciuto 
soltanto da’suoi stati di Savoia e Piemon- 
te, dalla Svìizera, da parte della Polonia 
e da diverse università , come da quella 
di Cracovia, rinunziò nell 449 l’anlipa- 
poto e prestò ubbidienza a Papa Nicolò 
V. Questi successivamente istituì o con- 
fermò e concesse privilegi alle università 
di Barcellona ( / '.), di Trcveri(V.) con- 
fermala poi da Sisto IV, di Valsoti (/’.), 
di Besancon ( V.) ; ornò di privilegi quel- 
la di Cambridge ( V .) , e confermò I’ u- 
ni versila di Glasgow (V.) già sede ve- 
scovile e ora vicariato apostolico di Sco- 
zia, ove ne riparlai. Il successore Calisto 
111 neli456 approvò l’università di Fri- 
burgo (V.) iu Brisgovia, quella di Greifs- 
walde o Grypswaldt iu Pomeraniu ora 
della Prussia, e l'università di Gratz nel- 
la Sliria, che Gregorio XIII rinnovò e af- 
fidò «'gesuiti, e Sisto V confermò con bol- 
la nell 585. Papa Pio II nel. i45g fondò 
I’ università di Basilea ( V .) nella Sviz- 
zera, e d’ lngolstadl nella Baviera ad i- 
stanza del duca Luigi, poi nel 1800 tra- 
sferita a Landshut, ma poco dopo passò 
a Monaco capitale del regno. Di più Pio 

II a preghiera del duca di Borgogna i- 
stituì I’ università di Nantes ( V .) nel 
1 460. Sisto IV, già celebre professore di 
teologia e filosofia in diverse università, 

vol. unni. 
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nel i 477 fondò quella di Magonza ( J T .). 
Avendo Sisto IV proibito di muovere 
disputa sull’ Immacolata Concezione di 
Maria Vergine, finché la Chiesa non a- 
vesse su questo punto pronunziato il suo 
sentimento (lo pronunziò nel 1 8 54» e 1° 
celebrai nel voi. LXXIII, p. 4:»), benché 
favorevolmente avessero decretato i con- 
cilo di Basilea e d’A vigliane, e l’università 
di Parigi ne avesseabbracciato il decreto. 
Dipoi uel i 497 Giovanni Vero teologo 
di Parigi avendo ardito di dichiarare in 
pubblico, che Maria fu concepita ucl pec- 
cato originale, ne nacque tanto scandalo, 
che 1’ università di Parigi lo costrinse 
a ritrattarsi pubblicamente, e prescrisse 
con suo edificante decreto, fatto poi an- 
cora da altre 38 università, cume in un 
panegirico affermò il celebre p. Segneri 
gesuita (fra le quali quelle di Colonia, 
Magonza, Vienna, Valenza, Salainauca, 
Alcalà, Lovauio, Barcellona , Evora , 
Coimbra), che nell’ovvenire ninno fosse 
Bmmessoa! grado di dultore nell’univer- 
sità di Parigi, se prima uou prestava il 
giuramento di difendere l’ Immacolata 
Concezione fino a spargere il proprio san- 
gue. Nel 1 5oz Alessandro VI eresse l’u- 
niversità di Wiltemberga in Sassonia, 
e quella di Francfort, che nel 1 5oG ap- 
provò Giulio 11. Questo Papa concesse 
privilegi all’università d ’ Urbino (f ".), che 
meglio costituì Clemente X. Nel secolo 
XVI già esisteva 1* università di Messi- 
na ; e ne’primi anni di esso il celeberri- 
mo cardiual Ximenes (V.), allo studio 
d ' Alcalà iT Ilenares (V.) fece dare il ti- 
tolo d’ università, e vi stabili nuineiusc 
cattedre, sul modello di quella di Pa- 
rigi, onde viene riputato suo fondato- 
re munificentissimo. Leone X celebran- 
do il concilio di Laterano V, vietò la 
pubblicazione de' libri prima di essere 
approvati da’ vescovi, ed in Buina e suo 
distretto dal vicario di Roma e dal p. 
maestro del s. palazzo, col disposto del- 
la bolla Inter soltcilitdines, de’ 4 mag- 
gio 1 5 1 5, Bull, Roin. t- 3, par. 3, p. 409- 
ao 
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E condannandola falsa sentenza, che af- 
ferma essere l’anima razionale modale, 
oppure unica in tulli gli uomini, ordinò 
a tutti i professori di filosofia, che pro- 
sassero l’immortalità dell’anima anche 
co’principii filosofici, a seconda del di- 
chiarato colla bolla Apostolici rrgiminis, 
de’tg dicembre 1 5t 3, Bull. Boni. t. 3, 
par. 3,p. 3g3. Neli5i5 confermò i pri- 
vilegi dell’università di Franrfnrt, e nel 
suo pontificato vide nascere I’ idra del- 
l’eresia Luterana, In quale fece preva- 
ricare l’università di Wittemberga e tan- 
te altre divenute perniciose cattedre di 
pestiferi errori. Insorto a osteggiar la 
Chiesa il suo fiero avversario, il Razio- 
nalismo (V.), che concepito dalle uni- 
versità d’ Oxford e di Praga, ambedue 
già favorite con privilegi da'Papi, nacque 
e crebbe sotto la tutela dell’eresiarca Lu- 
tero e degli altri sedicenti riformatori per 
ingigantire poi e menar stragi sempre più 
orrende all’ ombra de’ filosofastri del 
XVIII secolo. Clemente VII ad istanza 
del Cardinal Alberto di Brandeburgo ar- 
civescovo di Magdeburgo, nel 1 53 1 isti- 
tuì I’ università di Halle nella Sassonia, 
ora città della Prussia. Enrico Vili re 
d’Inghilterra nella sua giovinezza si mo- 
strò religiosissimo, e della cattolica fede 
cosi tenero e zelante, che usci in campo 
a difenderla colla spada dentro il suo re- 
gno e fuori colla penna, scrivendo un li- 
bro a difesa de’ Sagramcnti contro l’e- 
resiedi Lutero; provando egli la Monar- 
chia della Chiesa Universale esser da 
Dio costituita nel Romano Pontefice, dal 
quale ottenne il titolo di Difensore della 
Fede ( F.). Ma dipoi datosi a vita scor- 
rettissima ed a disonesti amori, per quel- 
lo della Golena volle far divorzio dalla re- 
gina Caterina. Proecontro quello sciogli- 
mento e quel ripudio scrissero parecchi 
famosi leggisi i di diverse nazioni. Il re 
fece scriverne anco alle università di Pa- 
rigi, d’ Orleans, d’ Angiò, di Tolosa, di 
Bourges, di Padova e di Bologna; ma 
tutti i più celebri teologi e dottori con- 


ti N I 

elusero di comun consenso ritenersi azio- 
ne empia l' intentalo e voluto ripudio. 
Clemente VII avendolo ammonito a non 
fare il divorzio, e mentre pendevo la cau- 
sa, il re accecato dalla passione s’ appi- 
gliò arbitrariamente al suo cattivo por- 
tilo, da cui emerse il tristo effetto dello 
scisma Inghilterra. Avendo il Cardi- 
nal Truchses istituita l’università di Di - 
tinga nella Baviera, nel i55a Giulio 111 
la confermò. Ad istanza di Filippo li so- 
vrano de’ Paesi Bassi, nel 1 55g Pio I V 
approvò l’università da lui istituita in 
Douay (di cui parlo ad (JaivEasiTA' di Lo- 
VAisto), ora città di Francia nel diparti- 
mento del Nord. Avendo il concilio di 
Trento decretala l’erezione de’ semina ri 
vescovili, Pio IV ordinò nel 1 564 1* fon- 
dazione in Roma del Seminario Romano 
( F.) per l’educazione e istruzione deside- 
rici, ed ove si concede la laurea di tutti i 
gradi accademici in teologia ed in filo- 
sofia, a' seminaristi ed ecclesiastici fre- 
quentanti le sue scuole. Però nel i853 
nvendoil regnante Pio IX istituitoli] par- 
te del suo locale il Seminario Pio (F.), 
quanto agli studi e alle scuole dichiaiò 
che fossero comuni agli alunni de’ due 
seminari, ed aumentandone le cattedre 
confermò loro i gradi accademici non so- 
lamente in teologia ed in filosofia, che 
già vi si conferivano anco a' secolari, ina 
pure li concesse nel gius civile, canoni- 
co e criminale, validi come quelli di 
qualunque università. Di che e del cor- 
so degli studi meglio ne tratta mg. r Fran- 
cesco de’cooli Fabi-Montnni nel suo eru- 
dito: Ragionamento, il seminario aper- 
to in Roma dalla munificenza della 
Santità di N. S. Papa Pio IX, Roma 
i854- Pertanto d'allora in poi nel semi- 
nario romano si conferiscono nuche i gra- 
di accademici nelle facoltà di giurispru- 
denza, tanto agli alunni del seminarioPio, 
quanto agli alunni del seminario roraa 
no, non meno che agli ecclesiastici tutti 
che ne frequentano le scuole, nelle quali 
però abbiano fatto il corso delle altre 
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scienze. Per rescritto pontificiosi ammet- 
tono ancora gli ecclesiastici estranei allo 
studio delle scienze che con feriscono gra- 
di accademici, ancorché in altre scuole 
abbiano fatto il corso di altri studi. Gli 
scolari secolari che frequentano quello 
del seminario romano sono laureati uel- 
la teologia e nella filosofia: ponno stu- 
diarvi legge ancora, ma i gradi accade- 
mici devono prenderli nell’uni Tersità ro- 
mana. Il can. Di Giovanni, La storia 
de seminari chiericati, dice che a tutta 
ragione contiene a’seminari il dottorato, 
perchè sono i collegi più ragguardevoli 
del cristianesimo, su' quali sono riposte 
le liete speranze delTridentino, per ave- 
re in ogni tempo degni ministri dell’al- 
tare ; e sono accademie fondate per ri- 
formare in miglior forma le pubbliche 
università, e riparare i disordini che in 
esse si scorgevano sui buoni costumi de 
gli scolari. Imperochè decadute ('antiche 
scuole vescovili, si fondarono le pubbli- 
che università, le quali non furono in 
principio che quasi seminari vescovili, 
donde si sceglievano gli ecclesiastici pel 
reggimento delle chiese, e per l'ammini- 
strazione de' benefizi. Ma perché poi le 
medesime università tutte si diffondeva- 
no a fare spiccare l'opere d'ingegno, sen- 
za curare con eguale sollecitudine la pie- 
tà e la bontà della vita ; perciò quanto 
esse avanzarono sopra le antiche scuole 
vescovili in ordine allo studio delle lette- 
re, altrettanto restarono inferiori a quelle 
perrispettoalla moralità de'costuini, mas- 
sime dopo che vi s'introdussero gli ere- 
tici a spargerei! veleno de’loro errori con 
peregrina erudizione. Laonde fu decreta- 
to il risorgimento de’collegi clericali, per 
piantare la virtù nel cuore degli scolari, 
con religiosa istruzione e educazione, ac- 
ciò la pietà non andasse disgiunta dalla 
dottrina, e presto fiorirono nelle discipline 
con immensi vantaggi. I seminari adun- 
que, egli soggiunge, correndo di pari cul- 
le pubbliche università riguardo a Ilo stu- 
dio delle lettere, e superando di molto le 
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stesse università riguardo all’istituto di 
regolare vita, loro non debbono in verun 
conto cedere in ordineal grado, superan- 
dole in ordine al merito. E pergitista con- 
seguenza, se hanno l’università la premi- 
nenza di concedere i gradi accademici, 
debbono averla pure i seminari, secondo 
1 ’osservazioni del Tomassino, De nov. et 
vet. Eccl. discipl. t. 2, lib. I, cap. 1 02, 
n.° 8 . Dice ancora doversi riflettere, come 
non vi fu prima alcuna università, che 
non fosse sotto la cura de’vescovi; e co- 
me il sacerdozio e l’impero nel concede- 
re i privilegiall’universilà, principalmen- 
te ebbero in mira la podestà vescovile, 
giusta il sentimento del Carpzovio, De 
jurispr. Eccles. lib. i , def. 8 , seguito dal 
Rruuemanno, De jure Eccles. lib. i , cap. 
6 , membr. 1 2, § i 2. Si sa che poi coll’an- 
dar degli anni molte università decad- 
dero dai primiero loro istituto, si sottras- 
sero dalla giurisdizione de’vescovi, e fe 
cero come una signoria a parte. Ma per 
questo motivo appunto, e perchè ancora 
ogni vescovo prendesse una particolar 
cura de’suoi chierici, tanto più che tante 
non sono l’università quanti i vescovati, 
i padri del concilio di Trento pubblicaro- 
no il decreto dell’ erezione de’ seminari 
in qualsiasi diocesi. Indicon altro decreto 
definirono, che i giovanetti tosto che fos- 
sero fatti degni della tonsura ecclesiasti- 
ca, dovessero lasciar di vivere a loro ta- 
lento, e sottoposti con cieca ubbidienza 
al volere del vescovo, da lui ricevessero 
gli opportuni regolamenti ; non potessero 
senza la sua espressa licenza frequentare 
le scuole private o le pubbliche univer- 
sità, e quando lo giudicasse convenieute 
potesse liberamente proibirlo, obbligan- 
do i chierici ad entrare nel seminario, e 
passar la vita in comunità, per abituarsi 
a ricevere degnamente gli ordini sagri. 
Prova poi ch’è conforme al Tridentiuo, 
che i seminali abbiano il dottorato, e con- 
tro di esso non si oppongono i Papi o i 
principi, ma le università impediscono 
loro il confa intento de’gvadi accademici, 
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i! clic non ponno fare co’collegi de’gesuUi, 
in viriti della bolla di Gregorio XIII, per 
In quale aprendo essi in qualunque città, 
ancorché munite d'università, pubbliche 
scuole con collegio (massimo e principale, 
non minore), hanno facollà di conferire 
il dottoralo in teologia e filosofìa ; e sic- 
come l'università di Cracovia pretende- 
va opporsi a tale esercizio, volendolo eser- 
citare privativamente essa sola, la s. Ro- 
ta con 3 sentenze conformi giudicò a fa- 
vore della prerogativa de' gesuiti. Il ve- 
scovo Cecconi, Instituzione de seminari 
' vescovili, ragionando dell'origine dell’u- 
niversità e come alcune decaddero dal pri- 
miero loro istituto, osserva che da’ con- 
cilo generali di Lalerano III e IV, essen- 
dosi decretato dali.° che ciascuna catte- 
drale avesse un maestro di grammatica 
per ammaestrare i chierici, e dal 2° che 
nelle metropolitane si eleggesse anche un 
lettore teologale, qui sacerdotes, et alias 
in sacra pagina doceal, eliti hit praeser- 
tim infornici, quac ad curam animarum 
spedare noseuntur ; ebbero origine le 
prebende teologali e le scolasterie, e da 
queste le università. Ma alcune di essenon 
perseverarono lungamente nel primitivo 
loro istituto, poiché gli studenti contentan- 
dosi soltanto del fusto delle graduazioni, 
con mera apparenza proseguivano i loro 
studi. Anche delle memorate scuole in 
breve se ne perdé il frutto, per le ragioni 
che riporta, massime per la cessazione 
della vita comune de’chierici nelle case 
parrocchiali, nelle canoniche e negli epi- 
scopo, finché il concilio di Trento fugò 
l'ignoranza e ricondusse al buon ordine 
il rilassameuto degli ecclesiastici, anche 
coll’istituzione de’seminari, per formare 
sacerdoti dotti e santi, cou felici e immen- 
si vantaggi per la Chiesa e per la società. 
Però il concilio di Trento non si potè in- 
trodurre in Francia, pel narrato in quel- 
l’articolo, e per l'opposizione dell’opinio- 
ne de’ Borbonici intorno alla jiodestà del 
Papa sopra il concilio e intorno all'Im- 
macolata Concezione, punto che il Tri* 
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dentino lasciò indeciso, oltre la deroga 
ch’esso fece a’privilegi de’ re di Francia 
e ulle prerogativa della chiesa Gallica- 
na, e per la tolleranza de' Protestanti. 
Pio IV emanò la bolla In sacrosanrta 
B. Pctri, de’ 1 3 novembre 1 564 , Bull. 
Rom. t. 4 , par. 2, p. 20 1 : Forma Pro- 
fessioni s Fidei Catholicae observanda 
a quibuseumque promolis,et pronwven- 
dis ad aliqnam librralium artium fa- 
oultatem, elcctisque, et eligendi s, ad ca- 
thedra s, lecturas, et regirnen publicn- 
rum Grntnasioruni. Gregorio XIII col 
breve Cupientes universos, de' 1 2 otto- 
bre 1 574 > Bull. Rom. t. 4 , par. 3 , p. 29 1 : 
Privilrgium Doctorum Romanorum pii- 
Ilice legendi in quarumque facilitate , 
in generali studio Almae Urbis. Gre- 
gorio XIII fondò parecchie università, 
diPonl à-Mousson nella Lorena, ad istan- 
za del Cardinal Carlo di Lorena, la cui 
bolla pubblicò Sisto V ; in Olmiitz nella 
Moravia; a Drunsberga nella Polonia o 
Prussia e residenza del vescovo di Var- 
mia; in Vilna nella Polonia; in Fulda 
nella Germania ; in Roma col Collegio 
Romano (V.), che per lui fu detto Uni- 
versità Gregoriana, ed affidandolo a’ge- 
suili tuttora vi fioriscono, conferendo la 
laurea in teologia e in filosofia. Sisto V 
tra le bolle colle quali confermò alcune 
ricordate università, emanò pure quella 
per I’ università di Valenza nella Spa- 
glia sulla direzione dello studio generale ; 
e quella per l’università di Quito da lui 
eretta pegli eremitaui di s. Agostino. Col- 
la bolla Immensa aeterni Dei, de’ 22 
gennaio 1387, Bull. Rom. I. 4 , p- 392, 
istituì la congregazione cardinalizia so- 
pra Y Università dello Studio Romano, 
cioè confermò più solennemente la pre- 
cedente ; ed altresì l'incaricò di reggere, 
riformare e patrocinare le università foo - 
date coll’ autorità della s. Sede, special- 
mente ingiungendole di proteggere quel- 
le dii Parigi, Salamanca, Oxford, Bolo- 
gna. Sisto V col breve Alias, de ’5 agosto 
1 587, Bull. Rom. 1.4, par. 4 ,p- 334 : Sta- 
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tu t uni, quoti libri linguae Arabicae,T ìir- 
cit ar, Persicae, et CaUlaicae, edam s. 
theologiae, et quarumcumque j acuita • 
tura imprimenti i, antequam imprimati • 
tur debeant per caniinales supercongre- 
galione Indici* deputato s examitiari, 
etcorrigi eie. l’oi fu istituita lo Congrega- 
zione cardinalizia sopra la correzione 
de libri della Chiesa orientale ( b.), e 
per stamparli in ogni lingua fu eretta la 
poliglotta Stamperia di Propaganda 
(!'■). Nel 1616 Paolo V eresse l'univer- 
sità dì Pailerbona {!'.). UrbauoVill nel 
l 6 a 5 confermò l’accademia o università 
di Salisburgo ( 1 .). Narrai a Fa asci a, che 
la facoltà teologica di Parigi, ossia della 
Sorbona, tenne una lodevole condotta e 
si dimostrò zelante cattolico nell’insorto 
Giansenismo, e per le 5 Proposizioni 
da esso condannate, che tante perturba- 
zioni produssero nella Chiesa ; ma per 
la bolla Unigenitus, colla quale Clemen- 
te XI riprovò le proposizioni di Quesnel- 
lo, il quale voleva colla maschera della 
pietà propagare gli errori di Giansenio, 
come questi avea preteso di giustificare 
i condannati scritti di Baio col suo libro 
Augustinus, la Sorbona avendo prima 
accettata e poi impugnata la bolla, il Pa- 
pa sospese i privilegi dell' università, a 
beneplacito della s. Sede, nel qual tem- 
po proibì il conferimento de* gradi sco- 
lastici, poi ristabiliti da Clemente XII 
quando essa accettò la bolla nuovamen- 
te quale giudizio dogmatico della Chiesa 
un itersu le e legge del regno, confessan- 
do l’errore d’aver appellato al Papa me- 
glio informato ovvero al concilio gene- 
rale. Innocenzo X eresse I’ università di 
Manila (/'’.) nell’ i>ole Filippine, e nel 
1 648 concesse privilegi a quella di Barn- 
berga (I ,)i slituitadal vetcovoMelchior- 
re Ottone. Clemente X con suo breve nel 
z 6 y 3 commise al vescovo di Majorca 
( l ■) l’erezione di quella università collo 
studio pubblico ; e con altro breve del 
1675 confermò i privilegi dell’uiiiversi- 
là 0 studio generale di Cesena, lunoccu- 
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zo XI confermò l’università di Guali- 
tnala (F.) nell'America, e quella d’ U- 
ralislavia ( P.) nella Slesia ; non che l’u- 
niversità di Zamosk in Polonia. Innocen- 
zo XII dichiarò vere università i collegi 
de’ gesuiti di s. Fede di Bogota e di 
Qui lo (F) nell’America. Per compia- 
cere Filippo V re di Spagna, Papa In- 
nocenzo XIII uel 1 723 eresse l'universi- 
tà di s. Giacomo di Lione di Caracca* 
nell’ America meridionale, cogli stessi pri- 
vilegi di quella dell’isola di s. Domingo. 
Benedetto XIII istituì l'università di Ca- 
merino ( Vi) ; ed il successore Clemente 
XII nel 1730 approvò l’ università di 
Cervaria in Catalogna, già nel 17 17 fon- 
data da Filippo V re di Spagna, e Tor- 
nò di molli e speciali privilegi. Clemen- 
te XIII nel 1 759 confermò l’università 
di Leopoli (V.), eretta dal re di Polo- 
nia e aflidata a’gesuili; e nel 1763 ap- 
provò quella di Cagliari (V.) istituita 
da Paolo V nel 1606, e ne ampliò i pri- 
vilegi. Clemente XIV nel 1771 concesse 
con sua bollu nuove leggi e altre immu- 
nità all’università di Ferrara. Nel 1796 
Pio VI confermò i privilegi concessi da 
Pio IV all’università de’ medici e de’fì- 
losofì di Cesena sua patria. Leone XII 
nel 1824 riordinò gli studi ne’ domiuii 
della s. Sede colla celebre bolla Quod 
Vicina Sapienda, Eccone un breve sun- 
to generico per ciò che riguarda T uni- 
versità pontificie negli stati della mede- 
sima s. Sede. Quasi interamente poi la 
riporterò a Università' Humana, insie- 
me alle principali e successive disposizio- 
ni pontifìcie sulle università medesime ; 
di più in tale articolo vi sono moltissime 
nozioni non solo comuni ad esse, ma an- 
cora alle università degli studi in gene- 
re, onde va in questo tenuto particolar- 
mente presente, poiché si rannoda col 
descritto per ulteriori nutizie, eziandio ri- 
guardanti il pulibliooioseguaiueuto.lnol- 
tre nel medesimo articolo unterò, quali 
altri stabilimenti scientifici conferiscono i 
gradi accademici in Roma. Leone XII di- 
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spoie che io essi vi dovessero essere due u • 
in versità primarie, cioè l’uui versila dillo 
uia e l'università di Bologna, ciascuna per 
lo meno con 33 cattedre, i gabinetti e gli 
altri scientifici stabilimenti, per l'istruzio- 
ne de'giovani nelle varie scienze. Di più 
stabili 5 università secondarie, cioè di 
Ferrata, Perugia, Camerino, Macerala 
e Fermo, con almeno 17 cattedre, i ga- 
binetti e gli altri stabilimenti opportu- 
ni. Dipoi nel 1836 tra le università se- 
condarie aggiunse la ristabilita università 
d’Urbino. Dichiarò presidenti col titolo 
d’ arcicancellieri dell' università prima- 
rie, di Itoma il Cardinal camerlengo, ili 
Bologna il Cardinal arcivescovo; cancel- 
lieri dell’uuivcrsità secondane, gli arci- 
vescovi o vescovi delle medesime città; 
gli uni e gli altri per sorvegliare al buon 
ordine delle medesime e all' osservanza 
de’regolamcnti, presiedere alla scelta de’ 
professo! i, ed alla pubblica collazione de’ 
gradi accademici e de’prctni. Per assen- 
za o impotenza degli arcicancellieri o can- 
cellieri suppliranno i rettori di ciascuou 
università, i quali souo nominati dal Pa- 
pa, coadiuvali da’vice-relturi. Essere uf 
fìciu de’retlori la vigilanza immediata ri- 
guardo alla consei razione della discipli- 
na da osservarsi da'professori, dagli stu- 
denti, dagl'inservienti, ed alla condotta 
morale e religiosa de’medesimi. I rettori 
formauo il calendario dell'anno scolasti- 
co, distribuendo le ore delle lezioni, esa- 
uiiuando i requisiti di quelli che voglio- 
no essere ammessi agli studi e concerie- 
re a’gradi accademici ed «'premi. In ugni 
università vi stabili 4 collegi, cioè il teo- 
logico per la classe degli studi sagri, il 
legale per la classe degli studi legali, il 
medico-chirurgico per la classe medico- 
chirurgica, ed il filosofico per la classe 
degli studi filosofici. Il fiue e l'officio pro- 
prio de’ collegi è di fare gli esalili, e di 
dare il loro volo nella scelta de’ profes- 
sori, nella collazioni- delle lauree e degli 
altri gradi accademici, e nella premia- 
zione degli scolari alla iiuedeH’auuo sco- 
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lastico. Inoltre i collegi sono come i con- 
sultori nati dalla t. Congregazione Car- 
dinalizia degli studi (V.). I professori 
si devono scegliere per concorso, idouei 
nella dottrina e ne’costumi, insigniti nel- 
la laurea dottorale in quella facoltà a cui 
concorrono. Ogni professore deve inse- 
gnare dottrine saoe, e procurare colla 
voce e coll’esempio d’iustillare nell’oni- 
tnode’giovani le massime della religione 
e del buon costume ; e ciascuno nelle sue 
facoltà deve confutare gli errori e siste- 
mi, che direttamente o indirettamente 
tendono alla corruzione della gioventù.O- 
gni professore di diverse cattedre ba uu 
sostituto soprannumero. In ogni universi- 
tà furono stubiii li, la biblioteca col biblio- 
tecario, l'osservatorio astronomico, i mu- 
sei, i gabinetti affidali alta direzione de' 
professori dellu scienza relativa, non che 
i’orto botanico dipendendo il custode dal 
professore di botauica.i bidelli e alt ri inser- 
vienti. Inogui università fu destinata una 
chiesa o oratorio per le sagre fuuzioni e 
gli esercizi di pietà, affidandosi la dire- 
zione spirituale della scolaresca a qual- 
che corporazione religiosa, o ad alcuni 
degni e zelanti ecclesiastici, e per l'uni- 
versità romana alla Pia unione di s. Pao- 
lo apostolo (/'.). Nella chiesa o oratorio 
si fanno le seguenti fuuzioui ed atti di 
religione. Nel giorno dell’ apertura del- 
l'università si cauta solennemente la mes- 
sa dello Spirito Santo, coll'Intervento de- 
gli arcicancelliei i e cancellieri, rettori, 
membri de’ collegi, professori e ufficiati 
dell’università, e tutti gli scolari. Termi- 
nata la messa ciascun professore e mae- 
stro sono obbligati di fare avanti gli ar- 
cicancellieri o cancellieri la Professione 
di fede, prescritta da Pio IV ; poi il pro- 
fessore a ciò destinato recita I' orazione 
latina Pro inaugurationc studiorum, e 
si chiude la fuuziooe col Veni Creator 
Spiritasse coll’oremus Deus omnium fi • 
delium Pastor et Reclor. Alla fine del- 
I' anno scolastico, coll’ intervento delle 
medesime persone, si cauta la messa Pro 
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grnliurum actione , e poscia il Te Daini 
colle orazioni Deut cujus miserie Online, 
e Deus omnium. Similmente nel giorno 
in cui si celebra la festa del protettore 
dcll’universilà (lo sono degli studi in ge- 
uerule, l’arcangelo s. Michele, s. Caterina 
». e tu., in pai ticolare, s. Nicola di Bari, s. 
LuigiGonzaga, ec.),»i cauta solennemente 
In messa propria colf intervento delle me- 
desime persone. Ogni giorno di lezione 
si è la messa a comodo degli studenti, e 
in ogni domenica o festa di precetto la 
congregazione con pie pratiche e la mes- 
sa : al iìuir della quaresima si danno gli 
esercizi spirituali. Alla morte di uno sco- 
lare o di persona addetta all’università, 
nella i. ‘congregazione in luogo del not- 
turno e laudi della ss. Vergine si recita 
l'ullicio de’defuuti in suffragio dell’ani- 
ma del trapassato. Se questo è professo- 
re o membro d’uo collegio dell’uni «er- 
etta, si canta la messa di requie coll’in- 
tervento di lutti i collegi, i professori e 
gli scolari. Nelle 3 facoltà teologica, le- 
gale e filosofica le università primarie e 
secondarie dello stato pontificio battilo 
il diritto di conferire i 3 gnidi accademi- 
ci, cioè del baccellierato, dellu licenza e 
della laurea dolturale.Nelle facoltà di me- 
dicina e chirurgia le università di 2.*or- 
dine conferiscono soltanto i due primi 
gradi, ma la collazione della laurea iu 
medicina e chirurgia è esclusivamente 
riservata itile università di Roma edi Bo- 
logna. A queste due università è pure ri- 
servata la facoltà di dare la matricola di 
libero esercizio in medicina e chirurgia. 
Kiuno può conseguire la laurea, se pii 
ma liuti ha ottenuto il baccellierato e la 
licenza. Il baccellierato e la licenza non 
può concedersi se non a quelli, che per 
mezzo di esame ne sodo giudicati meri- 
tevoli da 3 membri del collegio destinati 
dal tettoie. L'esame pel baccellierato si 
(a sopra tutlociò che s’integua nel t ."an- 
no deicorso scolastico; per la licenza so- 
pra tutlociò che s' insegna nel a." e 3 ." 
anuo. Quelli clic dumaudauo la laurea, 
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devono subire l'esame su tutlociò che ge- 
neralmente riguarda la facoltà in cui <i 
domanda. Le lauree sono di 3 specie, d’o- 
nore, di premio e comuni. Le lauree d'o- 
nore e di premio si conferiscono previo 
l'esame, fatto dal collegio della facoltà 
di cui si aspira a’gradi, alla presenza del- 
l’arcicancelliere o cancelliere, o almeno 
del rettore, e non meno dell'intervento 
di 6 membri ilei collegio. Chi non resta 
approvato nell’esame, può impetrare dal 
t ettoi e In licenza d'essere ammesso dopo 
G mesi ad altra esame, e se anche in que- 
sto non ottiene 1’ approvazione, non ha 
più speranza d' essere nuovamente esa- 
minato. 1 collegi devono usare uegli esa- 
mi un giusto rigore, affinchè questo espe- 
rimento non si riduca ad una mera ap- 
parenza. Usando i collegi soverchia con- 
discendenza in questa parte, la s. congre- 
gazione degli studi prende gli opportu- 
ni provvedimenti per impedire la rinno- 
vazione di tale disordine. Quanto alle for- 
me esterne, il baccellierato e la licenza 
si potino conferire anche privatamente e 
senza alcuna solennità. Ordinariamente 
le lauree si conferiscunu pubblicamente 
in uua sala dell’università, e colle con- 
suete formalità. Chiunque riceve la lau- 
rea, o la liceuza, o il baccellierato, deve 
fare ogni volta la professione di fede pre- 
scritta da Pio IV. I medici prima di ri- 
cevere la matricola di libero esercizio de- 
vono prestare il giuramento ordinato da 
s. Pio V colla bolla Supra gregeio Do- 
minicani, degli 8 marzo 1 56 6 , Bull. Rom. 
I. 4 , par. a, p. 281 : Medici, i/uae ser- 
vare debcanl, in euralione infirmorum. 
Nelle facoltà teologica, legale, medica, 
chirurgica e filosofica si fa alla fined'o- 
gui anno scolastico il concorso per la col- 
lazione delle lauree d'uuore e di premio. 
Per mezzo di tale coocorso annuo ogni 
università conferisce 4 lauree iu ciascu- 
na delle suddette facoltà. 1 due studenti, 
che nel concorso hanno mostralo un me- 
rito singolaie, ed liauno superato tutti 
gli altri, ottengono le prime due lauree 
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clic diconsi ad honorem: gl! altri due 
Minienti, che dopo i primi due si saran- 
no distinti, conseguono le altre due lau- 
ree che diconsi ad praemium. I privile- 
gi delle lauree ad honorem sono. i. L’e- 
senzione da ogni propino per qualunque 
titolo solita a pagarsi nel ricevere la lau- 
rea. 2 La restituzione delle propine pa- 
gate nell’oltenere i due gradi del baccel- 
lierato e della licenza. 3.11 diritto di pre- 
lazione nel conseguimento delle cattedre, 
previo però il concorso, et caeteris pa- 
ribus. 4- 11 diritto di prelazione ncll’ain- 
missione a'collegi, caeterisparibus. I lau- 
reati ad praemium sono esenti dalle pro- 
pine per qualsivoglia titolo solite a pa- 
garsi nel ricevere la laurea. Non hanno 
però la restituzione delle propine paga- 
te nel ricevere i gradi di baccellierato e 
della licenza. Per la matricola di libero 
esercizio in farmacia, gli studenti devo- 
no compiere il corso scolastico in due an- 
ni : prendono il grado di baccelliere dopo 
il t.° anno, dopo il a . 0 la licenza. Appar- 
tiene alle università tanto primarie che 
secondarie, giudicare dell'idoneità di co- 
loro che vogliono dedicarsi alla profes- 
sione -li notato. Le propine da pagarsi 
sono: scudi io pel baccellierato, io per 
la licenza, 4 o per la laurea, 6 per la ma- 
tricola di libero esercizio, 6 pel diploma 
d’idoneità al notariato. Gli studenti po- 
veti sono esentati dal pagamento delle 
propine. I consanguinei ini. e 2. grado 
dc’menibri di collegio e de’professori in 
esercizio pagano la sola metà delle propi- 
ne. I consanguinei egli aiutanti di studio 
di ciascun avvocato concistoriale, sono e* 
sentati da qualunque spesa. Nell’univer- 
sità e nelle pubbliche scuole fuori delle 
università, I’ anno scolastico comincia il 
giorno 5 novembre, sebbene cadesse in 
giovedì, e termina nelle due università 
primarie n’ 27 giugno, nelle secondarie 
a' 20 luglio. Nelle scuole fuori delle uni- 
veisilà superiori alla rellorico, termina 
lamio scolastico a i 4 agosto, nelle scuole 
d'umauilà e di rcUotica a’ 7 settembre. 
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nell’altre scuole inferiori a ’20 settembre. 
Gregorio XVI nel 1 833 approvò la ri- 
soluzione della s. congregazione degli stu- 
di, che presiedette, sul privilegio di poter 
conferire le lauree e le matricole in me- 
dicina e chirurgia a favore deH'universilà 
di Ferrara, quante volle istituisse le scuo- 
le cliniche secondo la bolla Quod Divina 
Sapientia, pe’ giovani della stessa città 
e provincia. Per le università dello stalo 
pontifìcio può vedersi la Collodio legum 
etordinationum de recto sludiorum ra - 
tionc, j usali cardinali s A. Lambnischi - 
ni S. C. Studiis moderandis praefecti, 
cura Prosperi Calerini efusdem s. Con • 
gregationis secretarti, Romae i84l- Il 
l. 3 lo pubblicò nel i 852 mg. r Capalti 
segretario della medesima, nella prefet- 
tura del Cardinal Pomari. Gregorio XVI 
col breve Mnjori arte solatio, de’ 1 3 di- 
cembre i833, rispose alla lettera indi- 
rizzatagli da’ vescovi del Belgio intor- 
no all' erezione della nuova università 
cattolica di Lovanio ( C.) nel Belgio, ed 
avendola approvata, l’arcivescovo di Mn- 
lines e i vescovi del Belgio di Tournay, 
Gnnd, Liegi, Naitiur e Bruges, con let- 
tera lo parteciparono al clero delle loro 
diocesi. Il eh- p. Theiner pubblicò il bre- 
ve pontifìcio e la lettera episcopale a p. 47 
e 53 dell’Appendice n .°8 della suo opera 
intitolata: Il seminario ecclesiastico. A’ 
4 novembre [834 essendosi fatta l'aper- 
tura solenne dell’ università cattolica in 
Malines, nella quale congiuntura si cele- 
brò nella metropolitana messa solenne, 
dopo l'Evangelo il rettore dell’università 
jl Ucv.° De Ram pronunziò il discorso che 
si legge negli Annali delle scienze reli- 
giose l. 1 , p. 146 e 3o5, Propriamente 
fu inaugurazione, poiché l’università fu 
istallata a Lovanio nell’anno |835, cd 
ivi fiorisce. Gregorio XVI fu valido 
propugnatore del pubblieoe privalo in- 
segnamento, in favore del diritto del- 
la Chiesa, e icplica tinnente impugnò il 
Panteismo, il Razionalismo, \\ Radica- 
lismo, il Socialismo {/ .),ed altri ripro- 
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vevuli sistemi filosofici e demagogici. E 
notissimo con quanta prudenza c ferme/, 
za si diportò Gregorio XVI verso l’ab. La 
Alenimi*, la cui memoria è troppo sven- 
turatamente fumosa; quel La Menouis 
die uvea scritto: Anclie Tertulliano uvea 
delie virtù; aia si perdette perchè gii man 
cò lo più necessaria ch e l’umiltà. Venu- 
to a visitarlo in. Roma stessa nel novern- 
bie i83i, giù delle sue dottrine da al- 
cun tempo s’ erano incominciati a tra- 
vedere que’funesli germi, ch’egli poi svi- 
luppò uel giornale intitolato {'Avvenire, 
in cui con alcuni tolse a perorare la cau- 
sa della più larga libertà, volendo separar 
la Chiesa dallo stalo, e nelle altre sue o- 
pere, le cui false dottrine il Papa riprovò 
con l’enciclica Mirari vos arbitramur, 
de'i5 agosto 1 83a. » Echeggiano orri- 
bilmente le accademie e le scuole di mo- 
struose novità d’opinioni, con cui non più 
occultamente e con segrete mine la cat- 
tolica lede si attacca, ma scopertamente 
e sotto gli occhi di tulli, orrida e nefanda 
guerra se le muove. Imperocché corrotti 
gli animi de’ giovaoi allievi per gl’ inse- 
gnamenti viziosi e per i pravi esempi de’ 
precettori, si è dilatato ampiamente il 
guasto lagrimevole della religione, ed il 
funestissimo pervertimento de’costumj.... 
Ricordiusi tutti, che il giudizio intorno al- 
la sana dottrina da insegnarsi a’ popoli, 
nou meno che il governo ed il giurisdi- 
zionale reggimento della Chiesa è presso 
il Romano Pontefice, a cui fu conferita 
da Gesù Cristo la pieua podestà di pa- 
scere, reggere e governare la Chiesa uni- 
versale, siccome dichiararono solenne- 
mente i padri del concilio di Firenze”. I 
suoi compagni compilatori del periodico 
senza indugio si soggettarono alla pon- 
tificia voce, dicendo unanimi che Roma 
area parlalo, e la causa era finita. La Meo- 
nais fìnse far loro eco, col silenzio in vece 
meditò guerra ulla Chiesa, finché nulla 
più lasciò a dubitare delle sue prave in- 
tenzioni, con mettere in luce nel maggio 
1 834 le Parole di un credente. Ne pian 
vol. Lizzili. 
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se di dolore il zelante Pontefice, e a’ a 5 
giugno dell'anno medesimo indirizzò al- 
l’Episcopato cat tolico fall ra enciclica Sia- 
gli lari nos, nella qualedichiarando quan- 
to egli si fosse adoperato perchè finse 
gnamento religioso si mantenesse nella 
sua integriti, e come si fosse rallegrato 
colla dichiarazione degli 1 1 dicembre 
1 833 dell'alt. La Mennais protestandodi 
seguire unicamente e assolutamente la 
dot trina insegnata coll'enciclica del 1 83 a, 
ora non poter, dicea, celare il suo già 
vittimo affanno vedendo aver I’ abbate 
pubblicata un’opera, ch’egli medesimo 
inorridiva a leggere, avvegnaché in essa 
sforzatasi l’autore di togliere qualsivo- 
glia vincolo di fedeltà e di soggezione de' 
sudditi verso i principi, e di gettar la fa 
ce della ribellione per cui ne venisse il 
disprezzo de’magistroli, lo infrungimen- 
to delle leggi, e la dissoluzione di tutti 
gli elementi dell’ecclesiastica e civile po 
desta. Quindi Gregorio XVI notati gli 
errori di quel perniciosissimo libro e fa 
buso fatturisi della divina Scrittura, il 
condannò come conteneote proposizio- 
ni false, ingiuriose, temerarie, insinua - 
Irici dell'anarchia, contrarie alla parola 
divina, empie, scandalose, erronee, e di 
già condannate dalla Chiesa specialmen- 
te ne’ valdesi, wiclefìsli, ussiti e altri ere- 
tici di somiglievole pasta. In ultimo voi 
gevasi a’ vescovi, acciocché tenessero sal- 
do il cattolico insegnamento, nè si la- 
sciassero vincere dal nuovo sistema filo- 
sofico da non molto tempo introdotto, o 
da ogni altro che si dipartisse dalle apo- 
stoliche tradizioni.Col quale insegnamen- 
to per un’eccessiva e sfrenata cupidigia 
di novità non si cerca la verità, ma ti 
prescelgono dottrine vane, incerte, ed in 
niun modo approvate dalla Chiesa, nelle 
quali uumini stranissimi si divisano fol- 
lemente di trovare il sostegno e l’appog- 
gio della verità. Pregare perciò il sommo 
Dio, eh’ è duce della sapienza ed emen- 
dato!' de’sapienti, a dire al traviato ec- 
clesiastico un cuor docile e un animo ge- 
ao* 
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neroso, che il porti ad accollare la voce 
del padre amantissimo. Dopo tali fatti 
Gregorio XVI a porre sempre più Bigi- 
ne al torrente, comandò che qualsivoglia 
estero volesse in Roma ordinarsi, sotto- 
scrivesse prima quella formolo di cui par- 
lai nel voi. XLIX, p. 58 , nella quale di- 
chiarasse di ricevere le suddette due en- 
cicliche, di npprnvar le dottrine' conte- 
nutevi, edi riprovare interamente le con- 
trarie, insieme al nuovo sistema filoso- 
fico. Mentre in tal guisa Gregorio XVI 
guarentiva i popoli dogli errori che pro- 
pagavasi in Francia dall’ab. La Mennais 
(un cenno biografico e impoi tante di quel 
sciagurato e orgoglioso filosofo, dell'in- 
felicissimo suo line, misera morte e ver- 
gognosa sepoltura, lo diè la Civiltà. Cnt- 
tolica,wie a.‘,t.6, p. 107, riparlando- 
ne nella serie 3 .*, t. 6 , p. 75. L’ottimo 
storico di Leone XII,il cav. Al iami, nel 
riferire la venuta in Roma di La Men- 
nais neli8*4 mito quel l’apa, nel t. a, 
C. 19 della Storia di leeone Xlf, e che 
opinione ti avea allora di lui; dopo la 
sua prevaricazione si lusingava, che La 
Mennais sarebbe morto pentito e degno 
figlio dello Chiesa I L'egregio di lui tra- 
duttore, ci diede il novero degl’infelici 
lavori pubblicati dall’abbate dal 1 8>4 al 
1843, epoca della pubblicala traduzio- 
ne), non lasciavn di combattere in pari 
tempo quelli di Germania, ove per in- 
gannare con fiuto zelo di pietà gl'incauti, 
njnechinavasi con perversi insegnamen- 
ti una pretesa riforma nuova della Chie- 
sa, spacciala arditamente conforme al se- 
dicente bisogno de’lempi. Laonde a’ 1 7 
dicembre 1 835 condannò alcuni de’prin- 
cipali opuscoli ditali pretesi riformatori, 
perniciosi libri che enumerò il eh. conte 
Fnbi Montoni nelle Notizie storiche di 
Gregorio XVI, a p. 18 (temo errata U 
dato, e credo che il breve di condanna 
sia il ricordalo nel voi. XXXII, p. 3 i 5 , 
de’ 17 settembre 1 833 e pubblicato dal 
Bidl. Boni. rnnt. I. 19, p. 170). Aven- 
do il weslfalo Giorgio Hermes professo- 
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re di teologia, colla filosofìa di Kant edi 
Fichte, osato colla sola ragione, mercé 
del suo sistema filosofico, di dare una 
nuova cotnpiuta e rigorosa dimostrazione 
a prim i della religione cattolica. Quin- 
di rigettati tutti i metodi seguiti già da’ 
Padri, dagli scolastici e da’più sani teo- 
logi, tentando novella strada per giun- 
gere allo scopo avea stabilito per prima 
base delle sue ricerche nullameno che il 
dubbioso positivo, e venne cos'i costruen- 
do un edificio filosofico- teologioo in cui 
la dottrina cattolica era in molli e gra- 
vissimi punti guasta e manomesso. Il pon- 
tificio breve Dura acerbissima-*, di con- 
danna degli Ermesittni ( V.l, usci n’ a fi 
settembre dello stesso: 835 ; ma iali se- 
guaci di Hermes non tralasciarono per- 
ciò di difendere le loro dannate dottri- 
ne, venendo pei fino alctinodi essi in Ro- 
ma per Irattnre direttamente col Pnpa. 
Egli però usò sempre della fortezza pro- 
pria del suo magistero, nè si lasciò so- 
praffare mai dall’insidiose loro parole e 
promesse. Conosciute sono le parole pie- 
ne di apostolica dignità difiregorio XVI, 
quando accolse lai.* volta siffatti depu- 
tati, non senza però queU’affàbilità ch’era 
in lui Consueta: Existimo vox Romani ve- 
nisse non nl s. Seilem dorratis, seil ni ab 
ea doceamini. Di proprio pugno scrisse 
e poi a’ 5 agosto 1843 Gregorio XVI pub- 
blicò il breve Inter maximas et acrr- 
bissimas quas turbolentissimi* hisce 
temporibus, di condanna del libro inli- 
Iato : lettera sulla direzione degli stu- 
di di Francesco Forti; opuscolo quan- 
to piccolo di mole, altrettanto riboccan- 
te di errori d’ ogni genere, e sovversivo 
della podestà ecclesiastica. Finalmente 
pernon dir oltre di quanto Gregorio XVI 
propugnò d retto e sano pubblico insc- 
gnamento, massime iu Francia, e contro 
le società bibliche, coll’enciclica degli 8 
maggio i844, Inter praccipuas innrlti- 
nationes,\\ cui gravissimo danno può ar- 
gomentarsi dalt’avnresse, secondo il uni- 
to de’ protestanti, diffuso 12 milioni ili 



U N 1 

Bibbie, dalla loro istituzione in Inghil- 
terra <Jali8o4 fino al 1 83o, tradotte in 
• 48 idiomi. Nel medesimo pontificato di 
Gregorio XV I, il celebre professor Morii- 
ler pubblicò la sua Simbolica (f 7- ,), snl- 
l’ insegnamento cattolico e protestante. 
Il Pnpn contrariò l' introduzione delle 
scuole infantili, delle quali ragionai ne’ 
voi. LX III, p. 65 e iì 5, LXIX, p. 161, 
sull’insegnamento e educazione dell’ in- 
famia e puerizia popolare, come istitu- 
zione protestante nella sua origine, che 
ben poco guadagnò trasportandosi dalla 
Scozia e AM' Inghilterra in Italia nelle 
modificazioni operatesi, e per contenere 
altri pericolosi elementi, comechè tenuti 
in principio quali efficaci mezzi di rige- 
nerare politicamente l'Italia, e special- 
mente per acquistare influenza nelle fa- 
miglie popolari la parte libertina. Ma 
degli asili o scuole infantili ne’ loro inizi 
in Italia e quali sono in essa al presente, 
ne tenne dottamente “proposito la Civil- 
tà Cattolica, ne’luoghi che ricordai, nel 
riparlarne, nel sol. LXXVII, p, i5o;la 
quale conclude, che se queste scuole e 
questi asili infantili sono sotto l’imme- 
diata autorità e direzione de' vescovi, non 
se ne dorranno temere que’ tlanni che i 
saggi paventavano nella loro introduzio- 
ne. Ivi è posta in sicuro anche la purità 
della fede, oro sugli animi esercita una 
inorale influenza la parte più elevata del- 
la società, il clero» Se questa verità è dal- 
l'esperienza provata, è certo egualmen- 
te che un mezzo potente per conferma- 
re ed accrescere quest’influenza è l’Istru- 
zione pubblica della gioventù posta in 
mano de’ sacerdoti, pel diritto che ha il 
clero di prendervi parte. Sulla controver- 
sia perciò nel 1841 insorta in Malta, può 
vedersi il t. <4 degli Annali delle scien- 
ze religiose a p. 4<- Nella 3.* serie, t. 3, 
p. 383 de'medesimi Annali, si dà con- 
tezza dell’encominta opera pubblicata nel 
1846 in Magonza da J. VV. Rari ; Sulle 
antiche c moderne scuole , di cui feci pa- 
nile uri voi. LX1II, p. 70. L'illustre au- 
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tnre alemanno entra in arringo colle se- 
guenti gravi e savie parole, sulle vere fon- 
damenta d'ima istituzione rispondente a 
tutti i bisogni della mente e del cuore de’ 
giovani, a utilità universale. •• A '«ubbidii 
di che a' nostri giorni si parla e si disputa 
con più di caldezza, «'appartiene pur quel- 
lodell'ordinnmento delle scuole. La que- 
stione sia quanto alla materia, sia quanto 
al metodo dell'insegnamento, dagli scritti 
dipedagogia è passata in presso che tutti i 
giornali ecclesiastici e politici, e da'con- 
sigli accademici nelle stesse private adu- 
nanze de’nobili e de'popolani : fatto con- 
solante in quanto mette in palese l'uni- 
versale sollecitudinee amore per un og- 
getto a che si rannodano i supremi inte- 
ressi dell'umanità; ma fatto d'altra par- 
te che contrista, in guantone mostra l’e- 
tà nostra agitata da dubbi che presso a 
popoli inciviliti vorrebbono gin essere sta- 
ti innanzi ogni altra cosa disciolti. Pe- 
rocché in cosi fatto battagliare e’ non si 
tratta d’uno o d’ altro temperamento n 
perfezione ulteriore di ciò che stava in 
piedi, ma si d’un ordinamento da capo 
a fondo delle istituzióni d’insegnamento. 
Adunque il nostro secolo in una questio- 
ne da cui tutto dipende il bene o il male 
de' popoli, non è per ancora nrrivato a 
chiarirsi de’ primi e universali principii 
di educazione. Stato e Chiesa, le vnt-ie 
classi e le attinenze tutte della civile con- 
vivenza vogliono uomini di buona tem- 
pra d’animo e di mente ben informata: 
eppure ecco che da quasi un secolo dura 
fra noi questo ricercare inquieto della via 
per la quale s’abbia a recare la gioven- 
tù a una educazione somigliante! ” Fi- 
nalmente nel t. 5 de’ citati Annali, a p. 
383, mg.’ Angelo Bianchi maestro delle 
ceremonie pontificie, ragiona c riporta un 
bel suntu della dotta opera ilei zelante 
ing.' Pietra l’orisis allora vescovadi Lnn- 
gies ed ora d’ Arras, onore dell’episco- 
pato francese, colla quale egregiamente 
sostenne la libertà dell'insegnamento ut 
Francia. Essa porla per titolo: Libertà 
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drilli Chiesa. 1 Esome : Delle l stirpa- 
sioni. 2." Esame: Delle Tendenze. 3 .°E- 
sanie: Del Silenzio e della Pubblicità. 
l'alibi i 844*4 <• Questo illustre pielulo, 
or sono 20 unni, pel primo t ipi istillò in 
Fimiciii mila suo diocesi di Lungi es lu 
Liturgia romana e In sua LJJÌziatura 
delta Chksa ( ! '.); si levarono alti cla- 
mori, ma il nobile esempio ebbe rapida- 
niente pressoché universale imitazione, 
eoinu celebrai anche nel decitati ar- 
ticoli. Ora il cardinalIVI.ilhieu arcivesco- 
vo di Cesau^ou, con circolare ha promul- 
gato il ritorno dell! arcidioccsi ulta 10- 
■ii a 11 11 liturgia e uflìziuluru; ed altrettan- 
to ha lutto mg. r Meiijnud, vescovo di 
Nancy et.°limosiniere di Napoleone III. 
Adunque nella floridissima Francia non 
testano più che sole 5 diocesi circa, nelle 
quali il desideralo ritorno uon abbia per 
unco ovulo luogo, e fo fervorosi voti a 
Dio che lo abbia pronto e completo, ad 
immortale onore e decoro della nobi- 
lissima Chiesa di Francia. Anche il re- 
gnante Pontefice Pio IX (/'.) più vol- 
te alzò la sua apostolica voce sul pubbli- 
co e privato insegiiniiieiito, riprovando 
i mostruosi errori d’ ogni genere d’alcuni 
per propagai e dottrine contrarie alle ve 
1 ita cattoliche e per diffondere l'indiffe 
rentisino con empii sistemi; deplorando 
eziandio la funesta, invereconda e sbri- 
gliata stampa de’libercoli, co’quali -ifu 
atroce guerra alla religione e allo mora- 
le, e si eccitano turbolenze e discordie, 
volendosi inoltre a tutta possa introdur- 
re in Italia le velenose dottrine prole- 
stantiche. Più volte eccitò I' Episcopato 
con lettere encicliche 0 curare con ogni 
studio ilcultolico insegnamento pubbli- 
co, ed immune dalle pesllfei e opinioni in 
vogo. A'2 giugno 1 85 1 col breve Mul- 
tiplices inter, condannò e proibì l'opera 
spagnuoln di Francesco di Paola G. Vi- 
gil, intitolata : Difesa dell’autorità del 
governi e de’ vescovi, contro le preten- 
sioni della curia romana. Ed a’22 ago- 
sto col breve Ad Apostolirae, fece al 
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tritinolo colle opere del prof, di Torino 
Gio. Nrpomuceno Nuylz intitolale: Lo- 
ris ecclesiastici inslilulioncs: In jos 
ecclesiasticum universum traclationes. 
Quest’nltiiuo a dispetto della coudaimn 
pontificia contro il suo iuseguaineuto, ap- 
pellò deploi abilmente al popolo cui libro: 
Il professore Nuyts a’ suoi concittadi- 
ni, Torino 1 85 1 . Del professore e de'suoi 
errori tratta la Civiltà Cattolica l. 7, p. 
58 o e in altri luoghi. Nello stesso 1 85 1 il 
Papa approvò il memorando concilio ua- 
ziomiledi Tliurles( I’.), nel quale fu decre- 
tata l'upertura d'uua università cattolica 
inDublino per PI riandò, poieffelt nata, co li- 
tro il fatale insegnamento laicale misto, di 
facoltà incredule, ne’collegi della regina 
istituiti nell'lrlaiidn ; dubbi in progredi- 
re nelle scienze, e pericolosissimi pe’cal- 
tolici, alla loro fedeea'loro costumi, [ler- 
cio condannati dalla s. Sede, vietandosi 
acattolici l’intervento all’università mi- 
sta del governo. Cosi l’edificante Episco 
palo irlandese imitò i zelanti vescovi di 
Francia^ che ili quest’ullimi tempi lauto 
alto hanno gridalo contro le detestale 
norme d'iusegnumeoto statuite ed appli- 
cale in quel vasto regno ; e seguendo al- 
tresì in quésto altri nobili esempi che ne 
ha dato l'Episcopato di altre nazioni, nel- 
le ultime recenti celebrazioni d t Sinodi 
(!’.), di che parlai a’Iiioglii loro e di quali • 
lo statuirono sul pubblico insegnamen- 
to, che di sua natura vuole essere diretto 
dalla Chiesa e regolato dalla sua mater- 
na autorità. Di più nel sunnominato ar- 
ticolo riparlai della grande questione 
dell'insegnamento, che dì sua natura vuo- 
le essere diretto dalla Chiesa e da essa 
dipendente. Circa il settembre 1812, in 
conseguenza del decreto de’ 10 aprile che 
mollificò l'oidine deH’iosrgnameiito for- 
mandone due rami distinti per le scieh- 
te e per le lettere, tra’ vari decreti che e- 
nianarono dal ministero di pubblica istru- 
zione in Francia, il più importante fu 
quello die regola l'insegnamento ne' li- 
cei dipeudeuti dall'uuivei sita. Dopo lau- 
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te illuiioni e vaneggiamenti cominciossi 
efficacemente ormai a comprendere da 
alcuni governi, che il sentimento religio- 
so è la base d’ogni dottrina. Dietologia 
Bacone, che la religione è un aroma il 
quale preserva le scienza dalla corruzio- 
ne. E cos'i non si avessero a deplorare gli 
effetti che noequero dalla noncuranza di 
massima cotanto salutare! Ammaestra- 
to da luuga esperienza anche il governo 
di Spagna comprese, non potersi più ef- 
ficacemente provvedere alla felicità del 
paese, che colla soda e religiosa educa- 
zione; e ciò per l’istanze dell'episcopato, 
e inerendo od uno de'più rilevanti arti- 
coli del concordato ultimo, concluso tra 
la Spagna e la s. Sede. Ne’primi del 1 854 
la celebre Sui bona di Parigi riapri il cor- 
so della teologia, alla presenza di mg. r 
Sibour arcivescovo e del fiore più eletto 
di quanti hanno in islinia le scienze spe- 
culative. Vi fece la prolusione il dotto 
ab. Maret decano delia facoltà teologica, 
con esordio rispondente all’elevatezza 
delle prossime trattazioni. L'oratore dis- 
se di belle verità, sebbene dure all’orec- 
chio di certi pretesi riformatori de’nostri 
gioì ni. Disse che la facoltà teologica non 
può considerarsi come decisamente sta- 
bilita, finché manchi della isliluzionedel- 
la s. Sede: disse pure che lo stato odier- 
no della scienza e degl'ingegni ha specia- 
lissimo bisogno d’un clero educato a se- 
veri studi teologici : ricordò la gloria del- 
l'antica scuola di Parigi immortalala da 
un s. Tommaso d’ Aquino e da un Bos- 
suet, alle dottrine e agli esempi de’quali 
debbonsi ispirare igiovoni levili : soggiun- 
se che questi furono uomini e per conse- 
guenza possono qun e colà aver errato; 
una sola essere l’autorità infallibile, quel- 
la della Chiesa e del suo Capo. La fer- 
mezza del saggio governo austriaco nel 
volere dallu Chiesa, mediante il recente 
concordalo di Henna ( A".), guidota e sun- 
tilìcata la pubblica istruzione, è un pro- 
nostico tanto più consolante e lusinghie- 
ro per tutta la cristianità, quanto più si 
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vanno stringendo i vincoli politici che le- 
gano l' impero austriaco cogli altri stati 
del continente europeo, specialmente io 
Germania, in Francia e in Italia. La Ger- 
mania più prossimamente collegata col- 
l'Austria e dalla lingua e dagl'interessi e 
dalle persone dinastiche, abbisogna pur- 
troppo di replicati e gagliardi impulsi se 
dee giungere ad accettare volonterosa o 
per lo meno a tollerar paziente la medica 
mano del caltolicisino che con lento, ma 
visibile progresso si prepara a spargere i 
suoi farmachi tulle piaghe sanguinanti, 
anzi incancrenile delle tante pregiudizie- 
voli università razionalistiche che strasci- 
nano ognun sa dove la misera gioventù 
alemanna. 1 buoni coucepirono pel con- 
cordato liete speranze, per gli esempi che 
ritengono produrre nell’animo di Napo- 
leone 111, se mai un qualche sodio della 
spirito universitario del libero insegna- 
mento tentasse ribadire quellecalene, che 
stritolò appena salilo sul trono de' fran- 
cesi, onde i vescovi riacquistarono la liber- 
tà deli'insegnamenlo ne’loro collegi e se- 
minari; non che in Toscana per compie- 
re l'opera redentrice della Chiesa, inizia- 
ta ne’ primi articoli già concordali colla 

s. Sede, ma non favoriti dal cav. Giovan- 
ni Bologna, ministro degli affari ecclesia- 
stici testé defunto, quote tenace sostenito- 
re delle leggi Leopoldine. A seconda del 
riferito dalla Civiltà Cattolica, sene 3.*, 

t. 5, p. 375, ora con più di fondamento si 
spera che il governo di Toscana segua il 
bell’esempio dell’ Austriaco, ricredutosi in 
opere di leggi e massime contrarie alla li- 
bertà della Ciiiesa. Si fanno voti fervorosi 
che il saggio governo Toscano componga 
una volta definitivamente questa sospir 
rata concordia fra la Chiesa e lo Stato, 
dopo 80 e più anni dacché le deplorabili 
innovazioni di Leopoldo I (troppo tardi 
inutilmente pentito) e le stravaganti a-, 
berrazioni di Scipione Ricci, sconvolserq 
i pnneipii del diritto ecclesiastico, anco nel 
pubblico e nel privato insegnamento, av-i 
viburno il clero e aprirono fatalmente lg 
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porle a lagrimcvoli scissure fra leducou- 

torilà. 

Su questo tasto argomento dei pub- 
blico e del privalo insegnamento, e de'di- 
ritti della Chiesa nel regolarlo, egregia- 
mente e ripetutamente in più luoghi di- 
scorre la medesima Civiltà Cattolica, co- 
me nella serie 2.*, t. 6, p. 5 : La Chiesa 
nelle Scuole dello Stato, quanto al pun- 
to accennato. Non ha guari si parlava 
molto d’ una universilìi cattolica, come 
quella di Lovanio, da aprirsi nell'impero 
d’ Ausimi. Ora riporterò alcuni cenni 
statistici riguardanti diverse università 
di studi de!i 856 . Cominciando dall’ - 
niversità Romana e dall’allre dello sta • 
lo pontifìcio, oltre le particolarità de- 
scritte in quell'articolo per la romana e 
per gli altri stabilimenti scientifici di Ro- 
ma, si ha dal n.° 217 del Giornale di 
Roma del 18 56 , la seguente statistica ri- 
cavata d-i esatte informazioni della s. con- 
gregazione degli studi. ■> Fra le varieuni- 
vernili, che si trovano nello stato pontifi- 
cio, le più frequentate sono quelle di Ro- 
ma edi Bologna: la 1 .'durante rannosco- 
lastico 1 815-56 ha avuto 876 scolari, e 
la a.' 487. Le altre università sono state 
frequentate da 43 o giovani : il che forma 
un totale di 1793 giovani studenti nelle 
università d’uno stato, la cui popolazio- 
ne arriva a 3 , 100,000 anime. E questo 
numero diventa maggiore, se vi aggiun- 
giamo ancora tutti i giovani ecclesiastici, 
che frequentano le scuole ilei Seminario 
Romano, e de' Collegi Romano ed Ur- 
bano di Propaganda fide, i quali vi ri- 
cevono i gradi accademici, nel 1. 'stabili- 
mento in teologia e legge civile e cano- 
nica, e negli altri due in teologia e filo- 
sofia soltanto. Nelle varie università, com- 
presi il seminario romano ed i due col- 
legi suddetti hanno conseguita nella fa- 
coltà teologica il gradodi baccelliere 73, 
la licenza 3 o, e la laurea 58 . Nella sola 
università romanai giovani, che frequen- 
tarono le scuole di giutisprudenza, so- 
tto stali 37!, di cui 89 hanno couscgui- 
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to il baccellierato, 68 la licenza, e 7 1 la 
laurea. Inoltre 17 studenti sono stati a - 
bilitati all'esercizio di notaio. L'univer- 
sità di Bologna Ita avuto i 4 > studenti 
di giurisprudenza, de'qunli 24 sono stati 
dichiarali baccellieri, 3 » hanno avuta la 
licenza, 27 la laurea, e 4 sono stali di- 
chiarati notai. Nelle altre università han- 
no conseguito il baccellierato di giuris- 
prudenza 5 o studenti, In licenza 4 >> a In 
laurea 3 o. Onde nelle università dello 
Stato in giurisprudenza sono stati con- 
feriti t 53 gradi di baccelliere, 1 3 1 di li- 
cenza e 1 28 lauree. Le varie facoltà me- 
diche a Roma hanno avuto 269 studen- 
ti, a Bologna 274, e nelle altre univer- 
sità 91. Di questi hanno conseguito il 
baccellierato in Roma 37, la licenza 4 4 > 
e la laurea 38 . Inoltre 32 studenti han- 
no avuto la matricola in bassa farmacia, 
34 in bassa chirurgia, e 17 in veterina- 
ria. Nell'università di Bologna sono stati 
dichiarati nella facoltà medica 16 bac- 
cellieri, 6 licenziati e 20 laureati: fra gU 
studenti che compiono il corso per la 
laurea medica hanno avuto la laurea in 
chirurgia 3 1 . Nella facoltà chirurgica 1 9 
hanno avuto il baccellierato, 10 la licen- 
za, e 9 la laurea. Sono poi stati laureati 
in medicina 10 di quegli studenti che 
compiono il corso per la laurea chirur- 
gica. Inoltre 23 hanno avuto la libera 
pratica iu clinica medica, 17 iu clinica 
chirurgica. In farmacia hanno avuto 7 il 
grado di baccelliere, 9 la licenza, e 4 la 
libera pratica. In veterinaria 3 sono stati 
dichiarati baccellieri, 1 ha avuto la li- 
cenza, e 7 hanno conseguita la libera pra- 
tica. Le altre università hanno conferito 
nelle varie facoltà di medicina il baccel- 
lierato a 2 1 studcnii, la licenza a 6, e la 
laurea a 4 : oltre il libero esercizio con- 
ferito e in bassa farmacia ed in bassa 
chirurgia a 17 individui. Per tal modo 
in tutte l’università dello Stato sono sta- 
ti nelle varie facoltà di medicina confe- 
riti 80 gradi di baccelliere, 34 licenze e 
1 52 lauree. Gli studenti che neU’umver. 
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sita romana linono frequentato le fa- 
coltà delle tnalemaliahe sono stati tg 5 ; 
e di questi a'i hanno asolo la tnatrico- 
la in architettura, 3 l’hanno conseguita 
come ingegneri, 17 sono stati dichiarati 
baccellieri, 2 1 hanno avuto la licenza e 
ig la laurea. Inoltre iq studenti hanno 
conseguito la matricola per misurare le 
fabbriche. Nelle stesse facoltà in Bologna 
1 7 hanno avuto il grado di baccelliere, 
ut la licenza e 22 la laurea. Inoltre 1 1 
studenti hanno avuto la matricola di li- 
bera pratica d’ ingegnere. Per citi nelle 
sole università di Roma e Bologna nel 
1 856 sono usciti 14 ingegneri e 23 ar- 
chitetti. Le università di Perugia e di Ra- 
ma hanno avuto da 4o studenti di agra- 
ria. Le scuole di lingue antiche e di lin- 
gue orientali hanno avuto pochi studen- 
ti, le scuole più frequentale in Roma so- 
no stale quelle della facoltà legale, ed a 
Bologna quelle delle facoltà mediche. 
Fra gli 867 studenti che hanno frequen- 
tato l'università di Roma, 238 sono ro- 
mani, e di questi 1 06 appartenevano al- 
le facoltà legali, 64 olle facoltà mediche, 
e 68 alle matematiche. Giova poi avver- 
tite che presso I’ I niversilà Romana 
(nel quale articolo ne ragiono) noti esi- 
stono le scuole di filosofia t con queste 
aumenterebbe di molto il numero de- 
gli scolari. I giovani che studiano in Ro- 
ma passano all’ unirei sita dopo d'aver 
studiato filosofia, matematica e finca al 
seminano romano, al collegio tornano, 
ed al Liceo della Pace (aggiungerò e de- 
scrivo nel luogo citato, le scuole del prof. 
M m ucchi e del prof. Aloisi), istituti do- 
ve suno ammessi indistintamente i gio- 
vani ecclesiastici ed i secolari". L’istru- 
zione pubblica iu Grecia, come ili tutti 
i paesi, ba stabilimenti di 3 gradi : inse- 
gnamento primario, medio e superiore. 
L’inseguameuto primario si dà iu iscuo- 
le mutue e in iscuole simultanee. Qual, 
troceutocmquauta di tali stabilimenti, 
con 41.597 allievi erotto organizzati nel 
| 856 . Le ultre scuole primarie sono iu 
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numero di circa 3 oo,con 10,000 allie- 
vi approssimativamente. V’bainoltre per 
l'iosegnameuto inferiore una scuola nor- 
male che forma istitutori e istitutrici e 
che è stala frequentata nel 1 856 da 
allievi. L’insegnamento secondario com- 
prende stabilimenti di due categorie: le 
scuole elleniche e i ginnasi. Le prime, che 
dipendono direttamente dallo Stato o 
hanno carattere privato, sono g 3 e com- 
prendono 499 1 allievi. I ginnasi, dove 
entrano i giovani all' uscire dalle scuole 
elleniche, sono 1 1 eoa 1 182 allievi. Vi 
sono anche alcune scuole speciali, come 
quella degli Evelpides, che dipende dal 
ministero della guerra, la scuola poli- 
tecnica posta nell’alt ribuzioni del mini- 
stero dell'interno, e una scuola d’ agri- 
coltura. L’insegnamento superiore si dà 
all'Università Ottone, la quale aelt 856 
avea 5 go allievi, di cui 22 nella facoltà 
di teologia, 2 19 in quella di diritto, 228 
in quella di medicina, 79 in quella di 
lettere, e 4 2 alla scuola di farmacia. Il 
personale insegnante è composto di 4? 
professori, In somma esistono nel regno 
di Grecia 860 stabilimenti d’ istruzione 
pubblica in ogni grado, e l'insegnamen- 
to vi è dato da 1 22 professori e 989 mae- 
stri a 56,874 allievi. Quando si conside- 
ra che la popolazione della Grecia ecce- 
de appena un milione d’abitanti, e si vo- 
glia eziandio tener conto dello stato re- 
lativamente iuferiore di quelle provincie, 
alle quali I’ azione del potere centrale 
può meno facilmente pervenire, si deve 
riconoscere che questo risultamento è de* 
più soddisfacenti e fa onoie al governo 
del re Ottone I di Baviera. Malgrado lo 
difficoltà di ogni sorta che la Grecia ha 
dovuto superare, il governo attende se- 
riamente con zelo particolare a ricercare 
c ad attuare tutte le migliorie di cui l’in- 
segnamento pubblico è suscettibile, cu- 
rando soprattutto lo studio delle scieuze 
e della medicina, e la frequentazione del- 
le scuole primarie obbligatorie per tut- 
ti i ragazzi sino all’età di dodici uu- 
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ni. Da un cenno stalUlico delle universi- 
tà di Germania, degli studenti scritti ne’ 
registri universitari s che frequentano 
una delle 4 facoltà, si legge. Che Berli- 
no conta i 5 oo studenti, Monaco 1437, 
Bieslavia o W rat irla via 902, Lipsia 809, 
Donna 76?, Wtirthurg 756 , Tiibìnga 
70 1 , Halle 657 , Gottinga 64 o, Heidel- 
berga 63 1 , Erlangen 53 g, Miinster 4^2, 
Jena 3 c) 1 ,K 5 nigsberg 3655 ,Giessen 354 , 
Fnburgo| 334 , Marburgo 247, Greifswal- 
de 228, Riel t 34 - Ricavasi dalla statisti- 
ca ili governo del Belgio il numero degli 
studenti che frequentano le scuole del- 
ie varie università. Quella cattolica di Lo- 
vnnio conta 638 scolari, de’quali 1 76 nel- 
la filosofìa e lettere, go nelle scienze, 1 67 
in medicina, 172 in legge e 58 in teolo- 
gia. Questa università sta sotto l'alta di- 
rcuoue dell'Episcopato, ed èia sola che 
abbia la facoltà teologica. L’ università 
libera di Brusselles, sotto la direzione del 
gran maestro deTrauimassonqha 367 stu- 
denti. L'università di Liegi, dipendente 
dal governo, ha 622 studenti. L’ altra u- 
invertita dello stato, che si segnalò per 
ccrtedottrine pericolose, non ne conta più 
di 2g4, c la facoltà di filosofia, che prin- 
cipalmente diè motivo a’richiaini de’ ve- 
scovi, nel corrente anno ha 27 scolari, 
mentre nel 1 856 ne coniava 43 . Nel par- 
lamento Belgico di novembre, fra le que- 
stioni agitale, la più importante fuquella 
religiosa e politica, a cui diè origlile lo 
Strano procedei e d'alcuoi professori del- 
l'università di Gand, meritamente cen- 
suralo dagl'illuminati vescovi delle dio- 
cesi di Gand e di Bruges. Delle discussio- 
ni porla la Civiltà Cattolica serie 3 .‘, t. 5 , 
p. 377, os-ervando tra le altre cose che 
l’enciclica di Gregorio XVI, che i nostri 
avversari non rifiniscono di gettarci in 
viso, era indirizzata contro le dottrine ra- 
dicali di La Mennaìs, e condannava fin- 
flillàrenza, non la tolleranza civile. In la- 
Irdiscusslone solenne la buona causa del- 
la fede e ile' buoni costumi ottenne felice 
mrgessu. Il regnante re U> Poi legnilo di 
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Pietro V, nel discorso pronunzialo per 
l’apertura della sessione ordinaria delle 
Cortes del 1827, disse: » lo riguardo lo 
svolgimento «Iella pubblica istruzione co- 
me una delle principali, se non la prima 
delle necessità pel nostro paese, come la 
base più solida e più durevole di qualsiasi 
miglioramento avvenire; e spero che que- 
sta questione, d’interesse vitale per noi, 
vi sembrerà degna di tutta quella atten- 
zione che a me par meritare. Sull'istru- 
zione primaria soprattutto, per la cui dif- 
fusione geuerale il mio governo vi pre- 
senterà varie proposte di legge, io chiamo 
presentemente l’attenzione vostra, quan- 
tunque io non consideri come meno de- 
gni d’interesse l’ istruzione secondaria e 
l’insegnamento superiore”. Sul grave ar- 
gomento eziandio delle correnti questio- 
ni del pubblico insegnamento, multo uè 
li a sapientemente ragionato la Civiltà 
Cattolica, e qui ricorderò alcuni de'tauti 
argomenti da essa svolti. Nella 2/ serie, 
t. 7, p. 62 1 : Influenza dell’ insegna- 
mento nello svolgimento del pensiero. 
Nel l. 8, a p. 25 1 Dell' educazione del- 
r uomo e della donna. Nel t. 9, a p. 1 8 : 
Dell’insegnamento siccome parte della 
Pedagogia, A p. 396 : Le scuole lettera- 
rie per tutti. A p. 6 1 o: Le scuole pel po- 
polo. Nel t, 1 o, p. 1 29 e 384 : Il Catechi- 
smo scuola del popolo. Nel 1. 1 1 , p. 1 7 : 
Di alcune scuole medie tra le letterarie 
c le popolari. Nella 3 .‘ serie, t. 1, p. 34 > • 
L ti altra parola alla Pedagogia popo- 
lare. Nel I. 2, p. 48 • : Di un doppio Ari- 
stotile. Nel t. 5 , p. 4 g 3 : La libertà del- 
l’insegnamento, che si discuteva nella 
camera de’ deputati a Torino. A p.499 : 
Dell’università di Parigi e del libero in- 
segnamento in Francia. Ap. 748 : Del 
biforcantenlo degli studi, si-lema recen- 
te d'insegnanieutu, clic a motivo de' la- 
menti pe’ suoi tristi effetti, questi fanno 
sperare modificazioni. A p. 280: Pericoli 
(V una teorica ; la continuazione e fine è 
riportala a p. 52 q. Dopo aver ragionalo 
sulCiudote rea deli 'Ontologismo io orili- 
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ne alla religione , discorre l’argomento 
per rispetto alla scienza con 3 punti: i.* 
L'Ontologismo nou è un’opposizione ma 
una continuazione del Cartesianismo. i. m 
L’Ontologismo è un ritorno ai principio 
scettico del Cartesianismo. 3.° L'Ontolo- 
gismo è un ritorno al principio pantei- 
stico del Cartesianismo. Non estendo ma- 
teria per la mia pochezza, ripeterò solo 
alcune parole colle quali comincia e ter- 
mina il grate argomento.» Non ci ha cosa 
oggimai si confessa universalmente da 
tutti i buoni, come lo stato lamentabile 
in che è caduta la filosofìa in tutte quelle 
scuole donde le influenze della teologia 
vennero escluse. L’ indipendenza prote- 
stanti!» discesa dagli ordini della reli- 
gione in quelli della scienza vi Cagiano non 
meno universale conquasso e funesto. Co- 
me nel primo era perveuuta a snaturare 
e spegnere il vero rivelalo, cosi nel secon- 
do giunse a manomettere ed annientare il 
vero razionale. L’ultima parola da lei 
proferita in nome della riforma filoso- 
fica suonò dall’uiia parte l’uleismo scet- 
tico, dall’altra il panteismo ideale. Al pri- 
mo diede origine il sensismo di Locke, al 
secondo il razionalismo di Kant. Il me- 
dico inglese uon riconoscendo altro fonte 
per le idee se non i sensi e la riflessione, 
ebbe aperta e lastricala la via alla sen- 
sazione trasformala del Condillac e alle 
negazioni ontologiche degli Enciclopedi- 
sti. Il sofista alemanno, derivando la co- 
noscenza da forme soggettive, costitutri- 
ci dell’essenza stessa del nostro strilo, 
pose l’antecedente logico del panteismo 
egoistico dì Fichte, a cui poscia Schel- 
ling ed Hegel diedero obbiettiva e movi- 
mento. Queste cose sono oggi mai sì conte 
che sarebbe opera «flutto soverchia il 
prcndeile a dimostrate. Nondimeno Lo- 
cke nè Kant non formano il primo anel- 
lo di questa doppia catena ; un tale anello 
a dir propriamente è Cai lezio. E' questo 
un vero riconosciuto ancb 'esso al presen- 
te da quanti discorrono intorno all’ori- 
gine logica de' sistemi. ... E perciocché 
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ogni usurpazione non può partorire che 
odio e nimistà, non è da prender ronra- 
viglin se siffatta foggia di filosofare riesce 
da ultimo a manifesta nimicizia colla teo- 
logia, e tende a risolversi in perfetto ra- 
zionalismo. La qual pei versa sentenza po- 
trà venire più o meno frenata, finché l'On- 
tologismo si troverà in mano a pii eccle- 
siastici o a secolari di buona volontà; ma 
passato una volta in balia di persoue, se 
non irreligiose, almeno indifferenti, esso 
correrà alla libera secondo l’impeto della 
propria natura. E pelò, torniamo a ripe- 
tere, é inganno luttuoso quello di alcuni, 
i quali guardando alla moderazione ile 
gli ontologi, appartenenti alla schiera ile’ 
buoni, credono esagerati i nostri timori, 
e forse ci mettono in voce di malinconici 
sognatori. In fatto di scienza non si dee 
guardare alla soggettiva disposizione del- 
le persone, ma all’ obbiettiva de’piùv- 
cipii. Dove questi sieno rei, debbono n 
grande studio rimuoversi ; comechè la 
bontà di chi li maneggia ne attenui o ite 
ritardi o eziandio ne impedisca gli elici- 
ti ’’. Il già lodalo monsignor Fabi-Mon- 
tani nel tuo Ragionamento discorse pii - 
re del pubblico insegnamento, e solo mi 
limiterò a riportarne un piccolo brano. 
••L’Episcopato fu dallo stesso Redento- 
re dato a maestro delle genti universe. 
Non più adunque gli sì cootende dalla 
civile podestà un tale ufficio: torni a si- 
gnoreggiare gli studi, giudichi della va- 
lentia de'professori, ne guarentisca la re- 
ligiosità, e mantenga vivo e possente il 
grande principio della cattolica unità. In 
forza di questo principio, il mondo in- 
tellettuale, sociale e politico subordina- 
to alla Chiesa, riceva da essa quella sa- 
lutifera direzione ed influenza, di cui le 
storie di ogni tempo ci forniscono esem- 
pli. Vedremo allora diminuiti, se non 
cessati, i politici rivolgimenti, e rimes- 
sa in trono quella vera filosofia, che be- 
ne appresa è madre feconda di tutte le 
buone arti, estirpa dalle radici i geniti 
d’ogui male, coltiva l’animo, il risana, e 
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• In cui poisiamo trarre grande soccorso 
ed aiuto a vivete beneeprosperevolmen- 
le”. Il eh. mg. r Celestino can. prof. Ma- 
setti di Fano, pubblicò un bello ed eru- 
dito articolo nel I. 1 1 , n." 1 4 i\t\\' Album 
di Roma: Dell' 'influenza e autorità del- 
la Chiesa sulla pubblica istruzione. Es- 
so principia con queste veridiche e in- 
contrastabili parole. » Se la Chiesa ha 
sempremai esercitata un’alta universale 
influenza sulla pubblica istruzione, come 
sola maestra e depositaria della verità, 
unico scopo delle scienze umane e divine, 
)’ ha esercitata non meno per una pi e- 
scrizione immemorabile ed antica quan- 
to il cristianesimo, di cui rappresenta i 
ineriti verso la società, e i conseguenti in- 
contestabili diritti. Questa prescrizione 
iniziata col più sagro e glorioso titolo, e 
legittimata dalla successione de' secoli e 
dalla gratitudine de'popoli, ce la dimo- 
straad evidenza la storia. Il titolo che ha 
la Chiesa sulla pubblica istruzione, è co- 
me quello che hanno i genii creatori sul- 
le opere loro, e la società sotto questo rap- 
imelo ha in verso di lei quell'obbligo che 
dee a chi le ha ridonato la vita intellet- 
tuale, risuscitando le antiche scienze.Con- 
ciossinchè, a misura che queste andava- 
no morendo fra 'disordini e gli sconvol- 
gimenti dcH’iropero, da un pezzo innan- 
zi che Odoacre re degli ertili gli dassc l'ul- 
timo crollo, risorgevano piene di nuovo 
vigore nelle mani della Chiesa, sotto le 
forme che loro imprimeva il cristianesi- 
mo. Egli è vero, che il gran punto verso 
cui da lei si concentravano tutti i raggi, 
era la teologica. Ma siccome le conoscen- 
ze umane divenivano mezzi, se uon ne- 
cessari, utili di certo, alla prima di tutte 
le scienze, così il clero non poteva, né do- 
vea inai trascurarla a fine di meglio con- 
servare e difendere il deposito della fe- 
de, che uvea ricevuto da’suoi fondatori. 
Quindi in mezzo alle tenebre della bar- 
barie e dcll'ignuionza vegliando la Chie- 
sa, riconosceva impossibile che i suoi mi- 
nistri potessero degnamente adempiere 
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le loro funzioni senza un’educazione scien- 
tifica". Indi passa a narrare, che già sino 
dal VI secolo i conciài comanda vano che 
i giovani chierici fossero istruiti sotto la 
direzione de’ vescovi, nelle Scuole per- 
ciò stabilite, ed ove s’ insegnavano anche 
altre scienze oltre ('ecclesiastiche, scuole 
che non tardarono ad estendere al po- 
polo il benefìcio dell’ istruzione ; poiché 
da principio vi furono ammessi, per gra- 
zia de’vescovi, i figli de' gentiluomini, e 
in seguito tutta la gioventù volonterosa 
d’ apprendere. Che i romani Pontefici 
non tardarono a rendere oggetto dello lo- 
ro sollecitudine la pubblica istruzione, la 
quale fece maggiori progressi allorché i 
monaci si dierono agli studi, onde diven- 
nero celebri diverse scuole de’ monaste- 
ri, aperte eziandio a tulli gli studiosi che 
volevano approfittarne ; per cui tali scuo- 
le monastiche divennero tipo de’ nosli i 
collegi, e somministrarono l’idea e i mez- 
zi alla fondazione delle università. Pari- 
gi e Londra avevano le scuole comunali 
e quelle private de’maestri delle arti, che 
talvolta erano anche di speculazione; ma 
desse quantunque separale dalle chiese, 
erano soggette a’ vescovi, che permetten- 
done l’apertura vi esercitavano il diritto 
d’ispezione generale, mediala o immedia- 
ta. Osserva, che da queste scuole comu- 
nali e particolari insieme unite si forma- 
rono a poco a poco l’università, e la i.* 
quella di Parigi, fu da’ monasteri forni- 
ta di professori e scolari: salita in cele- 
brilàin tutta Europa, Innocenzolll l'am- 
mise tra le istituzioni e sotto la protezio- 
ne della Chiesa, assegnandole leggi e re- 
gole, indi sostenuta doli’autoi ità de'suc- 
cessori, da essi e da’re di Francia venne 
privilegiata. Che susseguentemenle tutte 
le altre università cheaudaronsi forman- 
do, contrassero il più intimo legame col- 
la s. Sede, e furono soggette alla sua giu- 
risdizione, e sebbene erette da’totiani, 
spontaneamente le ponevano sotto la tu- 
tela della medesima Chiesa. In prova di 
che, ricorda che i vescovi per l’ iuflueu 
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za e aulorilù che esercitavano sugli alti 
studi, ne conferivano i magisteri, o in lo- 
ro nome vi deputavano i propri direttori. 
La Chiesa era quella che dovea giudica- 
re ilei merito de'professori, onde garan- 
tire in faccia al cristianesimo la sana dot- 
trina e la loro capacita. Tale andamento 
procede per molti secoli, finché si man- 
tenne vivo tra' popoli il principio della 
cattolica unità, in fuiza del quale il mon- 
do intellettuale, sociale e politico era su- 
bordinato alla Chiesa, che vi esercitava 
salutare direzione e benefica influenza, 
fusoria la sovvertitrice pretesa riforma 
de’protestanti, fu spezzata la bella unio- 
ne delle parti, i novatori istillando a prin- 
cipi e popoli abbonimento d’ ogni sog- 
gezione alla spirituale aulorilù, e comiu- 
ciò l'insubordinata emancipazione dalla 
dipendenza della Chiesa, secolarizzando 
a manoa mano l'insegnamento, indi in- 
ceppandolo e auzi rivolgendolo contro 
di lei. Le università e le scuole sottratte 


dalla materna superiorità e sorveglian- 
za dello Chiesa, tosto divennero strumen- 
ti di corruzione, e recarono alla società 
civile quella colluvie di gravi mali che 
deploriamo. »Nulladimeno si osa ancora 
gridare contro la Chiesa, quasi abbia u- 
suipato un tal diritto. Ma quand’ anco 
non si voglia in lei riconoscere, conte 
discendente immediato della sua celeste 
missione d’ insegnare la verità, e mette- 
re in accordo colla rivelazione divina la 
scienze umane, si riconosca almeno co- 
me un diritto di possesso sopra una cosa 
cui diede principio, incremento e perfe- 
zione; possesso legittimalo dalla diutur- 
nità di tempo immemorabile, consenti- 
to da’ principi e da' popoli, adoperato, 
come provano i fatti, a sommo vantag- 
gio della religione e della società. Che sa 
non valgono a renderlo rispettato e in- 
violabile questi sagri titoli, valgano quelli 
almeno delia nostra riconosceuza e della 
nostra gratitudine * , 
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